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A MONS". R.EVER"". I L SIGNOR 

. GIÓ. batti STA CAMPEGGI ' 

Vescovo di MAiorIca. *, * 

• 

E D E N D o $ I per la fpcricnxa mamfc^ 

Ha C Mons^* Reucrcnéji,”*^, ^ che 
tutte V opere, et anioni huntane, (juatt 
tunquehone/le,^ belle cFeìk fi [ie/ 
no fino f ottopode a uarie riprenflo^ 
ni de calunniatori, à quaìipar d’ba^ 
Iter fatto ajjài actpiillo , (Quando col lor mal dire habbmo 
dato ([ualche macchia alle fatiche aitici. Ora ejjendomi 
uenuta alle mani la bella , pia, CT* Chnpiana opera del 
R.P.Don Serafino da Bologna Canonico Regolare^ 
chiamata il Paradfi di delitie,nel quale tratta della l^t/. 
ta di I^ofira T)onna,c^ di Giefit Ghrifio fio figliuolo, 
Cr nojlro Redentore, con altre bellemeditationi, CT* ora 
tionimuote,0' douendo ella ufcire dalle ndflre /lampe, 
mi e parfo far ufficio condcccuole, di trovare un protetto 
rc,cr defenfore dta(]a,fi per fia ficurezza, CT* diffe/a da 
detrattori , come perche merita d'cjjere dirizzata a' Sh 
gnore per buoni co/lumi,z^ per meriti riguardcuolc.^l 
che fare,niutto tiene CCT* ciò fia detto con buona pace de 
gii altri ^ che avanzi S. Rcucr”^, perciochc , oltre le 

belle doti deiranimofioutrtuofo,fiuc de in lei una certa 
maniera di eccellente magnificenza, accompagnata da inji 
nita cortefia,cbe rende tutti gC kuomini marawgliofi',come 



in /oggetto bùtftaiio Ifcftó impiegate (afite grotte iiuintt 
C^uiui taccio lo fplcndore dell* Jilufhifsima Qa/afua, o* 
i memorandi f(Uti de gl*auiipcr lo merito de gitali ne fono 
mólti andati adorni del Cardinàlato,oltre gl*infiniti 
fcoui^Senatori,T^ottori,tualoro[iyC^Ilrenui Capitani, 
che hoggidi , come uiufraggi del Sole illuflrano Vetà no* 
ilra, 'Per (piefio dumjue ^ S, JR.euerendif,non /degne 
ra che detta opera uenga in luce fotta il felici fimo fio no 
me a lei dedicata , fèndo C poj]o dire con uerita' ) ufeita 
dalle fue mani adiutrici à commune utilità dell* anime dd 
fideli,^ denoti Cbri/iiani, i^ccetterà per ciò ^ Sigé 
P^eucr endifs, con f&ena fronte (^uefoParadift infiemt 
col buon* animo i*un nero, cr reai jeruitore ebUo le [onoi 
pregando Ifojlro Signor JDio,che Umantenga fana,CT 
felice longo tempo. Con che humilmente le bacio le bono* 
tatif ime mani. Di Bologna di z, di Febraro 1^62» 


DtF^éSig, Keuerendt/i, 


V.- 
ì ■- 



Deuotifs, feruitore 



Giouannt deB^ofiU 


Oeatiomb ALtA Madonna che ci intròdtca 
tutti nel Paradifo Cclcftc. 

O ui falutOjò Madre di Iddio benedetta, Re- 
gina di clementia,oIiua di pieti, & mifericor- 
dia. Per la quale d noi è uenuta la medicina di 
uita. Vergine, & Madre del Figliuolo d’iddio, 
per la qua\e è ucnuco a noi lo fplendor del fu- 
perno Ìume,la ucrità,& la uita,& l’adito, & la 
uia del Paradifo. Si come adunque uoi beata Vergine, per il 
«oftro benedetto Figliuolo,voi fiete fatta di tutti uera,& pia 
Madre,dclli quali eflo unico uoftro fi c degnato eficre fatto 
frateJlo,cofi bora per amor fuo riceuetenc tutti nella cura,& 

, protettione della piifsima materniti uollra,accioche al Para 
difo Ccleftcpofsiamo felicemente pcruenire. Aiutate,ui prc 
ghiamo, la fede noftra,& conferuate,& inftruete noi. Et illu- 
minate le ofcurc , c tenebrofe noftre menti , accioche per le 
dritte uic del paradifo caminiamo,& finalmente in elfo con 
uoi ci allegriamo in eterno. Amen . 

Oratxone alla santissima Trinità*. 

t 

O Fonte uiuo di fcmpiterni,&: fplendenti lumi,fanta Tri 
nità,un Dio,unaSoftantia,& unaEflentia in tre Perfo 
ne. Confermatemi ui prego con la onnipotétia vofira, 

. regetemi con la diuina fapientia,& bontà uolèra , facendomi 
feeondo il uoftro cuore. O Padre cterno,immorrale,&Re di 
Re, fatte in me ui prego le nozze al Re uoftro Figliuolo. O le- 
fuChrifto Figliuol di Iddio uiuo, e ucro,auoi fiadefponfato 
& dedicato,unito il cuore, la mente , & l’anima mia , perche 
uoi fiere lo Re mio, lo Dio mio, lo fpofo mio,& tutto il bene 
& fperanza mia. O Spirito fanto,confolatore ottimo , & per- 
fetto, unite a Giefu dolce l’anima , & fpirito mio con quello 
ineffabile uincolo di amore , col quale ctcrnalmcnte legate 
legate inficme lo Padre, & lo Figliuolo. Santa Maria gloriofa 
introducetemi ni prego nel paradifo delle nere delitie, delli 
colloquii,& dolce unione del uoftro Figliuolo dilettifsimo 
in eterno . Et tutto per aniore,honore,& laude, & gloria fua, 
& per il fuo cuore diuino,benignifsimo,& amorofo. Amen. 

t 3 



CAfiTOtO ALLA MADONNA S01>llA 

NOME DEL PRESENTE LIBRO. 

Orrci benigna Madre appropriare 
Vn nome chiaro all’opera prefcntc 
Che a' Voi per me fi bada dedicare • 
Cofi fra me borrendo nella mente. 
Mi s’offerifce il Ciel,e il Paradifo , 
Del qual Voi fete degna neramente* 

Di quello il Vollro Fio mi da l’auifo, 

Al qual non uoglio certo contradirc, 

. Per non reflar confufo,ne derifo* 

Però mi par, fecondo il mio delire , 

Che Paradifo fia nomata, e detta , 

Et cofi penfaró di non fallire ♦ 

Quando Vergine facra,e benedetta, 

La Volita altezza uado ripenfando , 

Et che fete d’iddio Madre diletta. 

Nonfo in che modo io polla mai,ne quando 
Trouar un’altro nome, che piu fia . 
Conueniente a' quel, che a' tutti mando * 
Dunque dira' ciafcun,o' Madre pia. 

Voi fete il Paradifo del Signore, 

Ch’eletto ha da pofarfi in quella uia * 

La uita Volita col foaue odore , 

Di tutte le uirtude fi contiene 
In qucllo,doue fi rallegra il cuore • 

I piacer, le delitie uere,e piene , 

Ogni fpirit’amantc in Voi ritroua. 

Che al Vodropio confpctto guarda, c uicnc » 



O Madre di pietà', clic a llStti gioua, • 

10 uengo a Voi, che fece la mia fpeme; 
Per confeguir aiuto, e luce noua ♦ 

Il pefo graue,e farcina mi preme, 

Di miei commefsi errori, e prauitadc,* 

E ralma,e il cuor per ciò non poco teme 
Ma alzando gli occhi alla fcrcnitadc, 

Et cliiari^del Paradifo aperto , 
Refpiro,e Tento gran foauitadc* 

A queflo entrar defidra,c brama certo 

11 cuop,uolcndo ancora Tcco tutti 
Condur a tanto bcn,che sV feoperto* 

Defidcriamo adunque, eflcr pafeiuti , 

O Vergine beata noi negate , 

De* uoftri dolci,e dclcttabil frutti • 

,0 anime del ciclo innamorate, ^ 

Vanite al Paradifo di Maria , 

’ Et uoftre ardenti uoglie fatiate* 

Per lei farete nella dritta uia , 

Drizzate alle fupcrne manfioni, ‘ 

Le qual Giefu per Tua pietà' ui dia • 

Et poi delle celefti uifioni 
Vi faccia con la Madre gloriofa 
Goder le grate Tue promifsionì 
Et Lei bcnigna,e tutta gratiofa 
Dal dolce Tuo Figliaci in queflo mondo 
Vi ottencra' la gratia gaudiofa , 

Et poi la gloria, e fiato in cicl giocondo . 


TAVOLA nCLLI «IsrERlI, ET DELLE 

cofc utilifìime , O" diuotifsmt che fi contendo 
no nel f‘rc finte Liiro . 

ELLA uiu di finto Qiodehìno cr delia fii eor. fòrte fintà 
Anna benedetta, progenitori della gloriofi Vergine Maria ma 
Jre digmfiima dclnoilro Saluatore Gufi Cbnilo benedetto 
ramerò . i. 

Delia immaculata , c? fintifiima concetiione della noRra 
Donna g!orhfi,con mola beUifiinii inteniuhcnti della firtttit- 
ra fin; a , cr di fin'.ifiimi cr ca>. bolici Dottori jcritta,cr (^'chiarata. 1 1. 

DeUi natiuttà della gloxiofa noSlra Donna, defcritta con molte auttoriu deU 
la firittun finta,cr de diuerfi aiUtori fmtifumi,zr diuotifiimi. 1 1. 

Del nome gloribfifsim della noRra Donna bene ietta, er dcUiJuoifrutti,et 
uti!ùà,che riceueno coloro che con diiiotione, et riuerentia freqiCemi uoUe , cr 
fpejfo lo inuocano CT cbiatnano in ogni loro necefsita , pericolo , tentationc, e 
tribulattone , cr injirmita. 4 

Della incarnat ione del Verbo Dium,cr deUa Anr.ontìatione della Madon» 
na definita abondantementc,f:r dcUafilutatione Angcltca,cioè Aue Maria,con 
molte cefi diiioiifiime,^ uiiUfsime da fipere,ct mrraccU,et gratit per quella ri 
cernite dalla Madre beata da coloro che P hano frequentata co diuolioiu. cg. 

DeRaVifica*iane della Beata Vergine à fonia ljabetta,nel qualmRerio fi di 
chiara quel cantico iiuino. Magnificat tCr ni fono cofi molto énotifsme da 

f^ptre. , j 8. 

Come la noRra Donna benedetta andò da Nazareth in Bethlecm . Et della 
Pattuita del nofiro Signore GufuChriRo benedetto, cr di molti ga/idii della 
Beata madre,cr altre cofi dtuotfsimc, cr gaudio fi defentte in quella. i 6 z. 

DeUa CuconcifionedelnoRro Signore con molti btlUfimi documenti Spi» 
rituali . j 8 o.‘ 

DeUaEpiphania, cioè apparitionc del noflro Signore , cr della' cblatione di 
Magi con molti fpiritualt. intendimenti , cr documenti utilifsmii. ’ 184. 

Della prejentatione delnoRro Saluatore Giefi CbriRo nel tempio , cr dell 1 
E urificattone della J.l adonna con molte cofi dtuctifsinie dichiarate,^ orauoni 
fan:ifsimc,et utilifsime. lyi. 

, Dclli dolori], et del martirio della Beata Vergine, cr glorie fi Madre del 
lignore. ' 200. 

Del fuggire in Egitto del noRro Saluatore , portato dalla pia Madre,cr da 
Giofepho,ct del (lare lui circa otto am,ct del nwere loro, et poi dello ruorno» 
re h Nazareth in Galilea. aoS. 
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Dello ritortiJre delti hUionn 4 ,et Ghfrpho con Io noìho Sahafore in N<ti 
ZdrctKcr de gU incommodt , et pouertà loro pitita per amore noflro . z t 

I^i quello che fece ù noflro Saluatoreef[enclo di dodici anni , CT recando in 
aieruÌk!em,come dice lo Eujngciio fgnto non lo facendo U pu Madre, ne Gioe 
ret>ho. Et alcune ielle dichurauoni eira di queilo , et documenti (fitritiuih& 

‘ Utili, 'simi . » 

. Della Ititi del noflro Sjznore Giefit ChrtUo con U flu beneéUtU VUdrCy^ 

, con Giofepho, dalli dodeci anni flnalli trenta, v molti belli documenti fpU 

rituali. » ^ 7 » 

■Coste li r.oiìro Signore fi parti di Nazareth foto ,‘rt bauendo trenta anni uel 
circa, andò al fiume Giordano per ejjere battzzato da fan Giouàni Brff . zj o. 

Come il nokro Signore hutizzato che fu , fubuoandò nel deferto,dcue {jets 
tcflIo,ct digiunò qiuràta giorni,ee quaranta notte, et mai non mangiò ne bene, 
• Ef coute uinfe , et piperò lo tentatore,et nemico injernale eon la jcrittura finta. 
Et di moki dacunicniifpirUHali in che modo noi douemo uincerc te tcntationket 
dire ccfetyc . 

DtUe noz~e aSc efuali fu prefente il noflro Sahalore co la pia pia Madre , et 
JidtfccpoU , Et del miracolo che mutóiacqua in nino, et molte belle dichi. tratto 
ni, et della ri fpofla che fece alla ftta benedetta Nadre,et chumàfan GiouaKni,et 
Ja fpefa all/jcquela fua,ct molti doc unterai, et indruttioni fpirituali. Et della ui* 

. ta della ì.ladonna di li indrieto. ^ 1 4 1» 

Della Ulta attiua.et ccniemplatiua della nolìraPcnna leneiclta, et delle fue 
uiriu^et meriti amphfsimi,con molte heUtfsinie dichiara: ioni. 1 5 5. 

. Delle parole uirtuofi del Signor e,et dcUa ne fra Donna bene deh a,et dilli fan 

i ti, et delle utilità di (Quelle. Et delle crationi loro chefuceano in quetla tuta . Et 
.cornigli c molto girato che fiano da nei dette, et freqticr,tatc,ec quanto bene rice 
uiamo per queUcìer di molti hcFà documenti circa di qticjtr, et altre cofe. lej. ' 
Pelli doni,e‘- gratie edeeffe dal Signor Iddio alla Ma.iòna,et molte iiflruttio 

ni utiliffime,et fptrituali documenti. 2 8 g. 

Pclla eceelleiittfsima charita , et purità deUa roflra Doniughriofa, co mole 
te belle dichiar alieni di effe i barita,et diibitattoni rifolute, Ef di ’mclii effetti, et 
fcgni mcjlrati dalla beata Madre delia Jtta cbarita , cr dire cc-c diuotijsimr.rt 
utili da li’pere . 2 o r. 

DcP.a fornirà purità della beata, et glcrirfà ''ergine Maria, et in che confici 
da, eteomer.di dcf'emo fregarla che cc impetri Umcnditia, et Upuritac tutto 
ctteneremo,ei egri ahra oratia. ? - 4« 

Della A flortionc deli j gloriofa roflra Donna in cielo con Far, ima, et co! cor 
po , et deili gatidii jùoi, r t delle moUiplicl dignità, et corone /hciet molte cefe J 
teoiifliKe,et utili da fapert, 323. 


%j^ofìtìont'icUo‘Eujmge\io, Tnfrji/it lefus in^dùin cjJìeUum, dppllcdto 
éUx uttd atttui,etvontcmpldtiu4 dcUu no^ra Doniugloriofi . Ef dnchoru dtUi 

• gjudù fuoi che htbbt in qucjlo mondo ,ttche horx bi in pxrxd^o, fecondo che 
elJd nudò a fan Thonufo arciiufcouo Cantuxricnfe. Et fono dx tjjert molte uol 

" te diuotxmtnte memorati yttrtpltcxti. ' . _ .^7^' 

Dclferuirc alia glcr loft noéra Donna,et di molti efjcrcitii, et ojfequh dafu 

• re A lei t^ratifsimi ,et a chi li fa utihjsimi . ? s>|. 

’ Orationi eùrattt dAla htsta Getriidc , cr Mitilde, per dire nella Purijicam 
■ tione della yiadoma.et ar.ckcra nelle altre fue folenniù , mutando il nome . Et. 
nella feitmutu della quinc}uagej'ima,et in ogni tempo,per impetrare U remifsioM 
■ ne de'peccati, et ottenere grafie afJ'jt. 411. 

Oratione alla N ojira Donna gloriofa,per offerirfi À lei, et àmanekrgli al» 
•cunegratie. 41/. 

~ • c ratìoiie dinota di san t‘rance]co in laude , et bonore della N oiira lionttd 

gloriofj- ■ - _ 4 • 

• O rat ione che faceuano li fanti Padri nel limho, molto uirtuofa. Et fì può dire 

per fe,et per altri in ogni necejHU,tcntatione,inprmità,prejjur4, e tribulationt 
del mondo. 4 * 5 » 

Orattoni efjicacijlime , et diuctijUme per fe , et per altri, et per uiui > et per 

morti. 4 » tf. 

JL a cfpcfitione di San Trancefeo fopra il Tater nojler. 4 1 p. 

Oratione di San France/co da dire , ^cr frequentare /pejjè uobt con molta 

4euotionc. 4^°» 

La Oratione di Manajje Re di Ciudaper la reminone de peccati. 4:0. 

• Indulgentie concejjc da Papa Giouanni XXI l. facendo le cofe che fono fot 

‘ toferitte. »4><» 

t . IL FINE DELLA TAVOLA. 
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PROLOGO NEL PRESÈNTE LIBRO. 


mantissimi Lettori mici.11 fantirsimo Pr<^ 
feta Dauit ci inulta, & ammonifee tutti i lauda- 
re, & glorificare il noftro Signor Iddio nclli fuoi 
fantijdicendo.Laudate dominum in fandis eius. 
£t fe di quello noi flamo debitori, come indubi 
tatamete noi fiamo,aflai piu,& molto maggior- 
mente fìamo obllgati à laudarlo , & magnificarlo nella dolce 
& benedetta fua Madrc,& gloriofa Vergine Maria,la quale fo 
pra tutti li fanti à lui t piu cara,piu grata , piu propinqua , & 
piu diletta. Et per confequenza è piu potente ad impetrarci 
ogni dono, bene, & gratia,che tutti gli altri fanti, & fante, cf« 
fendo lei piu degna,piu fanta,& piu nobile , che tutti , & piu 
che non fi può penfarc,nc fcriuere,ne narrare. Vedendomi io 
adunque cótenuto in quefta obligatione, ho pigliato a fcri- 
uere la uita fua,&infieme le laudi, le uirtù,le dignità, la pre- 
minentia,le gratie,i doni, la ecccllétia,la fantità,& le perfet- 
tioni fue, quantunque io fia infufficientifsimo , & di niuno fa 
pere,potere,& intelletto. Nondimanco tutto quello io fac- 
cio uolonticri,accioche lei fia honorata,apprezzata, eflalta- 
ta,imitata,feguita,amata,& conofei uta da tutti . Et iu efla fia 
principalmente laudato, & glorificato il fuo dilctto,5c aman- 
tifsimo figliuolo GiefuChrifto. Ma certo mi rendo, che effa 
benigna,^ pia Madre mi aiutata per tua grada, & cordial bc- 
nignità,& accetterà da me pouerifsimo quel poco dono, che 
della mia pouertà,& imbecillità le ofFcrifco. Et cofi anchora 
ogni huomo fi contenterà di quefta mia poca,& pouera obla 
tione,la quale io faccio nel tempio,& nella Chiefa del Signo 
re,àlaude,& gloriadiSuaDiuinaMaeftà, & della fua dolce 
immacolata, de benedetta Madre,& à falute delle anime a lei 
diuote,care,& ofreqiienti,& fpecialmcntc delle femplici , d: 
idiote perfone,per le quali fi è fcritto in uolgar commune al 
meglio che fi è faputo, fecondo la ignorantia, & infufficiétia 
mia. La quale appreffo tutti prego fia efcufata,fe trouaranno' 
cofa alcuna mal pofta,mal detta,ò male,& inettamente ordi- 
nata.Le quali tutte cofe,e tutto il refto principalmente fotto 
metto al giuditio,etcorrettionc della fanta madre ChiefaRo 
0 iana,& Apoftolica,non intendendo di fcriucrc,ò di dire al- 
cuna 



cuna cefi, che Ha contra di quella, & la fua determinatione 
ne centra la fcrittura facra,& li buoni coftumi,& la fede caro 
lic3,& Chriliiana , & vera . Et fe cofa alcuna limile vi fuflepo 
fta per ignorantia , ouero inadiicrtcntia mia, io la reuoco, & 
. annullo in tutto. & per tutto. Et quella, & tutto il refto, come 
c detto, fottometto alla correttione d’ogni fidcle. Se catolico 
Chriftiano . Volendo adunque noi honorare, &• magnificare 
la Vergine, & Madre gloriofa del Signore, egli fi c degnato no 
tificare ad un’anima fantifsima, in che modo quefto debba fa 
re,& lei,& ciafchedun’altro fuo denoto, & tutti noi . Onde li 
difie,che prima la douefie falutare,?c dimandarla Paradifo di 
voluptàjcioè di piaceri, & di delitie. Et coli laudare, & bene- 
dire quella, impcroche è fiata amenifsima habitatione,laqua 
le,egli che c la infcruttabile fapientia dello eterno Padre, ha 
eletta ad habitare. Et debbe ciafclieduno pregarla per amo- 
rc,&peril cuore del fuo dolc,ifsimo,&amantifsimo figliuo- 
lo, che gli impetri il cuore tanto delettcuole , & amenr per 
varietà di virtù fante , che egli fi diletti anchora d’habitar in 
cfTo. Et poi la debbe humilmcnte pregare, che fi degni pian- 
tare anchora nel cuor fuo uarii, & dilctfcuoli fiori di uirtù* 
cioclarofa rubiconda della charità, il giglio candidifsinio 
della cafiità,della monditia,& della ptiVità, la viola della hu- 
miltà,& il mirafole,cioè il pronto ofi'<f^'uio della obedicntia, 
& molti altri fimili,& odoriferi, per H quali fi dinotano tutte 
le uirtù. Oltre di quefio noi dobbiamo falutare la diuina , Se 
benedetta Madre, & laudarla, & dimandarla difciplina delli 
cofiumi, fi come anchora il Signore diflc a quella làntaGc- 
trude fopradetta, parlandoli in fpirittf nella orationc,pcrche 
fra tutti gli altri, &piu che tutti glialtri con tanta diligcntia 
ha retti, gouernati i fuoi cofiumi , affettioni ,& moti, e la 
lingua, & fentimenti,che al figliuolo di Iddio in efla habitan- 
te, ha fatto , & prefiato ofiequio decentifsimo , in tanto che 
mai commiflTe in fatti, ne in penficri,ne in parole, alcuna co- 
fa,quantunqueminima,inconuenientc. Onde la’dcbbiamo 
pregare, cheanchoraànoiimpctri quefio medefimo dal fuo 
figliuolo dolce, benignifsimo,dcchevnifcalefue purifsi- 
mCjSi rcttifsimcatFcttioni, Se diuini cofiumi alli noftri coda 
mi , tic affettioni ; accioche fiano tutte purificate, S: fantifica- 
ce, & mediante quelle eccitate al feruitio del Signore,^ ad oi 

fcquirli 


fequirli di contload con gran fertiore, 6c pariti » Se deuotio- 
ne. Et per quelle Gz fopplito»& emendato ogni difètto, & im 
perfettione Tua , & in tutto quello che mancano nel feruitio 
del Signore»& nel viuere fpiritualc , & religiofoÀ fìn’allho- 
ra prefente fono mancate , &anchora per ella fìano fopplin\ 
& emendati tutti li diffetti» & mancamenti noftri . ApprelTo 
noi poflemo > Se douemo domandare la beata, & gloriofa Ma 
dre del Signore , Oliuaabondante, bella, fruttifera, Se fpecio» 
fa , imperoche noi potiamo interpretare piamente che il fan 
to Profeta Hieremia parli ad ella quando dice , Oliuam vbe> 
rem , pulchram , frudiferam , fpeciofàm , vocauit dominut 
oomentnum. Etpoi dimandarla anchora giglio candidifsi- 
mo della iàntifsima Trinità', Rofa preflulgida della celcfle 
amenità, & viola profonda della valle della humiltà. Hora 
fentendo tanti nomi celelli,& gratiofì attribuiti dal Signore 
Alla Tua dolce,& benedetta Madre, & hauendo ad intitolare U 
prefente libro dedicato ilei, mi pare conuenientifsimo per 
Ìaude,&: honore,& gloria fua, che gli imponiamo quello no- 
me primo che difopra è ftato detto,& il Signore cofi ha notifi 
cato,& riuelato che volendola noi laudare. Se falutare grata- 
mente, & glorificare, noi la falutiamo, &Ia dimandiamo 
per quello nome, cioè , Paradifo di voluptà. In quello modo 
adunque il prefente libro fuo farà chiamato , Se intitolato Pa 
radifo di dclitie,. mutando quella parola, uolupfa , in deli- 
ticjil che c quel medefimo , acciochc li femplici & idioti me 
glio intendano. Li quali, &ciafchedun’altro potranno que 
ilo inferire , che fe il prefente libro è il Paradifo di delitie, Se 
de piaceri,& confolationi fpirituali , lignificato perii tcrre- 
ilre Paradifo, il oualc,fanto Ambrofio nomina Paradifo di 
delitie , feguita che in quello c la oliua, il giglio , la rofa , & 
la viola,il Mirafole,& lo terebinto medicinale , c tutte le al- 
tre generationi di piante fiori, & frutti bellifsimi , & fua- 

uifsimi* Et quelle fono tutte le virtù fante, &: le perfettioni, 
che la gloriofa Madre del Signore in fe contiene . Però da lui 
ci cllato notificato , che volendola noi laudare , falutare , & 
glorificare, la douemo nominare, & dimandarla Paradifo di 
delitie. Perii qual nome lì chiamarà anchora il prefente li- 
bro ad elTa dedicato. ElTcndo adunque il Paradifo di piaceri 
&di delitie aperto, lutti faranno defiderolì, & follecitiad en 

trami 
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tfarui dérro, & pafcercleim'me^fue de cibi fpirhuali,& frut^ 
tifoauisfimi,3: laudare il noftro benignisfimo Saluatorc, & 
Signor Iddio, nella fua benedetta Madre,& Vergine gloriofa, 
fi come nel principio è fiato detto, che donemo fare . Adun-» 
que volendo parlare, & fcriucre della gloriofa , & .benedetta 
Madre del Signore, s’incominciarà dalla origine fua, & dalla 
ftirpe di doue è proceduta,cioé da fanto Giouachino,& fanta 
Anna Tuoi progenitori . Et cofi fi comincia nel libro à ferine 
re,& Enarrarla vita loro. P^iluccesfiuamentefi deferiue, 8c 
fi narra quella della gloriofa,& dolce Vergine Maria figliuo- 
la fua diletta, & amabilisfima,& Madre dlgnisfima, & Rcuerc 
diflìma del nófiro Saluator Clcmétisfimo Giefu Chrifio bene 
detto, pel qual fi ferine anchoragrà parte della vita fua,doné 
do fcriucre quella della fua bcatisfima, & dolce Madre. Et 
molte, di fpefle volte noi lo doi^mo pregare dicendo in que 
fio modo. lefudignisfimcDcus mifcrcremci . Etquefiaè 
oratione perfettisfima,& diuotisfima,& jvtilifsima . Valete 
^ diledisfimi ledorc$,& auditores,& prò me orate. Gratid 
Domini noftrilcfuChrifiivobifcam. Amen. 
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la bcnedìttione> & le virtù fante, cioè humiltiyobe 
. m dientia, charita\& tutte le altre, mediante 
le quali fi entra nel Para^fo. 

Dolcissimo Signor miolefu ChriAo carot 
& benedetto, ui prego che hoggi, & in ogni tf 
pomi benedica l’anima voAra. Et mi benedi 
ca la voAra diuinitd imperlale, & poi mi bene 
dica la voAra fruttuofa humaniti in tanta vir* 
tuofìta, che la voAra regale muniAcétia in me 
lafci manifcAi fegni della fua diuina , & fantifsima benedit- 
tfone . In tanto che io al tut^pcrmutato,a voi mi accoAi in-», 
feparabilments^on inuiqciMe amore . Fatemi o Signor mio 
P^J^^or voAro perfetto, & cheio vi piaccia in humiltidi 
ipinro s in fraterna charità, in caAa fimplicitd, in hiimile ve 
recondia, in monditia di cuore, nella cu Aodia di fentimenti, 
nella refFrenatione della linjua,nella fantimonia della vita, 
nella pronta obedlentia, nella dolci, & allegra patientia,nel 
lafpiritualedifciplina , neilapouertAolontaria, nella Tanta 
& niiriTsima lenita, nella maturità' dc’^Aumi, nella allegrez- 
za, &; hilarita'dtl fpiritoj &in ogni verità /nella coJ\fcicntia 
buona, nella conAantia della fede , nella perfeuerantia Tan- 
ta, nella fortezza della fperanza,n^la plenitudine dcyji cha-: 
zita, & nella beata confumatione Sella dilettionc voArà, ac- 
cioche la làliiatichezza, & fpinofità del cuore, & della mente, 
mia, fi conuerra in Paradifo ameno, & giocondo di delitie,& 
pieno d’ogni fuauita',& bellezza di virtù, & giardino aggrega 

10 ,4^picnod’ognipcrfeiti<ape ,& fantitì. Et fia fatto co- 
me vn capo d’ogni fuauità d’odore, &pietade pieno, al qual 

11 Signore di MaeAà benignaméte ha benedetto. O Icfu piifsi 
mo,v\' clementifsimo vi prego che Tempre talmente fiate me 
co che’l cuor mio fia Tempre con voi,»Sc il vo Aro amor Tantif- 
lìmu infcparabilmeiirc meco jjcrfcueri . Et cofi tutta la vita 
niia, & il mio tranfito da voi fia benedetto, acciochc fciolto, 
&: feparato dalla carne , lo Tpirito mio in voi pcrp'ctuamen- 
tein Paradiso ripofi. Amen. 

O Signor Iddio mio benedetto. Amor Tuauisfimo , & dol- 
cisfimo vi prego che la voAra /aera bcnedittionc in mc,& To- 
^ V pra 



pra dime ftmpre*pfcna,& adempita lii. Voi ffete amor info. 
cato,&ardctisfimo,fiacca mcbcncdittionc viiia,& efficace, 
& incentiua ,accioche l’anima mia,& ogni uirtii>& foAantù 
mia>ineflinguibilméce come nera fcintilla nella fiamma del- 
la uoftra chariti continaamente arda , & piu fe incenda. Voi 
fiere o Signor amor viuente, fiate a me benedittione confu* 
mante, &perficiente. Mediante la quale ioriceua laremisfio 
ne di miei peccati, & lume, amore, & purità'. Se di tutte le vir- 
tù perfettione altifsima , accioche Tempre io fia piu accetto, 
£c grato nel confpetto uoftro,et piu ui piaccia, à laude, hono 
re, & gloria uoftrafempiterna. Amen. 

eORMA DELLA INDTLCENTIA CHE SI ?IGL1A, ST 

fi acquifta quando fona la Aue Maria dellafera. 

I ASC HEDVNo chc dirà ogni uolta che Tona 
l’Aue Maria della fera , quefte infraferitte pa- 
role , cioè al primo fegno , Angelus Domini 
nunciauit Maria:, & concepir de Spirita fan- 
ifo,& poi dica l’Aue Maria, ’Al fecondo fegno 
dica, Ecce AncillaDomini, fìatmihi fecundù 
uerbum tuum,dcpoi l^ue Maria . Al terzo fegno dica,Verbu 
caro fadum eft , & habitauit in nobis , & poi Aue Maria &c. 
Guadagnatala indulgenza plenaria , ogni volta che la dirà,' 
cioè nella fera,& una uoltt per fera . 

Etpiujchiinfegnaràqucftecofeaq^uelliche non le fanno, 
ogni uolta che le infegnarà , ogni uolta riceuerà, 3c acquifia« 
ri ladettaindulgentia. 

Tutte dne quefte predette indulgenze , il noftro Tanto Pa- 
dre Paolo terzo Farnefe,& Romano Pontefice ha conceffe, 
come publicamente , & autenticamente fi può fapere, & ri- 
crouare in Roma. 
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PaVadifo di delitic cfiratto dal 

SAKTO :^VANG^I/ip, ET DA. DIVERSI 

altri fantifsimi Autori , ' 


Della vita di s ant.q^ .pio.vfVC ,, *T 

^ ^ benedétta farti* Ann^mMr.CflqllàabilraDpnna 

‘ '•• glbnórà. I i, ^ 

PML'Oi»iNQjvANDosi la pleiìitudinc 
del fépo , nel quale doueua il noftro Si 
gnorlddio fere la redentione Humana', 
(comp narra il fantifsima Cirillo Car- 
mclita )<drcajanni fecta(iitJLÌhnaiv2Ì4a 
incarnadonc del Verboldiuinlwjfaik 
Giudeavnaprcclarifsimirergine,cW* 
mata per nome Emérenpitoa^ dalla re- 
gal ftirpe di Dauitdircbfa,airai ricca di 
b^i temporali ,&.di gran bellezza, & éoftunii ornatirsimi do 
tata,^ piena di fperanza.della redentione del popolo dlfrae 
lCi,QueftabenedettaTerginecon’liéfcntiadeI padrp^ ac della 

madre^viirtando fpefle volto li fanti Propheti ,*obe habkana- 
nonei monte Carmelo,da quelli era illpftrata di anolca pru- 
tia,perfetdone,& fantità. Et venendo al tempo, A^aH’etd ri»a- 
tura della propagatione,volendo i parentimantarla fecódò 
lo inftituto di quel tempo, efla nondimeno afliiefàtta alia vir 
ginal vita,& purità>& d quella c6 1’aBÌmo deftinata , ricuraua 
molto il voler de i parenti. Coftftand'QÌn queftotrauaglio,le 
véne voglia di cóferire quella coia'i ifopradetiti profeti de* 
monteCarmelo,fì come fece, Li quali dandofrall*orationi,& 
al digiuno,& pregando il fignor Iddio con molta itlllantia, 8c 
deuotione circa di quello, tre di loro fendo andati in Ipirito^ 
uiddero una bellif&itna radice, che da fe mandaua fuori dup 
alberi,da un de quali ne nafceua uri ramo fpecioUìftimo , Sé ' 
queftp tre altri rami di0bndeua,da;l primo de qliali piè eccel 
lebte ne nacqui un fiore pnrjlÈimo,& fragran tHsimo, il quail 
le empiria il cielo^&i la terra d’odore foaiiil^imo, & eccellèn- 
te. Da eli^^Ufi rami del primo.arborc,ne nacquero fiori in f« 

A bellif- 



©ELtA VITA DI S. OlOVACHINO» 



ti profeti la roprai\p|Tj;nRta radice, fentiróno incontinenre 



etimorofodelfignorlddiò: - ° 

nozze, & ri. matrimotiio ianto,’Eincrentianj| 
jOQntfepèli^fparfdzt. Una figliuola, che fuchiamatalfmeria, 
^'({(aaleal tcóipo fii&congiontain matrimonio , generò uno 
iìgliuo.lo^che fu chiamato filiud,&jvoi una figliuola chiama- 
ta I(^ettaUa*(fuale datapcTiinO^it a ianto Zaccharia , iiecte 
i^^^efiIjDi^Jl»ùccdhid^ 2 af«^’poi piacendo al Signore, conce 
Iwl&partorìiSari^BiòuaunirBaniièa precurfor jel 

SaJutifcòr9r.dd%i>ii£mereiroan»Tfotice]'f anchora , & partorì 
XiiVakra figlittOla',aìtóqnaleim]TÓrc:nome Anna,che lignifica 
una perfonainella quale c lagrJtia’d'lddió. Itin qiicfta fu u^ 
lamente la grafia del Signorc^-pafeUe dalla Tua beatifsima fi- 
gliuola é pfoceduto il RedwtotéjApSaluatorc del mortcTcz 
QifisV CwÌTi,sTo beribdetcosifoiital principio d'Ognibené 
fi<,graùa..qual fia fempfeJbcriédetto,&landato. ‘i 

-j tìora treicendo A3noadfetà,dc di coftumi fanti, & habitan^ 
ooinBetreem citta di J)auìt, piacque d Tuoi parenti di darla 
in niatrimonio,& cosi la maritarono ad vnliuomo lantiisimo 
f*®liIca,chiamato Gionachino, della cittÉ di Nazaret. Qne 
' bczts Anna c quelParborfc buono dalla qnal procedette 
quella fantirsimauerga,chè per fefteifa fiorì diuinamente. ' 
Quefta e la terrà ianta,Iaquale ha germinato li rubo ardente^ 
ma in^ombufto permaneritelEt quefta è il ciclo eccelfo,dalla 
quale la ftella del mare è proceduta al nafeinrento fno. Et è 

quella ftcrilita feconda, che dargli Angeli ianti c frequentata* 

&e quella bénedena fra ledonne , &'rAadre beata fra le ma- 

^e*daila quale il'teinpia del Signore , il facrario del Spirito 
lantoicìoclalicnedeTta Madre d‘Iddio al mòdo è proceduta. 

- QUcAa beata MadreÀnna,còI fuo corifbrtc S. Giouachino 

atl timor d’Iddio,a 2 ndJa ferma fpcranza, de in tutte le uirtò 


fono 


O ■ , IT DI SlANTA'^W*./. j laCI | 

fono cpnuerritii& à tutte i’opere cluiàtatruxt,lc4i>piiràLYt>farT 
podati. Ibeni^&lafoftantiafuain tre parti caodeaamentcy 
& con prudencia'dtnidetiano.Vna parte òfTenuanail tcoipif 
del Signo re, & al 1 i fu 0 i> iitihiiirì ; Tal tra di Ari bùttan o d i poue 
fijSc d pclegrini^&iatmaferhiuano per afo Aio, &.ddlaf»l 
.miglia. In ciue(blaudiitbil;;aiia Aettcir(>An’diiehtiÌ almi fonaià 
Agliuoli,òalcta prole, &rpeflc uolteperhauernèFaccuanoa^ 
Signore humiliGsimc-,»?! deuotifsinieorationi Mibcnche ftdf 
fero cosi per tongO'jcempiOj2crili,;& infecondi , dtTponcndo « 
& ordinando queApiT&ignoirlddtd^flMndiknanch e&iaon fa 
cenano nidori elemió/me^tiòinenb r^flàaànodi cótinnamel 
feruitio,& amor d’Iddiow&tlai piti prohtamento^Kbe di primi 
erfercitanano tutte quefttr coA:,pregando SnalDiuma MaeiU 
con ferma fperanzavche fi degnafle di leuargli l’óbbrobario,dr 
la nota della loro Acrilita'; T:». ,;S ■’ ’ .i 

JEdVndo Anna,&Giotiachiaio o6rcTuantiisìmi drflc fol«n*> 
nita',&!cerimoniedellaf€ggc^ccade,chc nella feftà'defli tz*^ 
bernacoIi,Giouachino fecbndo il fuo cofhime andò nel teni 
pio ioneme con gli altri ad ofierir là AiaoblattonC', iJ qual uè 
dendo Ifachar rommoSacerdocc,ai:iRubem ftriba , con' gridi 
obbrobrio,& improperio gettorno indietro i Aioi doni,& 
contunieliofamente,& con difpreggio lo efclufero^dicendo 
in queAo modo«ò altramente, come fi può credere: piamétéi 
O temerario, & inutiliisimo de grhiiomini,chi tihifattòta^ 
to audace.chc tu fij ardito con li fccofidi offerirci tuoi doni 
nel tempio fu raltare;cffendo tu Acrile, & maledetto dal 
gnore nella loggc?Efirie adunque prcfto fuo'ri , 8c fappi ^ che 
tu,ne i tuoi doni non fono accctti,ne grati al Signore . Certo 
die feedi non ti difprczzafle, non patirla che tu ftcfsi fieri- 
le,XJf infecpndo; hoca guardati pceiòaiuigjxiredeintrard net" 
tempio per farc oblarionc. . ^'5n-?oJn ..v ' . ' 

oi:V dito quefio il lanto fidomo Gi6'uachfnòl,congràade era 
bcfccntia,marenza morrn0rationepi}rniiifctciel4emp io,non 
rapendo qucfto la beata Anna foa comfotrté, tsbaitdò aili palio 
ri,''he pafceuano il filo gregge nelli campi^dèiie fiondo in id* 
co l'ecreto,& rifoluendofi tutto in lacrime v fece oratione ini 
quello. inodoi& di(re»comc fi può pehfireicsnm pietà', & gradi 
uiiiorc,per-le parolc>dette dal foTnmaSacecfiiote;oi: . 

Onuipotcotejvtihifericordiolbilddio^’iliqiuil ited£tcl,:&) 

A 2 intcn- 
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mtcndete ó^ni cofa,voi;iépete , ch’io ho camihatd' 'dlft^^EÌ i 
voiin acritii&&dc non finca nclli voftri có»iman<ÌàiAtnti,‘i 

hoamatr. Perii che, fettfrignilsi-^ 
mojSjiighorldjdio niia^ pT^gO 1* voih-xdiuìrià Mwfti ,'ch^ 
Ictatb queliojòbbrobtiordella caia mtaj^cofì'cediattf ''aliaci 
fiirsima,& fcdcliftima iniacònfocte Scondita tale,cbtì di pia 
prole m’hàbbia à confolarè,la quale, fè vói me la darete, al vo 
ftco perpetuò fcruitio la dedicarò,& donarò . ^ 

, i.Fatta che hebbcxon molte lachrime, acconfidentiaquefta 
sracionè Gioiwcfilno^bitò frle-prefentò l’Angelo Gabriel 
lci& iarqncftoniodoiiiparlòyftr dilTef.GiouachirtO » amico dé 
IddiqbwnipoocntCjioiÌMCìabriel Archan^tlo, mandato dee 
IdàJddio benedetto vi^norificarti^ thè li tuoi preghi fono e(l 
Guiditi dal Signó^il quale ha ueduta la tua immerita confiP- 
fione,& erubefeentia. Certo egli non cuendicator della natu 
ra^a dd-^eccaito; Alcuna aoltà-permette la fterilita' , accio- 
«heidohilafecóiiditàcotì-graria,& fia conofeiuto, che la ptO 
le feguentenon è concefraperuolohtd^& lubricità' di carne, 

ma pcDdsono,& grada, & behigaitd d’iddio Raccordati come 
Sàca,Rachel,& Anna Madre di Samuel , furono fterili quanto 
alla natura,ma per grana conccpero, & partorirono Patriar-* 
chi,& Profed faritifs.Sappi adQquc,che la prole , & i figliuoli 
defiderati longamente/empre fijrooo dad per gratia,& con- 
dedud. Onde la tua conforte Anna conbepirà, &ti partoriti 
una figliuola, che fari chiamata Maria; laquale,fi come hai 
fatto il uotOjla offerirai , 8c dedicata! al fcruitìo del Signore 
ncLtempro, hauendo Egli da fare di Lei grande , & ineffabile 
miff erio. Et accioche tu non dubiti di cofa alcuna,ricoma in 
Gicrufalem,& iui ncllaporfa Aurea tu incontrerai la moglie 
tUa,la quale dello auuenimcnto tuo molto (ì rallegrerà,& c6 
effa nella cafatua ritornerai. Et dette quefte parole inconti- 
nente l’Angelo difpahie.Tuttc quefte parólèjcon molte altre 
che feguonojpiamentc fi ponno credere, &admetterc. 

Hora tornando à parlar della beata Anna,efTanort fapendo 
doue il fuo marito fofie aùdato,il quale cinque meli le era fta 
K>abfentc,fendofi pardto fenza alcuna compagnia, ne hauen 
do lafciato-alcunoindido del fuo parcimento,ftauatutta c6- 
cenuca,& occupata da una gran triftida,& maninconia,dubi- 
undojcheGiouachina fifofle partito da lei per la'fna fterili- 
• T;ini - / 
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ti. Et difFondendofi inlachriine,& gran cordoglio, una delle 
feruitrici fuc in un giorno di fefta,le difle . O cara Madonna, 
non piangete, ma conrolateui,&Aateallegra,hoggi cheé ii 
giorno della fefta,eflendo cofaconuenientc,che in quello 
giorno del Signore noi ci rallegriamo,& giubiliamo.Ma non 
riceuendo per quello Anna alcuna confolatione,& dicendo- 
li che andaffe all’opre fue,& non lì curalTe di lei : la feruitricc 
indignata di quelle parole li rifpofe,& difle.Hor perche à me 
improperi li peccati tuoi ? che polTo far io,fe tu Tei dalla lleri 
iita,& infecondi ta'eonclufa. Quella contumelia, & impropc 
rio la beata Anna molto humilmente,&con modelliafop- 
portò . Ma profondamente gemendo,& cótriHandolì nel fuo 
cuore, entrò dafe fola nel fuo Pomario, accioche con l'abon- 
danza del le lagrime, & de i fofpiri potelTe alquanto mitigare, 
ò allegcrireil fuo dolore. Etiui ponendoli in ginocchioni di 
nanzi al Signor Iddio,& leuando gliocchi al cielo, fece in que 
ilo modo oratione. 

O Signoriddio onnipotente, Dio deirrael,fortifsimo del- 
li fpiriti, il quale uolete, che anchorajielle aduerlìtàui fiano 
rendutegratie dalle rationali uollre creature, io ui laudo , & 
benedico, ò dolcifsimo Signoriddio mio, che mi hauete Top 
portatallerile,&hauctepermeiro,chedamelìfia alienato il 
Marito mio.lo fon certa Signore,che tutto quello ch’io pati- 
ico, l’hanno meritato li peccati miei. 

Fatta Anna humilmente quella confefsione, s’inchinò in 
terra con la faccia, & effondete l’anima fuadinàzii gli occhi 
del Signore con molta amara,& cordiale alHittione.Et poco 
dapoi leuando gli occhi,& riguardando il cielo, uide una pa 
fcera,che pafccua,& nodriua i Tuoi figliuoli fopra ad un’arbo 
re,&lbfpirando dilTe in quello modo. 

OnnipotentCj&mifericordiofifsimoSignorlddio, il qual 
tutte le creature con la feconditi letificate, nondimeno me 
anelila uollra non fatte degna di tal dono. Io laudo, & bene- 
dico la Diuina Vollra Prouidcntia,per la qual fapete quello, 
che c i noi utilc,& efpediente . Vi prego 4o*€Ìfsimo mio Si- 
gnore, che fe quefto può effer fatto con falute,non mi efclu- 
diate da quella gratia,anchora à gli uccelli minimi conceffa. 
Voi fapete di certo l’intimo deliderio,& noto del cuor mio, 
fhe nò giàper feruire alla uoluptàdellacarne,ma quella prò 
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le che à me concederete,!© la cerco, & defidero per dedicar- 
la, & confecrarla in tutto iiiroflcquiojar al feruitio Voftro . 

Subito che la beata Anna hebbe fatta quella deuotifsima, 
& cordiale oratione*, il medelìmo Angelo Gabriele , che giti 
era apparfo à Giouachino,li faprefente,& diflc.Non temere 
ò Anna,amica dciraltifsimo Dio, elTaudite certamente fono 
le prcci,& orationi tue,& il frutto del ventre tuo è grato ne 
gli occhi d’iddio. Di te certo nafeerà una Vergine admirabi- 
lc,nclla quale tutto il mondo li rallegrerà.Leuati su-, & uà in 
Gierufalem,doue nella porta Aurea, hauerai incontro il tuo 
Marito Giouachino . 

Conuenerono aduque Giouachino,& Anna alla porta Au- 
rea di Gierufalem con molta allegrezza, annonciando/i inlìe 
me la promifsione fatta dall’Angdo airunp,& airaltro,& có 
molto gaudio,& confolationc introrno inlìeme nel tempio à 
laudare,& ringratiare il Signore . Et poi ritornarono in cafa, 
doue fra pochi giorni il noftro Signor Iddio li concelTc la fe- 
condità defidcrata,& generarono una figliuola fopra tutte le. 
altre beatifsima,& fpcciolìlsima, la quale ab eterno à quefio 
era deftinata che folTe in terra Madre dcirunigcnito figliuo- 
lo de Iddio, per operatione dello Spiritofanto.Fclici & fopra 
beati certamente quello padre,& quella madre, che meritato 
no di generare una tale,c tanto cctellcntifsima figliuola. Ma 
Ipecialmente felice quella madre, la qual fentédofi da un tan 
to foaue,& dolce pelo grauida,aon cclfaua di laudare, &. di 
nugnificare Iddio. Et uencndo il tepo del maturo parto, par 
torite la Regina del cielo, & della terra.O chi potria dire qua 
to gaudto,nó folo la cafa di elfo Giouachino, & Anna, ma an- 
chora tutta la uicinanza riceuc(Te,quando uiddero che qucl- 
la,che haueuano per pianta Rerile,con tanta allegrezza,Àfe- 
reno uolto hauea partorita cosi bclla,fplcndidifsima, Starna 
bilifsima figliuolina. Facilmente fi può credere, che i paren- 
ti, & quelli,che haueuano conofeinti i miAerij, gràde,& egre 
già fperanza haueuano conceputa.Certo che non fenza gran- 
de facramenro,»e»è fiata canto prolongata,ò nero tanto fo- 
lertementeprcnunciatalaconcettione fantifsima di quella 
Vergine Diuina,& celefie. Grande, St admirabil colà , & fiu- 
pendifsimo effetto fperarono i pareti fuoi douer in cflà effer 
fatto, & non gli ha ingannaci la fperanza loro . 
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Nata adunque la beata Vergine , riceuette il nome, che da 
FAngelo era ftatoprenouciato innanzi che fuflc conceputa, 
& coli fu nominata Maria nel tempo debito.Et lattata che 
fu dalla Madre fancifsima,& còuenientemente nutrica, & qua 
to portaua quella infantil età,nelle diuine laudi , de benedite 
tioni inilructa,ai arandola à quello la naturai conditione, ma 
principalmente la grana dello Spiritò fantovdal quale era Ha 
tamifericordiofamente preuenuta, accioche nella originai 
colpa non fufTe concepuu, con mirabil modo crefeette in o- 
gni decétia,& hone(la,& colhimi rancir:;imi,& diuini. Talché 
innanzi che|giongelTeal quinto anno,fu dalli parenti prefen> 
tau nel tempio,^ al fcruitio del Signore dedicata, lì come Io 
ro haueano fatto il voto,doue Hauano,fecódo il coftume , le 
figliuole de i parenti honelli fìn'à gli anni del maritare,& era 
no inftrutce nell’opificio, & efercitij muliebri, & erudite nel 
li diuini cantici . Ma non fu fatta queftaprefentatione della 
Beata Vergine fenza miracolo ftupendo,impcroche giongcn 
do alli quindeci gradi della fcala, per 1 iquali fi afeendeua nel 
tempio, & dubitando ouer penfando i parenti, cioè Anna , & 
Giouachino , come potclTero portare laBeata Vergine , efia 
coli in puerile, 8c tenerrima età' , come era,aiutata folo dalla 
virtù dello fpiritofanto,afccndette li quindeci detti gradi, 
raarauigliandofi grandemente li facerdoti, e tutti quelli che 
erano prefenti . Perii che meritò di eflcre riceuuta con piu 
honorificétia dal Pontefice del tempio, & cómendata có piu 
diligentia da efiere erudiu,fperando egli che il SignoTiddio 
douefle in ella qualche grande cofa operare, come fcce,nc an 
cho efib fu fraudato dellafuafperanza.Pcrciocheeliaauanzò 
& fuperò tutte quante, coli nelle opere teftrilli , come lanifi- 
cie,& nelli c<ntici,& hinni,& laudi celeHi,& benedittioni . 

£t poi in tutte quelle cofe,& elTercitij , chea quel (lato fi ap- 
parteneuanojfuperò tutte, come quella che della gratia del- 
lo fpirico fanto dal primo infiante delia fua fantifsima con- 
cc?tionc,peculiarmcntefempre fu ripiena, & in ogni fua at- 
tione da quello aiutata,illuminata, clarificata, gouernata. 

Hora clTendo la Beata Vergine in quelli collumi fantifsi- 
mi,& in ogni virtù,perfettione,& fantità,crefciuta fin’al tem 
po,& gli anni che era folito di darle Verginial matrimonio, 
&elTa hauendo gid depollo l’animo del maritarfi,fc il Signor- 
. . . .j A 4 Iddio 
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Iddìo noft d ifponcflc altramente, & ctìcndo aOìiefatta alle di’ 
ulne contcmplationii&alleangeiichc & fupcrnc conuerìa-^' 
tionijhauca deliberato di far vita angelica nel celibato, & vir 
ginal caftitade.Ma cflcndo già il padre di quefta vita paiTato, 

. la madre fanta Anna con il confcglio dellipiii \'ecchi , & de! 
Pontefice,cominciò ad elfortarc la figliuola alle no2ze,fecó-. 

do lo inftituto della lcggc,ma intcfo il voto della beata Ver- 
gi ne,rifcritte la cola al Pontcficc,iIqualc tutto ftupefatto del 
nono modo,& generation di voto, con confeglio delli prude 
ti determinò di cercare fopra di quello il beneplacito diui- 
no,& con feruenti & diuotilsime orationi, pregar il Signore 
che in ciò fi degnalTc moftrarli il Tuo volere. A quello eflerci 
tio di orationi lantilsime fu congregato tutto il clero, & in- 
fiemenienteanchora degiunarono. Ma la Vergine fantifsima 
in quello mezzo non ce^aua di pregare deuotaméte il Signo 
IT chea gli voti & defiderij fuoi fe incIinalTc.Et llando in qiie 
fto fantifsimo elTercitio.gli apparue l’Angelo Gabriele riuc- 
rentemcntc & li dilfe.Non temete o Madonna di accettare il 
Ipofo callilsimOjche della virginità vollra non patirete alcu- 
no detrimento . ElTendo per quello la beata Vergine molto 
conrolata,& llàdo coli , udita fu la voce diuina dai propicia* 
torio fatta al pontefice, li comandò che tutti gli huomini 
della progenie di Maria che erano da pigliar moglie , & del- 
lallirpc di Dauit,dopoi tre giorni tutti conncnilTero nel té- 
pio,portando in mano vna verga arida & fecca , & fi ponclfe- 
ro in oratione tutti infieme Et quello, nelle mani del qual la ■ 
verga fioriria,clTo Pótefice dichiaralTc,che quello fufie il fpo • 
fo di Maria.In quello mezzo,vno chiamato Agabo,prcfo dal- 
1 am or callilsimo della Santa Vergine, cercaua per arte magi- 
ca di laperelo effetto , & il fin di quella cola, ma niente altro 
leppe ne intele, le non che nella Vergine lantilsima eraalco- 
fio vn gràde & ineffabil lacramento.Pcril che efiendo repul- 
lo,andò fu il monte Carmelo alli Santi profeti, iV iui códulTe 
vita lanta, & folitaria fin ‘alla predicationc de gli Apolloli • 

mediante la quale fi congionle a loro. - 

Conuenendo adunque dapoi tre giorni al tempio tutti 
q«clli,che erano atti alle nozzc,fecondo che la diuina noce 

hauca mandato,& Aando tutti con le uerghe in mano,fiori la • 
aerga di Giofetfb folo, huomo cafiifsimo.il quale hauea de- 
terminato 
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terminato <li condurre U Tua ulta in celibato, & uirginirade j 
per la qual cofafu dato in fpofo alla beata Vcrgine,& dail’An 
gelo eflendo ammonito,che nó la tóccafrcdalafciò darli tut- 
ta alle cofe diiiinc,& alli celefti,& angelichi elTcrcitij . 

Qiieftc poche cofe della Vergine fantifsinia fono qui polle 
per narrar la vita delli Tuoi paréti fanti, Anna, & Giouachino. 
Di elTa,& d’altre cofe appartenenti à quello, lì dirà poi al fuo 
luogo piu difFufamcnte,ncl narrar la uita,&cóuerfation fua. 
Solo quiuirefta di fcriuerc,quello che leguita della uita del 
beato Gionachino,& Anna, la quale anchora quiui è Hato có 
ueniente di fcriiierla,iioIehdo fcriuere la concettione,la na- 
tiuita',rannonciationc,la aita, la morte , & TalTontione della 
beata Madre,& Vergine gloriola. Onde ritornando aU’hillo- 
ria del padre, & madre della Vergine fantifsima, è da (àperc , 
che Giouachino,poi che hebbe con Anna prefentata la Ma- 
donna fua figliuola beatifsima nel tempio (fecondo il uoto 
che haueuano fatto)lieti,giocondi,& confolati nella fua cit- 
ta di Nazareth fecero ritorno.Done dapoi non lógo tempo il 
fanto Giouachino in pace pafsò di quella uita alli padri fuoi, 
pieno di Iperanza della redentionc fiumana. Hauendo uedu- 
ta la prefentatione della fua beati&ima figliuola, Aria fua in-. 
dole,& afpetto non humano,ma diuino,& per la riiielatione 
fatta dairÀngelo,haucua cóceputa ferma, & llabililsima fpe- 
ranza,che di quella douea nafeere Io autore della redétione. 
ElTendo pafTato,& ripolato felicemente Gi'ouathino in que- 
lla cófidentia, là fua pijfsima conforte,Aiiiia honorrfì Catanie 
te Io fece fepelire. Et pochi giorni'dapoi,Iei fi transfert in la 
città di Gierufalem al tempio del Signore , alla fua beata , & 
amabilifsima figliuola, con quella Iperanza , & intcntione di 
llar del continuo al feruitio del Signore tutto l’auanzo della 
uita fua,& quella dedicare à Iui,infieme con quciraltra Anna. 
uedoua,& fanta, nello Euangclio di làn Luca nominata, & cò 
l’altre deuotifsime donne, che iui feruiuano in callità,digiu- 
ni,orationi,& altre buone, & uirtuofe opere. 

Subito che Anna fu venuta al tempio, fu in fpirito ammoni 
ta dal Signore, che fi transferilTe alle feconde nozze,& così ri- 
tornando alla cafalua,fi maritò àClcofahuomo giudo, & fan 
to,del qual generò una fìgliuola,Ia quale per amor della pri- 
ma,uolfe che le folTe podo nome Maria.£t queda non hauen 

do 
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do anchora dui anni, il padre Tuo pafsò di quella uita.F.t pcn- 
fandoli la beata Anna, che era gii dedicata al tempio, i quel- 
lo ritornò : ma fubito fu dal dittino oracolo reuocata , & per 
monitione di quello pafsò alle terze nozze,& fi maritò ad un* 
huomo giullifiiimo , chiamato per nome Salome , del qnale 
ne generò la terza figliuola, che fimilmente la fece chiamaro 
Maria. Onde dapoi che fu defponfata i GiofelFo , Maria Ma- 
dre del nollroSaluatore Giest Christo il qual concc- 
pcdello fpirrto^antOjAnnagionfe in matrimonio Maria di 
Cleopha, ad vpo degno di tal moglie chiamato Alpheo,il 
qual di efia generò Giacomo minorc,GiofcfFo giitllo, Simo- 
ne Cananeo, &Giuda detto Thadeo.Et poi la terza Maria che 
fu di Salome, la maritò a Zebedeo, il qual di elTa generò Gia- 
como maggiorc,& Giouanni Euangelifta,acciochc non para 
&nonfiaftimato vanoil tranfito della beata Anna alle terze 
nozze. Alle quali ella pafsò per comandamento diuino, & no 
per inftinto di carne, fi come ha reuelato ad vna| fantimonia 
le ftia diuota.Onde non c da vituperare la fua obedicntia nel 
le nozze,ma la fecondità, laqtiale dal Signor Iddio glie Ila do 
nata,da noi,& da tutti debbe efiere venerata, & honorata gta i 
demente. Certo che non folo fu clarificata & refplendcte per 
la fecondità della prole,ma molto maggiormente per la pre 
llantia & eccellcntia,per la quale meritò di conofccre,& ab- 
bracciare,& adorare il figliuolo de Iddio incarnato della fua 
beatifsima figliuola per oppratione dello Spirito Santo. On- 
de la Santa Chiefa della memoria fua fa grande fefta, perche 
al nouoteftamento parche fi appartcnga,hauendo conofeiu 
toprefentialméteiLSaluator del mondo Christo cibsv 
benedetto.Pcrò dopoi la refurrettione con gli altri Santi nel 
giorno deila Afeenfione del Signore piaméte fi crede che fia 
fiata alTonta alla eterna & cclefte gloria. Di doue riguarda a 
noi con gli occhi de mifericordia & di pictade,& alli fuoi ca 
ri & dinoti impetra dal Signore fofsidi)\&: benefieij, & gratie 
& doni innumerabili, fi come dichiarano & manifefiano li 
notifsimi,& mólti miracoli che fa& che ha fatti. Onde tutti 
dobbiamo fidutiaimcntealei riccorrerc, eficndo Madre del 
la .Madre del Signore, & di clcmentia&di mifericordia. Et 
non c dubio che nelle necefsitàdc & occorrentie noftrc,ci a^ 
iutara',foccorrcrà,&:fouucnirà.Rcftahoradafcriuerc & nar-t 
V.; . rare 
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rare ordinatamcte la aita della gl oriofa , & benedetta Verga- 
ne, & Madre del Signore, cominciando dalla fua purifsima,& 
candidifsima concettione : & poi feguiremo , fecondo che il 
Signore, & Lei ci porgeri lo aiuto,& la gratta fua. 

. DìHA IMMAcdXATA, ET SANTISSIMA CONCBT- ; 

' ' . Clone dellagloiiofanoflra Donna. 

- » 

ON E* dubbio alcuno,dilettifsimi lettori miei* 
che cuttoquello,cheallagloriofaMadre deld» 
dio Vergine immacolata, degnamente è efsibi- 
to,non fi appartenga aH’honore,& laude, & glo 
ria di fua diurna, & infinita Maefià; & quella è 
fententia del gloriofo Dottore San Hieronimo. 
Onde per laude,&.gloria del noftro benignifsimo Saluatore 
Giefu Chrillo,defiderando io narrare, fk fcriucre qualche co 
fainuolgarcperlefcmplicipcrfone,dellafua fantifsima , & 
benedetta Madre,ho prefo a dire,& riferire qualche parti de 
la Ulta , &uirtù , & conuerfatione fua fantisima, & perfettifi- 
fima. I.t quello anchora per confolatione, de ricreatióne fpi* 
rimai delli denoti fuoi. Et dico qualche parti, perche à dire, 
& riferire il tutto, non folo la mia,ma tutte le lingue de mor- 
tali fi llancherianp. Et tutto quello,che fi può dir con parole 
humane,è lina delle miinime laudi,&:bcncdittiòni del cielo^ 
imperochepiu eccellentemente con diuine,&abgelicbc lan 
di è honòrata, magnili cata,& predicata . A quella opera dun4 
que al tutto confeiro la mia ellrema, 8c grande infuflidientia, 
& ignorantia,per la incomprehenfibile dignità di un tàtoec 
cellentifsimo,& nobile foggetto, fi per la tenuità della feien 
tia mia,quanto per la indegnità della mia perfona, nó punta 
degna di fcriucrc la grandezza,& dignità della perfona da lo- 
dare. Tutte quelle cofe penfate,&ben confidcrate, debbono 
indurre il pio lettore,& auditore meritaméte à perdonarmi 
in tutto quello, che trouaràin quelli miei ferini infuffici etiti 
& forfi pieni d’errori, ò imperitia. Ma mi elTorta,& confola il 
beato Hieronimo in quel che dice, Qiiatunquc à quello nin- 
no fi troni idoneo, nondimeno con tutti i noti, & defiderij 
non debbe cclTar alcuno anchorapeccatore, dalle landii& bc ' 
nedittioni della gloriofa Madre d’iddio fempre Vergine im^ 
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macolata. La quale da tutti pigliata uolóticri,& gratiofamen 
te quella poca oblattonc,che le pofTono fare. Però uolendo 
dir di lei alcuna cofa in lande,honore,& gloria rua,& del Aio 
dolce,etamantirsimo Agliuoloyiniiito tutti ad afcoltar atten 
tamente le inAruttioni,a: le parole Aic,& farle con operatio- 
ni,&con effetto . EfTa perii fapiente cflbrta ciafcheduno, & 
dice. Fili ne dimittas Icgem Matris tua:, utaddatur grada ca- 
piti tuo. QueAa benedetta Madre noftra tutti ci eflbrta , che 
non lafciamo,anzi che pigliamo la legge, cioè la regola della 
uita fua,&: la rettitudine, la quale e/Templarmente in fc mede 
Ama i noi ha propoAa,& moArata d'imitare, & Audiofamen- 
tèlaofrcruiamo,acciochcriadata alla mente noAra piuco- 
piofa grada,mediante la quale Aa Tempre dirizzata, & regola- . 
cane gli atti,&operationi Aie. ^ 

Certo, che meritamcte noi Aamo cffortati ad imitar la fan- 
tità, laperfettione,& le parole della beata Madre del Signo- 
re, accioche cófeguiamo la fupema, & celeAe bcncdittioiie , 

& confcguentemente Aamo fatti hcredi dello eterno padre. 
Noi uediamo,che Giacobpatriarcha, feguitando il cóAglio 
della Madre fua,confeguì la paterna bcncdittione.Similmen 
te noi,fe uogliamo cóicguire labenedittione d'iddio Padre, 
feguitiamo il con Aglio della Madre gloriof?, imitando.la ui- 
ta,&le uirtù Aie. EtqueAaci Aa continuaméte,come unfpec 
chio innanzi à gli occhi, Ac regola, 5c uino eflemplarc della ui 
H noAra. Afcoltìamo adunque,© dcuotc,& fedeli anime il la 
lutar conAglio del fapiente, anzi della clemcte, & pia Madre, 

& non lafciamo la legge della uita Aia, & ubcdendo à qucAo 
Tempre farà aggionta grada aH'animanoAra,AgniAcata per il . 
capo. Ma uolendo narrare,5c fcriuere la Aia uita, mi par con- 
ueniente cominciare dalla Aia immacolata, & làndfsima con 
cetdone,dclla qual perche ci fono diuerfe opinioni , e tutte 
Apoffono tenere,come ha determinato la fanta Madre Chic- 
là,però io fcriiierò quella,che à me piu piace, non dannando 
l’altra in cola alcuna. Et piglierò alcune fentctie,& detri del- 
la fcrittura,& de’fanti,i quali da molti dotti , & deuoti della 
beata Madre fono addurti, & alla Aia purifsima concettione 
applicate,potendoA di lei circa ciò intendere pienamente.: 

Et cosi fcriuerò,come molti altri grandi,& fapienti fanti ha- 
no fcritto,che la benedetta Madre del Signore è Hata cócctta 

, fenza 
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-iinza il peccato originale. QueftaafTertione,& openlone:i 
■me piu facisfa,& piu mi piace,vedendo la Tanta Chiefa quella 
'Tauorire nel celebrare Tolennemente la detta Tantifsima Tua 
concetti one. Et nelli brcuiari Romàni è fcritto,In fello con»- 
ceptionis beatz Marif virginis>doue lì pone roffìcio,& le let 
tioni Tue. Et limilmente anchora è della mclTa nelli meflali . 
Et non c fcritto,in fello TanAilìcationis.Et neH’oratione del- 
l’oflìcio,& della mefla di quella fella fanta,& gloriofa lì dice 
Deus qui per immaculatà Virginis cóceptioné,&c , Se adun- 
que la Tanta ChieTa nomina la cócettióe della beata Vergine 
imacolata,Teguita ch’è Rata cócetta séza il peccato originale. 

Noi diremo adùque alla beata Madre,& gloriola Vergine, 
le parole che Tono Tcritte nelli cai1tici,& di lei fi pofibno in* 
tendere piamente. Tota pulchra es amica mea , & macula nó 
eli in te. In quelle parole Tacre la Vergine gloriofa in tre mo- 
di è commendata,prima dalla gratioTa bellezza quando lì di- 
ce, Tota pulchra es.Bella è ueramente tutta la beata Vergine, 
perche ogni bellezza deiranima rationale , é dalla grana del 
Signor Iddio, & Maria Vergine di quella c tutta piena, fecon- 
do che le dilTc l’Angelo,onde Teguita,che è tutta bella i ogni 
Tua parte. Et cosi la Tua conc.ettione fu gratioTa,& pura, & da 
Toriginal peccato per Tpecialifsima grana prcTeruata. Foie 
commendata la beata V ergine,che è amica d’iddio , quando 
fi dice, Amica mea, imperoche ab eterno i preordinata, che 
ella fia Tua Madre dilettifsima,fi come c Tcritto,Necdum erat 
abiTsi,& ego iani concepta eram. Et poi c cómendau di Tom 
ma puritadc,pcrche fi dicc,Et macula non eli in te , Non c in 
te macchia di peccato originale,ne d*attualc. Onde , fi come 
ella é Rau di Tpecial grana copioTamente infuTa nella Tua có- 
cettione,per la quale c Rata dal peccato originale preferuata 
& con mirabil modo fantificata,cosi c uerifirìiile,& probabil 
coTa,che alli Tuoi denoti, che celebrano la Tua concettione , 
dal Signore gli fia infuTa abondàtia di gratia,per la redondan 
tia della plenitudine Tua. Vn uaTe de liquore pieno, Te fia mof 
fo d’alcuno in qualche modo,cffonde il liquore per la fopra- 
bondantia,& plenitudine,cosi Maria madre piena d^ogni gra 
tia,Te è mofla con prieghi,& orationi,efFondc in noi deU’abó 
dante grana Tua. Però dice Santo AnTelmo , Te noi defideria- 
mo fratelli dilcttifsimi, pigliare il porto di falute , celebria- 
mo 
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mo con officii degni la còncettione della Madre d’iddio, ac* 
cicche dal fuo figliolo cò dcgua mercede fiamo remunerati . 

Longo faria il narrare i miracoli accaduti , & le gratie che 
ha fatte,& promefle la Madre di gratia i quelli, che celebrano 
la conccttione fua:& come ha impoftoà molti che la celebra 
nOjò: facciano celebrare , ma tutto qncftolafcio da credere 
piamente, & da inucftigarcalli denoti Tuoi . A me balla quiui 
eccitarli, & inuitarli alla diuotione Tua, A' rpecialmentc alla 
denota memoria,&priuilcggiata,&folcne fella della luapa 
' rirsiina,immacolata, ^5^fantifsi^u concettione . Similmente 
io potriaaddurrcjìt allegar detti , ìi: rententieaflaidi molti 
fanti, & antichi dottori,& moderni,& fcolalèici , i quali ten- 
gono la bcata,& gloriofa Madre del Signore , efler fiata con- 
cetta fenza peccato originale:& ne i fcritti Tuoi quefto hàno 
pollo, & determiriato,& lafciato : A: qui potrei addurre delle 
ragioni, & probationi,et congruentie aliai, ma fcriuendo per 
femplici,etidiote perfonc,come ho detto, mi par fuperfluo a 
fcriuere tante cofe, perche loro (come io penfo) lì contente- 
ranno di quelle poche, et fé i dotti uorranno uedere le fenté- 
tic, et gli argomenti , et le ragion*, etle rifpolle , le potranno 
cercare, ettrouarc doue che fono. 

Di quelle ne fono pieni i libri, & le carte , però gli intelli- 
genti ben fanno, ò polTono fapere doue che fono, & quali fo- 
no i fanti , et i dottori , che le dicono . Ma vero è che fono an 
chora alcuni fanti , et dottori , che tengono l’altra openio- 
ne,cioè,che la gloriofa Vergine habbia contratto il peccato 
originale , Se la caufa della diuerlìtà di quelle openioni , per 
quàto io ho letto, & veduto, pare che da quello proceda; per 
che quelli, che hanno tenuta quella parte fono andati, & han- 
no voluto caulinare per la via della legge commune, laqualc. 
obliga tutti quelli che fono difeelì da Adam fecondo la ragio 
ne feminale, come dice la fcrittura fanta ; però San Paolo alli 
Romani dice , Omnes in Adam peccauerunt , & egent gloria 
Dei. Et anchora perche pare , che le auttorità delli fanti efclu 
da folo il Saluator nollro GiefuChrillo da quella generalità. 
Nondimeno non dicono li dottori, die Iddio non habbia po 
tuco.fcparare,& efcludei e la beata Vergine da quella uniuer- 
fale , & commune legge . Ma perche fi crede, che la gloriofa 
Vergine Ila llata,fecondo la ragione feminale, naturalmente 
I procreata. 


^rocreatar, & non gli è aimorità alcuna della fcrittura manife 
fta della fna eccctione da qucfta legge, per tanto probabilmé 
te hanno pcfato elTa clTcre obligara, & cfler ftata concetta nel 
peccato originale , non cffendo arditi di cótradirc alla com- 
mune leggc,ne dire, ne ponere che e(Ta beata Vergine fia fta- 
ta da quella eccettuata. Però fi fono difcordatili dottori in 
quefta cofa, perche alcuni pcnfanojchc ella fia da cftcrc com 
prcfa in qucfta legge commune , fc alcuni pcnfano che fia da 
cfTerc eccettuata per grafia fpecialisfima,comc è ftata. 

Poi fi dice che tutte le auttorità de i fanti, & i detti de dot- 
tori che tengono la beata Vergine effer ftata nel peccato ori- 
ginale , parlano ,& fonano , & fi poflTono intendere in que- 
fto fenrimento,che quefto a lei fi conueniuaper la commune 
perche alla naturai Tua propagationc quefto fi apperte 
niua,chc doucflc contraherc.il peccato originale, ma nondi- 
meno eflix noi cótrafle,eflcndo preuenuta dalla fpccial grafia 
elei .Signor Iddio.Et in quefto non fi fa ingiuria alli fanti, fe li 
lor detti, & fentrtitie fono efpofte, & (pecialinéte in honorc, 
&'fauor della beau Madre , perche anchora fi efponc la fcrir-k 
tura ianta piamente . Cefi adunque fi poflbno falaare,^ efpó 
nere tutte le auttorita contrarie, intendendo che tutte parla- 
no del peccato originale fecondo la caufa,la quale certo heb 
bc la gloriofa Vcrgie per la naturai propagatione,come è det 
tOf9c non fecondo lo elFcto, perche noi cótraflc. Et certo c da 
tenere, che eflendo bora i f .nti in paradifo,tutri fono infienr.c 
concordeuoIi,& nó è fra loro cótrarietà di operiion ' alcuna, 
c tutti cócordi honorano la beata Madre del Signore, ueden- 
do,& intendendo la cofa chiaramente, come è ftata. Ma quan 
do erano in quefto mondo circondati dal uélo della carne,: 
vedeuano per ipecchio in dnigmate, come dice San Paolo , il 
che è vn uederc perofeure imagini, & fimilitudini ombrófe. 
Tunc autem, cioè quàdo alla patria veniremo, vederemo per 
ipecic & chiaramente. Noi dobbiamo & pofeiamo dunque di 
re,chc li fanti quando erano in quefto mondo, vedeuano per 
fpecchio,doè ofeuramente, come d'detto. Però adonopare- 
na vna cofa in vn modo, & ad vn'altro in vn’altro , fecondo la 
diiierfita',i5ccapacitd,&dilpofition delli foggetti. Anzianchq 
rapili, che ad uno medefimo vna cofaiftefla, in vn tempo pa- 
reiuadvnmodo, & in altro tempo li parea nclE altro . Et di 
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queflo noi ne habbiamo gli eflempi chiari nelle mani, circa il 
■prefente foggetto di che fi parla.San Thomafo benedetto, pri 
ma tenne in vn tempo, & fcriflc nel primo delle fententie, co 
meanchor fi vede, & fi legge nella diftintione quadragefi- 
ma quarta allo articolo terzo nella folntione del terzo argo- 
mento, che 1-abeata Virgin e fu libera, & immune dal peccato 
originale, & attuale.Et dopoi in altro tempo ha detto,& fcrit 
to,che eflac fiata conceputa nel peccato originale, & l’ha 
contratto.Similmcntc Aleflandro de Ales dottore eccellentif 
fimo,uariara ha la, openione fua, circa di quefto in diuerfi 
tempi . In prima teneua che la beata Vergine fofle fiata con- 
cetta nel peccato originale, S: nel giorno della Tua concettio 
ne leggendo allavniuerfità, & dicendo, & affirmando quefio 
incorfe in vna graue infirmitade , la quale ogni anno in quel 
giorno intanto lo affliggeua, che reftaua come mezzo mor- 
to.Finalmente riconofendofi, fece voto di componete un li- 
bro ad honOr della Vérgine /gloriofa , & fanato che fu fubito 
compofe un libro, nel qual proua la beata Vergine elTcr fiata 
concetta fenza peccato originale , 6c reuoca tutto quello che 
hauea detto contra di quefto nel terzo delle fententie. Dopoi 
appropinquandoli alla mortc,fi raccomandò alla gloriofa, & 
beatifsima Vergine dicendo , Tota pulchra es amica mea , & 
nulla macula, ncque originalis, ncque adualis efi in te . Et in 
quefio modo efpofe quefte parole, Tota pulchra cs, O Madre 
beatifsima, & Vergine gloriofa,uoi fete tutta bella per la ple- 
nitudine della gratia. Amica dello Altifsimo Iddio, cioè Ma- 
dre dilcttifsima,Et non è fiata in uoi macchia di peccato , ne 
originale, nè ueniale,ne' mortale. Et hauendo dette quefie pa 
role, raccomandò Tanima fua alla beata Vergine Maria, & fefl 
cernente la rendette al Signore . 

A me pare che fia detta qualche occafione uera della cétra 
rictd delle openioni,& reuelationi, che fono contrarie l’ una 
all’altra circa la materia, della qual fi parla,cioè della concet 
tione della beata Vergine / Ma non bifogna guardare alla di- 
feordia delle openioni che hano hauute i fanti, & i dottori in 
quefiauiu,maalla concordia, &vnione che bora hanno in 
cielo, & infieme con loro laudarc,eftollere,& magnificare la 
bcncdetta,& gloriofa Vergine de Iddio Madre dignifsima,& 
la fua concettione purifsima , fantifsima , & immcolata. Et 
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in efla beata Vedine Iiiidare,& glorificar il fuò figliuolo Gie 
fa Chrifto benedetto Signore , & Dio noftro » che coli bella, 
& fingolar gratia»|& priuileggio le'ha-conceflb.Et fe i fanti, & 
dottori fofTero bora in terra, diriano che tutti noi ci accordaf 
fimo con loro , Se che tutti correisimo , & ci accoilafsimo aU 
la openione,& unione loroTanziallafcientia chiara che di 
quello hanno,cioè che la beata Vergine citata concetta fenzà 
peccato originale. Et coli cefiarieno le diìircnfioni, le quefiio 
ni,gli argomenti,le ragioni, le rèpliche, & le rirpolle, & mol 
ti parlamenti fuperflui-, che’moltc.-volte producono cattiui 
efFetti,& fcandalt,e turbadonialTai,^ ri(re,& controuerfie,& 
fcandalofì damori,& inconuènidti . Noi dobbiamo adunque 
rimetterci alla fententia dì Santo Agollino , il qual dice in li 
bro de narura,& gratia.Cum de peccadsagitur;nullam demt 
tre Domini propter renerétià domini nòlo fieri qu^lHoneni, 
id cft,dubitabilcm propofitloné. Dice coli il dottor Santo, 
pio padre AgolUno,che quado fi pària, o fi tratta, o fi ragiona 
del peccato,eglinoti^vuolc cheiìa fetta propofitione alcuna^ 
ne fia detta parola alcuna dubitabile dcllaMadre de Iddio, 
perla reuercntia di cflb benedetto Signore, peroindubitàta'^ 
mente con pia tede io tengo che nella fua conccttidnè èitàfti 
fama & 'lènza peccato orfginalCiLa dntoriti di tritito dòtto? 
fanwiVimo, & eccellente, al tutto mi affecurav& mi fòcclro. 
benchealcuni efponeno quella autorità del fanto dottóre, & 
dicono , che egli parlami dclll peccati attuali , ètt non dello 
originale, Alli quali fi dice, che quella efpofitione non pàté 
ài propofito, Si prinoa perche li priuileggi della gloriofa Mi- 
<dre del Signore non fi debbono riftringcre,ma ampliare, poi 
fi rìfponde anchora, che la intentione del Santo Padre iui do 
ue è indutta^cioè neltcrzo delle fentcntic, fi édi attrìbuirt 
quello perpriuileggiò fingolareillabcaca Vergine foprattit 
ti li fanti , che elfaè fiata fempre immune , 8f libera da ogni 
peccato attualemc ancho ha contratto lo originale. Se adun- 
que il dottor fanto intédefie, che2 (lata foto immune dal pec 
tato attuale, quello non fariafno priuileggio fingolare fopra 
tutu, perche anchora li fanti innocenti non hanno hauuto 
peccato alcuno attuale. - 

Poi a quello che fi dice refferfenzapeccato alcuno c priui 
leggio,& honor fingolare del Saluator noftro Gicfu Chrifto, 
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ISc atrtbuenclfolo alla Madre, fi fti eguale a lui,& rifultain con* 
tumcJia, &dishonor fuo lo attribuir ad altro il priuilcggio^ 
che a lui fingolarmcntc fi conuicnc.A quefto fi riiponde,prir 
machel noftro Saluatorcnó hebbe brfogno di prefcruatione 
alcuna , perche non fu ^conccttopcr naturale propagatione* 
onde per quefio non fu atto ne^uote contraherc peccato al- 
cuno.La legge del peccato originale, non fu datta fc non con, 
tra quelli, che doueano procedere naturalmente da Adam,. 
Mala beata Virgine hebbe bifogno della preferuatione , 8c 
per il modo della propagationefua, fu atta a contraete il pcc* 
c;^to,& certoio haueriacpptrattolè non folTc ftatapcr gtatia 
prefe^uata , Poi 1 ’ anima delSaluatore nella creation^ fua fìi 
iàntifi-cata vltimatamcnte,manon Panima della beata- Vergi-* 
nCjOpiKtQfiachonellaincamatioHedel verbo diurno riccud 
«Michosa nQua,&maggLor fiintificaticme. Onde li diflc PAngc 
Ip qu?^ido Ì4 aBDontiòjSpii^itus iànftus fupcruenict'in t^;>£t 
pp.i KanimadclSabiatorc fubitochefu creata fuynitaalvcrq 
bo beata» Se comprendente . Ma l’ anima della Vergini* 

non fu beatane vnità al verbo de comprendctc,quantunquo 
fuflc.faiita, &imnucolacaiEt in quello modo il propofifP no 
ftro c manifcllQXa gloriofa Verginei^ madre del Signo.re.vc 
ramentefu fantificatanel veiittc della Madre fua, quantuque 
rK>n hauefiti la macchia del peccato originale, perche nella 
Scrittura fanta fpefle volW fi dice -vna cofa purgata, ìfe lantifi- 
cita, non da alcuna macchia che inrqudla fi,i,ma che in quelr- 
ia potria efierq Hata, comeper dfempio gli Angeli bùoni fo-*. 
no detti làntificati^comec ferino mlfaia , Mandaui. fandifi» 
catis me/sjcioè agli Angeli dice la gib&,li quali noRdirocnlp 
fono Ilari feti»prein>muni dal pcccato. Kt alcuna vóItayfio<^ 
me dicefeu Eeruardo, fi pone la fantificationc per la moodir 
tia ò vero la continentia. Gofi adunque la beata Vergine fi ài 
ce elTer fiata fantificata & purgata non da macchia alcuna che 
mai habbia hauuta in fe per alcun iftante,mada quella che b# 
ueria hauuta, fe non fulfe fiata p/efdrùata fimilmentu G* di 
ce della liberatione fua,cioc che e fiata liberata nonrdalW 
reato che infehaucfrc,mache-haucriapoirutohauerc 
Et fi mofira anchora per la fcrittura fanta , che vno è dettodir 
borato il qual c preferuato. Onde dice il fanto profeta parlari 
do al fisti ore, Eruiili anima meam de inferno inferiori, ciò ìé 
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9u hai preferuita,& liberata Tanima mia, che n6- è difcefa nel 
lo inferno inferior delli dannati.Et quello è manifello che l*a 
nima di Dauit non è (lata nello inferno coni dannaci,& non 

dimeno egli dice al Signore che l*ha liberato, ma fe intende , 
èc Tuoi dire prcferuato, che non li difcenda. Et Ir fanti fìcatio 
ni che fono polle dalli dottori nelUbeata Vergine , erano ad 
tnllruttioni,& ornamento delle virtude, & d’ogni buona ope 
ra fua , alla concettione del verbo diuino , ik ad augiimento 
delli meriti, & delli premi] fuoi, accio che non hauclTe pare 
ae fìmilcà fe dinanzi ne dopoi. 

Anchora la beata Vergine hahauuto bifogno del Redento 
te , & c Hata redenta fi come tutti gli altri fanti , quantunque 
non hauelfe contratto il peccato originale, & fi dice che è Ha- 
ta redenta non dal peccato che haueflc contratto, ma che fe- 
ria incorfa per il modo della fua propagatione naturale-, fe 
per la grada preueniente del Signor Iddio non fulfe llatapre 
lèruata,& per il merito della morte preuifa del Aio figliuolo 
Giefu ChriAo benedetto , con>e dice la fanta chieià nella ora 
rione della feAa fua,cioè della concettione, & piu nobilmcte 
& pi u efficacemente c fiata redenta fopra gli altri c(Tendo pre 
feruata,che quelli che fono incotfi nel reato,à: nella macchia 
del peccato . Si come piu grada fi fa ad vno cheè conferuato 
nella innocétia,che a quello al quale è rimefia la còlpa,come 
dichiara i! Padre fanto Agofiino La Madre del Signore adun 
que è fiata redenta dalla Icruitù^ la quale haueria contratta^ 
ma tutti gli altri da quella che contratta hanno. Se perofopra 
tutti è fiata piu nobilmente libcrataper la redendone prefer 
uante.Et quantunque la beata Vergine fia fiata preferuata dal 
peccato originale, nondimeno ha patite le penaliti di quello 
le quali gli erano materia di cficrcitar la uirtù , accioche per 
lapatienda. Se foiferenzadi tal cofe , ella fi accumulalfe , Se 
moltiplicaffe grandi meriti. Onde fi come à Giob fumo date 
dal Signor grande afflitdoni ad esercitare la patientia fua,co 
fi alla beata Verginea far piu perfetta la fua gratia,dicendo Sà 
Paolo. Virtus ntim in infirmitate perficitur . 

Quello che è fcdtto nel Genefi al primocapp.DixirDeus, 
fiat lux, & fa«5la efi lux.fi può ottimamente accomodare è tran 
sferire piamente alla beata Vergine , & alla fua purifsima , Se 
fiintifsima concettione. Dille adunque Iddio , cioè volle che 
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fattttfc fu fatta laluce. Veramente la plorlofa Madre det 
$(gn<»r< eia luce dc4 mondo, dicendola Tanta ChiefacheU 
Tua vira indiu,& luminoTa, tutte le Chiefe, & le perfone illu* 
(Ira. Per il che meritamente è ftata nominata Maria, che vuol 
dire illuminatricejfecódo vna interpretation di quello nome 
benedetto.Hort pentiamo le parole della fcrittura Tanca,& lì- 
gnamo li mifterij , perche dilTe il Signor Iddio in figura della 
luce, della origine di Maria , fiat lux mundo , & fafta eftlux . 
Quiui fi nota la origine ddl^ beata Vergine eflcre ftata da Id- 
dio preordinata, quandoi fi dice, DifTe Iddio. Quello dire del 
Signore non importa alcuna noce fenfibile , ma lo intendere 
Tuo,& pratico volere, perche fecondo la forma della fua ordì 
natione, & volpnti feguita lo effetto. QueftaluccLadnque Ma 
ria,la quale IddioLab eterno preelefle,dilTe, cioè volfc ncll’ho 
ra'dclla fua concection che folfe fktta,& coli fu.Et meritamen 
te fu defignata per la prima luce , perche fi come di quella fu 
fatto il fole.lècondo alcuni , coli di quella luce Mariaèftato 
fatto il folcdi giuftitia Chrifto Iddio noftro , fi come la Tanta 
Chiefa canta.Felix nàque es facra Virgo Maria, & omni laude 
dignifsima , quia ex teortuscftfol iuftiti?’ChriftusDeu$no- 
fter. Etfe quella benedetta Vergine è degna d'ogni laude co- 
me dice la Chiefa Tanta, & è verifsimo anchora è degna.di que 
fta,'*che ella fia ftau concetta fenzail peccato originale ; Ucrò 
fi dinota, che elfa nella origine fila fialìata preferuata da o- 
gni contagione di peccato quando poi dicefi. Et fada eftlux. 
La luce fra.tutte le creature è vna cofa purifsima» in tanto.chc 
fe ben tocca ogn'altra cofa immonda, non fe contamin.a,ne fi 
maQ<;hia,come,'Vediamo che quantunque la luce deLSole fi ef 
pand^fopra il fango,non fe inquina.Cofi ranimadelU beata 
Vergine in tata purità dilata creau dalSignorc>& per fpecial 
gratta preferuata, che fe ben èllata.vnitaallà carne de Adam 
naturaìmence propagata, nientedimanco nòne ftata infetta 
dalla macchia, & contagione del peccato originale . Eflendo 
adunque ftata la beata Vergine Maria. Tublimata c nella fua 
purifsimaconcettione tanto honorata, & dal Signor Iddio 
fingo larmente preeletta ,& fotto laprefignatione della luce 
prenotata,de da ogni contagion di macchia preferuata, meri- 
tamente, ad honorc delta fantifsima concettione fuafclcfo- 
ao applicate dalli fanti, 6t cótempla»ui,le parole fopradette 
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della lucc.Però debbe ciafchcduno ben pcnfare qnanto Ha pia 
cofa credere che efla beata Vergine fia ftata cócetta fenzapec 
cato originale. Et ma ragione di quello fi è che molto fi hono 
ra.La onde la douemo ellollcrc , & honorare , eficndo quello 
piugloriofoj&honorabilealSaluator nollro Giesv Ch ri- 
sto benedetto , cioè il dire e tenere che ha haiuita la Madre 
libera , & immune da ogni peccato , che il dire che fia fiata da 
quello macchiata,»: inquinata . Scritto è . Gloria hominis e* 
honore parentis. Poi dice Santo Anfelmo. Non uidetur verns 
amator Virginis,qui recufat colere fefium conceptionis eius. 
Accio adunqucche veramente noi amiamo la gloriofa Vergi- 
ne,»: Madre del Signore, crediamo, & confeflìamo, che fia fia- 
ta da ogni macchia di peccato preferuata , & non è dtibio che 
per quello honore che li facciamo meritaremo confequire,»: 
riceucrc li fuHraggi,»: laprotettione fua.J?j:rò la fanta Chiefa 
canta allegramente.Cum iocunditateconccptionébcatasMa- 
rix celebrcmus, ut ipfapro nobisintercedataddominum le- 
fum Chriftum.Etefiadiceatutti.Qui mchonorificaueritho- 
norificaboeum. 

In quello modo adunque, & per quella viapìu fi honorail 
Saluator noftro,& la Tua Tanta Madre , fi accolla alla ordina- 
tione,& olTcruatioae del la fanta RomanaChiefa, laqualecon 
officio , & mefia particolare , & propria , celebra la fella della 
concetti one fua.Certo che la fanta Romana chiefa, Madre è di 
tutte le altre chiefe, & non può errare, elTendo retta, & gouer 
nata dallo Spirito Sato,Pcrò i tutte le cofe , come maefira è]da 
elTer feguitata>& non repugnando alla auttorita Tua , pare piu 
probabile che quello che è piu eccellente, alla beata Vergine 
fia attribuito,£t quello è che ella non habbia contratto il pec 
cato originale.Li frutti,»: le vtilità chcconfeguifcono li diuo 
ti ruoi,& quelli che celebrano có pia fede la lua fantisfima có 
ccttione,fono inenarrabili’, *3: fijpuo dire quello che è fcritto, 
de applicata a Ici.Qui me elucidant vitam eternam habebunc. 
Coloro che dicono , affermano , & fanno la beata Vergine , 8c 
Madre del Signore, bella, & lucida , de pura,& monda da ogni 
inquinamento,»: macchia di peccato, haueranno, de polTede- 
ranno la eterna vita . Et quegli che la glorificaranno , fcranno 
da lei glorificati,»: cffalrati. Crediamo adunque,»: confeffia- 
mo la gloriofa Vergine effer fiata concetta fenza il peccato ori 
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pinale,pcnrando lamonditia, & la candidezza di quel diuinò 
habitacolo,nel qnale il Signor Iddio, & dolce nottro Redento 
re Giefii Ch rifio noue mefi gratilìfimamentc ficripofato.O v* 
ramente mondif(ìnia,& immacolata Vergine Maria, o uerame 
te (ignora gloriofa ecccira,& leuatafoprali pianeti , & foprai 
tielf, piirifìima , & monda da ogni macchia fopra gli Angeli, 
di tal puritade rifplendente,della qual fotto Iddio nò c ièa» 
ta intefa ne trouata la maggiore. Con quali laudi vi eilollere- 
mo noi ? & che cofa diremo in gloria della voftra fanitade , Se 
puritade ? conciofia che voi liete la gloria di Hierulalem , voi 
lahonorificétia del popolo noftro,& voi liete Madre mondif 
fima de Iddio,da ogni macchia,& da ogni peccato preferuata» 
Madre de Iddio,& del Signor noftro Giefu Chrifto prediletta^ 
Voi refugio , & fperanzadeH’animanoftra, & noftro aiuto, & 
foccorfo'in ogni neceflitadc etribulatione , & voilblazzo rin- 
goiar del noftro cuore.Noi vi preghiamo, Se oflecriamo o dol. 
ce Madre p amore del voftrodilettiftimo figliuolo , del fui) 
cuore foccorretcailc noftre neceflitadc, ìScreleuate le noftrp 
infermiti, mifcric,& imbecillitade.A uoi gridiamo come sba- 
diti figliuoli d’Eua,& a uoifofpiriamo gemendo, &piangcn- 

do I quella valle dilagrime ofeura c tenebrofa . Eia ergo aduo 
cata noftra fuccurrc nobis,adiuua,&’libcranos,& cxaudi nos. 
Etui preghiamo per quella fomraagratia della voftra eccelle 
tiftima puritade , che dal voftro dolce figliuolo Giefu Chrifto 
ci impetriate la venia,dcla grafia , Se la eterna gloria Amen. Et. 
lume,amore,& linccriflima puritade.. 

Della natività della Madonna,. 

L Santissimo profeta Dauitvprcucdendo 
2^ I in fpirito per la infpirationc dello Spirito San- 
tOjilnafcimento della glori ola Vergine, &M^ 
dredeIddio,laaffimigìiò aliai uce quando d^ 
fe, Lux ortaeftiufto, cioè Maria? nata a Chri- 
fto, che di lei douea nafcere,il qual è giufto per cffentia,& dal 
profeta Malachia chiamato c fole de giuftitia. Et perche da 
quello a tutto il móndo c nata la falute , però feguita dicendo 
il profeta sato.Et reftis corde letitia. In quefte parole del prò 
feta fi dimoftra la fomma dignità, la quale ha haiiuti la Vergi- 
ne beata nel fuo nafeimento , clTcndo comparata alla luce , la 

quale 


Della Majdo'nwa". aj 

tjuale I dieninima di tutte le creature infen/ibili , & ha tre cc- 
eellentie fra le altre. la prima che è conforme al Signor Iddio , 
imperoche egli c luce, come dice ian Giouanni, òc nó fono, in 
eflfo tenebre alcuna . l’altra è che è de incontaminabil purità , 
et non può da alcune forde cflere inquinata.Et poi la luce è di 
dilettebil qualità', elTendo fcritto. Dulce lumen, & delegabile 
cft oculis videre folem.Cofi la benedetta, et gloriofa Vergine 
fopra rotte le pure creature, di quefte tre cccellentie, et digni 
tà rirplende,eflcndo al fignor Iddio proffiina,et conformatiflì 
ma per gratia,et gloria. Anchora ella è puriffima,ct incontami 
nabile , etdi tale e tanta puri tà rifplende , che maggior fotto 
Iddio non fi può intédere.Et poi all’anima humana, et al cuor 
dinoto efia è dclcttabile,et fuaue,et come canta la (anta chie- 
fia.eflTa è la vita, la dolcezza,ct la fperanza noftra. Meritamente 
adunque la Tua natiuitadeà tutti ingerifie, et apporta gaudio, 
et efUiltatione.e tutti in quella fono inuitati ad allegrarli . Et 
veramente à tutti li dritti di cuore è nata la letitia, cioè alli pe 
nitentij.illi paticnti,alli viatori,alli celcfti,et vniuerfalmente 
à tutti li fidcli. 

Perche nel trattato fuperiore fi fono dette alquate cofe del 
la puri filma concettione della beata, et gloriofa Vergine,qui- 
uiparlando,et volendo parlare della Tua natiuiti, prima fi di- 
ranno anchora alcune cofe della fua fantificatione. Onde egli 
è da iapere,che la fantificatione nó c altro fe non mifiìone del 
lo Spirito Santo à fantificarc l’anima.Però è grande differentia 
fral’eficr preferuato dal peccato originale, et refiere fautifica 
to.lo elTcre preferuato,fi è non elfcre conftretto per il ftatuto 
della diuina legge, la quale ha ordinato che i'anima,la quale i 
congiontà alla carne propagata naturai mente da Adam,fiapri 
uata della vifione de Iddio , et obligata alla eterna pena. Cofi 
adunque la beata Vergine é fiata preferuata dal peccato origi 
naie perche il fignor Iddio non l’haligata có quella legge per 
l’honor materno, et per fpccial priuileggio ha fofpcfala fentc 
tiaaccioche non contraete quella macchia tome di fopra già 
c ft.ito detto. Onde quiui fi parla della fantificatione fua, et nó 
della preferuatione dal peccato. Et fi dice che la beata Vergi- 
ne veramente è fiata fantificata nanzi che fia nata , per lo .Spii j- 
to fanto infililo nell’anima fua . Etquefio fecondo la fententia 
di tutti i*dottori,quantunque procedano afiai diuerfamente 
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ntude.Ec li certificò della perfeucrancia,& della gloria da co 
feguir,ocià li dilH: l*Angelo,Nc timeas Maria,inucniftx, enim 
graciani apud dominam.Et Spiritus Saiidus rupcrueniet in te» 
Òcc.La terza fancifìcacione funella itihabiutione dclfìgliuol 
de Iddio nel ventre (uo t>cato , & facratiiììino»per la quale fo- 
pra lepredette fantificationi hebbe quello, che totalmente fu 
dedicata alle cofe diuine,& non fole la mente , maancKorail 
corpo Tuo tutto rifplédeua della luce,& fplcndor della diuint 
tà. La quarta fua|fantiiìcatÌQnefunellaafrontione,nellaquale 
hebbe la confumatione della gratia>& della gloria. Hora pen- 
fìamo quanto è fanta,quanto felice, & quaiuo c gloriola la bea 
ta Vergine,^ Madre de Iddio,la quale è con tanti doni di gra> 
tie foblimata,e rutti a quella ricorriamo,^ inuochiamola,ac- 
cioche della Tua plenitudine della gratia,effonda fopradi noi 
poueri,t<: indigenti. 

Hauedo ordinato' il mifcricordiofo Iddio,cheiI mòdo per 
la incarnatione del Aio Hgliolo, della beata Vergine Maria do 
uejfe clfcre riparato, & llatuit0,che dal principio di quello in 
fin’allultimo in alcun tempo mai non potelTe alcuno elTere fai 
nato, fé non per la fede di|vno mediatore ChriAo Giefunato 
di Maria Vergine. In vn certo modo fu bifogno , Se neceflario, 
quello elTerc creduto in ogni tempo apprelTo à tutti', cioè o 
crplicitamente,o implicitamente. Però il Signor piilTìmo,*& 
benignifìimo,il qual nò vuole che niuno perifea, ma tutti per 
uengano alla cogniti one della verita',in ogni tempo di quefto 
mondo in molti modi ha riuelato>.che douea nafeere nel mon 
do.vna Agliuolafacratifiimacioè Maria, della quale pigliàdot 
carne hununail fìgliuol de Iddio, douea faluare,^ rifeattar il 
mondo.In prima dunque nel tempo dcllacreatione de gli Aa 
geli fu riuelata la natiuiti della beata Vergine, imperoche Lu 
cifero,il quale era fommo,& cccellentiffimo de gli Angeli, co 
oobbe la natura humana douerpuenireà queAa dignità, che 
feria vnita à Dio,& alTonta della Vergine gloriofain vnità del 
la perfona diuina,& Tana eflaltata fopra la naturaAngelica. 
Vidde quefto il maligno fpirito,&: hebbe inuidia, iScperlain- 
uidia Aiaintrò la morte nel mondo, che huuendo inuidiaall- 
huomo di maggior fcliciti,inruperbi , non volendo elTcrc fot 
t' ipoilo a' Dio huomo,Et dilfe,lQ ponerò la fedia mia all’aqui 
k>ne,iSc faro Amile allo AltifAmo come èferitto inifaia prò 
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fitta, rtqucft'oogli Io manifeftòà:^li alrrj Angcli,& molti di’ 
loroà quello còlenrironojblanclicndoli della bellezza, & del 
dccore della conditioue,&: della ftia natura, fauorizàdolo, che 
era degno di haucre quello ho'nore,chc fuflTc allo omnipoten-^ 
te Iddio parificato, & fatto eguale, & non li fufle fottopofto,& 
non feruirteairhuomo.F.tcofi tutti dal ciel cafeorono niifera 
bilmentc. Ma i buoni angeli non gliconfcntirono anzi gli con 
tradinero,& volendo obedirea'l3io,perfede , &charità fi ac- 
codarono a lui,& coll furono fubito contìrmati nella grafia. 

Dapoi cfTendofi fatta la battagliafra li Angelibuoni, & li cat 
tiui,che fu combattimento di volontà cetrarie, & eflendo fat 
talaruinain tutti li chori Angelici, credettero, & conobbero 
gli Angeli, che douefie de gli huomini eflere quefte mina ripa 
rata. Lt quello fe non quando fuflc compito il millerio del- 
la incarnatione del verbo diuino della Vergine chchaueada 
nafccrc. Et però fecondo la fcntcntia del Padre Tanto Agofti- 
no,à gli Angeli non fu in tutto nafcolto il millerio del Regno 
de Iddio, cioè della incarnatione Tua. Ma perche la diuina fa- 
pientia , come dice il gran Dionilìo,ha llatuita quella regola , 
che le cofediuinemedianti gli Angeli pemenganoagli huo- 
mini. Però il diuino Millerio della benignità del Signore, & 
CbriAo Giefu, prima l’hano intefogli Angeli, & per loro à noi 
è puenuta la cognition di quello, come è manifello delli pro- 
fetti,& fimilméte della beata Vergine, & delli pallori, alli qua 
li l’Angelo annunciò la incarnatione. Adunque prima fii dal Si 
gnor Iddio d quelli riuelata. Onde la beata Vergine per Saio- 
mone dice . Ego ex ore altiffimiprodiui , cioeper lafapientia 
dello Altififimo io douea nafcerc, primogenita innanzi ogni 
creatnra,cioè per dignità. Io feci che nalcelTe nelli cieli, cioè 
ne gli An^cliyil lume indeficiente, cioè della gloria confirma- 
ta, per la lede della incarnatione che di me fare fi douca. 

Anchora la beata Vergine è Hata riuelata nel tempo della in 
noccntiadeirhuomojil quale in quel flato hebbe la fede efpli 
cita della incarnatione del figliuolo de Iddio della gloriofa 
Vergine, fecondo che era ordinata alla cófumatione della glo 
ria,ma non fecondo che era ordinataalla libcratioue dal pec- 
cato pcrlapal7ìonc,& refurrettione del faluatore.Et quello è 
manifello, perche Adam non hebbe prcfcictia del Tuo cadimc 
to,& ddpeccato,che douea venirc.Igli tcredibilc adunque, 
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«he il primo huomo haucirc cognicione del facramento della 
incamatione,& quello gli fulTc riuelato ne I fopore fuo, che li 
mandò il Signore, quando volfe formare Eua de Ynacollafua. 
All’bora vidde nello lpecchìodiuino,cliedal faccamcnto dei 
matrimonio contratto fra lui , & Eua y doueano nafccre molti 
fanti patriarchi, & profeti , & Ipecialmente che douea difccn- 
dere vna facrata V ergine , che douea partorire il Saluator dei 
mondo. Per il che tutto pieno di gaudio, & di Ictitia euigilan- 
do,& fuegliandofi , parlò profetando del facramento del ma- 
trimonio, & diflc.Relinquet homo patrem,& matrern, & adhc 
rebit vxori fui. Et per quello in tanto amò Eua , che piu rollo 
volfe fare contraiLvoleredeIddio,in mangiar del pomo , che 
gii hauea vetatOjche quella contrillare» Et coli eflendo li piri- 
mi parenti Adam, 8t Eua nello llato della tranfgrelìione, & del 
peccato , gli reuelò anchora il Signor Iddio lo aduenimento 
della facrata,& benedetta Vergine, in quello che maledicendo ' 
egli.al ferpentCjdopoi le altre paroleUìgnifìcàdo la beata Vei>- 
gine al fin gli dilTc.Ipfa conterer caput tnum. O quanto pian- 
-geuano,& fi dolcuarcp Adam,,^ Eua delle miferie,che incotte 
nano per il peccato. Ma anchora molto fi allegrarono quando 
•vdirono che per la benedetta, & facra Vergine douea eflere có 
qualfato , & rotto il capo del Icrpente, Si loro doueaiio eflere 
liberati. 

In molti altri modi e tempi fu prcmoflrata , & prefignata la 
beata Vergine, come intédct,& veder fi può nella Scrittura làn 
ta bene intefa , & ben confiderata , nel tempó dclli patriarchi. 

Si di profeti,Et finalmcte à Ioachim,& Anna progenitori fuòi 
dall’Angelo fu apertamente promefla,&annonciata,i!irperil 
nome proprio nominato , come difopra nelU vita loro è flato 
detto . 

Quiui refla di procedere al na.firimcto fuo , del quale fi può 
.dire qucllb cheèfcritto in Heflerallo ottano capo, cioèyNo- 
ua lux oriti vifa eft,gaudium,& tripudium apud omnes popu- 
Ibs. Certo che quello c quel giorno celeberrimo nel quale d na 
ta la nouaIuce,& gaudio, & cfliiltationc al mondo , quando tja 
benedetta,^ gloriofa Vergine 1 quello è nata, la vita della qiia 
le illuflra,& fa tutte le chiefe rifpiendenti, come fi canta ncll’- 
officiofuo 11 frutto gloriofodellaqualeGiefiiChriflodolcif- 
fimoyèla luce del mondo che illumina ogn’huomo che viene 
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inqucfto modo loSpirito Santo perbocca dituttìli profeti 
in molti modi predicendo la Vergine benedetta, l’ba comme- 
data. Mafralealtrepremoftrationi , &preffignationi,dclfuo 
progreflb,& nafeimento parla Salomone quando cofi dice nel 
li cantjci,commendando lafiianatiuita': & molto appropriata 
mente comparandola a quattro cofe,che fono la Aurora, la Lu 
na, il Sole , & vna fquadia di combattenti ordinata , & dice in 
quello modo.Qux eli irta qui progreditur quali aurora con- 
furgens,pulchra vt Luna’, elegia vt Sol , terribilis Tt callrorum 
aciesordinata.In prima adunque la beata Vergine aflìmigliata 
c nella fua natiuità, alla aurora, perche lì come laaurora è mez- 
zo fra il giorno, & la notte, &va innazi al nafcimcto del Sole,co 
fila Vergine gloriofa nella fua natiuità andòinnizial nalcerc 
del Soledi giullitia Chrifto Giefu benedetto , & clTendo otti- 
ma mediatrice fra lui,& il peccatore, come fra le tenebre del- 
la notte,& la luce del giorno,bifogno era , come dice fan Ber- 
nardo,d’vn mediatore, & d’vna mediatrice, & non fu altra piu 
conueniente che Maria Madre de Iddio, per impetrar la recon 
ciliatione fra D i o, & i’huomo come aduocata.La aurora poi 
c detta quali bora d'oro della virtù,.&operatione fua, perche 
ailegeriife le inlirmita',pre(lando,& conferendo lafuauita del 
fonno,Coli la beata Verginc,& madre del Signore ha allegeri- 
te le infirmità nollre,partorendo la dolce medicina, cioè il fi- 
gliuolo de Iddio benedetto,& gloriofo. Veramente elfo Gie- 
lu Chrifto benedetto ha portati li langori, &; le infermità no- 
ftre, come dice Ifaia profeta. Felice Maria Vergine, che a gli 
hnomini,et alle donne ha miniftrato, et propinato l’antidoto, 
et medicina falutare. 

Dopoijla aurora difperde,ctfcaccia gli ocelli notturni, Et fi 
milmente Maria le poteftà delli demonii. Però fu detto al fer- 
pcnte dal Signor Iddio.Ipfa conterei caput tuum.La beata Ver 
ginc fpezzò.et ruppe,comc co due piedi il capo del demonio, 
in quello che feruò la verginità,et la hum iltà.Con li Virginità 
cftinfe la concupifeentia della carne , et con la humilità , la fo- 
perbia del cuor,et della mcnte.Et in quello anchora cóquafsò 
il demonio , et lo confternò , imperoche generò un figliuolo, 
che vinfc,etfuperòladiabolica, etinferna! poteftà. Anchora 
laauroraletificagli huomini,et gli ocelli diurni, etli prouoca 
al cantare fuiucmentc. Coli la beata, et gloriofa Vcrgine,col 
' fuo 
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(So nafcimento ha letificati gli Angeli, fic^li huomini fideli, 
& lanatiuitàfaagran gaudio ha portàto al mondo.£ctutti H« 
eccitati al canto delle laudidel Signoredlquale in cfla ha no- 
tificato il principio dcllaredentione fiumana, nafeendo quei 
la che douca partorir ilfaluatore. Ondèmeritamente tutti 
nel Tuo nafcimento fi hanno d*àllcgrare,&jcantarhinni giubi- 
lando,* con tutto il cuor,* le forze laudar là infinita bontà, 
mifcricordia, clcmcntia , & benignità del Signore, che tanto 
amore,* ardente charitàci ha moilrata. 

Cómenda anchorail fapiéte la beau Vergine,’,* la Tua nati 
uita, comparando quelUalli luna quando dice.Pulchra ut lu- 
na,* quefto per piu rag^i, prima perche la Luna è di tal c6 
ditione, & proprietà, , chi» ua crefeendo in fin’al giorno quar 
todecimo , fin che jippara in cflà la Torma integra di vn’huo- 
mo come fabro^* napuo crefcerc piùoltra,niapoidecrcfce. 
In quello anchopa la b«jata.Vergine , dalla nati uitàfua crebbe 
in fin’al quartodecimoannoifin che in efia apparue laintegr^ 
imagine deirhuomo4»erchcjn quella ctàiìcrcdcj che conce 
pifle il Saluatore.Etqnefta fuJaimagineperfettadeirhuomo 
che in clTa apparue , * dchuomo come labro, perche fecon- 
do la diuinita'.cgli c fiibricator di tutto il mondo.Ma poi,che 
la fantilTìma Vergine in tanto crebbe, fiibitomelUfua riputa- 
rione per vera humiltà incominciò a decrefcère» impero che 
ella fi appellò,* dimandonon Madrodeiddiò ,jnonSignorA 
del mondo, non Regina del Cielo, marhumiliffimaancilla del 
Signore. Et per quelli rilpettifidice che àUclla.comcià Lu- 
na. Della quale molto lì débbe olTeruar il moto nel riceuere. 
le medicine,cpme dicono! medici.Etfimilmételà beata Ver 
giqe con follecitadiuotione debbceflcfreoircnma,* richie- 
Ila,* olTecrata per il medicamento delle anime, impero che • 
effa è la Madre di mifcricordia,pcrlaqualeipcccatoapoffo- 
no riceuerc venia, *.indulgentia. Dice il denoto Sanbernar- 
do. Cerchiamo gratiap Maria, chi coli cerca trQua,*,a colui 
che batte conperfeueranza -, ferà aperto." Niente di gradaci 
vuol dar il Signore, che nonpall» per le mani di Maria. Certo 

che ellaà rutti è fatta ognicofi,* àtnttùapre il feno di miferi 
cordi a, acci oche dcllaplenitudinc futtriccuano tutti uniuem 
fòlmente.Noi dobbiamoadunque dimandar, *pregar ditto- 
tamente la beata Madre , * fenticcmoloi aiuto ik'CtpAtto.einÌQ- 


J5«tt A NATIVITÀ 

iU&VÈt efTcndo Madre di gratia,& di mifericordia , per lei rut 
le' le gratie efpcdierrtiotteneremo dal fignorc. Lo inuocarc, 

& dimandare con diuotione,& con frcquentiala benedetta, 
he glorioià Vergine è fegno di confeguire mifericordia , & la 
falutc eterna. 

EtqucftaMadrebenedetta anchora e commendata in que- 
fto,che è comparata,»: aflìmigliataal Sole, però (e dice, clc- 
6ti ut foUll Sole eccede tutti i pianeti in claritadc, 8: influilic 
alle cofe fuperiori la luce,& alle inferiori la uita,& la luce. . ^ 

Parimefite la beata Vergine kifluiffe agli Angeli , Se alli fanti 

in cielo là luce della gloria,»: a gli inferiori cioè agli huonn 

ni in quefto mondo viatori, la vita della gratia.Et poi il Sole c 
grandifsimo, &!vclociffimo nel moto fuo , & nella diffufione 

dei raggi fuoijcomc fi vede apertamente. Cofi lagloriofa,& 

beata Vergine, fopra tutti i fanti è velociffima, & celerrima m 
hauer mifericordia,»: dar foccorfo a quelli che a lei confuge- 
no,& con humile,& dinoto cuòre la dimandano. Onde U di- - 
noto fan Bernardo cofi dice. O pia grandemente o molto ad- 
mirabile Maria,tu non puoi cfTer nominata che prefto non ve 

chi,&nonfoccori,neeffer pur penfata, che fubito,non-con- ^ 

foli, & non conforti gli aflitti.. Oc li defiderii di quelli , che ti 
cercano,»: cheti amano. Et certamente perche effa è Madre 
de mifericordia,non fi può contenere, che fubito fopra i mifc 
ri,& poueri afflitti,non fe diffonda, quando con preghi, ic of- 
fecrationi fe interpella. Poi noi vedemo, che il Sole quando 
nafee fa il mondo bello, & ornato, per lo fuo fplendore ri- 

fcalda,& illumiua. Cofi la Madre di grada ,& Virgine beata, 
per lo fuo frudfero nafeimento, tutto il «mondo ha adornato. 

& decorato, con ia bellezza della fommagratia,perla qual ld 
dio di quella è nato al mondo, & fatto huomo. Innanzi era il 
mondo tutto deforme , perche era macchiate dal peccato , & 
fatto da Iddio profugo,»: sbandito , S: non hauca di donde fi 
poteflc gloriare,ma bora ha la gloria della grande dignità , Se 
propinquità,! Dio , percheiddio è fatto huomo , & t’huomo 
Dio, & quefto per la Vergine beata , benedetta. Se inimacola- 
ta.F.tcfia anchora come il Sole ha dfcaldeto ilmondo, accen 
dendo il femore della charità nc i cuori humani. Ninna cofa 
certo in noi tanto incende Tardorc,»: la fiamma dell’ainor de 
Iddi o,fi come la cognitione di quefto beneficio, cioè della di 
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uina^incarrutione fatta nella beata Vergine della pafiìoné^ 

del Saluatore , &Redcntor nofiro ^^efuChrifto .Q^iefto ? il 
fuoco il quale il Signor c venuto a oìcttcre in terra , & vuoley 
che per tutto arda >& lì accenda.Et di queflo> la Madre di gr»- 
tfa^òt Vergine gloriofa è Aata tutta accefai& piena, 8c infìam* 
mata^it come l’Angelo gli annonciò, dicendo, Aue grana plor 
na, & ha infiammati , He infiamma tutti iciiori humani , chea 
quella fìaccoftano,& iapregano diuoeamcnte . Di quella fua 
grande,C5c fupereffluente plenitu4inc,dicefanJ^cruardo, che 
tuttipe riceucnojil peccator la.venia,ilgii>fta la gratia^’An-r 
geloia Icti eia , il figliuoi de Iddio la foflaivùa della carne , ^ 
tuttala fantiffima Trinità la gloria. ' j 

Finalnacntc è commendata la natiuiti deHa beata Vérgine 
dalTapiente, affìiaigliando quella ad’vna fquadra di comoav 
tentiprdioata,oodc dice, ,XérribilÌ9 utcaflrorum acicsordij 
nata.Certo.che la.Vàrginebéne4^tta)<?c gloriofa Madre del^ 
gnorc òitexribilc alli demoedi > CO.n)u vnaatmata7.& ordiuat^ 
mokitudine di foldatLEtJi prcncipi delle tenebre allafortca 
ipuocationc Aia, tutti A>no fugati impauriti, ik fpauenta 
ti. Vtia validiflìifia fquadrade innumerabili fpiriti beati c cer-r 
radi lei, li quali aiutano dìfendoupifuoi dinoti . QueAà 

/enteutia qui dUbpradecta è di fan ^c^nardo .. Et fecondo 1^ 
fentencia de v.oaltro illuminato dottore , la beata Vergine nq - 

iicbbciAngelo fopra fé prefldentC:iSi cuAodf? ma iinmediaur 
alante il Signor Iddio la cuA;odiua,& gouertuua,dc come a fé 
elftta,&; dedicatalapofTedeuajintanto che non haucriacon^ 
icntito ad alcuna creatura che haueffe upluto nuocerli, et mp 
IcAarla. Nondimenpglifu-dato.yp'^dgclo oobiliAìmp^cq^ 
anolti altri nella Aia u>atiuità,in q5cqpio,& famalat 9 ,(:t rju^ 
rcqtia,coiTie aUaMadre de Iddip,.ét^ 3 ^ 9 A del Cicjo 
per.cu Aodia, ne pet guardarla dalli pericoli , ne ad^illumli^ 
tioQc,et promocione al bene ,imperochepcr ia plenltudane 
dellagratiachc era in e{Ta,era confortata, illuminat^,etaiùt^ 
ia>al b,one,et.qucAo fu priuileggio i^ial àja>ef%,Ef; 

/if ttione delSaluatorc,Gabricl,4u^jMigél9 cpn, grande mql^ 
^pudinq d’AngeU erano in’olTequipgruo CQntini^q)qatc:,e|; jq 
UÌeò,etpFCupcò tutti glialnia4alLegrarfiJi^}j^fua;qa;iuj 
copie pelLoÉuangelio A conticpe,chPS’^^^ mojltitudinc del 
eclcAc efferdco cantarono. excclAs peO;etc,Et;\o^- 

lafclarono 
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r rWi’forfi-flira'ialdiirio/peirQbe ha voluto'ifcsiliiltro^^e ftot^ÒP 
tleggcrc , & haucre la Madre di ftirpe , & progenie nóbftilì^' 
ma,conciofia che véneodò egli nel fnoiidO) eleiTé i & amò gli 
pòueri infimi)& abictci^conie appare de gli Apo(loli,& diìcé 
poli fttoi=‘& come dice {mPaolo.lhhrhia<mandi elegioDeus . 
Tt confandat fortia^. A quefto>fì rifponde dalli làhci , che il'^tL 
gnor Iddio ha voluto eleggereigii Apofìotiv Ocli discepoli pòi 
aeri',&.httmiti,drindotti,accÌ 0 chei tacpuefhone del mondo 
alla fede di GiefaChfiftb non folfe 'atmbtrita allaioraftutif 
fé fulTcro flati l^icntà del móndo,ne'alla'pocentia,^e fulTero* 
flati gran StgDori,6c rtcobi di beni mondani,ècempbrali l ma 
più fntfloa)lardjninapotefld,&^miracoloy'coRiiè dice attch^ 
caSaaPaolOydoueropitl , .Mair^Iaaco'reTollbhaaere ia-Aul 
MadreÀloTÌp&vdÌ!nobilinìauLperpiuragiani;l^nKi'per3artf 
giotie ddlli Uihinaholiìltl^ai^ochcfl come fècondb fadiuia 
aiti dal Padre nobiiiifliho Iddio' cMmiihiente é géneratoips 
cimente fecondò la cdme,da Madre nobìlifliniaTOiregeneraa 
«oi !<>Mde dicrii Padre SantoAgbfljno.iQ^laiiiCàlo'Pateil 
£edunxiufaTdiùÌAhatem,talis-in bferta Mai^ ChiUfti' fòcundnn* 
ÌnwamttteiOLiPòiacck)che'ne{ila Màdrettobile folfepia c64 
méndabilby'Sfpiedofàlavirtù deriahttm’ift:Ì 3 dr della eletta^ 
vblontiiriapbflcrtd.’ £tcon come piu hiimilcrlrphivittlioft 
flldfò fatu degni di eflcre cffaltata fopra tutti 'gli Angeli^ ik:fa 
Rii hubmini. Dice il deuoto San Bernardo, che hó dgran 
eo^ Loieflbre humilr hella pouerti , Se nella 4»iòttionò^ma 
grande,^ hic^bimalììmaivirtii'c la h umiliti ti onbràta.Bt quo 
fta fii ìn ManiAobiliflìiha^Scfocata Madre del Signore; Ancho 
t» follie ibSalùatqrc^ehe la fttd madre folte nobiliflTma^ & ho4 
BorabHepcrfignificationd Acciòohe egli fl.dimòftrdllti elTc 
té il ff ero facerdoteiccondo. rordinc’di Melchifedech) 
lehauea dà'ofFccircfe fleflb a Iddio Padre hoflia viuente.pcr 
ta.Tecócitiiltiron'e hninana,voilfe:hafcere di ftirpe iàcérdoicdék 
Etacciochc ffdinmftrallt eflcrcil rerò Re Signor delli SiV 

gnori,i& Ducai&i oohduttor celéftiale,.yol!fc eleggete li Tua 
bteatt^aè benedetti Madre di tai ftirpe npbilc;,'& rcgale.Efpoi 
addoche/ì dimoftriiire, che etaTcnutopér lìluare li peccatò 
tì;&pcr darli fperanza di-venia *.&ideindufgentia , voHc che 
foflero numeriti nella foigencalogiaàlcuni Rbpecc&torid» 
«le Manàflp^àhmp'alooiCt aitcJlQjaalcuoc dònne p?ocdw 
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^i»come RttthiEilb) Se Berfitbea> (iecondo lai fententia di San* 
HierortimOéf»''n/; •. ir* ‘ - ri . 

’ Olcra cbp ntbea^a!Sifargine»& Madre del Sighore drbb«.e& 
l^re magnifkata,& hoàorata nella faa natittiti , per edere di^ 
dar9$ftlèl& WesdMal'fìtt^c, &:geactzttioaz^ Anebbrai 
oi^bktn &> iio^ór^e la faa tfccell entc:belièczz 4 &r 

fbf polita. . EthOQ'drolò:]è^ta.bellìqtiÌ3ntoall’anftnàlà>beat^ 
Y^rginc^nlaanchoraquajàto al corpo è ilari . bèlliflìnia' dall» 
natiuicà ruaLMa^evetredi quella Tua bellezza corporale di fot 
to in altro Jiiiogo (Deci dantc).fi ha da'drre,però quitri no lidi 
làalpiO. Ma quello, è.da noea£e,& da códdcrare,che nella Ver 
^ncgloriofa erabeUezzàdop^róyicioè^a corpoaràley&la inr*^ 
tualc, che cohlìftc nellarh olr^à di coftruni» & nella <cImrc 2 ìao 
irlìilciidor delléruipcà. Etquefta èpiueccclleniiev&rè lupéxid 
séJllabdIem«a}j|Ku:aIti^eUÌjqpaic^^ di 'Heller Re^ 

na jn ilgnilicàtijQnejicieilaiMadójina» che traforraofa ^ndc-« 
mentes^'dibel!éàsiitìcrcdibtle,Sc.ne gli odchi di tutti amabi 
le,& gritiofaùMac^ni^fìkffgiaitìeatàMajdiè^^ 'uir4 
tu làntc,& nfiUicoIlttarilSanHi]&:tiùixnQjOjJÌQtififcadtócmdt^ 
Sidiligenter attendas,hihil cftuirtiim,nrhil gradsiitìhil oa^ 
dDtis,quodjioarclJjlcadèatin Mariàj EtSantojAiplirófio di*i 
«ejche taleRtlagfórìofa Verginei ch'elàxita dlideir Tol^ àdir 
tutti ottima, & fiitgolar inllruttióae,&difciplina,huniitóldi 
cuore, nel parlai:graue,ncll'animo prudere, parcifsimi dipi- 
role,&'dei ie^crè-lefacre 1 etdoni ftudidfiftima, Sitale op^ 
re pic;a£ dcHa.chariti folIedta.Noujmai la uidde alctmò rid^ 
re,neinai uanàm’cnte ómata,non:euriora,nòn lieucine giocò 
fe. Ondc^lilf ggPjcbé il beato Dionifio Ariopagtta/dóiiertito 
alla fede Ghriftiana da Sanftiolo,dclìderadò di uedere la bea 
ta Vergine^piu Uolte gli addimandaua.licczadi andarern Hie 
Tulàlem per qucRo effttto,la quale ottenuu gli andò* &.efferi 
do Itrodottoad clTa,& uillaia fua incllimabiìe bclleza^Minl 
fe tutto pieno d*ammimibne,&fiupclat«d‘dalfolgòre,-ai 
TÌlplendentiadclligratia,fubito:cafcohrtetra qnafi morctOj| 
& dilTe,chc tanto raggio diuino,i6k clarifd di quella ufciuas,*òt 
irradiaua,chc dòn haucapoturo foRcncrlo,«: adorado, &i>« 
notando quella dilTc . Veramente ò Madre beatifshha , chNs (è 
del uoftro figliuolo Chrifto Giefu benedetto io non hanfcfii 
«ditOyCe non hauclsi letto lcfcritture4ó|miilìòly/cire notf^ 
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fti tdxiió .M&oltn di quefbo iàz ^cr che elTendo fbusitJbcl 
Itfzza della diurna Madcc^randifsiina fopra tutte le bellzze de 
gli huomini » & delle donue che mai furono > de cheferanno ^ 
cccecu quella del nolko Sahiatoté/hebbe quello (ingoiar 
de fommo priuileggio, che da nluno mai polTcte elTere defide 
rata malamente , anaipinprcfto‘cftingucua'ne glÌ-àltri ogni 
mala concupifeentia }idc<dclìdenoi>' ad>eBO folo lìiò-riguaiido 
& intuitione. : r ‘ ' z ' ; > > 

Et fc di quello alcuna cercalTcladagioaetdiceóo li lànciyft 
fpecialmente ranEeraardOychequdlófttperpiuragioni. Fri 
ma per la grandeabondantia della diuina gradarla qual untd 
in quella abondaua v che anchora ne gliviltti ogni concttpifcé 
eia, Àr pernitiora defìdericxe^ngileua. Onde elTaiieaea Vergi 
ne d lignificata nisllaecctefiaflico^er il cedró^iBt jper la mirra, 
incrodubetidoli lef,chd diifeftefitfmé^'^alìeeorusi exaltaca 
fum In llbgniostoquaXwrò ^a i ^ odoms;^ 

il cedro coq l-b<l«rerfud c^uga li;feipéei Itàlnirra ammitzzi 
& tllentainali^eithì. vColila'iVergine beata.& gloriòlà,li fef 
peodnim0tl;firli«reiiùtdkdiap»ta'CODcùpilcéntiaqegItàI* 
tri cllingii# ad vnoroloTuo riguardo, conjjorcdctta.Feiòrprqj. 
gaiholarpeirevxiihc.<d<}end$!o^^£igrergo^(injc>c^t4 ooftraiVlos 
euofs mirericordea -oculoe «4 nds< conuentut'&relpJcc in nqs{ 
£càdiuuanos,'&diberanosyo;Mgteiv4ei piiejtads, mirericoiii^ 
dia;,& impetra dòbis puricatemi& munditiam mcnds. Se cdr 
pbn'sL Poi noncra-Sclideratamalamontelabcata Vergine pér 
la 'occul£atk>nr,amperoche la- belleautiTuaieca beculthta^ & 
mCcoIUì etiedrii earnali,<hcia)pi>it€ir<3rb'plsauamehtedelidel1i 
ee,é talmente glilapparcugiCpjiX non rtifièdu aljcufiinòdd có , 
clipiTcibile. Auchora q«ie(ln>«i;a pecla conbetfadonerua.per 
die unto diforeumenbeB Alidd unu maturiti , Se hònellifi 
reggeaa'inttutti liatd» & litc$4lumi Tuoi che a tutti pareua, 
sbepèr nmìLmodo lipotefib ad alcuna cofalaidainclinare, 
•anaixhetnt^eraaJDioincUaata,& dedicau Et pòi perla ii>- 
aadiadone«& fpkndor di uiqQ»cJaiAprocedcua; dalla fucila feda 
•«oinec detto. Perii qual lp^nd9ac,&>radiationc4 auchórail 
-£io caldffimo,ac Virgrueo 5 pi(>£Q)l 0 (£ephfu<>B eurardito dii.mi 
xarli in faccia. t^Etquelli' raf^'luminofq li quali dalla lao- 
.cia della beau Vergine procedeuano-, etano tato yirtuolì , 
'de efiicadiche ùnpa»uiaaooIi(;U]d]d dcllicArnali^penetrqndio 
a|udli. * C 2 La 
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! la'gnufdefinrrti dcUibealtaVfcginr'cmcnnanàbilcUjlta & 
lUtain puriflioia compìei&oncv&oFtÌ!ma.àacuca,comc quelU 
^ei fangue puci/)[ìma,dcUxquaic doncl ciTerc iormatalatat^ 
n e del n o dm Sai uator e Chrido G ie fu,pcr op erati on« , & vi r tà 
delta Spiritio Santo ^ Gii akrì nafeono Jiclia colpa originale, 
S nella mah^ im{M>iqKonipldfììon.e^per la quale forìodiKlw 
Qibdnaturaiibcncé »BaÀi.TÌdìtflc peccati mortali^ Se alla^praua 
confuetudine dell! codumi>& chi ad vno peccaco^Scchi aU’al-r 
crc>,òe chi ad«a'alcrodS|aiai.Verginoi)enedetta»& glofaiofa Ma 
dre non fu. macchiata da bomplédìone mala ,he da cattiua na 
lxttioticy& edncatioQeV&’no;^ inchinò pécuerTa confuetudi 
De alcuna. . >£a.cdendo.ancbotsi nelTcncre della Madre>in tan« 
^ dvTantifìcatà^cbcda.queLtempoicmphefin’alla aiToq clóne 
(tette in pn ri ditoatUra 9 ^ia inn oce nria i digita ,jS( ,o.ctà mat 
l9£tb:dtipodi^Se uap^ifiiida;di ogni pkniiittdinQdl viet^ 
za^ógnianaeohÌMmkdiciivuniun£glino(Qine%lÀHQlatt 
Co ilSaluatoràfiti appropinquato, laedipprapinquarà allodi 
fo'dèJ(iihAoeentdadi'Adam)d COPIO lei.! Onde {peritamente 

dielUdpitòduir. mÌTou piddit^fi^nitearDa^savlòiéidi' 

*:anclrdrad'axiimfa;qo-,'t* i/u; ;;j|h,oiil oLoì on / he ;o«n‘^v ru 

IO Anch'oia la beata' Vergine d d^ànet>iborii)dlnief>to priui* 
leggia'ta;d£hDnórac8>& nella faaconeettion^in'quanto alVaa^ 
fumi grandemente dal !ligtvordignih<;at>a,3mpero«ho Inanimi 
fuaè data da lui tanto degnamente creata'^ chefapin'capadt . 
di maggiò> gracia,i& prò foblime gloria ,che cuttr^i Angeli^ 
&gli huomiiti inrfìème^eccetto ilSaluatprnoftro- ^'eroChri 
Ao. ’Edend o data dol<Si gn or eletta ab ètemos che do uede eéCc 
re Madre deIddió‘,Reglna delCieioi&dc gli Angeli, designo 
Ta del mondo,& daeflere neì prefente di tanta grati»,Jc nello 
auuenire di tanta gloria inefSibile oifaluta ,che ropra/tuttelc 
pure creature doueflc edere eccedentemente foblimata. Per 
quedodeue hagloriofa,&benedettaanimafuaedere ditartta 
capaciti difpoda a riceueVe la plenitudine della gratia,& deh* 
la gloria, quanto poda riceuetelaperfonaviatrice,non vuita 
iaDio pervnionediperfontt.'Ondcil^.ignor Iddio creòrani- 
'ma dcllabeau Vergine in fomma nobiliti, Stperfettiane'ra» 
pra tutti li puri hubmini , de intelletto aentidìma, & nellédic 
potétic della gratiacapaciflìmadopoiil’anknardciSaluatora. 
ó quanto mirabil-cofad oda , che vnaiacratiduna Verginelkt 
L- . J ..'foiSe 
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/offe piu capace, che tutto il Ciclo, & U terra , e ftittala machi 
na mondialc.O quanta c la dignità di Maria Vergine, la quale 
coli il signore l’ha eletta, & preordinata, che per cfla ogni gra 
ria,& ogni bene fi habbia da transfondcrc nclli membri della 
fanuChiefa. Etperò dice San Bernardo, che il Signor Iddio 
hapoftain Maria la plenitudine di tutti li beni, tal che fe in 
noi è grada alcuna,fe qualche colà di falute,fl^ di ipcranza, co 
nofciamo,e teniamo,chc per quella in noi redonda. 

La beata Vergine , fenza dubio alcuno fu prima fauta , che 
nafccflc,c talmente fu fantificata,che mai poteflc commette- 
re peccato alcuno mortale , ne veniale . Et di lei fu predetto 
dal profeta fanto.Sanftificauit ubcrnaculum fuum altiffimug 
Deus in medio eius non commouebitiir.Quefto tabernacolo 
dello aldffimo Signore c la gloriofa Vergine, nel mezzo della 
quale non ferd commoflb Iddio, cioè per la incarnadone fat- 
ta in efiaitanto fu fiabilita,^ confirmata , che non potefic ca- 
fiikr,ne ruinarc in peccato alcuno. Et oltra di quefio l’anima 
fba bcàtiffima,peT la detta (àntificatione,quanto alla ragione 
& l’intelletto, di tata clarit;i,di fapientia fu pfufa dal Signore , 
tal che fo(Tc piu fapicnte di.ogni pura creatura viatrice , & nel 
ventre della Madre fua hebbe l’vfo del libero arbitrio, & fu in 
fiato di piu foblimc contcmplatione,che mai folfe alcuna pii 
ra creatura in eti perfetta,& fu piena di tutti li doni dello Spi 
rito Santo.Etanchora nel dormire hebbe l’vfo del libero arbi 
trio,& di meritare , tal che potcua dire. Ego dormio , 4r cor 
meum vhgilat .• Corporalmente io dormo , maPanima nella 
còntemplatione vigila.Et quefio hebbe per gratia del Signor 
Iddio fpccialifììnia. Etanchorafi proua per quefta ragione , 
chefe ad alcuni fanti c fiato conceflb, che innanzi il tempo 
della debita ctjì, che é di fette anni communemcntc, hanno 
hauuto l’vfoKlel libero arbitrio , come San Giouannibattifia, 
Santo Benedetto, & Santo Nicolao &c. Molto maggiormen- 
te quefio è da credere della beata Vergine, & Madre del Si- 
gnore,chcc6 piu alto,&nobil modo l’habbia hauuto. Etpare 
che la Tanta Chiefa quefio fignifichi,& dimofiri in quello, 
che li libri della fcrittura, li quali fono inutolati della fiipien 
tia,fi efponenOj’Sc fi’applicano rpecialmcnte alla beata, & glo 
riofa Vergine.Etquelle cofe,che della fapientia fi dicono , la 
Chiefa le interpreta, quafi come 'di lei fi dicefiero,a denotare 
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&Jfignificare,che ella è ftata fopra tutte le creature rapientilH ’ 
ma.Et dal principio la benedetta anima fua fu piena della dii- 
uina dolcezzajtal che fi può dirai Signore. Domine preueni^ 
fti eam in b'enediétionibus dulcedinis,& ynxifti cam olco le*- 
titÌ£ prcconfortibus fuis . Et per quefta interna dolcezza , & 
fuauiti della diuina fruitionc,irradiaua, & rifplendeua il voi 
to Aio di clarità mirifica, accioche i tutti foflc manifefto, che 
della diuina, & celefte gratia era piena. Et fi come la faccia di 
Moife rifplendeua per la famigliarità , & confortio diuino, & 
angelico, molto maggiormente la faccia^della beata Vergine, 
la quale Tempre contemplaua,& era famigliariffima al Signo- 
re,& ogni giorno dagli Angeli era vifitata , &li manifeftaua- 
no li diuini miAerii,& le cofe da venir li reuelauano, & li por 
tauanoil celeAe cibo, fi come fcriueno,& riferifleno li Santi. . 

Grande è fiata certamente la giocondi tà,& efTultatione del- 
la naduitidella beata,& gloriofa Vergine à tutto il mondo,& 
la ifantiffima.Trinità , per tutto è laudata , & glorificata ndU . 

Vergine fanta,& beatiffima,cometefiifica,& dice San Bernar 

do. Si rallcgralddio Padre , perche nata è la fpofa ab eterno 
prediletta , fi rallegra il figliuolo , perche gli c nata la 
nella quale pigliando carne humana , a lui fono delitie reflc- 
re có gli figliuolide gli huomini. Etpoi fi allegra anchoralo 
Spirito Santo,perche gli c nato lo habitacolo,& il tempio ac-» - 
ccttiffimo della gloria.Poi quella feftaé gaudiofa ad efia bea- 
ta Vergine , perche digniffim^cnte è nata , come appare, & 
ordinau,chc fia Madre dello eterno Iddio , Regina del mon- 
do , Signora de gli AngcU , & da eficre esaltata fopra tutte le 
creature.Gli Angeli anchora fi allegrano perche e nata la Ma- 
dre gloriofa del Signore,per il quale il mondo c faluato, & la 
angelica mina è riparata. Onde fi legge,chevn Santo huomo 
dandofi molto alla contemplatione , ogni anno nello ottano 
giorno del mefe di Settembre fentiua la giocondiffima fella, 

&folennità,chefaceuanogli Angeli fpccialmentequclgior- 
no in paradifo-Etadmirandofi di quefio , pregaua il Signore, 
che gli riuelafic per qual cagione folo in quelgiomo non 
in altro,fcntifle la predetta fefia,& cfTultatione.Et cofi perlè- 
ueràdo in dimandare,!! fu rifpofio in Spirto dal Signore , che 
quefio era , perche la gloriofa , & benedetta Vergine in quel 
giorno al mondo eranata. Et perciò egli douelTc manifcftar 
. quefio 
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' ^uefto al fonrimo Pontefice , & a i figliuoli della Tanta Chiefa, 
acciochc fuficro fatti conformi , & concordeuoli alla celefte 
corte, nel celebrare quella fella diuota,et folcniffima nel pre- 
detto giorno.Hauendo quel Santo huomo intimate , etmani- 
fcllate quelle cofe dette al Santo Padre, egli fubiumente fece 
et fece fare fcruttinio,et inquifitione per le fcritture,et per li 
cellimohii delle antiouità, circa di quello, e trouatala veriti, 
determinò la faitta Chiefa , che in quello giorno predetto , il 
quale non era flato faputo alquanto tempo , fi cclebraflc con 
la ottauafolennemcntc la natiuiti della gloriofa Vergine , et 
Madre de Iddio.Et coli fih’a quello tempo fi òlTerua . Et que- 
fto giorno gloriofo , et fella diuotiffima,a tutti è caro,ct gau- 
diofo,etdiletitia. Hoggic fatto il principio della faluteal 
mondo, et fe inuita la vniuerfa terra a giubilare . ' Onde Canta 
con grande elTultatione la fanta Chiefa.Natiuitas tua 'dei geni 
trix virgo, gaudió annùciauitin vniuerfo mundo. Ex te eninr» 
ortus eli fol iullitia: Chrillus Deus noller, qui foluens maledi- 
òlionem dedit bencdicnonem,et confundens mortem,dona- 
uit nobis vitauiTempiternam.O beata, et gloriofa, et benedet 
ta Vergine Maria,Madre de Iddio dòlcirfima,et digniffima, la 
uollra natiuità fantiffima, et gloriofa, a tutto il mondo ha an- 
nonciato,et dato gaudio,et allegrezza. Imperoche di uoi do- 
uea nafcerc al tépo ordinato, Chrillo Giefu benedetto Iddio 
nollro. Il quale dilToluendo la maledittione ci ha donata,et 
conferita la benedittione,ct confondendo il demonio, et fin 
ferno,et la morte,ci ha donata la vita gloriofa,celelèe , et fem 
piterna. Al qual fiahonore, laude, et gloria eternale, et a uoi 
fua clementiffima,et pia,et benedetta Madre . 

Profequedo il parlar della beata,et gloriofa Vergine,et del 
la fua fantiffima natiuità , appropriatamente fi può dir di lei, 
che c vn vafe admirabile,et opra dello cccelfo Iddio , fi com‘è 
fcritto nello Ecclefiaftico. Et è vn vafe non vacuo , ma pieno 
d’ogni gratia,fi comcTAngelo glidiffe. Ane grati a piena, etè 
anchora d’ogni virtù, come di perle, et gemme, et pietre pre- 
ciofe adornato. Onde elTa benedetta Madre di fc dice . In me 
omnis gratia viz , et veritatis, in me omnis fpes vitz,ervirtu- 
tis. Poi fi dice anchora,che c vn vafo d’oro,orj^to d’ogni pie 
tra preciofa.Et veramente la beata Vergtuc c quel vafe,il qu al 
contiene il theforo della diuinaùpientia.Et vafo d’oro per la 
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chariti , & purità della incorruttibilità , imperoche fi còme' 
l’oro rifplcndc,& per larugine nò fi corrompe, cofi la Madre 
di gratia,& bencdcttaycrgiuc,pcr'il folgore della charità ti--> 
fplcndc, A: non ha macchia alcuna, ne corruttiònc di peccatoi 
& veramentee fiata vnvafe folido perla firmiti della flabi- 
Iiti,& della perfeuerantia nella gratia,& fu ornata d’ogni pie* 
tra preciofa,cioc di tutte virtù, & del decore delli prcciofìffi 
mi doni dello Spirito Santo. Anchora c quell’archa , che il Si- 
gnor commandò iMoife, che facefllc delli legni imputribili- 
di Sethim,ct che dentro , & di fuori di oro mondiffimoiain- 
dorafie.In quefia archa che c la Vergine beata , fi c contenuto*. 
Iddio, &c fiata fatta di legni imputribili perla fuamonditia 
fanta,iSc immacolata,& di dentro , & di fuori è fiata deaurata^ 
per eficr piena d’ogni purita,virtù,cofiumi fanti, perfettione,; 
& fanita.Et è fiata vn vafe admirabile,pche qucllo,che nó po-^ 
teano capici cieli, ha portato, & contenuto, nei fuo ventre vir 
ginale, fantifiìmo , & facratiflirao. Perii che dice, & efclama. 
San Bernardo. O venter capacior cf lis , diffufior terris,latior 
cl ementis qui illum continere valuit,qui cribiudigitis mole 
terrx appendit ^efia è queiropradello.ecccllb Iddio , per; 
cheper lapotentiadi lui folo,& per la fiia infinita fapientia c.- 
fiata la beata Vergine ordinata,fatta,& foblimata. 

Adunque c degna cofa da confiderare , prima di quanta ccL 
fitudine di perfettione , di quanta admirabile eccellenza , òc 
dignità, &; di quanto fiupendamaefià,& prouidentia della di 
luna pqtcntia, & fapientia, la Vergine benedetta,Sfgloriofa? 
fecondo l’anima fia fiata fatta, & creata. Et quefio-quantun- 
que la humana mente noi poflain tutto capire , nondimeno»: 
accioche noi fiamo eccitati alla diuotione riucreda della bea 
taMadre,& Verginegloriofa, & potiamo peruenire aqual-< 
chenotitia della fua eccellente dignità, quiui qualche cofit' 
di qucfi<Afi dira,cioè che il Signor Iddio di più degna, Aemag» 
eccelleZa ha creataTanima delia beata Vergine, che tut.i! 
ti gli Angeli, e tutta la machina módiale.Etqucfto prima per 
ragione della fua fomma dignità, perche ab eterno è fiata da 
lui pireurdinata,& finalmente nel tempo cofi creata, che foffe- 
di tanta dignittt-pcrfcttione,& bontà, & di tanta gloria, & bea 
tviudincjChefofTcbabitacolodigniffimo dello omnipotentc 
lddio,& per laplenitudinc d’ogni gratia , & iantità ecccHcn-, 
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wT/ima fopra tutto il mondo , come vera Madre de Iddio , 
& cónfequentemcnte Regina del Cielo , & di tutti gli Ai>* 
geli-, Signora di tutto il mondo , ft d’ogni creatura. 
Adunque per quella tanta dignitade deue eficre creata, &. 
difpofta fopra tutte le creature della fomma potcntia, Sl 
fapicntia del Signore. Et eflendo coli prodotta la beata 
Vergine, che vna parte della carne Tua, in Ch risto do- 
ueuaeflcreinfeparibilmcnte vnitaà Dio conrcqucntemcn 
te l’anima deue edere creata ecceliétisfima,come quella, che 
doueaeflèrc vnitaa Dio per gratia,& per gloria fopra tutti 
dopoi il-Saluatore. 

. .Si può anchora in quello modo intendere la grande , le 
eccellente digniti della beata Vergine , conliderando cheil 
•Signorlddio nel creare gli Angeli, c tutto il mondo , noor 
hahauuta alcuna cofa repugnante , ne di porentia alToluta, 
pedi porentia ordinata, & come dice la fcrimirafanta, Ipfe 
dixit , & fadafunt. Ma nel creare la Vergine beata , egli ha 
hauute molte cofe repugnanti dellafua potentia ordinata, 
quali ab eterno perla fua potcntia alToluta hauea determina- 
to concordare. Il Signor Iddio quello hauea determinato ^ 
che quella fanciullina gloriola femprc foflc Vergine, ma non* 
però infeconda rimanclTe. Anchora che quella Vergine con- 
ccpefle per operatione dello Spirito Santo fenza huomo. An- 
chora che conccpcflc non puro huomo , ma Iddio, & huomo. 
Et poi, che gencraffe quello, dal quale elTa c tutte le altre cofe 
fono Hate crcate.Et tutte quefte cofe erano impolììbilc di or 
dinata potentia, impcroche erano cótrarie alle leggi della nar 
tura da lui polle,& inlliruitc. Et nondimeno egli tutte quelle' 
cofe ha fatte nella beata, & gloriola Vergine , & ab eterno ha-; 
uea determinato farle.Onde fcguita,che in clTa ha dimollrati' 
maggior potentia,& fapientia,che nelle altre cofe da lui crea 
te,& fatte.Qnantunque dalla parte del Signorlddio , Con vna* 
fola potentia lìano Hate create tutte le cofe,& con vna fola Qx- 
pientia lìano difpolle le grandi, & le picciolc,verbigraria ma 
pietra, & vn'Angclo, & vn grano di miglio , tic il Cielo ,*& una» 
fòrmica, & l’huomo, tutte quelle cofe con vna folapotétia, & 
fepiétia del Signore fono create, nondimeno la ccccllcntia,ap 
gridezza della fua potentia maggiorméte riluce ncH’Angelo;? 
ficncl cielo, ckc in tn grano di miglio, & in vna pietra, perche* 
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l’Angelo è pin propinquo, et piu fimilc a Dio, che no è la pic- 
tra,& il Cielo , che vn grano de miglio. Et fimilmente fi dice 
della beata , & gloriofa Vergine , che in efla il Signor ha vfata 
inaggior potcntia , fapientia, che nelle altre cofe , per la 

maggiore propinquità , fimilitudine , Se vnibilità, come pò» 
cojàifopra c fiato detto . 

Molte fententie,& auttoriti de (ùnti quefio dimofirano,& 
cófermano.Et prima San Bernardo in quefio modo dice. Mol 
te grandi cofe ha fatte Iddio nelle creature del mondo, nondi 
meno egli non ha fatta opra alcuna tanto grande , e tanto ec- 
cellente,fi come la beata Vergine Madre fua, della qual fi ma- 
rauegliano ilSole,& la Luna,e tutti li pianeti.Santo Anfelmo 
apprefib quefio dice.Niuna cofa a te è comparabile,& eqiiale 
o Vergine beata. Certo che tutto quello che è , o che c fopra 
di te,o che è fotto di te, quello che è fopra di te,c folo Iddio, 
&fotto di te è tutto quello chenonèDio. Era conueniente, 
che la concettlone del Saluatorc Giefu Chrifio fufle fatta de 
vna Madre , la qual di tanta purità rifplendelTe, che maggior 
di quella fotto di lui non fi poteffe intendere . AnchoraSan 
Hicronimo gloriofodicc . Piu alta è del Cielo quella de cui 
parlare, & ragionare ci sforciamo,& piu profonda chel’abif- 
fo.Onde fc io ti chiamo Cielo, ò Vergine benedetta, tu fe più 
alta,fe io ti dico Madre de gli huomini , tu auanzi,ma fe io ti 
chiamo forma de Iddio,tu fei degna,& fe io ti dico Signora d 
gli Angeli in tutto , & cofi veramente fei. Adunque io non fo 
quellOjche di te dica degnamente. Ma fopra^e altre fentetie, 
che ledette cofe affermano , gli è quella che elfa benedetta 
Madre nel cantico fuo di fc fiefla dice. Fccit mihi magna do- 
minus,qui potcns efi,cioè fecondo ogni fua potentia,& fapi# 
da.Et quefio fi può anchora per eflempio capir in quefio mo 
do difeorrendo per la fcrittura fanta , & ben confiderando te 
parele,&rordtnc di quella, qual cofa il Signor Iddio habbia 
creacacon maggior cófcglio. Et fe alcuno diceffegli Angeli , 
quefio no c,perchc fi Icggc.Dixit Deus,fiat lux,& fa«fia cft lux, 
• Per quefio nome, Iuce,fecondo il Padre Santo Agoftino,fc in 
tédc,& fi piglia TAngclica natura,Et fe anchora diceffe il mò 
do«& ciafiheduna creatura in quello , chiara cofa è che tutte 
quelle cofc,DixitDeus,&faft3:funt,come dice il falmo . Ma 
cerco che fe noi difeorremo il campo della fcritcura,trouare-> 
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mojche il Signor Iddio,niuna cofa ha fatta con maggior con- 
fcglio,che l’anima dcirhiiomo. Impcrochc nel creare quella> 
non iblo difle Iddio, ma il Padre , & il figlinolo , & lo Spirito 
Santo,quafi come configlundo differo . Faciamus hominem 
adimagincm,& fimilitudinem.noftram,& quello fecondo l’a 
hima , Perche fi conie.il Signor Dio è trinoin perfone,& vno 
in efientia,cofil’animarationalé, Iddio l’ha fatta trina in po> 
lentie, & vna in elTentia,perche lo intellettoyla memoria,&: la 
volontà tre potentié fono vna aiuma.Eccaadunque,che il Si- 
gnor Iddio maggior proiiidentia,& dii igetia » pare che efpref 
iainente habbiahauuta nel creare l'ànima rationale, che nel 
creare gli Angeli , il mondò, il Cielo, & la terra. . O quanto è 
adunque miranda,& grande la preminentia, &>dignità dell’a- 
nima,& quanto è ine^abile,& llupendala^chàrità del Dio no 
Uro ver fa. noi. . 

Ma fe* alcuno cercalle,p qual ragione ilSignor Iddio , nella ■■ 
fcrittura fama ha voluto mollrar maggior prouidentia,& dili 
getia nel creare l’ànima,che nel fare,& crear le altre creature 
certo che niuna ragione piu potente di quella fi può dire, ciò 
cperche il verbo diuino douea diuentare, et efler fatto huo- 
xno.Onde non folo diCTe Iddio,facciamo l’huomo ad imaginc 
nollra , ma vi agionfe anchora la fimilitudine, laqualc douea 
hauere ilfigliuolo,che al tempo determinato, & llatuito,do- 
ucaprendcrc della Vergine beata carne hamana. Certo non 
fu creato l’huomo tale per fefteflb,maperilverbo diuino, 
perche doueua difeendere dal cielo in quello mondo, & farli 
huomo , per rifirattar , & ridur l’Huomo al cielo , il qual per il 
peccato hauea perduto. Al propofito adùque è manifeilo,che 
fe ilSignor Iddio con tanta eccellentia , &fapicnria,& proui* 
détiaha creato J’huomo,il qual fapeua che douea peccare, ili 
per quello Iddio fi douea fare huomo,&Lfopra gli Angeli è tot 
te le cofe create y douea eflcre.cfi'altato.l’huomo in Chrillo 
Giefu , molto maggiormente quando venneiltempo,cIie 
celfc la Vergine benedetta , della qual douea pigliare carne 
humana,creò quella più eccellentemente, & fapientemente, 
&.diligentemente,che tutti gli Angeli, & le create cofe.Onde 
alcuni cercano fel Signor Iddio potete fare la beata Vergine 
migliore, & piu perfetta di quello,che la fece.Di quello que- 
ficaia folutionein altro luogo più difiufamcntc fi dirà», quiui 
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perhora fol fi dice quefto,chc il Signor Iddiopcr la Tua pot5* 
tia ineffabile, & infinita, tre cofe ha fatte fopra tutte le creatu- 
re^delle quali non fi può fare alcuna altra cofa meglio.La pri- 
ma eia humanità del Saiuatore, la feconda eia beatitudine 
creata in paradifo.la terza è la beata Vergine Maria, in quanto 
che cflac Madre de Iddio. Imperocheper quefto cheècon- 
gionta a lui per maternità,clla ha eccellentia,& dignità infini 
ta.Onde per quello è manifefto,chc lei c fiata fatta in tanta cc 
ccllcntia,potétia,& dignita',che maggior di quella non fi può 
fare in creatura alcuna pura viatrice dalla parte fua , & quello 
intendendo della potentia ordinata del Signor Iddio. Et ben- 
ché per la fua potcntiaaffoluta habbia polfuto fare,che la Ver 
ginc bcata,& ogn’altra creatura foffe megliore , perche la fua 
potentia in infinito eccede tutte le cofe create, nientediman- 
co quello non fu necdfario,ma egli la fece ottima, fantifììma, 
& dignifiima , come quella,che douea eflerc Madre de Iddio, 
in tanta celfitudinc di bontà, quanto fu dalla parte fua capace 
quanto airclfere della gratia , & di quella douelTc effere con- 
cetto il figliuolo deIddio.Et quanto a quello, di potentia or- 
dinata non potete il Signor Iddio fare quella migliore, & più 
degna di quello che la fcce.Concludcdo adunque, che labea- 
ta Vergine fiaf3ttaecccllcntilfima,&dignifììma,honoriamo- 
la tutti con dinoto , & humil cuore, come fomma Rcgina del 
Cielo,& Signora de gli Angeli, Ik de gli huomini , Sì Madre di 
gratia,&dimifericordia. ' f 

r Poi che fono dette alquante cofe circa la eccellentia, & di- 
gnità dell’anima della beata Vergine, rella che della fua quali 
tà, & perfettione corporal fi dica alcuna cofa. Onde quello c 
da credere , 6c da tenere fermamente per conclufione , che fi 
come ella fu nobiliffima, Se ottima , & eccellentiflìma ncU’a-k 
{lima fopra tutte le altre pure creature , coli fu, & deue efie 
re nella perfettione corporale fopra tutti ottima. Se bellif» 
lima, perche a tale animali conuiene il corpo nobiliffimoj 
& di perfcttione,8i: di bellezza, Se coli fu ncirvno,& nell'altro, 
doppo il figliuolo fopra tutti quanti.Però di lei meritamente 
fi può dire . Se a lei fi conuiene qucllo che diludith è fcrìtto 
nel fuo libro. Non eli talis mulicrfupcr tcrram , in afpeélu Se 
pulchritudincacfcnfu verborum. Anchora lì come il corpo 
dei nollro Saluacore vnito alladiuinità fu perfcttiffimo&: nor* 
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bilisfiino lAbclliffimo fopra tutte le pcrfetriorii tic gli altri 
«orpi de gli huoinini viatori , cofi doppo lui citato il corpo 
della Tua beatavi benedetta Madre, eifendo flato cóceteo per 
operatioue dello Spirito Santo il corpo del Saluatorc,& cófe 
^uéteméte nó hauedo potuto errare la natura,ne effere impc 
dita,U quale di corcfìmili produce, & generale fìmili fé nó è 
impedita. Oude quanto allaquantità del corpo della beata 
Vergine, fidicc che fu non di grade,ne di picei ola ftatura, ma 
di debita,& conuenientiHìmajtal che fune troppo grand e, nc 
troppo picciola,ma conucnicntealla feminea ftaturajfì come 
il corpo del Saluatore , elTendo perfettiffìmo in tutte le cofe 
naturali hebbe la quantità debitinìma conueniente , & con- 
gruente airhuomoycioè non'troppogrande na ancho troppo 
piccioLa, cofìanchoralabenecdettaMàdrerfua conueniente a 
lei.La grandezza, & quantità del corpo del noflco Saluatore, 6 
dice che fu otto palmi dclli piu longhi, Se noue delti piu cor- 
ti, come apparein vna imagine fua,che è a Roma,la qual fi di* 
cc,cheé fatta alla quantita',& la ftatura del fuo corpo.Circala 
clcgantia,& ottima formofiti della beata,& gloriofaVergina 

quanto al corpo geceralmencc.longo feria il fcrinere- quella; 
ne anche a narrar quello yc la lingua mia fuflSicience, nondimc 
no fecódojchcfcnucno glihiftoriografi,&ipccialmcntc Saiv 
xo Bpifanio,dirò,& fcriuerò diqwdlo qualche cofkbfcuemi 
tea commcndatione,& gloria di efia Vergine benedetta, « 
gloriofaidellaqualifipuò dire cheòcuttabetlainteriormence 
&.ancho eUcriormcnte , nc macchia, nc difetto,nc rugaalcii^. 
nain quella mais’èritrouata. > 

i Dice adunque inquefto modo quel diuoto hnomo , Era la 
.Vergine facrata di bclliftìma faccia,& elcgàtc forma, & di fta- 
tura ottima, & conueniente. La carne fua era di color latteoi 
cioè bianco Con rofezza moderata mefcolato, et era di defide 
rabilc,& ucnufto,& gratiofo afpctto.ftcapo fiio era ben prò- 
porcionatojc tcndeua vn poco pocaal longo,ct la fronte non 
lata,ma piana,quadrata,et di grandezza moderata, et compc^ 
te.ote, humile , .et dimelTa.Et quella è ottima dilpofidone dol 
capo h umano,ec della fronte, et indica^et dimoftra l’huomo 
circonrpctto,prouido,di grande fapientia,et verecondo. Gli 
lOcchi fuoi erano beHiflìmi,etchiaramcnteluccnti,dilettabi- 
li-dialpetto^ cciLuederemanfti)Cto,‘huinilc,etbenigno^t In 
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popiliade gli occhi negra, ctgnindcmentc riliicirnte.I.i fupee 
cigli negri, & non troppo dcnfi ma dcccnti.Li capegii Tuoi nò 
erano totalmente roslì , ma temperatamente ncgri,6c non to^. 
talmente crefpi,& nò erano rari ne grosfi,nemeramcntc bià- 
chi,ma tcndeuano al negro , come è detto.Et quefto angumé 
tana la baUeiaa fua,e(rcndo di coior bianco, & rolTo mcìcola^ 
io nella fua face ùt bclla,&gratiofa.ll nafo diquellacradrittoi 
$c mediocte,le gene fuc facratrnonr troppo corpolenti, ne a« 
obo atwnuxte, ma formofc,di color biàco,& rofeo adornatcy 
laboccaaietettaibiUjdc amena,& d’ognUuanitd, & gratiapior 
na,& le fiie labro alquanto rubiconde, fcdirpofte ottimamena 
«e , &^i;oportipnate i li denti retti , d: can'dLidisfìmi,cguali,S8 
mondisfimUl mento era commenfarato decétemehtei& eòa 
naUicirtato inmezzo, cioè cori vnpocò diibflctt^il collo cari 
didisfimó lìon molto’camofo,nc anco macUcnto,ma conuei 
mente, le mani fuc cranotnandisfìracVli diti'kmghi, dritti, à 
graciH v'&/drtutto il corpo dalla mano .della.fapientia del Si- 
gnore £bcraata,ctcompofta dcgnamcte.I ueftimenti faci era 
no diproprio colore, & il maótclloazaurodel color del Cica 
lo,l’andar fuo piano , gratre,& compofto,cc col capo alqriàtp 
iiidlnato caminaaa,ficome Vergine pudica, humile^«^rui- 
rdcntc.Erala uocc fua dolce, et fonora,gioconda,fuaue,et dit 
lettabile,Amana Tempre il filcntio,etcra di pochisfimeparoi. 
le,ct grande paticntìa, ne mai fu viftaadirarfi,nc corrocciarfi, 
mai fu veduta ùdere,ne mài diffe parolaàlcuna vana , et ocio 
■fa.Era de ottimi coftum4 et a tutti dolcisfima , et benigna,«c 
era poi di grande ingegno, tal che con grande preftezza impa- 
rò tutte le opémmuliAri. EtcfTcndo anchora in età gioueni 
-le fapeua tatti i libri fapicntiali, etprofctali,cttuctoil noni/, 
Ctuccchiotcftamcnto. Frale diuotc Verini nel tempio, cit 
ia pià ÉlerucnteUapià diuota,et la più humile, riputandofi tm 
4 ior di tacccsa tutte rendeua , et csfibeua honor,ct riuerentiat, 
•fleado piena d’ ogni virtù, et di tutti li belli , et ottimi coftuf- 
•«iii,etció>lcmicua d’ cigni gratia , pcrfettione,et fantirà.-PeF;il 
lol^tutti Con iingolir affetto la honorauano , et grande amrà- 
•e^ecriuerentiale porta nano , et la laude faa fpargendo^ par 
dotto Cifonaua. 

- < Erala beata Vergine atuttiinammiratione, eteffendodi 
rifreamù andaoacon tantamaturiti,et grauità, ccpariaua coll 
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BcrfetCAméceyCCcofìinfìfteuaalle diiiinelaDdi,etbcncdittia» 
ni^comc fe fofle (lata grande^^ di perfetta età, cofi ù daua« 
& era rollcciu,& intéra alle oradoni.Anchoraa gli altri eflct 
citii comuni, Òc corporali,& di lana,& di reta,&alle cofeyche 
nd (empio , & per il tempio (ìiaceuano inJSAeua , pùiiche in 
qt^lliefu dalli parenti prefcntataie tutte quelle cofe chele an 
tique)& proijietteiao!n'poteaao.&re,dla nella tenera etile c6 
piua. Ecqueftà regola fì hauea ordinata; &iUtaita,che dalla 
mattina per tempo fin’all’hora di terza , alla oratione iì daua « 
& infllleua.Da terza iìn’a nona,ndie opere efteriori fi occupa 
na,& a nona di nono ritornauaalla oratione % 6c in qlla ftaua^ 
4Sc da qudlanó fi parti ua , finche l’Angelo fantisfimo gli appa 
rena' , dalla mano del quale, riceueuarefea , & il cibo da man 
giarc,& di.queftó^Tolo fi reiìciaoa.Ma Téfcai^ il cibo che li da 
uanolipontcficidel tempio,allipoueri,& bifognofi la diftei 
buiua. Molte yolte.erano.veduti gli Angelf parlar con efla , 8t 
come carisfimi,dt paraninfi à lei feruiuano. Nellé vigilie fa» 
ere era rollccita.di c0ere.trQuataia prima ndla fapiemia. del* 
la legge del SignoreJa più erudita ; nella humiltà più humile* 
ndU laImiX}auIticipiù.clégante,'in.amotrei.& charitàpiu gra- 
tiofaiin candidezza«&puritapiu|)uca,&dn ogni virtù, & fanti 
ti piu pcrfetta.£ra conftante,& immobile, & ogni giorno df« ' 
uentauajS$ appareuapiu perfetta/ Ninno mai la viddeÀtaca 
turbulenta ogni fuo parlare :pienadtgtatia$j8a:elègwti% • 

talché nella linguafua fi conoufceualddio^A léiialùtaubamlctw ■ 
no o rifpondeua o era ralucaca,remprcriQfondèua , & premet 
teua.DeQgratia^Ecdalei vfeite quella laudabile & 0 ttimacó 
fuctudine, che quando le perfone diuote, t^ligiofe , He fpiw ' 
tituali faluuno, o vogliono parlare , o rifpondere adaleuno^ 
fismprc tnnàzi premetteno , écdicono.Deo gratias. 1 . ’ • 

Sono molte altre le habitudini;^fii.gratie admirabili dellft 
beata Vergine, & del carpo,at deUTanima a lei conceffe dal Sèn 
gnor Iddi o,per, le quali elTa èmirabilmente gloriofa.' £t il Si^ 
gnorc ab, eterno hauea dctermiaato.*fobUmare ^fceiraltareÌ4 
fua beata, (e benedetta Madre , He adornarla di grade , & .doni 
fopranaruraiì,& coli l’ha fatta mirabilmente perfetta, ddpria 
’cìpio della natiuiu'yin iìn’allultimo della vita fua. Tutte le gra 
tie,& le virtù delli fanti gc»erAli,& ipcciali,il Signore alla fua 
diletta Madre le baiafufe,m tasto dbeofiktpuò dire vetamen 
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tc.In plenitudine fan«ftorù deténtio mea. Dice il denoto Sair 
Bernardo nella plenitudine di Santi è (lata la tendone di Ma- 
mmana quale non è mancata la fede delti patriarchi, la fperan 
aadeiliprofeeu,ilzelo de gli Apodoli,laconftantia delti Mar 
dri,litrobrietd delti confe(fori,la puriti,& caditi delle Vergi' 
lòlla feconditidelli coniugati, & la monditia,& putiti de 
AngelLTacciaadunque Heder della fui nobilici,Sufatina del- 
la Tua cadici,Ruth.dellaruagiuditia,Delb«ca dèlia Aidprudi 
tiaiRachele della Tua bellezza,& Iudith,della Tua fortezza, per 
che Maria ha rupcrate,3t quede e tutte le altre.' AIU quali rn» 
parte 1 mailei-lutta làplenicudine della grauaè datainfufai' 
«omc Saii Hi'eroniflio'mce nel femionevÉtqueda To'moia gnU> 
dagii^daca daisiguof cotaoeflKdella quale ninna p^ crenu 
toraè^da«a^ca|lkèeì ne ha* potuto qudti in reèlceuérè, dodS 
lo ètferMìidre deiddio benedétto, Ofmipotéte, «ègìoViofoiI 
Ecqueda é4a (ingoiar, & sómagràda , che egli allabeata VerJ 
ginebaconcé(Ta,che dando,& Vinianendo nèlla ruaperpetnat 
^kginhi^della Cua caèM purtdlAia'ha generato Iddio. Et^hK 
iberna grada di pttriti'gli ha%bncefl1ii delta quale hoù fi 
intendèpe la maggiore ^cto Itii.ll quale hauendola eletta èhé 
fia Madré-Tua dÌgnidima,atichora édègti Angeli, & de gli |ì(id 
mìni Signora,& Regina del Cielo, & della terra.Eté Madre di 
gratia,dcdi mifericordiai&ognigratia il Signore ha podft 
nella mano fua.DiceSan Bernardo, Iddio hapodain Maria li 

S denti tudine di tu ed ii>eni,tal che fe alcuna,cOfa di falute,ò di 
peranza,ò digratòtin noi dirccde,tuttone viene, & pa(Ta per 
Ir mani di Maria,la quale dice di fe ftcfTa.In me omnis gradai 
veritatisjitvme omnis fpes vitf , & virmtis . Tranfite ad 
me omnes qui concupifoids me,& a generadonibus meis ad4 
ùnpleminì.Il Signor le ha datocché ogni cofa può in Cieló;aé 
ìnterrif&eflabapotedi-dicomandareatutti. Ònde'àlei (i 
può dicc^etto che a lofepb' dàfie Pharaone. Ad ttli orts i mp^ 
riumennòbus obedier popuius.Avoi Madre drgfatii,o féUèd 
àtaria è da» ogni pótedà incielo , & in terra, accióch'c tdttd 
quello che volete, potiaté ottenfre,& impetrare. Però^ di voi 
drittamente è fcritto in Hierufaiem,potedas mea, cioè in tut 
ta la Chiefa militante c triomphantc.Io ho poteda di operare 
quclk),chc io voglio. O Vergine gloriofa di admirabile gra-^ 
fu,Sc eccdlcntia,o veramente vafo adidirabite ^dt^pra dello 
*'* eccelfo 
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«ccelfo Iddio, di ineffabil doni,& gratie piena ,& fobli- 
miu. Voi fcte quella che ha efterminata ogni hcrclìa , & praui 
ti herctica , co(ì confirmate noi, ò pia Madre in ogni virtù , Se 
fintiti, & có li voftri meriti,& preghi foccorreteci , acciochc 
filmo trouati degni nelle benedittioni>& laudi uoftre. Dille 
quali mai debbe cefiare la humana mortalità, & la diuotionc, 
mai debbe patire di tacerc,& non dire la gloria voftra. Voi fe- 
te quella benedetta , Se gloriofa Madre nollra, Se aduocata, la 
quale ha ottenuta la reparatione di tutto il mondo, & di tutti 
ha impetrata la falutc . Ma finalmente, o Vergine gloriola,^ 
madre dello eterno Iddio , chi è colui che della milèricordia 
voftr:',laloi'grem,la larghezza, la foblimiti,& la profonditi 
inueftigare polla.-*Lalonghezzauoftra certamente fin’all'ultU 
mo giorno (ouuiene a tutti quelli, che piamente, & con diuo» 
to core vi chiamano.Eya ergaaduocata noftra ,ilflos tuos mi- 
(èricordesocculosad nosconuette.Adte clamamus exules fi 
lij Lux. Ad ce fufpiramus gcmentes,& flentes in hac lachrima- 
rum valle.Sub tuum prxfidium confugimus,addiuua nos, ex- 
andi nos,& libera nos,propter cor,& amorem diilcilfimi filli 
tui domini noftri Icfii Chrifti , & per crucem , Se paffionem,& 
niortem fuam.Quieftbenediftusinfjcula f^culocum Amen. 

Delgloriosonomedsi.i.a 
Noftra DonnaBenedetta. 

3 c ON DO la druina& canonica legge, li nomi 
debbono eflere confoni,& conuenienti a quel 
le cofc,alle quali fono impofti,& dedicati. Ma 
perche non è nome alcuno che con maggior 
proprietà', A congruentia , conoengaalla bea- 
ta Vergine, & Madre-dei Signone , che quell* 
cioè Maria, il qual diuinamente per intimatione deirAngclo 
gl i c fiato impofio daUi fiioi paréti, per ciò , di qnefio fi ha da 
ragionare,^ dire alcuna coFa , a laude , Se gloria di ella bene- 
detta Madre,& ad vediti, & confolatione delli fuoi dinoti , Se 
poi vniucrfalmrnte ditutti li fideli. 

Ma prime c da fapere , che quando fi nomina,& che fiiruol 
laudare qualche perfona degna,voIendo perfettamente, & di 
rittamente fare qucfto,con dui nomi fi debbe nominare . con 
?DO che mofirì,& notifichi la riuercntia, ^ la dignità ..Se l’al- 
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tro, che finjofarmcntc notifichi , Se dimoflri la perfona , pe» 
che la laude non è altro che vn parlar notificante la grandezza 
& la foblimità delle uirtù Etpero fc non fi nomina la gridez<> 
sa della virtù che è attribnitaa quella perfona > & che non (ì 
dica qualche parola honoreuolc,& riucrente , quel pariamo 
dimoftra,ne fufficien temete dechiara la laude, & dignità Tua. 
In quefio modo quella fanu Giudith uolcndo laudare Iddio 
perfettamente diffc. Adonay domine Deus , magnus es tu,& 
prjclarus in virtute tiu,quem nemo fuperare poteft , tibi feo* 
ttiatomniscreatura.Quiui quella Santa Donna pone il nome 
proprio del Signor dicendo, Adonay, che è interpretato, Do- 
minus dominàs,& poi fottogìonge li nomi communi, che di- 
niofirano laruafoblimità,& eccellentià.Et noi volendo adù- 
que laudare, & nominare il Saluator nofVro,& la Tua facrata,dc 
benedetta Madre, mainò douemo nominare li lor propri no 
mi fenza alcuno vocabolo di dignità,& preminentia , come è 
Signore,piiffimo,benigno,onnipotcte, mife-ricordiofo , &c. 
A'poi fìmilmente nominando la Tua beata Madre ,,.dir quelli» 
chea lei fi appartegono, & che la Santa CKiefa vfa nominare» 
cornac beata. Vergine puriffima,Madfc de Iddio, & de miferi^ 
cordia, Regina del cielo,Signora de gli Angeli, del mondo. 
Adito cara, gl oriofa, clemente,pia, dolce, & fapientiffima,& ri 
uerendai& molti altri fecondò che induce lo Spirito,& la di- 
uotione delle diuote,^ pieperfone. Quelli fono quelli fantif 
(ìmi,virtuofi,'& digniffimi nomi, cioè icfus,S: Maria,da cffcrc 
nominati cottgrandiffima diuotionc,& riuercntia interiore, 
& efteriore»^ con vocaboli, & epitheti , d’ogni diuotione , & 
riuerentia,ai dignfta',fi come è cofa giufla,& fanta, & merito 
ria.Etfpccialmente fi debbe inchinar il capo con grande affet 
to,$i molta riuercntia quando fi dicoro, & fono proferiti . 

Forfi ad alcuno potria parere , che la gloriofa Vergine do>* 
uefic efier fiata nominata Eua,perche ^come c fcritto nel Ge 
nefi,Adam chiamò il nome della fua cófoite,Eua, impcrocht 
era Madre di tutti li uiucnti.Sc adunque ella c Madre di tutti 
li viuenti de vita di natura, & c chiamata Eua, maggìormcnto 
cofi chiamar fi doueua la Madóna , la quale è Madre di tutti li 
viuenti de vita di gratia,& ha partorita a'noi la vira,Chrift<l 
Gicfu benedetto noflro Saluatore. A quello fe rifponde ch« 
per niun modo li douea laMadre del Signore, & gloriofa Ver 
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gine dimandare £ua, perche e(Ta è (lata contraria in tutto a 
qutflla.Ondeil Padre Santo Agollino dicc.Eua damnauit,Ma«- 
ria fai uauityAutrix peccati JBaa,autrixmeriti Maria, llla occL- 
dendo obfuityifla viuiiteando profuit. Quella carnalmente a 
tutto il mondo ha generati gli huomini,que(la(piritualmen^ 
te gli ha regenerati in Cielo . Quella ha perduta la gratia , de 
quedai'ha ritrouata.Però gli dille l’Angelo.Inuenifti gratiam 
apud D;<cum.Onde per quelle, & molte altre ragioni c an anifc 
Ao,che la beata Madre in tutto ad Eua è dau contraria , però 
non fu cóueniéte, che fulTe nominata del fuo nome.Et le ben 
£ua è data la Madre di tutti li.viuenti fecondo la carne , & del 
la viu mortale,& p il peccato corrotta>Maria c data, & è Ma~ 
drc de viuenti della vita di gratia, & di gloria immortale. 

Il nome adunque della Madre del Signore fi è , Maria . £t 
quante vtilitapcr lainuocatione, & honoratione,A memoria 
di quello peruenganoairhuomo,ècofadupenda,mirabile,^ 
gaudiofa da narrare.Per la diuotioney& inuocatìone di quel- 
lo fono folleuati quelli che miferabi Unente fono caduti. Et 
quedo c molto confonàte alla ragion e, perche eifa è Madre di 
mifericordia,& però con pio cuor fi moue fopra tutti, accio- 
che li dcmerfi,& profódati ne i peccati, fiano folleuati. O pec 
catoni adunque , che nella fece , & folfa giacete de i peccati* 
chiamate Maria con grande confidentia,jk fentirete lo aiutq, 
& follcuatione fua. Queda è quella verga, con la quale Moife 
due volte percoffe la pietra nel difetto, 6c ne vfeirono acque 
in abondantia. La benedetta Vergine, & Madre del Signore^ 
quella Verga dellaqual è ferirlo dal profeta fanto JEgredietue 
Virga de radice le (Tf.La pietra percoffa è il cuor del peccato- 
re obdurato nel peccato , dal qual efeano acque larghifdmei* 
& abondantia di lachrime , à due percuflioni , quando é dalla 
beata Vergine riguardato,^ chea lui conuerte gli occhi fuoi 
mifericordiofi,& lo fa declinare* & lafciaril mal* òc far il be- 
ne, & quede fono le due pcrcufTioni.Scli peccati nodri ci prc 
meno,& aggrauano , andiamo all i Madre di mifericordia,;ic 
modriamolile piaghe nodrc,& ella per noi modrara' al dio 
dolcifTìmo figliuolo il petto, & le jnàmel!e,& il figliuolo al 
Padre mcdlrara le piaghe, & il coilato aperto , A il Padre non 
pegara'al figliuolo interpellante, n.‘ il figliuolo allapia Ma- 
ilrc, chedàtuauda* oe.laMadre aIjpcc 5 ;atorc* chcpijngendo 

D a 


5i nr. L N <TM E OtORIOSO- 

prega. Qiieftc parole fono vcrirùmc,&diiiotiffimc,& fono 
del diuotoSan Bernardo. Nel libro dclli Re fi legge cnc Abi- 
gail prudcntifiiniadonnadifrcaDauit. Kccc fainuUtiuficin 
anciÌlam,vtlauetpedesreTuorumtuoruni. Quella fapicntc, 
& prudente Abigail, fignifica, la noftra fapiennlfima, dolce 
Madre, cSt gloriola Vergine Maria , la qu.ais fi ofFerfe inancilla 
al Signore Iddio , accioche laui li piedi, cioè gli aiTestà de noi 
rcrui,<3c per li merit',Sc inuocatiouc fiu, fiamo dal Sigfidr giu 
fincati, òc mondati da ogni macchia,&fozzura di peccato. Lt 
cfFéndo ella Madre di grati », come fi canta nella Chielà»peref 
fa meritiamo la infufione delia gratia . Cerchiamo la graxia 
per Maria,perche colui che coli cerca troua,&a chi batte con 
perfeucrantiajferi aperto . 

Il fantirfimo,& grade Moife con la verga indolcì le acque, 
fi come la fcrittura Tanta rifcriire.Co/ì la dinota memoria del- 
la beata Vergine la inuocationc del fijo dolce, & giorrofo 
nome produce nelli cuori ooftri dolci lach rime, & et fa dol- 
ce ogni amaritudine delle aduerfiti della prefénte vita. Dice 
SanBernardo.O/elice Maria, tu non puoi eficr nominata, che 
prefto prefto non elTaudirfi,& non puoi efl'er penfata , che te- 
co non fia Taffetto di quelli,che ti amano. I.a inuocatione del 
nomedi Mariaeffuga,& difpcrde li demonii.Doue quello fan 
to nome è nominato, ife inuocato,dc li ecfcluTo ogntnocninc 
to,& infeftationc dell'infernal nemico» &alli rei c data la ve- 
nia, a gii infenni la medicina,^ alli peregrinanti l'adiutorio^ 
Era vna Vergine alla quale il demonio Tpefie volte in diuerfe 
fórme apparendo-, l’hauea condotta quali fuora di fentimen-» 
to , & ella hauea propofto di andare a feruire il Signor iddio 
nel monafterio.Et volcdola il demonio da quello buono prò 
polito di ucrti re, vna volta gli apparite di notte, & lipcrTuade 
ua le délitie del mondo. He gli incommodidélla religione , Si 
elTain quello modo li riTpoTc. Che coTaame (era. Te io mori- 
rò nelle delitie,le quali tu mi prometti? A quelle parole il de- 
monio tacette, Se la rapitte,Se fi sfontana di pc ipitarla da vna fi 
nellra. Etquella dicendò, Aue Maria,il demonio la lafciò,Sc 
dilTe, Te bora nò hauelli nominata quella donna,io ti h.aueria 
ammazzata, & detto qucfto rubitodifparue . O Maria Madre 
dello eterno lddio,liher; tt noi vi preghiamo da ogni nule, 
pericolo, Se ncccriici,Sc da^tutte le iufidie ,Se perTccutioni de 
^ / gTinfcr- 
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grinfcmali nemici, [ver amor del voftro dolciffimo figliuolo. 
& per U inuocatione del volb-o nome Sapto,& virtuofi(Tìmo. 
Se aiuutec4 in ogni nollra indigentia,mireria, vincoli , infer- 
^ita,pcncolo,tcRtationi,&poucrta. Li prencipi delle tene- 
bre hanno in horrore.e tèmOno grandemente ladiuota inno 
catione del nome di Maria,perchenel circoitofuo Tempre é 
vna fquadra,& grande moltitudine dcTpiriti beati,liquali di- 
fendono validamente tutti i Tuoi diuoti.Anchora il nome del 
la glorioTa Vergine raffrena le tentationi chiamando,& nomi 
nando quello con dinoto cuore , & viuaconfidentia, & riue- 
rentia. Et come dice San Paolo. Pidelis 0eus facit dum tem- 
q^od°potciE^”^*"’^ ftcmineni tempuri-pcrmittit Tupra Id’ 

La benedetta Madre, fleg1orioraVergine,fi come la Tcritcù^ 
rafeintroauce,<ii Te fte/Ta parlando fi aTfimiglia al platano, Se 
ad alcune al ^ cofe.fk dice.Quafi platanus exaitata fum iuxta 
aquas,mcendofi platano,mahifefta la protettione,& la defen 
fione,che nelle tentationi fa fopra di noi.Imperoche il plata- 
no hauendo le foglie come fcuti,fignifica,& denota difi^nfio- 

‘ cxaltata fum in libano.Pt quali mit- 
ra eleda dedi fuauitatem odoris.il cedro con l'odor fuo fuga 
li ierpenti,& Jamirraammazao li vermi nella carne. Erutto 
Et «^elli motti.,& delle tétationi. 

Et poilaglonofa Verginechiamata,& nominata, in oeni pe- 

ncolo aita , ^difende , &quefto per molti efTempi é chiamo, 
&manifelèo.OndenauigandoaIquàtiper mareaterra Tanta 
vno udendo diTcendcre della naue nella cimba , che li ftaua 
appijlTo , cafro nell acqua, & difrcTe al fondo Tubito , & più 
non fu veduto. Alcuni altri che erano difrefi nella cimba per 
niggire la fortuna del mare,fif la Tommerfìone , come fu della 
Juu^,con la cimba al meglio che poterono aggionTerd in ter 
ra,& guardando viddero colui cheeracafrato nel mare vfri- 
rc del acqua vino,& Taho,& faluo.Et molto ftupendo, & ma- 
r«uc 5 lundofi .Uflero.hor cht cofa d quefta ch.d "ac^a^^i 
noi ti habbiamo veduto cafrarc, & fommergerti nel mare , & 
quafci venuto in terra vino,& raluo.^Rifpofe colui, in quel p6 
to che carcame mare io cfclamai nominando il nome di Ma- 
na,& con grande affetto & fede la chiamai . Et cofi hauendo' 
memoria del fuo glonofo nomc,difrc/ì al profondo delle ac 
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que. Ma quella benigna Madre de mifcricordia Jaqual non S 
può dimenticare delti fuoi dinoti, fubiton>i fu prefentc fot— 
to l'acqua, & col fuo matcLio mi coperfe , & fotto l'acqua fin<v 
allito &alla terra nai ha condotto. Et dicendo colui quefte| 
iriaraaigliofe,& llapendc cofe,tntti laudarono, &ringratiar<v 
no il Signor Iddio, & fa fna dolce , & benedetta Madre Vergi-- 
nc Maria. Diciamo adunque alla beata Madre anchora noi, 
Apericuliscunftis liberano* feinper Virgo-gloriofaatq; be- 
nedica, 3fnolirasdcprecationesnc defpiciasin ncceiTtcati- 
bus» Subtuuntprcfidium confngimusfanCa, &gloriof»,& be 
nediCa Virgo Dei genitrix Maria . Eyacrgoaduocatanoftra. 
piiflima fuccurre nobis. 

In tutte le infirmita', ma fpecialmente in quella della pefte 
noi dobbiamo ricorrere alla beata Vergine , & chiamarla per 
il fuo gloriofo,& virtuofb nome.San Gregoriopontefice nel 
la gran pefte,& mortalità di perfoncirmumerabtliaRoma, fc 
ce portare la imagine fua depintadaSan Luca in proceffiont- 
per la città , Se (i vedeua chiaramente l’aere efler mondato, 8r 
purificato dalla fua peftifera iirfettione. Vno fanciullo fentea 
dofI,& vededofi infetto dalla pefte, molte volte dicedo l’Auet 
Maria,aciafcheduna faceuail fegna della Croce fopralaapo- 
ftema,& coli fu liberato, ne mai la pefte li preualCc corrtra. 

Il nome della Vergine beata è fìngolar mezzo della effauditio' 
nc delle orationi,& preghi noftri.Il Sàto,& gran profeta Moi- 
fc, tenendola Verga in mano oraua fopra il monte, & diman- 
dando al SignorJddio la vittoria contra Amai ech la impetrò.. 
Detto c fopra che Maria c la verga del la quaj è fcritto. Egre— 
dietur virga de radice IcfTai. Et quefto nome d^niffìmo , 8c 
glorioso è quello, mediante il quale fono cfTaudite le orario— 
ni de i fideli che diuotamcntc,8c con humilita lo chiamano.- 
Pcròla Santa Chiefa llia interpofto nella falutatione Angeli- 
ca, dicendo Auc Maria,conciofia che l’^igelo-nol diffe quan- 
do laannonciò,ma folo diffe> Auc gratia polena . Et qucftdha. 
fatto infpirata dallo Spirito Santo,acciochc la orationc mag- 
giormente confcquifea lo effettofuo , Se fiapitr meritoria , & 
cfraudibilc.Ncirhora,& nel tempo della morte molto difen- 
de, 5c afficura rhuomo il nome di Maria chiamato, & nomina. 
to,& che in vita, in memoria, & riucrenria è flato hauuro, co- 
me per molti effempi fi dimoftra. Onde vno religiofo pofto- 
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inrftrcmo » era molto aFtìitto , Se crucciato, quafi fi tiifpe- 
raiiaper la moltitudine dellifuoi peccati nel fecolo commef 
fubito la beata Vergine U fu prefcnte,& locófolÒ,ilquàl 
tutto mutato,enìUrato,& letifìcato,fu dimandato dalli circo 
ffanti onde fulTe proceduta tanto fubita mutatione,& egli dif 
fé, perche quiui è prcfentc la beata Vergine Maria, & mi con- 
fola. Adimandato qual bene hauelTe fatto in vita Tua, per il che 
quello hauelTe meritato,rifpofe & dilTe,mai ho lafciato,qaa- 
do ho fentito nominare il nome di Maria,che non mi fia ingé 
iiochiato per la riuerentia fua , Se commendando Taninia tua 
alla beata, & gloriola Vergine,elTa la riceue,& al cielo felice- 
mente la condulTe.Però la fanu Chiefa càta,Maria Matcrgra- 
tia: , Mater mifericordia: , tu nos ab hofte protege , & in hora 
mortis fufeipe . Ma chi vuole,& chi delidera in quello modo 
elTcredaleidilFelb, & riccuuto nella morte habbiain vita il 
come Tuo benedetto, & gloriofojin continua memoria , Se ri* 
uerentia . 

Anchorale anime che fono in pnrgatorio,chiamàdo, Se nó 
minando la benedetta, & pia Madre,rcntono, Se riceuouo gra 
di (Timo alleuiamento,& rcfrigerio.Onde un Santo huomo re 
ligiofo , & diuotilììmo , elTendo vna volta rapto,& eleuato in 
fpiritOjvdi nel purgatorio,& coli li parur, che tutte le anime 
con voce mella chiamallero Maria,& cantalTero laSalue Regi 
na.Però dice San Bernardo diuotiffimo. O beata , Se gloriofa 
Vergine,da voi dipende la làlute di tutti li figliuoli di Adam, 
laconfolatione delli miferi , Se la redentione , Se liberatione 
delli captiuLA uoi riguardano quelli che fono in cielo accio 
che fi rallegrino , & quelli che fono in purgatorio, accioche 
fiano liberati, de quelli che nel mondo , Se nella prefente vita 
fono in terrapieni di miferia,in Cielo fiano condotti, & glori 
ficati.Certamen te iui c la dilettatione della prefentia fua , do 
ue tutti li fanti, & fpecialmente li ferui piu dinoti della beata 
Madre , che in quella vita l’hanno chiamata , & hauuto il Aio 
gratiofo nome in riuerentia, portando quello continuamen* 
te in cuore , Se nella bocca,con fomnio piacer, Se dUettatione 
la vedono , & contemplano elfaltata fopra tutti 1 i thori de gli 
Angeli,d( le dicano gaudiofamente,& con dolcezza. Tufei la 
gloria di Hierufalem,tu fei corona, letitia, & gaudio de Ifrael 
tu fei la honprificentiadel popolo noftro . O quanto è adun- 
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quc degno, o quanto è <oblime,& ecceHétc quefto nome elo 
riofo,MariajO quanto è vtilc a.quclli chr lo cliiainai>b'con di 
uotione , & fede , & riuccontii, imjjverò che per queftoycolul 
.eh è caduto è folleuatOjil peedator è liberato,lagratia è infu- 
Ì3,il cuorc indolcito,il demonio è fugato, la tentation è riflfre 
nau>li pericoli fono cuitati,lapcfte,it le infirmiti fono faiTa- 
*^'<*rationifono ciraudite .,0 nome felicif 
“OJ^^pcr il qual ncilariiorte èl‘huomó,afrecurato, nel purga- 
torio fpnoje anime refrigerate , *ic in paradifo li fanti > & gli 
Pf ^ prefentia di tanta Regina fono giocondati. O fi- 
_dcli,ì diuQte anime, Iddio Volefle ciie voi rapcfti,& che inté 
defti il frutto„& la dolceaza di quello nome lantinìmo , & glo 
noro,&, qu^llohauefri fempre nel cuor,& nella bocca. Io eP- 
forto tutti , & quefro, li raccordò , che ciafrheduno Thabbia 
fenato ado/To * in cafa , Tuie porte, &in piu luoghi, accioche 
frcq^uentcmeiitCYcduto piu di q.uello fi habbiajTiemoria,& li 
raccprdi,& fia piu volte piamente nominato . Felice ce rta- 
pientcqucl luogo,&quellarafiiVdóucfcmprcfi ha la memo- 
ria di "Maria, laqual c la lperanza,& lo rifugio nollro, & confo 
latiopc,dolce!t 2 a,& vita nollfa.La qual chiamiamo,^ preghia 
mo,(^eanpi,fia Maria ciòèfttllader^marein quello mondò 
tenel^pfojc tempeftuofo,&: mediante quella fiamo dirirzati^ 
& coij4oti al Selcile Regno. ' 

Volendo il ReDanit edificare il tempio del Signore , dillfr 
quefré parole^Domus quam edificati volo,talis cìffe debet, ut 
in cunifriiregionibus nominetur.Sfcome alcune altre fenteii 
tic,& detti dellafcrittaraidiuma,ailabeata Vergine, &J.Vfadrc 
de Iddio, fono conucnièntctncntc attribuite,& app!icate,co- 
fi ancKoraalcifi polTono applicare quelle parole, che quiui 
hora fono dette J^.fia certamente è fiata il tempio del Signore 
& habicacolodel figliuolo de Iddio , la quale deue elTer fatta 
di wnta eccellcntia,& digriita',che a tutte le regioni della ter- 
ra,il fup nome fulTc celcbre,& honorabilc.lOnde prima fi di- 
nota,che il Signor Iddio in'quclla,fi come in propria, & quìe 
ca cafa hahabitato, & nò folo per gratia come negli altri huo 
mini,& donne,maanchorapcr corporal prefentia, pigliando 
in quella, & di quella carne humana^Et per ciò lei può dire ve 
ramente. Qui creauit mc,rcquieuit in tabcrnaculo meo. Et 
quefia è fiata tanta dignici, che maggior non fi puote commu 
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nicar^atiaricu^^lfni crearu'ra,'ci6c cK-c dia è Madre de Iddio* 
Regina dcICicto^A'Signo radevi Angeli , ac.de gli huominù 
l)dla fua dignità dice San Hieronimp. .Gbe<:;órajdi|:cmodi te 
o Yerginc lereniflìma , & fra tutte Ie^pnne.balli£tìma*& /j>e- 
ci<ìrfa/e njoite dimandiamo ^ e ti chlamamo il Soleytufvei più 
rirplendcntc,t8f piiiichìara, & piu lncentp,,/c,eì diczatm^rófa, 
tu ^i piii florida,& piu amena, fc tijiominiarao giglio , tufei 
piufcandida*re!cinàmomo,re bairamo»e tutte le ipecie aroma 
tic^e te diciamo, con Todor tuo tu le auanzi tuttc^Et in que- 
Aopiodo per il priuileggio della digniu,atc conceiTa dal Si- 
gnoretuonfolo aglihuomini,ma apchoraaglt^getireima 
rauiglioià .. Dop(^ nelle fopradette parole ùpoirmendita-Ia 
beau Vergine dalla celcberrìma nominauoaeié/TeDdòìI Aio 
glor^ofo nome con grande yeneratione apprcifo tutti nomi- 
nato.Ondc Ici.drcedi fè Aelfa. Exhojc beatam me diccnt om*> 
nes genccaiioncs.Pcr^ucfto meritamente , o gloriofa Vergi-^ 
nc,tf dirano beata- tutte le gene.ratibni, perche a tutti hai tro 
nata la uica^dc lagkTria. Tn tè cèrtamente gli Angeli tròuano 
IctitifldigiulH la g#atià*& l?j[)cccatòri la venia, & la indulgcn 
ria iruccerno. ^ 

Li fanti profeti dilld Spfìntb ^antpinipirati, hanno commé 
data la gloria dd nome delh béata^Ji glpriofaVergiDc. Il pn 
mo è Ijlatp quel fantifAmq & gran Moifc,alquaIoiJ Signor Id- 
dio h^iuelao hmìAerifdel tuò Agliuólo^edoucapigliare 
carne h«manaj& delld Aia beata 'Maàre Vergine Maria. Onde 
egli diife al popolo di rfraèl. Propnétan^ de gente cai,& de 
fratribuis tui^Aifcitàbittibi domìnus , ipruna Acuì me audies, 
&quicunq; non aitdierit proph'ctam iliumyrcxterminabitur 
de popolo Dei Hora ci dica qucAò lanto profeta quello che 
gli patena, & quello che-pqr infpiratiónc del Signore- Cenriaz 
del nome gloriofo della Madre de Iddìo , quanto gratiofo, Sc^ 
commendabile , & quaTrto falutifcro , amabile , & benedettó 
foffc.Afcolti ogni fidele diligentemétc,qucllo che Moilc hab‘ 
biadetto in commendatione de! nome di Maria. Scriuendo 
lui il libro del GencA,dice che il Signor Iddio hauendo crea- 
ta racqua>& la tetta, & gli altri clcmcti,diirc in qucfto modo; 
Congregentur aquiqiix fub c^lo Amt iniocnm vnù , & appa- 
reatarida,fachimq; cftita.Et vocauitDeus aridam terramyeó ‘ 
gregationefq; aquarum appcllauìt Màna.QueAe parole fono 
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da eflcre notate, Se li miftcri fignati . La congregatione dello 
acque inr vn luoco, dimoftra la congrcgationc di tutte le gra- 
tie nella beata, & gloriofa Vergine. Et quella congregatione 
delle acque.il Signor Iddio girimpofe il nome,& la dimandò 
Maria , a^linotare che Maria Vergine era quella, nella qual d 
haueano a cògregartutte le gratie Quando quello nome Ma- 
ria li dice per il mare,la lilaba di mezzo lì pronontia breue,& 
quando fi dice per labeata Vergine,!! pronontia longa.La c6 
gregatione delle acque adunque fi dimanda Maria con la fila 
oa breue , & la congrcgationc delle gratie fc dimanda Maria 
conJafilabalonga. Et la ragione fi c per la fignificatione per 
che il mareprcfto palTa,come è fcritto.Marc abiit, 8c iam non 
ell,ma la congrcgationc delle gratie Ha in eterno , & c perpe- 
petua in Maria Vcrgine.In quello modo apparc,comc il gran 
profeta Moife ha commendato,& predetto il nome di Maria. 
Et per quello in vn modo,fecódo San Hieronimo,quello no- 
me è interpretato mare amaro. Et fe alcuno ccrcalTc per qual 
ragione fi conueniua alla beata Madre del Signore, che il no^ 
me Tuo fi deriuaficdal mare amaro, & per il nome del mare 
folTc commendata, fi rifponde che quello c (lato per alquante 
ragioni, prima per la plcnitudinc,perchc fi come nel gran m» 
re è la plcnitudine,& lo effluirò di tutte le acque, coli in Ma- 
ria Madre de Iddio ciò influirò, & la plenitudine di tutte le 

S ratie , & per lei lo cfflulTo c in tutti gli altri. Poi per ragione 
ciramaritudinc la beata Vergine c Hata nominata Maria,Jver 
che fi comel'acqua del mare è falfa,& amara, coli in clTa è Ha- 
ta grande amaritudine, per la paflione del fuo dilctto,& ama- 
ciffimo figliuolo.Pcrò le predifle quel Santo vecchio , Se pro- 
bato Simeone, che il cortellodel dolore della paflione del 
fuo figliuolo, li paflarebbe il cuore amaramctc. Et a lei fi può 
dire quello che dice Hiercmia profeta nelle lamcntationi. 
Magna eli velut mare contritio tua.L’ acqua del mare anchore 
accende la fete quando è beuuta,& coli il nome di Maria Ma- 
dre de Iddio,nel cuordclli denoti fuoi accede la fcte,& il de- 
fiderio delle cofe celelli.quando è pcnfato,& proferito, & c6 
gran diuotionehonorato Ond’c fcritto di lei. Qui bibunt me 
adhuc fitient. Tutti li fiumi efeono dal mare, & li ritornano, 
come la fcrittura dice. Ma per quello il mar non manca, ne lì 
minoiire,ne ancho ridonda nc l'upcrcfluifle. Coli Anchora la 
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^icomprenfibilc mifcncordÌA<ii Miria detta MarCrquantun^ 
qnc in tutti influi (Te, nondimeno mai manca nel mondo» ne 
ancbo per n;^aggiore dignità può crefcerc.Per le fopradette rj 
gioni appare » che conucnientementela Madre del Signore» 
Vergine Maria é dimandata mare » Se il Tuo nome gloriofo fu 
dal Signor Iddio fìn’al principio del mondo nominato,quan- 
do chiamò la cógregatióe delle acque»Maria,/ì come è detto. 

li profeta Balaam.quantnnque foHe mago,& ariolo cercAn 
do rifpode dalli demomt infernali > nondimeno le Tue profe* 
eie, come rere fono hauute e tenute nella auttorità canonica» 
imperoche gli furono iduetace per rirtù diuina alcune verità» 
Se fpecialmentedellaincarnationedel hgliuotdelddio.Lari- 
ueiatione della verità laquale è fatta dal Signor Iddio, & da gli 
Angeli buoni, non foto fi fa per gli huomini buoni, & fanti,ma 
anchora alcuna voltaper li mali, come appare dhCaipha, che 
profetò per infpiratione dello Spirito Santo quando difle. Ee 
pedit vt vnus moriatur prò popuIo,& non tota gens pereat. 
Hora al propofito,il predetto Balaam, infpirandolo Iddio , 8c 
proferando,ha coidmendato il nome di Maria quando di0e. 
Orictur ftella ex Iacob,& confurget homo ex lirael, & peren- 
ti et duces Moab.Quefta profetia fecondo tutti i dottori cato 
lici fi piglia, & fi intende del SaluatornoftroGiefu Chrifto» 
& della Tua pia,& benedetta Madre, nella quale per afiimiglia^ 
rione della fiella il noniedi efia Verginegloriofa ccommen- 
dato Dice San Bernardo che effe beata Verginella ftella no- 
biliffima nata della ftirpe di Iacob,il raggio della quale illnmi 
na lo vniuerfo mondo»Ail fuo fplendore anchora il cielo ili» 
ftra.Si nota dunque nella profetia predetta che il nome della 
Madre del Signore foflc da cfierlpigliato dalla ftclla,fi come c 
ftatoifatto,pcrchc Maria é interpretata ftella fecondo vna in- 
tcrpretationc, come diecSan Hieronimo. Etquefta c la ftella 
nata di Iacob,cioc Maria.Et è leuato,&arcefo vn hnomo cioè 
Christo Giesv bcncdctto,deI(racl, ilquale hapercofifì» 
& eftcrnrtnati li principi di Moab, cioè li demonii infernali » 
&poteftàtartaree.Onde molto è commendato il nome della 
beata. Se gloriofa Vergine nella proprietà della ftella , impe- 
roche per quello fi dinota lafua celica. Se fantiffima vita»&: 
conuerlatione , da ogni peccato monda , & aliena , perche la 
ftcUa è di natura celefte , incorruttibile ,& aliena da ogni pe- 
regrina 
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It^rina, &eftranea impresone. ..ni^, -.lir'*' 

M;^c<K>9à<9^ che»fenMttu)hb le llellc in ciefp Bobiliffiihci' 
per qual «agitone voi f(i? il-SìgnorcIdtlio»chc il nomc’dellàfua' 
bcata^bcnddetta'Madré,piu torto folle pigliato dalla rtcHa’ 
del raate.che da qualunque altra, perche lì come è detto, M» 
ria è interpietata ftclli delmare?& la Santa Chiefa canta. Auc' 

Diaria ftcUa.A querto fi rifponde breuementc,che quefto è rta 
to, pere he le proprietà' di qdella ftélla piu che delle altre* con 
ueine alla Madre del Signdré’,-’& alla diuina incamationc. ’ 

Et prima perche fi come quella lèclla pare fra le altre mini mai ‘ ^ 

& nódiflicno clfaè virtuofisfima,'pofi ia beata Vergine, di Ma * 
drcdcIddi 04 hinima'dperhumiltà,mafommajTJcnteèfauta» "* ' 
&virtuQfa:Quellaftcllatra:e il ferro , &;J.*adamantev Ac coli là" 
Vergine benedetta trae a! Signor i duri peccatori |pcr fua mi- *• 
fericorditìicirendo ella Madre di niffericordia,&^gratia. Sci'" 
pieta'.PcroJadmota anima li dicenellì cantici.Tpahc mepoft 1 
te,currcmusin odorem vngncntórum tuorum . Laftdladef" 
mare divÌMaUnauiganti,<;ofi Maria Madre del .Signvre, cton-'^ ’^ 
duce quelli che nauigano per querto mar del mondo grande, 1 
& pericqlofo.al porro di falute,& di(ccuripi,purche aquel-^^" 
la guardino continuam ènte, de qiietlà coiihumil cuore. Secò ' 
diuotiooe,& fedeinuochino,& Iqdrcano.Ortellafulgida , Se 
rilucente piu. che! fole; Vi tam prcrta puram,kcrparatutumi ' • 

Yt videnteslefum,fèmpercoIlcXemur. , ' l 

Quefto ceBCaméteérofficìo dcl^a ftellanortra Maria,laqua 
le dirimal porto della delèflé pàtria ,.,come è detto , quelli ‘ ^ ^ 
che nauigafu>:per.tl mare di qutmompndoi^clla nauedclla 
innocentia,o della penitentia.Mà per quali mezzi, & adiuto*- 
rii^fra tanti pericoli potiamo noipaflar fecuri , Se pcruenire 
al porto di (alutc.^crto per dui conuenientiflimi* Se fccurisfi • 
mi,cioè p?r il legno che figoifica U fede della Croce fanta, & " 

poi pervirtn della loce,laqual ciba partorita Maria rtelladcl 
mare, puriffinia, lucente , & radiante , per la.yita fantifììma,3c 
perglieflempi delle YÌrtù>tJrpcr li celerti,ac diuini Tuoi coftu 
mi Però dice Tanto Anfelmo. O benedetta fopra mttcle altrè ’ * 
donne,laqualc vinci gli Angeli di purità , de Al peri li fanti de " ’ 
pictà-Ortella Yttlifììmajche dirizzi nqj pellegrini alla ccleftc ** 
patria,& conduciooi pafiaggicri per quefto mane temperto-' ’ 
ro,allagratiadel tttoiìgliuolò.Chrifto Giefu benedetto , co- ^ - * 
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mp al porto r.tpof(amoanchoradirc,che la beata Vergine è 
quella fulgente ftella,laqual condufTeitre Magi daH’oriento 
ad adorare nel prefepio il verbo diuino incarnato. Dunque 
Maria certamente c quella llellad-iqual tanto c neccirarianet 
le onde e tcmpelte della prefente vita. Non auertiamo rafpct» 
to,& gli occhi rioftri da quefto rplendidifìfìnio pianeto , fé nò 
volcmo eflcre dalle procclle,& dalle acque fommerfi, & pro- 
fondati. Selli leuanoYentiditribulationi,&ditentationi, 
guardiamo laifella,& dimandiamo Maria, feguitiamo Maria, 
imitiamo Maria. Seguitando quella non deuiamo , pregando 
quella non ci difpcruaiOypenfamio quella non erramo, tenen 
dacia quella non ruinamo ,.dcfcudendoci quella non temia- 
mo, conducendoci quella pó ci fatighiamo,& eflendoci quel 
la propitia, & fauoretrole noi peruenimo alla celeAe patria. 
Et in quello modo vedcmo,come la beata Vergine c ftclla pu 
rilììma da ogni peccato, Heila irradiante nel figliuolo, de flella 
vtiliflìma nel mondo. 

Dopoi Maria è detta anchora illuminatrice, perche la vita 
Aia gloriofac (lata quella, che al mondo badatala luce, e lo 
fplendorc. Dice San Bernardo, O Maria tu fei quella che con 
li magnifici eflempi delle tue virtù, a tuaimitatione tutti noi 
prouochi,& inuiti,& coli illumini la notte noftra.Et certo co 
lui che feguita ituoi vefiigii,d«: le tue vie , non caminaperte- 
nebre,maporiìedc,& ha il lume della vita.Ea Vergine bcataé 
quella colonna di fuoco, làqual preccdeuail popolo delffae- 
lenel deferto,^: nella notte gli iHuminaua.l tfimiimchteper 
lei molti fono illuminati ipi. itualmente nella notte di queflo 
ofcuro,e tenebrofo mondo. Che cofa fareffiino noi miferi , fe 
non haueffimo quefta luminofacolonna?& che vaierebbe tut 
to il mondo, fe non haucfreilSolci» l.eua il fole del mondo, 
dòue è il giorno ? Iena Maria A^Ha dtl mare, tutto ccaliginc| 
ombra di mortr,e tenebre orcuriAime.Per la prefentia di Ma- 
ria tutto il mondo c ili Uftraro,^: anch or.’, la celefte pattia più 
chiaramente rifplende,{rradiatadallalucc cella Virgin ea Ma 
dre,& gloriofa Maria,la quale anchora c interpretata , Signo- 
ra,il che ottimamente conuiene a tanta Imperatrice , laqualc 
veramente c Signora dtl cielo , & della terra , & dcirinfcrno^ 
cioè degli Angeli, de gli huon'ini,&: del demonio.EfTaèquel 
la Signora,& Regina HcAer, della quale c fcritto, che entràdt» 
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allaprefentia del gran Re AfTuero, fopra vna ancilla fì ripofa» 
vn*alcrali teneuai vedimcnti dà terra fbllcuati. Quelle 
due (cruenti, & ancille delle quali Maria Vergine c Signora,& 
Regina,rouo la Angelica,:^ la Humana creatura . L’anima hu> 
(nana è laancilla,chc fcguitala fua Signora in qucAo mondot 
raccogliendo ivcftiméti Tuoi, cioè gli cirempli» & le virtù fuc 
& quelle imitando con le opere. Mala Angelica intelligenti» 
è la ancilla » fopra la quale Maria Vergine Regina del ciclo fi 
tiporatcome-tamiglìariffimaagli Angeli» drcooic dclicarisfi- 
oia in quelli dclitiando,& come imperatrice a quelli coman<> 
dando .MichaelprcncipCr& Duce del cclcftecfrercito co tut 
ti gli fpiriti adminiflratorii»alla beata Verginc»& Regina obe 
dticon o in difendere le anime de i (ideli,& Tuoi diuoti quan* 
do ne i corpi fono, & quando poi (i parteno da quelli . 

Ancharaiìpuo intendere, die il (àpicnte Salomone baco 
mcndato il nome di Maria, quando nelli cantici diife. Oleum 
cfFùfum nomen tuum,idcoadolcfccntulx dilcxerùt tenimis. 
L’olio nel legno moltiplica»& maggiormente accende il fuo- 
co nellapietra lo edinguc. Coli il nome di Maria chiama- 
to, nelli cuori di legno cioètrattabili,& flcflìbili per obedien 
tia»3c dirizzati al cielo per giuRitia, accende il fuoco del diui 
no amore»& nelli duri «^lapidei edingue quel fuoco diche 
ardono, cioè del feruor del modo,& del peccato.Però la bea- 
ta Madre di feRcfTadice.Ego Mater pulchrz dii cclionis. Ella 
i Madre della bella dilcttione»cioc diuina, laquale è bella , Se 
gratiora,adi(fercntia della brutta, mondana,& carnale,c terre 
na,laquale la beata Vergine e(lingue,& confuma » Se mirabil- 
tnente la e(lermina,& la efcludc. 

Stando, & clTcndo vere le cofe dette della beata» Se gloriola 
Vergine » come fono certamente , doppo Iddio nó è cofa pi» 
•ytde della memoria di Maria»niuna cofa più falubrc da raedi- 
<tare»cheil dolce,& pio amore del quale lì acccdcua nella có- 
•templatione del fuo diletto,& amantislìmo figliuolo. Et niu- 
«a cofa è piu faporofa,!^ piu gioconda del gaudio,col qual i» 
«ffo dilettabilmentc lì pafccua.Si moue daalcuno»vn tal que- 
riìto Se lì dice.Ond'è quc(lo,chc habhiamo veduti, & vditi mot 
ti huomini. Se diuctfc perfonc , ne i fuoi pericoli raccordarli 
Hcl nome di Maria,& fubito clTereflatiliberati, i quali noudt 
»meno chiamando. il nome JiCkiiunó colì p.rcllo,ouer niéte 
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(5no ftati liberati, & molte volte pare, che fia piu prora, & più 
veloce la ralute,chiamando,& dimandando il nome di Maria 
che inuocando il nome di Giefu. A quello lì dice,& fi rilpon- 
de,che quello non e perche la beata Vergine fiapiu potente 
o maggior del Saluatore noftro Chnllo Giefu, ma perche elTo 
Chrillo benedetto fuo figliuolo c Signor, & Giudice di tutti, 
& difcerne li meriti de ciafcheduno. Quando adunqueperil 
Aio nome chiamato no cll'audifi'e, quell o'^a per fuo giullo giu 
dicio.Ma chiamato, & inuocatoil nome della Tua piisfima, & 
dolce Madre,quantunque i meriti di colui che chiama nò fia 
no eflauditi,nódimeno i menti della fantisfima,& pia Madre 
intercedono, & ottengono, & fono elTauditi. Et quelle fono 
parole ,& fententie di Santo Anfclmo , per le quali fimollra 
quanto é potente ilnome di Maria. Età quello medcfimodi 
ce San Bernardo , doue fi nomina il nome di Maria , iui ogni 
nocumento del demonio è profugato, Se alli rei la venia, a gli' 
infermi la medicina,S: alli peregrinanti è'datcxloadiutorio. 

O gloriofòadunque,& commédab'il nome,& fopra tutti ama» 
bile,& vencraHile,fuaue,& confo rtatiuor, di Maria Madre di- 
gnisfima,& reuerendilfima de Iddio femprefia nel cuore, nel* 
la bocca,& nella mence noArar: 

Ritornando vn Santo h uomo di Hierufalcmyfudimanclato* 
da alcune diuote,&;reFigiofe perfone,che modo di orare vfaf 
fero, e tene fiero quelli ChriAiani,&* religiefi,che in terra fan* 
ta habitauano.Ec egli difie che hauea fentito dà quelli Hiero-' 
fblimitani religiòfi,che ogni giorno'per'eonfueto loro oraun' 
no,& (àlutauano la beata Vergine Maria in quello modo,cioè 
che adhonore del fuo nome gl oriofo, lecòdo le Are cinque 
lettere di cenano cinque Aue Marie, &. cinque (almi che inco» 
menciano fecondo le lettere del nome di Maria.E^tper lapri» 
ina che c M.dicono il Magnificat , per la feconda che è A . Ad ' 
dominum cRm tribularerclamaui.per la terra che cR. Retri- 
bue feruo tuo, per la quarta che cl. In coneertcDdodcminus 
captiuitaté fyon,& per la quinta che è A. Ad te leuaui oculos 
neos.i t nel principio,o nel fin delli falmi ITdica TAue maria. 
Vn lanto religiofo fentendo qncllo bel modo di orare, & di 
honorare iTnome della beata, & gloriola Verdine , comenciù 
ad oireruarlò,& ogni giorno molto diuoramete Io efiequina. 
Accade che vna notte non elicndo andato al matutino có gli 


altri 
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altri frati, come era fi)hto , il fu icriorc andò Ila cclh An , & 
approsfimandoA a! letto lo trouò morto. Subito cotferogli 
altri frati , & difcopremio il volto Tuo, trouarono, & viddero 
cinque rofe bellisfime,at fragritisfime di fuaue odore. Ideile 
quali vna gli vfciu.i dalla bocca , ^ dalia lingu i fiia , Oc due da 
gli occhi, òt due dalle orecchie. E tutti rallegrandofi di tanto 
nuraco!o,pcnfarono,& determinarono quello, che apparen- 
doli la beata Madre col fuo dolcisfimo figliuolo, per gra dol- 
c,ciza,& fuauità, quella benedetta anima fi fuffe dal corpo fe- 
parata,& con loro gloriofamenrc fu (le al ciel falita . Li frati 
adunque portarono il corpo nella Chiefa con gran lentia, di 
uotione,3t giubilatione. Et iuidifcoprendo la faccia fuacon 
le fiorite,& fiuui ro(e,& diligentemente confiderando, & **i- 
guardando la rofa che dalla bocca vfciu i,trouarono in quella 
fentto quefto nome glorio,foM ;ria. Tennero adunque il cor 
po fuoperfette giorni fopra terra, ilqiulerendeua odore fui 
uisfimodi lofe. Et finalmente venendo tre Vefcoui , Se molti 
jiltri laici, & vedendo quello effetto tanto miracolofo,& gio- 
condo,rendettero laude,^c gloria benedittioni al Signore 
Iddio, & alla be.u i,& gloriofa Vergine M iria. 

nome adunque dignisfimo di Miria, o nome pio checó- 
forta il peccatore. <5 nome dolce,a«: amorofo,o nomr di beata 
fperanza,& di refugio.O nome venerabile,& gratiofo, da elTc 
re da tutti celebrato, nominato, & predicato,& memorato c6 
grande honore,diuotione,CJt riuerentia. Veramente nóme fa- 
crato,nome mellifiuo,& nome friittuofo. O Dio volelTe,che 
tutti lo intendeflero, & conofceficro.» & quello ogni giorno 
più volte riuerenteméte nominalTero, A: con pi© cuore., & co 
diuotione lo chiamafTero , & femprelo tenelTero fcrittonel 
cuore,& nelle cafe,acciocheconfcquiirero, la grafia, atlave- 
ni3j A' la gloria della beata Vergine , & benedetta Madre del 
Signore.Laqual pailando in fpirito a fanta Birgitta del nome 
ruodolcisfimo,vScgloriafo,li difiein quefto modo.Afcolta,iJc 
intendi quanto il mio figlinolo ha honorato il nome mio, il 
quale quàdo gli Angelico fentono chiamare, & nominare,tut 
ti fi rallegrano. Se ringratiano iddio,ilquale per me , Se meco 
tanta grafia ha fatta , Se che loro -redeno la humaniti del mio 
figliuolo glorificata nella deità. Quelli che fono in purgato- 
rio,rentendp il nome tnio fopra nodo fi rallegrano , fi come. 

clTult« 
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clfulca'Tn'infcrnr che neretto giace » fé egli sente-da alami 
parola di folaccio,&queUo che neU’animo li piace. Anchora 
gli Angeli buoni vdico qllo nome , fubito fì appropinquano 
piu alli giufti,alli quali fono dati per cuftodia,& fì rallegrano 
del pro»to4oro.A tutti gli huomini fono dati gli Angeli bub 
ni a cuftodia}& li mali a probatione,ma li buoni Tempre infìi 
mano>& incitano l’anima a fare bene>& li mali a fare il male.' 
Poi li demoni! temono grandemente quello nome Maria, & 
fubito che rodenoylafciano l’anima dalli lazzi, nell! qualila te 
ncuano ligata. Si come vn’ucello di rapina,il qual tiene il ro- 
ilro,& le ongie neUapi'eda,& nello animai prcfìp»fentendo 
cuno Tuono lafcia la preda, & come .rcde che non Teguita altra 
opra ne effetto alcuno, ritorna a quella , cofì li demonii vdiiiO 
il nome mio, difìe la beata Vergine ,Tubito come impauriti la 
/ciano l’anima, ma Te non Teguita emédationealcnna ne effet- 
ti di buone operationi,& di perfettione,& vera Tpirituaiira',CSc 
xeligione,cotme Taetta vclocisfìma ritornano a quell^Però po 
co gioua a nominare Giefu, & Maria , fé non feguita.Uemen- 
datione della vita,& le buene,& virtuoTe opere, & la Teqaella 
& hnitadone loro in quello che fì può.Anchora n6i\é alcimo 
canto freddo nelle amor, de Iddio,che fé egli nomina', & chia 
ma quello nome benedetto Maria con quella incentióne, che 
mai piu voglia comare alle opre folite di peccati , che lublto 
da lui non fì parta il demonio , & mai piu ritorna a quello , le 
non ripiglia,^ rinoua la volontà dd peccare mortalmente. 
Nondimeno gli è permefìb dal Signore alcuna voltadi turba- 
re colui p maggior Tua rimuneratione,ma di nò pofTederlo. , 
InteTe anchora la Topradetta Tana Birgitta , che la Madre di 
gratiaf&dimifericordia, parlando al Tuo dolcisfìmo figliuo- 
lo Chrifto GieTu,pregaua perle aninve del purgacorio,&dice 
uà , o dolce , & benedetto figliuolo mio fate mifericotdUÀ 
quelle afflitte anime per li preghi miei,le quali chiamanodi- 
-uotamentcil nomemksfiidicono.Salue'l^eginainifcM'iiCordi; 
/&cililpofcil nollrobeaedetco Saluatore,&,difrc^Vo}^ntieri 
per voi Madre mia dilettisfìma farò miforicordia verfìtlord, 
£c alleuiarò le penc,& li dolori Tuoi, Se alcune pairaram\o a le 
- quie fempiternat EtaUbora dille la beata Madf^,'hqfio^e,0e 
"laudeavpi fiadolcisfiippfigliuolomiol.ofÉtdpj^.iJiaHpregò 
anchora pjcr quelli che fcpq k 
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lo mio foanisfìmOjper quelli vi prego fomntómente , li quali 
hanno bifogno di tre cofe,cioè di contri ttione per li peccati, 

-& della fatisfattione, St cófesfione,» di fortezza a fare, & ope 
rare il bene.Rifpofe il Signore benignamepte,& dilTe. O Ma- 
dre dolce,&amanmfima>tutti quellijChe chiamaranno il vo- 
flro nomc,& haueranno l]>eranza in voi con propofito di emé 
dare la vita fua,& lafciare il male, & i peccati, & far il bene , de 
operarle virtù fante, & far profetto in efle, quelle tre cofe,che 
voi haucte dette li darò,& poi anchora il Regno delli cieli y •• 
Amec tanta dolcezza nelle parole voftre.che io non poflb nc 
«arequello,che dimandate , perche voi niente altro volew^ 
fe noti quello che doglio io.Voi Icte anchora, fi come vna fiàr 
ma lucente, & ardente,con la quale li luminari eftinti fono ac 
cefi,dt quelli che fono accefi piu fe incendeno.Cofi perla eh» 
•rici voftra,la quale afeendete nel cuor mio, 8c mi trafle a uoi, 
teuiueràno quelli che nelli peccati fono morti,&li tepidi che 
'fono negri come fumo, nello amore, & charita mia feranno ac 
cefi,& infiammati. 

Marauigliandofi vna volta la detta (anta che nella ueccnic» 

radiagli accrefceuano tentationì # le quali non haneapautt 
nella giouctù,la dolce, & benedetta Madre del Signor le dif- 
fe,che quello era fatto accioche ella fapeffe,Sc conofcelTc che 
niente da fe era,& non poteua fenza il fuo figliuolo . Et fe Im 
non rhaueflfe conferuata , non feria peccato alcuno , nel qual 
n5'foffe-caduta,& luiluppata.Però di(Tc,Io ti dò figliuola que 
fti rimcdiicótra le tcnutioni,& ciafeheduno anchora li può, 

& debbe vfarc,& a tutti feranno in grande aiuto, & fouuenao 
ne. Quando adunque tu, & ciafeheduno è tentato, & molelta- 
to da tentatione fordida,& Ìmonda,dica in quello modo con 
gran diuotione,& defiderio della purirì. O Giefu figimolo 
de Iddio viuo, Severo, il qual fete cognitor di tuttele cofe,aiu 
'tatime vi prego,accioche nelle cogitationipernitiofe, vane, 
de immonde nòn midii etti, & purgate, & mondificate il cuo— 

' remio.Et fiat cor meum,Sc corpus immaculatum, vt non con 
fiindar.Et quando tu ti diletti de parlar,& delle parolcfupcr- 
fluc,nociue,S£Ociofe,dirai in quello modo. O Giefu figliuò- 
lo de Iddio ^hedettOjilquale dinanzi al giudice tacellì, tene 
te vi prego, & cullodite la lingua mia, fin che io penfi qualrnc 
*te,dc quello che pariario debba. Et poi quando ti diletta di 
r, . - operare,, 
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•t>penrf»o ripolàre,o refìciam, o altra cófa^lt'CydiraiitTqaci 
ilo modo.O Gicfu figliuolo de Iddio gloriofo,il quale fofti li 

f atOy& Areno, reggete vi prego le mani, e tuni gli altri mem- 
ri miei,actioche tutte le opre mie vadano, &giógano, a buo 
no,& laudabil fine,a laude,honore,& gloria voAra, & in falu- 
te,& proietto di tuni,& viui,& morti. Quefto è vn'ottimo, Se 
ingoiar modo di orare, &; aiutarli contra ogni tentatione, in- 
fegnato, & dimoftrato dalla benigna, & dolce Madre delSi- 
gnore,& aduocaunoftra piisfima,& fapientisfima. Però da 
rutti debbe elTere congrau fede,& diuotione riceuuto, & c(~ 
fercitato. Laqual beata,&benedcttaMa(ke andiòrà àllafo- 
pradena fanta,& a noi tutti ha infecnata quella falutar dottri 
- na, cioècheneirhuomo <lefiderolo di piaceraDio,& eficr 
buono, debbono clfere due confiderationi ferme, & perpetue 
Se /labili determinationi.Prima di non volefmai peccare con 
tralddio,anchorache npn (eguitafie pena alcuna. L’altra fiì 
il far bene continuamente, & buone operationi , anchora che 
la perfona lapelTe di douere efiere dannata, per la §1*30 patien 
tia,&charita del Signorc.Ppi debbe hauere lafprrczza,&la 
larita',& allegrezza della buona volontà', laqual fi debbe railre 
nate, spiegare fecondo la ragione al volere de Iddip.Il diui^ 
jio Apofiolp Paulo diceua,che il bene che voleua, noi potea 
fare,comefi dicefie. Io voglio il bene fecondo ranima,ma nó 
preuaglio ne poflbper la infermità' della-carne,& fè pur alcp- 
na volta pplTo farlo,nol faccio però con hilaritd. JV^anpn pna 
però per quefio il Santo Apoflolo priuo della mercede per il 
fuo volere far il bene , & non potere , ò veramente farlo fenza 
il ilarità, ma pi upreflo gli crefceua doppiamente la corona. 
Prima perche gli era laboriofala operatone efleriorqient^ 
per la infermità della carne che contraflaua, &contradiccua 
al bene.Poi perche no hauea Tempre laconfolatione fpitituar* 
le interiore.Adunque ciafeheduno molte volte d<bbe rinoua 
re,& cófirmare quelli concetti bùpni,& volontà piac^pte fpf- 
pra triodo al Sign or Iddio,cioè il non voler peccare contra la 
fua diuina Maefia,& voler far ogni bene buona opera , at>- 

.chorachene fcguitalTeladannatione.QueAa digreffione non 
« fiata fiiora di propollo,pcrche parlarlo del gloriofo nome 
della beata Madre del Signore che è,Maria,& vuol diiieilluini 
Jiamcc,fi è parlato anchora della fua dottrina, con la ^ 
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ilTufflin&toi& ilhimioa tutto il mondo. Pero il parlare à 
conàctticntci&alprapofito. j ■ ‘ O 

InCARNATÌO NE DE l. VERBO 0 1 V Ui 0* ST-'f 

ideila Anhónciatiònc della Madonnik 

RANDE certanrete eia dignationedcl noftrd 
Signor Iddio verfo [di noi, & ftupendaèfopra 
modo la dimoftratione della fua bonti.Impe«* 
f Oche ab etcrrro , per la fua imperfcruttabilci 
_ ■ fc^tìifinita fapientia ha determinato di aflume 

re la natura nòftraih Tniti di perfona, per modo ineffabile 
della ihcarnatiònc,nel ventre (aerato della gloriofa, & bene- 
detta Vergine Maria, accioche noi infimi nell ordino delle ra 
Clonali creatureimagnificafTè , & eflaltaffé in fe medefimo fo^ 
pra ogni creattirà,ekydpche Iddio fofTc fatto huomo, & 1 huo 
mo Iddio.Et certo nmna cofa è più mirabile, & piu ineffabile 
di qneftakche tibfcllo che non poffono capir li cieli, #?a tcinito 
nel Tchtrede vhà Vergine rincbiifo.Sariacofarmrabil certa- 
itnte , fe iloield defcendfcndb fi vtìi ffe alla terni) mamoltó^ 
maggiórmente è mirabile che Iddio creator del cielo, & del- 
la terrai* di tutte le cofe,alla vile natura noftra fi fia vnito. • 
Etqualhiente fi fiinO fotte vna'còfamedefimà Iddio, & l’huo 
mojglfAttgeli fi marauigliano j ftupiffe il cielo , la nóce race, 
-* la mente,* l’intelletto nianca,quandb vna Verginella pnrif 
fima>cof?riccueneI fuo ventre Iddio,chealli fanti la pace,aili 
'morti Ili rita,& alH perduti confcrifea la falute.POi che cofa è 
piu degna,* eccellente all’h uomo di quefto, che egl i fia fatt® 
propinquo,* fratello a DioPPero dice San Bernardo. Io pen- 
ibche già piu no mi p otri difprcggiariddio, offe mio,* can- 
ne,* fratello mió.'’Et poiché cofa è maggior di quefta dile^ 
■tionc?impcrocbe,fi come dice il Saluator noftro Giefu Chri- 
lAo.Gòfi Iddio ha amato il mondo, che ha dato il fuó vnigen':- 
to figlhiolO,acciochc tutti quelli che credono in lui non peri 
'fcan'‘o,ma habbiano la eterna vita.C^efVo è quello che il cuor 
-noftro adunque li^,* aftringe a Dio*, * Icua l’animo in grS- 
* de ammirationc , impcroche ab eterno Iddio cofi ha ftatuito, 
* ordinato,di prendere carne humana nel ventre della beata 
& gloriofa Vergine Maria,* forfi huome. Ma circa quella prc 
ordinatione dctdiuino configlio, noi poterne piamente con- 

templarq. 
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•femplare,come innanzi la creatione del mondo fii determina 
toporla dmina fapientia che fode creata la natura Angelica, 
le la natura Humana. La natura Angelica fodc creata in edere 
spirituale , & intei lettuale,& con Tintelletto participadTe edfo 
Iddio benedetto,& gloriofo.Onde dice il Padre Santo Agoièi 
no.Noi crediamo la caufa delle cofe create celefti,e terreftri, 
▼inbili,& inuidbili,non efrere altro ,fe non la bontà del crea- 
tore, il quale c Iddio vno,& vero,alqual c tata bontà,che eden 
do egli fommamente buono, vuole che gli altri dano parte- 
cipi della beatitudine Aia , per laqual eternalmenre è beato , 
laqual vidde,chepoteua edere commnnicata, & non poteua 
per niente edcr minoiu. Quel bene adunque , che egli era, 8c 
6c per il qual era beato , volfe che fodc communicato a gli al- 
tri,pcr fola Tua bontà, & non per neccsfità.Et cofi fece la crea- 
tura rationale,laqual intendedc il fomnio bene, & intendcn- 
4olo ramade,amàdolo jl podcdedc,& podedendolo Io ftuif- 
fe in cielo in eterno, 

Anchora fu determinato nello eterno cófiglio per la diuì- 
nafapientia,chc era conueniente a creare la natura Humana, 
prima per la perfcttione,^ decoro deirvniucrfo , imperoche 
a manifeftatione della diuina bontà,& potentia,& maieftà , fi 
doueano creare moire creature di diucrfo ordine. Alcune pu 
re Spirituali come gli Angeli,& alcune pure corporali, & alcu 
ne compofie di corpo,& di Spirito, che è l’huomo. Scritto c 
che le opre del Signor Iddio fono perfette . Et cofi fono fiate 
create quefie tre forti di creature. Prouidamcnte anchora è 
fiato creato l’huomo nel fcfio giorno dopoi tutte l'altre crea 
ture,a dinotare, & fignificare che egli è il fine, A la perfettion 
ditutte.Etil mondo,è fatto per l’huomo,accioche gli fcruif- 
fe,& cofi rhuomo è fatto per Dio,accioche a lui feruide,& lo 
glorificadc , Alo laudade , il che èaprofetto dell’huomo, A 
non de Iddio. Si come adunque l’Angelo c fiato creato a lau- 
dar incielo il Signor Iddio,cofi l’huomo a laudarlo , A bene- 
dirlo in terra,accioche finalmente meriti anchora di laudar- 
lo nella celefte patria giubilàdo. Et anchora è fiato creato, ac 
cioche la mina .^ngcIica,Ia qual Iddio hauea prcuifia,delui 
foflc riparata.il che non fi dcbbc cofi intcnderc,che non fofic 
fiato fatto rhuomo, fé l’Angelo non hauefle peccato; ma che 
frale altee caufe,quefia fu anchora vna.Noi vedemo adùque, , 
; ■ ■ ' ' E 3 • a' 
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' & leggemo clic ì'Angclo ha peccato, éc fitnilmentc è flato, & è 
<lcirhaomo.Maper molte caufe il Signor Iddio ha fatta la ra^ 
tional creatura di arbitrio libera , & vertibile,& peccabile,flr 
quello determinò la diuina fapiétia,che foffe meglio per piò 
ragioni, & prima per manifeAatione della dìuiOa potentia,ino 
peroche per quello li dimollra , che folo Iddio é innertibile» 
&indefettibile,&; ogni creatura c mutabìle,&vertibile. 

Era adunque conueniente a dimoHrare alla rational creata 
ra,che lì come fenza Iddio non era Hata fatta,colì fenza lui nd 
poteua perfiftere ne durare.Et non fu conueniente , che folTc 
conlìrmata nel bene,fin tanto che gli fulTe manifefto,che folo 
Iddio c quello, nelqual non cade non potere. Si dimoftraan- 
chora per quello la diuina fapientia quanto a i buoni, & quan 
to a i catti ui. Quanto a i buoni, perche fecondo l’ordine della 
diuina fapientia, niuno degnamente è coronato, fé non colui 
che legittimamente hauer^i combattuto . Quanto a i cattiui 
anchora,accioche lì dimoHri che la fapientia diuina,da i ma- 
li anchora fa cauar i beni .Il che non poteua elTcr fatte,fe il Si- 
gnor Iddio non hauelTe fatta la creatura vertibile nel male.- 
Onde dice il Padre Santo Agollino, che Iddio non crearebbe 
ne Angelo,ne huomo alcuno, il quale preucdelTe che douefle 
elTero cattiuo,fe non conofcelTe anchora,a quali vfi delli buo 
ni quello accómodalTe.Però fi vede che i mali Angeli, Se catti 
ui huomini,fono accomodati alle vtiliti delti buoni, impero 
che a loro fono ad elTercitio di virtù, quando li tetano. Se che 
li perfeguitano,jtr gli affiigono.Et poi la clementia,& la mife 
ricordiadel Signore per quello è dichiarata, cioè perhauer 
fatta la rational creatura vertibile , imperoche per la libera- 
tione deirhuomo,& per la riparatione Angelica il figliuol de 
Iddio è mandato nel mondo.Et la giullitia anchora del Signo 
re c manifella in quello,che a ciafeheduno tribuilTe , & da' fe- 
condo le opre fue,cioc alli buoni gli eterni premii, & alti cat 
tiui glieterni fupplicii. EtpoifidimollralacharitideIddk> 
perche ha lafciata la creatura in liberta' d’arbitrio, a voler fal- 
uarfi,& eficr beatificata. Vn’altra caufa pche ha fatta il Signor 
Iddio la rational creatura vertibile,&rha lafciata in mano dt 
con figlio fuo,fi come è fcritto,è quefta, perche è maggior la» 
dc,& honore quando vno peccare può,& non pecca,che qua-^ 
do per quefto non pccoa , perche non può peccare. Efiemplt 
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^ratia rn mnco non c Undato della virtù dd fìlentia , perche 
con può parlare. Adunque meriumcnte è da edere laudato 
colui che ha p oduto peccare»& non ha peccato,& fare il ma« 
le,& non l’ha fatto,come è ferino nello Ecclefìadico. Et in 
quello modo è manifello, che fé l’huomo folfe ftato fatto im« 
peccabile,non feria laudabile della virtù. Poi gii c la ragione 
della humiliatione,imperoche era conueniente,che la ratio> 
nai creatura folTe vertibile,& peccabile, accioche h.'iueflc caa 
fa de humilità,& comprimelTe la fuperbia,& fi conofcclfc ha- 
uer bifogno del diuino aiuto,& di riccorrere aDio, accioche 
folle conferuata dal peccato. Et finalmente coli è fiata fatta 
cioèpeccabile,per caufadi piuamplo,&: maggior premio, im 
pcroche più gloriola cola è alla creatura vertibileai male,per 
li meriti acquifiare la gloria,che fe folle fiata creata inuertibi 
le,& coli fenza alcun merito edere beatificata. In quello mo- 
do appare adunque per quali caufe , & quanto conueniente- 
mente per la diuina fapientia la rationai sreatura è fiata fatta 
vertibilc,& peccabile.Per ilchenon habbiamo calonniaalcu 
na contra Iddio benedetto creator nollro,anzi piu prcfto oc- 
cafione di laudarlo, hoDor3rlo,ainario,&: glorificarlo , Se ren- 
gratiarlo . 

Ciafeheduno chi perifce,per Tua colpa perifee, perche non 
vuole fare il bene,& lafciar il peccato. Et può conofeere aper 
tamente,quanto Iddio defideradi faluarlo, hauendolo condì 
Cuito,&: laiciato nel fuo libero arbitrio. Scritto è,che ha pro- 
pollo all’huomo il fuoco,& l’acqua,a qual vorrà egli , ellenda 
la fua mano. Adunque è gran biafiéma,che l'huomo riuolti il 
peccato nel creatorc,& dica , Iddio mi ha fano cofi,acciochc 
io pecchi.Dice il Padre Santo Agoftino.Tune4e nature hafat 
te Iddìo,& non folo quelle che haueauo a durare, & perfillere 
nella giullitia , maanchora quelle , che haueano da peccare, 
non accioche peccairero,mafe non peccadero , fodero coro- 
nate,dc fe peccadero fodero punite.Quelli adunque che peri- 
fcono,per arbitrio perifcono,& quelli che fi faluano,per gra- 
tia de Iddiafono liberati.Quellaè fententia verisfima di San 
to Agofiino. 

Noi posfiamo anchora contemplare piamente , che preue- 
dendo la SantisfimaTrinità la rationale natura coli ncirAnge 
lo,cojne ncU’buomo dooere cafcare,& ruinare, trattò il con- 
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figlio della riparationc , acciochc la città Aiperna non rima-- 
nefle cilacuata dclli cittadini fuoi.Et cofi fu determinato del- 
la riparationc. Non craconucnicntc,chclarommafapiétia’ 
permettere le nobiliffimc creature ddl’vltimo Tuo fine cflere* 
fraudate, hauendo Iddio propofto di creare l’Angelo, & l’huo* 
mo alla beatitudine, & fc non facefie la riparationc, & la redé— ' 
rione, rhuomo non li peruenirebbe.del qual fu determinato,- 
che fi facefie la rcdentionc,& non deirAngclo. Et la diuina fa- 
pientia qucfto volfc , acciochc di lui l’Angelica ruina fofic ri- 
parata.Et la incarnationc del fìgliuol di Dio nò debbe fouiie- 
nireaU’Angclo caduto, perche il peccato Tuo è irremediabi-- 
le, ma quel dell’huomo e rimediabile, & qucfto e p più ragio- 
ni. Prima perche l’Angelo conofee per piena luce,.& intellet- 
to dciforme,talchc non può eflercefeufato per ignorantia. 
Egli può confidcrarc il tutto fenza difeorfo , & inquifitionc , 
che fi ricerca alla clcttione di alcuna cofa. Mal’huomocono-» 
fcc le cofe che fonadafarc,dclibcrando per la ragione, laqua- 
le e vna certa obombratione dcU’intellctto,in quanto che di-' 
nota vna fua certa impcrfcttionc in comparationc di quel deh 
l’Angelo. Onde quando l’huomo pcccò,pcnsò della vcnia,&- 
in qualche cofa fu ingannato, ma non i n qucfto modo l'Ange- 
lo,nel quale quanto fu piu nobile, & piu perfetta la cognitio> 
ne de Iddio, tanto peggiore fu in quello la occafionc dello cr 
rorc. Perche, come dice il Sai uatorenoftro. Il fer u oche sàia 
volontà del fuo Signore, & non la fà,fcrà battuto. di molte fia— 
gellationi. 

Anchora non e rimediabile il peccato dell’Angelo , per ri- 
fpetto della potentiavolitiua, perche la volontà fua fi è inuer 
libile al bene dopo! la eletione del male, onde peccando, egli 
fi accofta tutto,& immobilmente al male, & non è fufcctibile. 
della penitcntia,& confequentemente, ne ancho della venia. 
Quello che all’huomo fa la mortc,quefto fa agli Angeli il ca- 
dimento,cioc che non fi poflbno rilcuare. Ma l’huomo e fu- 
fcctibile della pcnitentia finche viue, & ancho della vcnia,& 
indulgcntia. Si legge di San Mattino, & Agoftino , che pro- 
mettendo al demonio difarcorationc per lui fc fipcntifee,. 
egli rifpofe che per niun modo fi volea pentire . Poi per ri- 
fpctto della colpa, il peccato dcH’Angclo è irremediabile,.. 
perche fecondo il Padre Santo Agoftino , gli Angeli peccato-- 
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no non foggerendoli alcuno, però non doueano cfTcrc rcdcif 
ti, neper alcuno riparati. MaTlniomo calcò foggerendoli il 
demonio, però per la virtù de Iddio deue elTerc foìleuato. 
Anchora perche la colpa del primo huomo corruppe, & infet 
tò tuttala fui pofterita',& peccando uno cafeò tutta la h uma- 
na gcneratione,però non era conuenienre , che tutta folTc la- 
feiata fotto la dannatione. Ma la natura Angelica non era di- 
fcefa da vno dal quale contraelTe il uitio,come riuiomo,e tut 
ti gli Angeli erano attualméte,& per proprio arbitrio,*: pro- 
pria volonti peccarono. Onde non era conueniente alla di 
uinagiuftitia,che tutti quelli alli quali douea deuenire la cor 
ruttione del peccato del primo huomo, liquali non erano an- 
chora attualmente, ma folo in virtù , che innanzi che fu Acro, 
Ivltima dannatione riceueflcro . Ma tutti gli Angeli elTen- 
do attualmente , peccarono per proprio arbitrio , però 
era conueniente, che cofi peccando penTccno*, perche 
immobilmente al male fi accollarono. L’huomofoloadun 
que delie elTcrc riparato, ma a fare quella riparatione , norf 
ballauaniunò puro Angelo , ne ninno puro huomo , ne altra 
pura creatura,ma bifognaua , che Iddio pigliafic carne huma-^ 
naperpiu ragioni. 

Quantunque folle a Dio posfibile altro modo che quel- 
la, P'*" *i“»"ana, perche allapote- 

Ita fui tutte le cofe fono foggette , nondimeno deue al* 
tutto elTcrfatta per fatisfattione, imperoche quello modò' 
fu piu congruente , coli dalla parte di Iddio come, dalla par- 
te nollra. Etprinia dalla parte di Iddio, perche in ogni 
opra Tua debbe elTere manifcAata la mifericordia , la giu- 
llitia. Mafe Iddio fenza fatisfattione hauelTc riparatala 
natura humana, feria fiata manifefta la mifericordia fenza la’ 
giuftitia, mahora l’vna, & l'altra c manifefta, lagiufti- 
tia nella fatisfiittione , & la mifericordia nel modo della* 
ri|wratione, imperoche non potendo vn puro huomo fa* 
tiswrc. Iddio Padre dette il fuo vnigenito figliuolo per 
la fatisfattione, nel quale appareua tanta mifericordia dc^ 
Iddio, che maggiore non fi può dire ne penfare. Por 
fu congruente dalla parte nollra, perche fi come il ge- 
nere humano hauea inhonorato Iddio per la colpa, coli 
bifognò, cherhonoralTcpcrlapena. ^ ’ 
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f t fu piu konorabilc che noi fufTemo riconciliati a Dio per 
4 fatisfattionc , che fenza fatisfattione. Rilafciare il peccato 
fenza fatisfattione.non è altro che non punrrlo.Et fé il pece»-, 
to non c punito , fi lafcia qualche cofa inordinata, ma quefto 
non è conueniente a Dio , che nel regno fuo lafci alcuna cof» 
inordinau,adunque non deue elTcrc rilafciato il peccato del 
rhiiomo fé non per giufta fatisfattionejlaqual non puote fare 
alcuna pura creatura. DofTefa del Signor Iddio dallaparte 
fui crainfinita,eflcndo eflb infinito, & ogni creatura, & Ango 
huomoè finita, & di bontà , & merito finito , però niuna 
pura creatura potea fatisfare. Et Iddio purisfimo nella fua na- 
tura 9 impasfibile,& perciò non fi può fottomcttere alla fatif 
fattione,& cofi fi conclude , che bifogna che il fatisfattore fia 
Lddio,& huomo. Iddio perche fatisfaceflc infinitamente fccò 
do la niifùra della offefa . & huomo accioche patifie|, & coli 
nellanaturahumana Iddio fatisfacefie. 

Hauedo adunque Iddio huomo a fere quella fatisfettione, 
■per la fapientia diuint, fu determinato che quefto non conue 
niua al Padrc.ne allo Spirito Santp,maal figliuolo per piu ra- 
gioni.Et però fu conclufo che ad elfo lolo fi cóucniua piglia- 
re carne humana.Et quefto non douea eflcr fatto fubito dop- 
po il peccato commciro,neancho douea elTcr prolongatoin 
fin’all’vltimo del mondo perpiu ragioni, lequali non fi addu- 
qonoper breuità. Ma balla alli femplici per quali lì ferine la 
prefente operetta, quefto poco che cerca di quefto fi dice al 
prefente , Se faperc alcune congruentie,perche la incarnatio- 
Ucdelfigliuoldi Dio fi c fatta nella plenitudine del tempo,, 
dalla diuina fapientia ftatuito,& determinato. La prima con-, 
gruétiaèperil miftcrio,impcrocheJI comeil primo huomo 
qieUa fella riuolutione diurna , dal principio della crcatione 
del mondo, cioè il fedo giorno, a complcmcto di tutto il mó 
do fu crcato.Cofi il fecondo Adam Chrifto Gicfu benedetto, 
nella fella ctà»& nel fello millenario dd mondo,fu conuenic 
te, che forte fatto huomo, clTendo Iddio vero, a perfèttione di 
Ogni crcatura.Poi fono alquante altre congruentic conuenic 
ti alla fcftaferia prcdctu,nellaqua]c fu creato rhuomO|&a 
quella ,,ncUaqual il Saluator noftro patì la dura morte fu la 
G.roce*^ fece Ia,rcdétione hutnana.Ciafchoduno diuoto può 
piamentc,& fàcilmente il tuffo contemplare. Etcon quantos 
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«finbil ordine di fapientia,& affetto di miferatione.Iddiol’à 
dre di mifcricordia ci ha rifcattati,A liberati.Però fìamo tut* 
ti fempre preparati a rendergli gratia,& benedittioni,& al nò 
Ihoamoroforendentore Chrillo Giefu benedetto fìglinold 
di Maria. 

EfTendo fatu la deter minati on e, che il figlinolo deiddiò 
prendcffe carne Humana per la redetione deirhuomo,& fi fa- 
ccfTc figliuolo di vna Vergine, anchora fu determinato qual 
douea efierqueAa,& quali conditioni hauer douea.Diquefte 
conditioni della beata Vergine, & delle Tue qualità', già di fo- 
pra s’cdetto alquanto in diucrfiluochi,peròquiui fidifeor* 
refanno in breuiti.Deue adunque cfTere la gloriofa Vergine 
& Madredlddio,rormofa,& bellisfima di corpo,& di ànima ; 
perche il figliuolo fuo Chriflo Giefu benedetto in quello mo 
do douea efrerfàtto,cioèbellisfimofopra tutti li figliuoli de 
gli huomini, effendo già fiato di lui predetto dal profeta Sari 
to.Speciofus forma przfiliis hominum. £t deue cfler nobilifit 
ma per ragione della conformationc .EfTendo il figliuolo furi 
de infinita nobiltà da Iddio Padre eternalmente generato, de- 
tte hauere la Madre nobilisfima , accioche a lui fi conformafTc 
in tutto. Deue anchora effer generofa, & di dignità di nome 
rifplcndentc,& quefio deue efferc, Maria, del qual tre fono le 
interpretationi,ciocfielladel mare, Signora,* illuminatrice: 
come già difopra è fiato detto.Deue effere purisfima,* di wé 
te firtu adornatisfima.Onde prima effa concepì neiranima i> 
Saluatorc p fede,fpcràza& charità,che nel corpo,come dice il 
Padre S . Agofiino , le quali virtù , fe in effa non fofferò fiate. 
Iddio nel fuo ventre non feria venuto.Et deue effere humili^ 
lima fopra tutti gli altri , perche fi come la prima donna Eu4 
perdette Iddio per la fuperbia , cefi Maria lo acquifiò a tutto 
il mondo per la humiltà. Di tutte le altre virtù, & perfetttoni 
Tue, in altro luogo fi dirà diffufamente. Anchora la fantita' fui 
deue eccedere,* eccedette la fantità di tutti gli altri Sano, 3é 
di lei fi può dire,quello che è fcritto dal profeta Sànto.Sandt 
ficauit tabernaculum fuum altisfimus. 

Della foblimità della perfettionc della Madre beata del Si- 
gnore.Vna tale deue effere cletta,la qual foffe per dono de Id 
dio perfettiffima,* di ogni gratia piena, accioche della pieni 
tttdlne Tua tutti riccuano,* po fla dire quello che é fcritto , & 
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»lci fi applicl.In me omnis gratia vix,8d Tcritatis > in me otti- 
nis fpes vka;,& virtutis.Tranfite ad me omnes qui concupirci-^ 
tis me,45f a generationibus meis adimplemini. Dunque la dt- 
uina fapiétiaha dete.rminato,che quella che douea eifere elet 
ca in madre de Iddio benedetto, & gIoriofo,in quàto talc,fop 9 
(c tanto, perfetta che piu perfetta eflernoh poteflc.Et a quelli 
che cercano fé Iddio ha potuto farcia beata Vergine piò per- 
fetta , & miglior di quello che Pha fatta , fi dice, & fi rifponde 
fecondo la fententia dclliSanti,che perfetta^. Oc fi dice qud-. 
La cofa,alIaqual niente dj bontd fipuol aggiognerc. Etla bea-. 
taVenginein quanqocbe èMadrcdefddio è tale . Quantun- 
que il ^igflor Iddio pofii fate ogni creatala -nella bcr^cttiOBc 
accidentale in.infinito migliòre di quello che>è, nondimeno 
nella perfettione fcfieutiale non la può fare migliore , perche 
come fi aggiogneal grado,& alla perfettione eìsétial di quel- 
la colà, palla i termini, & còditioni fue,& non è piu quella co- 
fa,ma un’at tra. Verbi gratta, non fi può fare il numero quater- 
nario -niaggior di quello che è » perche fc fofie fatto maggior 
aggiognédoglÌA-navnitào piu,nó feria piu quel numero, ma, 
m’altro,pcrcheU vnitàgiontaal nùmdro,varialafpcci,«.iCo. 
fi a limile, Quantunque ih Signor Iddio habbia potuto fare la 
beata Vergine come fua creatura , ouero come dona, miglio- 
re nella perfettione accidentale, nondimeno non hapotuto- 
fare che ella folTe miglior Madre , & di miglior figliuolo Ma- 
dre, & ordinata a maggiorc,& piupfetto bene, tal che dìque- 
fte tre cofe non lì può fare la migliore , cioè delia humanità> 
del SaluatorCjdella beatitudine creata, & della beata vergine.- 
Il che è manifefto, perche quefte tre cofe hanno vaa certa di-' 
gnità infinita dal bene infinito,che èlddio . La humanicà del 
Saluatore ha dignità infinita per quello, che c congiunta alla 
diuinità , laquale ha bene infinito.Et la beatitudine creata ha 
dignità infinita per quefto che è la fruitione de Iddio . Et la 
beata Vergine ha dignità infinita per quello che efia cMa-, 
dre de Iddio. Et per quefia parte non fi può fare alcuna cofav 
meglio di quefte, fi come non può alcuna cofacflcrc meglio 
de Iddio. Et quefta è dottrina diS.Thomafo benedetto. 

• Lagloriofa Madre del Signore deueelTcrc Vergine caftifli 
ma-di corpo, & d'auima.Et quefto fu prcuifto dalfaia profeta, 
&per^ diflc.Ecce Xirgo cpncipiet,& parietfiiium, Oc vocabl-- 
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cur nomen eius Emanuel, id cil nobifcumDens.Et fu la beau 
Madre non folo Vergine abfolutamentc, ma Vergine per voto 
confecrata.Dice Santo Agoflino,Annuntiante Angelo, Maria 
refpondit.Quomodo fìetiAudquoniamvirumnócognofco? 
quod profedo non diccret,nifi fe Virginemante nouiffet. 
Più laudabile,& meritoria è la uirginita, & cailita conferuau 
per votOyche lenza voto, lì come fono anchorapiù perfette, & 
più piaceno aDio,& fono più meritorie,tutte le altre opre dà- 
perfettione fatte per voto, che fenza quello. La beata Vergine 
prima hebbe la virginità in deliderio . Et innanzi che li folTe 
nontiaula incarnationedel figliuolo de Iddio dairAngelo» 
elTa non hauea fatto il xoto della virginità lìmplicemente , Se 
abfolutamente,non elTendo lecito in quel tempo,imperoche 
nel tempo della legge bifognaua inlìfterealla generatione^ 
perche di quel popolo fi afpettaua , Se douea nafeere ChriAo 
fecondo la origine della carne. Nondimeno la beata Vergine 
hebbe in quel tempo la uirginità in defiderio. Se fece il voto 
di quella con conditione,cioè fe aiddio piaccfie,commetten 
do il defiderio,& volontà Aia all’arbitrio diuino.Mapoi che 
li. fu manife Ao,che queAo era accetto a Dio , cioè che faceflc 
il voto della virginità, innanzi che daH’Angclo folle nontiata. 
Se innanzi che forte a lofepho defponfata, abfolutamente fece 
il voto di virginità.Etpoi chefua lofepho defponfata, dic6i> 
niune Toiontà,& beneplacito , Se confentimento infieme con 
«rtb di nono fece , Se confirmò , Se rinouò il uoto , fecondo la 
fen tenda dello Angelico Dottore San Thomafo. 

Lo Spofo caAiffimo della beata Vergine fu pfiguratoinqf 
gran Iofepho,che fu fatto Sig. neIlo-£gitto,nella Aia fideltà,Ae 
caffi tà verfo la moglie del Signore Aio,& nella riuelatione d^ 
li miAerii , nella commiAìone della procuradone,nella coiv* 
ièruatione del formento,& del cibo. Se nella prelationc della 
terra.San Bernardo commendando lofepho Spofo di Maria di 
ce in queAo modo a ciafeheduno diuoto caro Aio . Quale fa 
fiato quefio lofepho Spofo di Maria, raccordati di quello gei 
Patriarcha venduto in Egitto, & fippi chr egli non folo ha ri— 
ceuuto quefio nome,ma anchora la cafiimonia,la innocctia,- 
Se la grada ha confequito. Quello lofepho venduto, conferud 
do la fede al Aio Signore,non volfealla moglie confentire . 
Quefio fuggedo laHerodiana inni dia, &pcrfccudone,& por 
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taodo il Saluatore in Egitto, la Tua Madonna, & Madre VirgU 
oca del fuo Signore, & lui vergine,& caftininio fidelniente cu 
flodite.A quello fu datala intelligentia del mifterio dclli fon 
nii.A quello c ftato dato lo elTere partecipe delli diuini,& ce- 
lelli facramenti. Quello feruòil frumento non folo a f«,ma 
anchora a tutto il popolo. Quello riceuè da feruare il pane vi 
uo dal cielo a fe,& a tutto il mondo. Non d adùqiie dubio,che 
quello lofepho non Ila llato lìdele,buono,& caftilTìmo, alqua 
le c Hata difponfata la beata Vergine,& Madre del Signore. ^ 
Anchora quàto alla fignilìcauone del nome,che è interpreta 
£ 0 , & vuol dire augumento , quello fantilTìmo lofepho per la 
difponfationc della gloriofa Vcrgine,molto è crefciuto , & è 
{lato fol>limatoiielle virtù, & fpecialmonte nello augumento 
della callità,imperoche lì crcde,come dice il Padre Sàto Ago 
{lino,chefabcire il voto della Virginità con la beata Vergine 
ale difponfata.Et crebbe anchora nella celebriti della fama, 
& riueréda de glihuomini,& dilettionc, nella famigliatiti 
della randlìfìma,& benedetta Madre del Signor Iddio. Et fu fi 
dele,& callinìmo cuilode,e tellimonio della calliti della bea 
ta Vergine,& gloriofa Madre de Iddio . 

Narra il Santo Euangelilla Luca,che nel fello mefe , dopoi 
Ja concettione del folenne precurfor del Saluatore , fu manda 
to l'Angelo Gabriele da Iddio nella Città di Galilea, chiama- 
ta Nazareth , alla Vergine defponfata ad vn’huomo che hauea 
nome lofepho della cafa,& llirpe di Dauit,& era il nome del- 
la Vergine, Maria.Non è fenzagran miilerio,che il Santo E ua» 
gelida tanto feriofamente defcriuaquedo celede,& diuinifli 
mo miderio, e tanto particolarmente nomina , & defcriua il 
tépo,laprouincia,il 1uoco,& la citti,& le perfone. Però mol- 
to diuotamente,& con profonda intelligentia è da edere con 
iìderato,& contemplato.Quantunque il Signoriddio fìa prò- 
pinquilTìmo allahumana mente , ilqual folo immcdiatameit- 
te all'anima fe infonde’, & che il thiderìo della incarnatione 
Tua, per li profeti folfe già prenonciato;nódimeno fu cofa c6 
^rua,& necedaria,che rode alla beata Vergine annonciato, & 
.tntendedc,che ella hauea da concepire il Verbo diuino,& Sai 
uatordel mondo.Primaaccioche l’intelletto fuo fode erudi- 
to,& illudrato . Edcndo la mente humana piu intima, & più 
iricina «Dio ,|che non c il corpo, non era conueniente,che la 
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fapientia diuina habitaffe nel ventre della Vergine beata fen<* 
xa quello ,'che prima la mente Aia col lume della fede, & con 
lacognitione della fomma fapientia rifplendclTe.Etpcrò de- 
ue prima la mente della beata Vergine conofcere,& intende- 
re quello che in clfa douea effer fatto, ilche fu fatto per la an- 
nonciatione innanzi che nel ventrcconcepilTe . Fu piu beaU 
la gloriofa Vergine Maria,riceuendo la fede di ChriAo,come 
dice Santo AgoAino,^he cócependò la.carne fua.Et la mater- 
na propinquità niente gli haueria giouato,lè non hauelTe pia 
fclicemcteportato ilSaluatorcnel cuor,che|nelcorpo.Poi fa 
conuenfente,& necelTario,che il confentimento della Vergi- 
ne fofleefprefrQjaccioche AdimoAra(Te,chequeAo diuino 
miAerioerajComevn matrimonio Ipirituale fra il figliuolo 
di Iddio, & la natura humana.Però per là annonciatione delio 
'Angelo fi aipettaua il confentimento della Vergine, inluoco 
di tutta la humana gencratibne.Onde dice il Padre Sàto Ago- 
ftino.O beata Maria feculum omne captiuum,tuum deprcca- 
tur alTénAim.Te domina, mundus fuzfìdci obfidem fecit.No- 
li morati Virgo,nuntio fcAinanter refpondé verbum, & fufei 
pe filium &c. Anchora in queAa annonciatione fi honoraua 
Iddio quanto alla potentia^in quello che egli hebbe l’Angelo 
miniftro, & inquanto alla fapientia, perche coi modo della 
noAra libcratione,obuiò direttamente al modo della perdit- 
tione,inftgnando la vergine per l’Angelo buono, fi come Eua 
'per l’Angelo cattiuo fuingannata.EtinqucAo anchoraiddio 
é honorato quanto alla bontà, & alla charità ,\laqual per que- 
llo mifterio affai rifplende,& fi dimoftra ^ 

Ef benché nelPantica legge fbfie notìficau, & pronunciata' 
‘la diuinaincarnationeperhuomini cioè per Patriarchi,& per 
Profcti,& benché la beau Vcrginefolfemperior a gli Angeli, 
•perche a Dio piu accetta,& doueffe eficre eflaltatafopra tutti 
' & anchora quantunque per il lume della fede , & della gratia 
conofceffe,^£ fidcliffimaméte credeffe che il figliuol de Iddio 
douea pigliare carne humana per la redentione del mondò, 
nondimeno non oAante tutte quefte cofe,deue la beata vergi 
ne per l'Angelo effere annficiata , imperoche fe bene a quelli 
era fuperiore fecondo la accettatione della diuina prcdcAina 
tione,& quanto alla dignità, allaqual diutnamente era eletu, 

< aondimeno era ioferior di loro quanto alio fiato, elfendo an- 
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chori nello flato della prefente vita , & gli Angeli nello flato 
della patria , & fìmilmcnte era fuperiore a tutti gli huomini, 
& precedeua tutti li fanti, & li profeti nel lume della gratia,& 
nel merito della fantità.Ma non clTendo anchora la beata Ver 
gine nello ftato ddli comprenfori,& della patria, come-edec 
toydoucua per TAngelo effere inflrutta , & annonciata del di- 
nino concetto, & quello per piu ragioni. Prima per la oiTerua 
tione delladiuinaordinationc, laqualeèchele cofediuine 
nano a gli huominimanifeilatcpcr mezzo de gli Angeli, Poffii 
ciò delliquali H c di annonciare.Poi per ragione della Angeli 
ca ri Aor»tione,imperoche fì come la perditione Humana Heb 
be principio da qucAo,chc il demonio parlò alla donna, coli 
.era congruo,& conuenicnte, che per la Humana riparatione» 
il principio folTe il parlar dell'Angelo alla Vergine , laqual ri- 
paratone è commune alla mina Atmelica,& alla Humana. £c 
quantunque la beata Vergine hauclje ferma fede della di wns 
incarnatione,nondimenoperlafuaprofonda humiltà, mai 
pensò che elTafolTe da eAcr foblimata atanto c ul mi Aerio,iSe 
però deueelferdairAngeloannonciatai& prcmonita.Etque 
fto Angelo fu del fecondo ordine dell’infima hierarcliia,ciod 
de gli Archangeli,alliquali lì appartiene di annonciare le co- 
fe altiflìme,& foblimi.Pcrò dice fan Bernardo. Penlìamo che 
gliArchangcli pcecedono,& fopraAanno a gli Angeli, liquali 
fono confeii delli diuini fccreti^A non fono mandati fc non a 
precipue, & grandi caufe, delliquali ltlegge,cHequel grande 
Archangelo Gabriele fu màdato a Maria,per quella caufa,del 
laquale certo non può clTerc la maggiore. . . . ; 

A niun’altro Angelo coli era conuenientc fare queAaanna 
ciatione,!! come a Gabriele, impcroche a queAo officio il np 
me filo ottimamente conuenma.Quefto nome è interpretato 
fortezza de Iddio , onde fommamente gli è appropriato,a di- 
moArare che l’opra della incarnatone era da elTcre aiinoncia 
ca perla fortezza de Iddio , ilqual è forte , & facea annonciate 
vn forte,cioé ChriAo Gjefu benedctto,delqual è fcritto.oeu* 
fortis,8c potens.Et l’opra della incarnatone era fortiffima Co 
pra tutte le altre opere , imperoche piu forte cof^, At di mag- 
gior uirtù era, che Iddio folle fatto huomo.chcde nicte crea- 
re ogni cofa,conciolìa che Iddio é piu diAàte da ogni creatu- 
ra,che non è la creatura dal niente. Et poi perche m manduco 
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Tiì forte centra vn’altro forte , cioè Chrifto contrail dianolo 
a debellar] o,& fracaflarlo , però Gabriele» che vuol dire for- 
tezza de IddiOjdeue annóciare alla Vergine l’adue^to del Sal- 
uatore Chrifto Giefu.Anchora Gabriel è interpretato . Con- 
fortaurt me Deus»ouero»conftrmatio Dei. Et quello era coiv- 
uenientejimperochcperla fuaannonciatione douea eircf*c6 
fortato il cuor della beata Vergine,& cÓfirmato a credere tut 
to quello che diceua. Onde elTendo ella conturbata nelle pa^ 
role,& nel fermone fuo»egli li dilTe. Ne timeas Maria inuènì- 
lli enim gratiam apud Deum &c. 

Ertendo adunque TAngeld Gabriele delUnato dal Signore 
ad annunciare la Vergine beata , a lei fu mandato come dice 
il Santo Euangelifta.Et fubìto venendo in Nazareth,àndòal la 
camera, & alta llantia rua^& reftando Ile porte chiùfe » a quella 
-èntrò fcftiOo,& nmIanté,hanendò prefo il corpo di acrepo- 
rilIìmo»& per lafottilird della fua natura. Non è da fofpicarey 
ne da pcnfare,come dice fan Bernardo , che TAugclò tcoualTi: 
aperto l’v-fcio della camieta della beata»& gloriola 'Vergine,al 
laquaje era in propofito’di fuggire lafreqà^entiadegli huonu 
euitare li colloquii>accioche il filétio f lapace , 8c qliiè^ 
-te di lèi cheoraaanon foflt'inquictafca»& perturbata. Et iqiie- 
iloanchoraconueniuaal miftcrio,cfoè che l’Angelo entralTe 
nell’oratorio reftando le pòrte chiufe,& ferrate , annonciado 
-kincarnatione del figliuolo di Iddio alla facrata Vergine-, 
-nellaqnale egli douea entrare, & da qiicllà nafccre,&procedb 
-re,peftando il fuo ventre vii^inal fcrratOyCome fu dal pròfetà 
Santo Ezcchicl predetto, f Poru hatc clanla cr it in (ternum,5r 
■vir non tràfibit per eam,quoniam DominusDeùs folus ingre 
ditur, & egreditur per eam.Ma in quali cofe,& ellcrcitio fofte 
la beata Vergine occupata quando l’Angelo entrò a lei eoo à 
•uerentia^plamente dicono li Santi cheinqaeirhora,& poco 
innanzi quelli erano gli elTcrcitii fuoi , cioè che prima legge- 
ua,& poi fi danaalla contemplacione , & dapoi làchrimandb 
-fofpirana,& poi con gran dhxotioneioraux . Prima leggeiti li 
Santi libri dclli profeti delticcchio teftamento,nelliquali eni 
lapromiftìonc del vero Meftìa;i&Saluator del mondo. Et co- 
4HC dalli diuoti dottorici crede piamente, airhoralcggctiain 
Ifaìà profeta quell'0>che di cè.Ecae Virgo concipictiS: parict 
£liam,a!; Vocabitur nomonjeius£manuel.£cda tanta dùiotip 
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ine era 'triófla,& eccitata , che con rintimb del Aio cuorpiisft- 
mo dicelia. O Dio Padre onnipotente, & cletncntirfimo,ovi 
piacefle o Signor mio dolcif(ìmo,che almanco io mcritaffi cU 
Tcdere quella feliciffima,ìfc finta Vergine , laqiialehada con- 
cepire il Agliuol noiAto, tutta me dedìcariancj Aio feruitioidt 
^(riandò tuttele altre cofe.allifuoi veftiggi , & andaméti mi 
accoAària,penAtu ò Maria che io viuirò,iVpenfi tu che io ve- 
dcrò quella Vergine (ànta,& il Aio dolcifiìmo,6c amantifììmo 
figliuoloPO Iddio volefle che almanco rna volta mi folTe con 
ceffo che quel fantiffimo figliuolino redétore,& Saluator dol 
mondo potede bafciare,& abbracciare, & farli qualche diuo- 
tò,& caro fcruitio. v 

" Simili dolci e nitrii affcttnoA ragionamenti alPhorafrafe 
jAeflq/acea la Vergine glloMofajdopoi liquali fi daua tutta alla 
eontcmpIatione.Et era allhora totalmente eleuata alfa fami- 

t liariti diuina,per laquale era tutta ripiena di dolcezza , & di 
lauiti di gratià,& era tutta grati A caca, & gloriAcata. Ht quan 
co piu era leuaca in cognitione di Iokiira.benedecto, tanto mag 
giormentc difeendeua alla humilià!tione dife ftefla , riputane 
doA indegna diiquatunque.minimafatmgHariti, & gratta del 
Signote.Etpcrò non è dubio che la catione Aia tanto burnir- 
le, & diuota,pen.ctrauaicieIi.Dopoi la contemplatione,laciìi 
mando,& gemendo lofpiraua. Etpiamente A crede , che in 
queirhora dcHaAnnonciatìone eoa moiri bramo A,&cordiah 
a fofpiri deAderaffd l’aducnto. del Agliuol di Iddio in carnea 
.per la redentione,& la falute della humana gcneratione.Cen- 
to che fe Abraam dcAderò vcderCil giorno di Chrifto Salua- 
^re,& fe li fanti profeti tutti , & li patriarchi volfcro con gri 
deAderio lo aduento del Signore, molto maggiormcte la bea 
ta,& gloriofa Vergine Maria,laquale dopoi li fopradetti effet 
<ritii,diuotifAmamente,& con gran fede oraua. Neiifècreto 
cobieoi o Aaua v& ferrato, fopra di fe fvfcio ,.pregauala beata 
vVei^incJl'Padrc celeAiale in fccrcto.Ccrtó-c da credere, che 
all’hora piu del folito piena della dolcezza, & fuauit^ della 
grada dello Spirito Santo,con burnii mente, & cuor dinoti IH 
mo, lacci mando gli occhi , & con la faccia al ciclo eleuata d^ 
eicua.O clementìAlmQ Signor Id dio mio , ilquale per la boned 
^oAra hauetc creato il cielo , & la tetra , & fatti gli Angeli* Se 
gli huomini adimagine,& Amilitadinc^voftra, hahbiate raiCe 
kojn cicordia. 
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rtrordiaairhuomo pcrfo , & aprite gli occhi voftri & difcen- 
dcte. Venite vi prego o Dio pii(l(ìino,& mifericordioro, vcni- 
te>& non riguardate li peccati de gli huomini) ir.a la moltitu>. 
dine della mifericordia voftra,per laqual vi fete proni eflb alli 
padri noftri di venire, & liberare, & rifcattare rhùomo. Que- 
fte,& altri limili cofe dicendo « & orando la beata Vergine cd 
gran diuotione e fpirito infcruorato,ecco che l’Angelo del Si 
gn or li lupi efente,& gran lume, Àcorrufcatione rifplcndcc- 
te nella camera. 

Nello auuenimcntò deirAngelo,ftauala beata Vergine in- 
gennocchiata,& con le pure mani eleuatc>& gli occhi ^n cic- 
lo al Padre di mifericordia fidi, con lacrime, & fofpiri manda 
ua preghiere dinoti nime,pcr lo auuenimento * & incarnatio- 
nc del figliuolo fuo,& alla venuta dell’Angelo riuerentemen- 
te in piedi fi leuò.Et eficndo perturbata pia noua, & incòfue- 
ta falutationc, lUuacolcapo humilmète inclinata.£tfinalmé 
te riceuendoiaannonciatione, & credendo gliconfentite, & 
non dubitò,che predo fi douea compire lo facratiffimo mifte 
Tio.Etdi nono in tcrraingenochiandoli, Alenando lè mani,| 
& gli occhi al cieIo,&per gaudio dali’tutimo'dl cuore lachri>^ 
mando difie.Fiatmihi fecundum verbum'tmim . Et concepc 
Iddio, & h uomo. Ma di quedo fi dirà difotto più didulaméte. 
La vifione , & la apparinone delFAngclo alla beata' Vergine , 
non folo fii inteliectuale,ma anchora corporalc,imperoche fi 
douea proportionare la Annonciacione a quello, che fi anno 
oiaua,cheerala mifiìonevifibile del figliuolo de Iddio nel 
mondo, ilquale efiendo inuifibile douea afiiimere carne vi fi- 
bile, & coli l’Angelo che cinuifibile douea in corpo vifibile 
apparere.Etla Vergine beata douea concepire il Saluatore no 
folo nella mente, ma anchora nel corpo, & nella carne, & coli 
l’Angelo nell’vno , & nell’altro le douea apparere , acciochei 
non folo il fuo intelletto,ma anchora il fentimento co|:poraL 
li dilettafic.Et coli come la hnmana Ipccie è piu conforme al-> 
la conccttione del Saluatore, ilqual douea clTere,& dirli huot't 
mo,però l’Angelo apparue in fpecie humanaalla Tua be.ua, de 
benedetta Madre.Et per queda ragione àchora le apparue in 
forma di huomo, & nò di dóna.Et in tutte le apparitioni che 
erano date fatte nell'antico, & vecchio tedameto, fi legge che 
gli Angeli fempre apparueno in forma yirile,& nop muliehrp^ 
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p^rladigniti del &Q«»8 ì: <ofi,&iaqucfta nvodo.iriagjiormS^ 
te d«HC appircr l’Angelo.» iUiualc alla Vergine aunonciaiia il', 
.dignir/ìmo & cccciléttfììtno, iScdiumoniiltcrio della incarna; 
QÌOucdcl/fìgliuoldLi>io;JctcK)n.apparuc m fpecie di ctàpuen; 
cdejjuer ìcoilcUna di ctài]pcrfctta»ò(: giouenile» Utjoakfigniftrr 
ffa la npnici coala.peiicttioncdlvcttitncncoliiioeria candida, ; 
chiarof. Oc lum'inofo , acciochc coli piufolTe honorata queft*; 
(àcratiffìma conccttlonc,.& il candore airAngclo fi conuiene 
per la innoccntia . Et per la beata Vergine, che coucepiua fi 
conueniua la vefte chiaraàmpcroche ella fenaa peccato fa, &c 
lenza’ .péc caco coUQcp e quello che peccar nonpuote, &alui; 
fi cóuaiiuaanchoraqttello; iniperochedouea purificare noi; 
daUacolpa,&reltìcnin:i:aHxfupcrna luce. Per quelle .cagioni, 
apparue adunque l’Angelo in velie chiariffima , pufiffiina, 
Uicidifiìina. r r 

Elfendo apparfo l’Angelo, come c detto alla beata Vergine 
la falutò con lalatacionè rcuerendiffima da Iddio mandata <u. 

ccndol^ Auc, con tanta riueccntiacllehuniilmctitc fi inchini 

piegando le ginocchiaa quella parola,come fi crede piamen- 
te, innanzi adelTa,come a talee tàcaRegina, laqual ptello 
ocaelTorc Madrcdcllo ctem® Iddio,, Regina del.eielo 
gnora di tutti gli Angeli, & de gli huominil Ma. di quanta riufe 
rentiafia <Jhe l’Angelo falutaflc la beata Vergine eoa quella; 
parola. Alte, fi maniFellaper htintcrprctafiione fua»che tuoldi 
re Tenza Ve.. Onde per qireilo lai manifcftata,ac dichiarata li> 
fiamma cccellcciadclla-AiaiDiólfflnttaidaiògui V c discolpa, (tì; 
péna,& di natura^ imperochei elfaiexalehzaVe dS colp^ veni» 
lr,mortale,& originale^ seza il Vedell» pena,laqual ènei!» 
fcparationcdcll’ahima;,& del corpo: imperochc morittc fen-r 
za doiore,<$< llctte fenza incincratione,& putrefottione. Et fu 
libcraanchoradaiyedinatut'arpczchcli come dite Sam^r-i 
nardo, era fenza corructionefeconda,fenzagrauamegrauida*. 
Scienza pena,& dolor pupqjera. Anctora fi mollracon quantAt 
riuerentia la gloriolaVerg^ine Ha (lata dalPAngclo falntata cò. 
quella parola Aue,per la dcfììgnatione fua , perche 'còucrtitOì 
quello nome Eua per le lettere fuc,a Maria è fiato detto Auc 
adefìlìgnare che la maledittionc d’Eua fi voltaua,& fi conucf—. 
Qua nella benedittione di Maria,£t fentendo ella quella falu- 

Catione fi turbò per la nouiti , St ccccllcnria fua nonj^er l»; 

vifionc_ 


J 


Della Madonna. 


*5 

vtlìone deirAngclo,riputandofi indegna per hnmilti , di tan 
ta raIutatione,& penfaua quale, & di quanta eccellentia,& di- 
gnità' foflTe. Dunque il Signor Iddio determinato hauca, che 
con quella inaudita fahitatione folTe la beata Vergine dall’An 
gelo honorata,per laluadigniffima, & fanti ffima cócettione. 
Anchora volfe il Signore che la Tua beata , & benedetta Madre 
foffe honorata dall’Angelo in quello che li dilTe . Gratia pie- 
na. Et non porfe in quefta falutatione il nome proprio della 
Vergine,tal che dicelIe,Ane Maria,impcrochc la volfe nomi- 
nare,& faiutarc con quello nouo nome di lòmma, Se eccellen 
te dignità', cioc,Gratia piena , accioche per la mutatione del 
nome lì dinotalfela mutatione dello flato, lì comcnella colla 
tione delle gran dignità' lì fuol fare la mutatione delli nomi, 
come appare «el Papa,ilquale quando è creato, fi nomina per 
altro nome.Etperò^rAngelo accioche maggiormente hono- 
raflc la beata Vergine,che per il proprio nome di Maria,Ii im 
pofe vn nome nouo,& per volontà' del Signore li dilfe. Gratia 
piena, talché dilei fi può dire quello che è fcritto in Ifaiapro 
feta.Vocabitnrtibi nomen nouum quodos domini nomina- 
uit.E talmente a lei fi conueniua quello nome,che non conuc 
niua ad altra creatura, pche lei fola riccuè tata gratia, che niu 
na pura creatura piu non potete riceuere.Ondc talmente que 
ftoalei fu proprio,che li fu dall’Angelo impollo per volontà 
di lddio,a lignificare ia gtandezza,& la eccellcntia della digni 
ta' fu a. 

Subito ebe l’Angelo hebbe commendata, & esaltata la bea- 
ta Vergine,come é detto, la commédò del diuino confortio , 
cioè che cfl'ahaueafeco Iddio fopra tutti i fanti quando dilfe. 
Dominustecum. Quantunque il Signor Iddio lìa con tutti i * 
fanti, nondimeno piu eccellentemente con Maria,con laqua- 
Ic certo hebbe tanta adhefione,& vnione, che non folo a fola 
volontà fua congionfe , ma anchora la carne fua puriflìma , Se 
TÌrginea,dcllaqual fu fatto vn Chriflo,& Saluatore.Dilfe adu- 
que l’Angelo, Aue gratia piena dominus tecum.Non folo il Sr 
gnor figliuolo è teco o Maria , ma andiora il Signore Spirito- 
Santo, delqual còcepirai,& il Signor Padre, il quale fa' il fuc fi 
gliuolo anchora tuo,& il figliuolo è teco,ilquale a te lì c' dato 
in figliuolo, pigliando da te Madre fantiflìma , &:Vcrgine pu- 
Biflìma,la carne J)opoi la falutatione fopradetta dilfe l’Ange- 
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lo.Benedifta ta in mulieribus.Ecco il grande honore che alU* 
beata Vergine dcfcriATe, dicendole, che è fra le altre dóne piu 
eccellentemente benedetta.Et la benedittione, laquale la pii 
ma donna haueaperdiita, lei benedetta fì rallcgralTe hauerla 
' ritrouata , & a tutto il mondo hauerla reflituitaperil Aio fì'« 
glinolo. Ma uedendo l'Angelo laVerginegloriofa per la Aia 
gride humilitdefTereturbata della falutatione inrolita,& del 
la Aia tanta eflaltatione , perche ad un vero humilenon èpiù 
mirabile e timorofacofa che la eflaltatione Aia. Et vedendo 
che per la Aia profonda humilità A giudicaua indegna di tan- 
to beneficio appreflb Iddio, Aibito laaflecurò, che era degna 
di quefto honore,&: di quefta tanto eccellente grada, & la c6 
fortò dicendo.Ne timeas Maria, inuenifti enim gratiam apud 
Deum. Et non folo per te hai trouata gratia,ma anchora per 
. tutta la humana generatione.Ecce còcipies in vtero, & paries 
filium,& vocabis nomen eius lefum. Non diflc rAngelo,chc 
gli imponeria il nome,perche da Iddio Padre gli c ftato eter- 
nai mente impoAo.Hic erit magnusjfempre certo'è flato gran 
de Iddio, ma douea eflcrc grande huomo,8r gran profeta . Ee 
feri dimàdato figliuolo dello al tiflìmo. Etdabit illidominus 
Deus fedem Dauit patris eiur.- Non parla quiui l’Angelo del 
regno temporale di Dauit , perche GieAi Chtiflo benedet- 
to non regnò fopra la Tedia di Dauit, ma parla del regno fpiri-» 
tuale,&celefle,ilqualefufignificato perii regno temporale 
di Dauit. Etnon ferifine del Aio Regno, imperochc Chrifto 
Giefu non folo in quito Iddio , ma anchora inquanto huomo 
regnari in eterno fopra tutti gli Angeli e tutti gli huomini. ■ 
Vdito il fopradetto parlar la Vergine beata,cioècomel’Ai% 
gelo li hauea detto, che conceperia nel ventre Aio il figliuolo 
de Iddio, cercò da lui,8f diflc in queflo modo. Quomodo fict 
iftud quoniam virum non cognofeo? cioepropono di non co 
nofcere.Gia hauea fatto il voto della virginità,come anchora 
difopra è flato detto.Et di queflo l’Angelo inflruendola li dif 
fe.Spiritus Sandus fuperuenietin te, & virtusaltifflmi obum» 
brabittibi. La virtù dello aldAìmo è il figliuolo delddio,i| 
quale è la fapientia,& la virtù del Padre,comc dice fan Paolo, 
Et queflo ti obombrari,perchc fotte l'ombra della carne fta» 
ràafcofla la diuiniti , accioche poAì capire la immcnfiràfua» 
& la infinita,& grandiflìma clarita', & rifplendentia. Dopoi 
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qaefto l'Angelo indulTc la beata Vergine a confentire a Iddio 
per la fede, & prima per effempio quando diffe.Ec ecce Elifa- 
beth cognata tua , & ipfa concepir fìlium in feneélute Aia . 

Et queAo c il fefto mefeychebaconcettOy eflcndo Aerile. Poi 
la induce per la infìnuatione della diuina onnipotentia,& di* 
ce.Quianon erit imponibile apud Deum omne verbum. cioè 
tuttopuòIddioquclIo,cheYUole,& in qualunque modo vuO 
le.Vdita la onnipotentia del Signor Iddio la beata Vergine, fu 
biro aAenn,& difTc.EcceAncilIa domini, fìat mihi fecundum 
verbum tuum. Etfubito aqueAeparole concepèii fìgliuolo 
di Iddio nel Aio ventre facrato,& rirginale.Et in queAo, gran 
de honorec diferito alla Vergine, quando A ricerca il fuocon 
fentimento perla falute di tuttala humanagenerarioiie. An* 
chora per queAo appare il merito dellabcata,& gloriofa Ver- 
gine, quando con queAo folo confentimento,piu,dSc maggior 
mente meritò , che tutto il mondo, e tutti i fanti, & Angeli de 
Iddio, cioè di cAere Madre de Iddio, Regina del cielo,Signo- 
ra del mondo, & fopra tutti eflere esaltata .• 

Meritamente adunque debbe eAere la beata Vergine da tut 
ti honorata,&fpeAc volte con la Angelica falutatione faluta- 
ta, perche a lei non A può fare piu grata , de degna falutatione 
di quella , eAcndo la piu perfetta , & honoreuole, che mai Aa 
Aata fatta,ne A farà da creatura alcuna. Di qucAa Angelica,^ 
celeAe falutatione,moIti concetti,miAerii,& dinoti modi di 
dirla,& Acquetarla fono ferirti nel libro chiamato Theforo di 
oratione . lui A veda chi deAdera cAercitarla, & frequentarla 
Auttuofamente.QuiuidiqucllaA diranno alcune altre cofe 
in honor della beata,& gloriofa Vergine, & anchnra ad vtiliti 
& inAruttione de i dinoti fuoi,& pii lettori di queAa operet- 
ta . Noi douemo eflere eccitati per piu rifpetti a falutare la 
Vergine bcnedctta,& primo inquanto amica , perciochc uno 
amico è conArctto falutare l’altro per amore. Ma perche cfla 
è amicifAma a tutti i dinoti ChriAiani, & molto ama tutti i A- 
deli,come quella che c fopra tutti piena di gratta, & di chari- 
tà. Però vuole anchora da tutti eflere amata,^ falutata,come 
Madre d’Iddio,& ad honor futì, & di tutti noi aduocata,& me 
diatrice piifAma.EflTa dice che è Madre di bella dilettione , Si 
però da noi vuole eflere amata co puro,& Anccro,& bell’amO 
w,& eflere frequentemente Adatata. Poicome benefattrice 
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per fegnodi gratitudmcipcrchc tutti i beni per lei ci vengo- 
no,& fono venuti. Dice il dinoto San Bern.’irdN>,chc ,niun bcr; 
ncha voluto il Signor Iddio, che iìahauuto , ilqual non fiapaC 
fatopcr le mani di Maria, &pcrò meritamepre è da elTevcda-; 
noi molte volte falutata.Inquanto anchora che la beata Vergù 
ne di tutto il mondo è Signora, fi debbe riuerentcmentc falu-, 
tare, Et non c piu bella, & a lei piu grata falutatione di quella,, 
che TAngclo da parte della .sàtiffimaTrinità li portò , & dilTc.. 
Auc gratia piena Dominus tecum &c. 

Comandò il Signor Iddio nella antichaleggc, che fi hono-- 
rafie il Padre, & la Madre,doue dice Santo Agolhno,che il Pa-, 
dre carnale è da efi'ere amato , ma c da preppnere il creatore,, 
cioè Iddio. Golbanchorafimilmente la Madre carnale c da ef 
fere honorata,& falutata , ma molto maggiormente la Madre, 
fpirituale, che è Maria. Allaquale noi douemo moArarc gran- 
de gratitudineper gli innumerabili benefici! da eAa,f<i per ef- 
fa riccuuti,& però fpclTe volte la douemo , con gran dinoti o- 
ne,& riuerentia falutare.A queAo noi fiamo indutti per diucc 
fi eflèmpli. Prima per l’Angelo che la falutò nell’oratorio. Poi 
ci dette eflempio SantaElifabetj>a,laquale riuerentementc la- 
lutò la beata Vergine quando da lei fa vifitata . Onde la Sant^ 
Ghiefa aggionteha le Aie parole alla Angelica falutatione , & 
qucAc fono.Et bcoediftus fruéìus ventris tui, alle quali fi deb 
bono aggiungere anchora qucAe due,cioè,Iefus Ch.riAus,pcr 
che:dicendole fi acquiAa gran merUiO..AnchoraSan Giouanni 
BattìAa. nel ventre del la Madre efiiiltando , falutò la. Vergine 
beata, & il Saluator,chc portaua nel ventre, & con moto di el^ 
fultatione dichiarò , che douea da tutti efiere adorato , & la 
Aia dolce Madre falutata.il Saluator no Aro anchora ci ha dato 
eflempio di falutare la fua piiffima,& cara Madre, ilqual e Acn 
do rikifcitato da morte a vita,& apparendogli prima a lei, co 
gran fplendor,& giubilatione la falurò dicendo . SalucSanèla 
Parensjcomc dicono i diuoti,& pij cotemplatori.Et anchora 
la falutò in cielo quando fu affbnta,& li venncincontro. Et 
qucfho fu fignificato nel Re Salomone , delquale riferì Ae la 
fcrittura dicendo. Surre.xit Rex in octurfum Matris, & adora 
uit eam. Anchora ci danno eAcmpio tutti i Santi,& eletti di 
Iddio, Li quali quando erano in queAo mondo falutarono la 
Vergine beata,^ hqra,che fono in . cielo anchora la falutano. 

Onde 
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Onde è ferino nella Apocalipfc. Adorsucrunt Deum 
mittentcs coronas fuas ante ledchi Dèi , & Agni , cioè 
dinanzi la beata Vergirf^, laquale è Tedia dello onnipo-J 
Mute Iddio, & dello Agnello, che è il Tuo figlinolo Gicftt 
Chrifto benedetto. 

Noi fiamo finalmente eccitati a fa! utar frequentemente la 
Vergine beata, & gloriofa,per li molti ftutti,flc utilita',chc cò 
fcquifeono le perfone, che piamente, & con dinoto cuore, & 
fpeife volte,& giorno , & fiottc la falntano . Certo che tutti 
quelli che cofi la falutano,riceueno il frutto della rifalutatio- 
ne. Elfendo effa beata Vergine humiliffima , non fi fdegna di 
rifalutare qnelli,che la falutano. Onde fi puoi intendere di 
lei, quello che c ferino nello £cc lefiafiico. Obuiabit illi qua 
fi Mater honorificata. La benedetta Madre venirà certo in cò 
tro di noi con aiuti opportuni , fe noi andarenio in contro a 
lei'con fanti defiderii,& diuotc falutationi . Etfpecialmente 
dicendo Aue Maria &C2t. Etanchora. Salite Mater pietatisy 
& totiusTrinitatis nobile triclinium , & candidiffimum liliù, 
accorlicx amenitatis rofapratfulgida. EtEiaergoaduocata 
noftra,/tcxt.Succurre nobis,& adiuua nos, & libera nos nunc 
& fempcr,& ubique peramorem , & cor,dulciffimi filli tul^ 
domini noftri lefu Chrifti.Amen . Ma con quali beni effa ri- 
fai liti li fuoi falutatori,fegue la fcrittura Tanta , & dice. Ciba- 
bit illum pane vitjc, & intelleftus &c*t . Ecco il primo bene^ 
che darà la beata Vergine a quelli, che la falutano, cioè che li 
cibata del pane della vita , che è il Tuo figliuolo Giefu Chri- 
fto benedetta. Et aqua fapientix falutad.s potabit illum , & 
gli darà a bere l’acqua della fapientia falutare. Et finhabi- 
turin ilio , & non fledetur. Et quefto c il fecondo bene, cioè 
ildono della perfeuerantia, ideila fortezza, chericeue- 
ranno. Etexaltabitillumapudproximosfuos. EtglicfTal-i 
tara' nella fuperna,& celcfte gloria. Et nomine jtcrnohire- 
ditabit illum dominns Deus nofter. Queftilono gli incom- 
prenfibili,& ineffabil beni, che rrceueranno quelli, che hauc- 
ranno in cófnetudinc di falutare frequentemente la beata Ma 
dre,& gloriofa Vergine. Ma oltra di qllo, ancHbrali giudi , & 
fanti huomini,& dinote pfoncp la falutatione Tua acquiftano 
la repletione della gratin, & fpiritual elTultatione,& augumen 
to di perfettione,& fandtà. Et quefto c fignificato nd mifte- 
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tio della vifitationc della beata Vergine ad Elirabetha.Quan- 
do clTa benedetta Madre la falutò,& lei la riceuè con rifaluta- 
tione,& fu fubitamente ripiena dcJkto Spiato Santo, & eflultò 
Io infante nel ventre fuo, cioè GiouanniiBactifla,& fu fantifi- 
cato. Anchora perla falutatione alla beata Madrc,Ji peccatori 
acquiftano la pnrgatione delli peccati,&la gratia,& la nniferi 
cordia,e(Tcndo ella Midre di grada , & di mifericordia , & di 
pietà.Et fé diligentemente fiabeii penfata ciafehedunaparo^ 
la di q ueAa Angdica,& diuina fai utatióe, troueremo che per 
tutte fi Icua qualche malo effetto che fa',& produce il peccato 
Bcirhuomo,&peril contrariogli induce, & gli acquifla qual 
che bene,& qualche vtilici. 

Prima perii peccato l’anima è macchiata,& incorre il Ve 
della dannatione eterna. A quello è contraria quella prima be 
Bedetta parola che dice Aue,cioè fenza Ve. 11 peccatore adun 
que vada allabeata Vergine,& dica Aue,fc vuole per li meriti \ 
&per li prieghi fuoi dal Ve della dannatione effer liberato. 
Ma lo dica c6 dinoto cuore,& fede viua,& finccra,& fcrucLif- 
fima diuotione.Poi per il peccato fi ofcura,& fi accieca il cua 
te, Se a qucAo è contrariala dolce, & gratiofa parola,che fegui 
la, cioè,Maria,che è interpretata illuminatrice.Dunque o ani 
ma peccatrice e feura e tenebrofa,fe tu vuoi efiere illuminata, 
ricorri alla bcata,& gloriofa Vergine,& falutala con humilil^ 
Cmo,& dinoto cuor dicendo, Aue Maria. Anchora per il pec- 
cato fe incorre la inimicitia de Iddio. Et contra quello c quel 
lo che feguita. Gratia plena.Se noi vogliamo adunque ritor- 
oare neU’amicitia,& nella gratia del Signore, faiutiamo la ver 
sine benedetta piena di gratia, accioche della plenitudine 
lua tutti riceuiamo,& diciamo falutandola con riuerétia mol 
se volte. Aue Maria.gratia piena. Per il peccato anchora l’huo 
mo fi allontana da lddio,lècondo il detto del profeta Tanto . 
Longe a peccatoribus fiilus.Et contra quello c quello, che dai* 
poi ignita. Dominus tecum. Chi vuole adunque appropin- 
quarli i Iddio, vada, & Tal itti humilmente, & con riuerentia la 
beata Vergine»8c Madre de Iddio, & dica. Aue Maria gratia pie 
Ba, Dominus cecum,Prcgando quella, che fi come il Signore è 
con elTa,cofi lo preghi che anchora có lui p Tua mifericordia 
ft degni d’elTere in ogni tenrpo,k momento,ac luoco,aa bora. 
Sa poi per il peccato incarcerhuomo la. maledicuone,conie 
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dice il profeta Santo.Maledié^i qui declinant a mandatis tuia. 

Et cétra qflo,n dice della falutatione.Bcnedida tuin mulierì 
bus.Colui che vuol elTer liberato dalla irialedittione,vada có 
humil cuore alla beata Vcrgine,laqual c fopra tutti benedetta 
ic dalla maledìttióe lo liberata, hauédo e(Ta a tutti tninìAraca 
& propinata la benedittione,come dice il Padre Santo Agofti 
no.Finalmentcperil peccato ITiuomo c fpogliato, & priuato 
del merito della incarnatione,& pasfìone del Signore, & c dal 
la diurna vinone fcparato,ficomec'fcritto. Tòllatur impius, 
ne videat gloriam Dei. Contraquefto tanto borrendo male, 
feguita nella falutatione. Et benedidus fruAus ventris tui le- 
fiis Chriftus.Ilqualine dia lume,puriti, amore, fc cognitione, 

& fruitione di fé perpetuamente». 

Adunque o fìdele;& diuotaanima, ouero anchora peccatri 
ce,vafecuramentej& có diuotÌoneallàl>cata,& glòriofa Ver- 
gine, & faluta quella riuerentemente,& nò folo vna volta, ma 
molte, & molte, &frequentiffime, in ogni tempo,& luoco , U 
hora,& clTercitio,& dilli Aue Maria gratia piena, c tutto il re- 
tto della falutationc.con Sanda Maria Mater Dei,&c. Etdetta 
tutta l’Aue Maria.dirai Tempre quando puoi quelle diuote, 5e 
facratiffimeparole. Beatus vétcr qui teportauitChriftelefu, 

& beata vbcra qua: te lactauerunt dominum,& Saluatorcm no 
ttrum.Et Tappi che ogni volta,che tu la Taluti, tu Tei da quella 
benignamente rifalutata,anzi anchora da efla dolcemente Tei 
bafciata.Afcolta il denoto San Bernardo quel che dice. O Ver 
gine bcata,& gloriofa,a te è quali come vn bafeio, vdire la Ap 
gelica falutationc,perchc,o benedetta Maria, tate volte Tei ba 
fciata,qiunte volte per Aue Maria,fci Talutata. Vuoi tu adun- 
que o peccatore acquiftar il frutto cfella falutc della vita eter 
na,nelli meriti del minatore noftro Gieiu Chrifto?va a Maria 
Vergine gloriofa,& dolcemente faluta quella con la falutatio 
ne Angelica.E(Ta te inuita,& dice a tutti. Trafite ad me omne» 
qui concupiicitis mc,& a gcnerationibus meis adimplemini. 
Parole veramente dolci,& foauilTìme della beata,& clemente ^ 
& pia Madre del Signore, che inulta tutti a laudarla, & falutal* 
Ia,& honorarla,& a chiamare il Tuo diuino,& celette aiuto. Se' 
adempirfi,& faciarlì delli beni fuoi,& gratie affluentiflìme . 
Ninno cfclude,& ninno rifìuta,matutti,<^ giudi ,& peccato- * 
rr,huomini,& donne,CSc grandi,& piccioli in uita. 
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Paflatc da queflo mondo, & dalla Tua fallace Tperanza, & confi 
dcntiajv't venire a me Madre de Iddio vmo onnipotente, ik ve 
rOjMidredi gratia,& di mifericordia , ncllaqualc cogni fpe- 
ranza di falute Venite tutti voi,rhe mi dclìderate, & dimanda 
te lo aiuto, & patrocinio mio,ik falutateini con pia, & fincera 
diuotionc,;t confidenti! , & dicete Auc Maria , gratia piena, 
dominustecum &c. & confeguirete tutto quello che volete, 
& Errano adempiti li giudi, fanti, tt bramofi defideri volW. 

Era vn Chierico di diifol utavita, il qual nondimeno hauea 
in confuetudinc di falutare freqnentisfime volte con la faluta 
rione Angelica, la beata Vergine, & la hauea molto diuotamc- 
te nella memoria,&: nel cuore. Accade che da alcuni Tuoi ni- 
mici permettendo Iddio fu ama/zato, & dalli chic:ighi della 
Città fu fepolro fuora della Chiefa , fapendo loro la fua mala, 
& nefaria vita, Doue cfTcndo dato per trenta giorni fcpolto, 
lagloriofa Vergineliauehdo di lui mifericordia , apjiaruead 
vno chierico,& gli dide. Hot come hauete cofi ingiudaméto 
operato contea il cancellerò mio, & lo hauete podo fuora del 
cimitcrio vodro. Addimandando quel chierico chi foffe,& 
qual forte quedo cancelicro,rifpofclabeata Madre, quello 
ilqual hauete fepelito,gia fono trenta giorni, fuora del facra- 
to. A me feruiuadiuotisdmamente , & dinanzi alTaltare mio 
mifalutaua molté,& frequenti volte con lafaiutatione Ange- 
lica,! me tanto grata, & accetta.Andateprcdo adunque, & le- 
Uateio diquelluoco indecente, & ponetelo nella Chiefa vo- 
ftra.Hauendo dette quede cofe la beata Vergine, quel chieri- 
co lo annonciò agli altri,c tutti dupefatti andarono predo al 
luoco del defonto,Ar dirtbttcrrandolo,it difcoprcndoli la fac 
cia,trouarono nella bocca fua vnbcHifììmo fiore di odore fua 
ne fragrantisfimo,& la lingua fua integra,& fana,& quali a lau 
dare il nome del Signore,& della dia benedetta Madre prepa- 
rata.E trouarono in quella floridamente fcritto, Auc Maria. 
Perquedo intefero tutti quelli che erano prefenti, chea quel 
chierico quedo eraaccaduto,imperoche có la dia bocca, fre- 
qiientisfime volte hauea falutata la beata Vergine con quella 
tanto degna,&a lei gr.ua falntatione. Perii meriti, & preghi 
dellaquale, neU'hora della morte hauea merit.uo lo Spirito 
buonodifalute,&di cótritione,& penuentia.llqual miraco- 
lo grande certamente, douenio credere , che nó foJo per quel 
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chicrico,maatichorapernoi habbiafarto la gloriofa, & b^n^ 
detta Madre.Accioche fiamo acccfi nciramor dlddio,& ccc^ 
tati alla diiiotione fua,& indotti a falutarla frequctisfìme vo^ 
te, cornee detto. 

Ma dobbiamo (àpere,chc volendo noi degnamente la glo* 
riòfa Vergine ralutare,&acciochc lanoftra faiutationcli Ha 
grata, & piacente,dobbiamo prima haner la purità', non olUa 
te che,come dice San Hieronimo,non dcbbe mai ceflar alcu- 
no, quantunque peccator,& malo fìa , dalla laude della beata, 
& benedetta Madre del Signore.Ma debbe però sforzarli di la 
fciar i peccaci, & di correggere, & emendar la vita fua,& acqui 
ftar la purità del cuore,perche li macolati feruitij, & olTequij, 
non fono accetti a Dio,ne alla purisfima,.& immacolata Ver- 
gine.Etnon èrpeciofa la laude in bocca del peccatore, com*c 
fcritro. Del quale anchorac detto in nome di tutti. Quando» 
voi eftenderete le mani voftre , io riuoltarò gli occfii miei dx. 
voi,dice li signore.Et quando voi moltiplicarcte la oratione,, 
io non elTaudirò,imperoche le mani voftre fono piene di fan- . 
gucjcioc di peccati.Onde egli feguitadiccdo.Lauateui,& fia- 
te mondi , leuate il male delle cogitationi voftre da gli bccht 
miei.Lafciate di opcrarpernerlamente , & impanate a fare , & 
operare il bcne.Quefte cofe dice il Signor Iddio in Ifaia pro- 
feta al primo capo.Colui adunque che vuol fare grata faluta- 
tione alla beata Vergine , fi dcbbe purificare dal peccato per 
la penitentia,cioé contritioneiConfcsfionc,& fatisfattione. - 
Ondeateifipuò dire quello che c fcrittoinAbacuch profe-» 
ta.Mondi fono gli occhi tuoi o Vergine purisfinia,.& no puoi 
riguardare alla iniquità. A quefto anchora iTconcorda il mi'- 
fl^rio della falutatione Angelica, impcrochc l’Angelo folo» 
chcè fpecchio purisfimo fecondo Dionifio,pocete lutare la 
Vergine iànusfimx,p4ena di piintà,& di monditia. Adunque 
dcbbe rbnomo cftcr,comc vn’altro Angelo per purità, fevuo^ 
le degnamence , & gratamente la benedetta , ic candidisfima 
Vergine iàlutarc. Et quefto eflà glociofa Madre fha notifica- 
to. Era vno di mal.a,& bruttisfima vita,ma non ceiTaua però di» 
frequenti volte laudarc,&faliitarc la beata Vergine . Accade 
che vn giorno facendo lungo viaggio per vna grande folitudi 
ne,Sd difcrto,incominciò grandemente ad hauer fame,& noa 
Eauendo altro rifiiggio,ne fouuentione,ricorre alla gloriola,. 
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& pia Madre, laqual fubito gli fu prerente,& gli apparne, por- 
tandogli touaglie candidisfimc,& cibo delicato,ma in vafi, & 
fcutelle immonde, & piene di bruttezza, iL' gli diflc; bora man 
già figliuolo. Et egli rifpofejil cibo certo è buono, & delicato 
ma io noi polTo mangiare per la bruttezza, & immóditia delli 
▼afi,& l’hoin horrore,&in abomtnatione. All’hora gli dilTc 
la beata Vergine, Cofi le tue laudi, & falutationi lequali tu mi 
dici fono belle,& buone, ma pche il cuor tuo è brutto, & pie- 
no di fettore di peccati, io nò mi poffo in quelle compiacere^ 
ne dilettare.Et detto quefto la beata , & gloriofa Vergine dif- 
parue.Colui componto incominciò a piangere amaramente, 
^ cofi emendò, & corre(Teiavita,& gli andamenti Tuoi. 

Dopoi la purità' bifogno è che riuiomo nel falutare la Ver- 
gine beata fiafidele,cioè che fidelméte la faluti,ilche noi fac- 
ciamo, fc quella non fole con labocca,maanchora col cuore 
& con le opere falutiamo. Altramente a noi potrà dire quello 
che dice il Signore al popolo ingrato . Populushic labiisme 
honorat,cor autem eorum longe efi a me. In mifierio di que- 
fto,rAngclo Gabriel, che vuol dire forte, o fortezza del Signo 
re,falutò la gloriofa Vergine . Per ilche noi fiamo inftrutti, 
cheladoucmo falutare non tepidamente , ne col folo moto 
delle labbre,maforteméte dedicare Taffetto,!! cuore, & fatte 
tione nella diuotióe ,& nel feruitio fuo, accioche il cuore có 
cordi conia lingua nellafalutatione fua, & poi le opere li fia- 
no accompagnate. Et poi douemo falutare la gloriofa Vergi- 
ne humilmente inclinando il capo, A le ginocchia. Certo che 
{è aquefiafalutatione il figliuolo de Iddio fi humiliò tanto, 
die difeefe dal ciel in terra,& non hebbe in horrore de intra- 
rc nel ventre virginale di Maria, non è marauiglia fenoi mife 
ci douemo inclinarci a quella falutatione, & anchoraperelsé 
pio dell’Angelo che feingenocchiò nel {aiutarla come è det- 
to. La gloriofa Vergine,^ beata Madre vuole da noi con huini 
le riuerentia elferefalutacaper nollra vtilità, fapendo che la 
oratione di colui che fé humilia penetra il cielo , & non dilcé 
de fin che il Signor nò la riguarda.Anchora vuole la gloriofa 
Vergine,chc noi la falutiamo có fcdulità , & có frequentia, óc 
có diuotione,accioche andiora lei cótinuamete puoi intcrcc 
daappreflb il fuo dolc«fimofigliuolo.In ogni tòpo adunque 
douemo falutar fpelfe volte con la Angelica falutatione la bc 
. nedetta 
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ncJetta ^^ad^c del Sig.nclla qual falutatióe rpccialmctc è laa 
data,& pdicata bened^etta fra tutte le altre dónc, & il benedet 
,to frutto del Aio vétte virginale Chrifto Giefu Saluator nro. 

Vnaperfona dediual fecolo,&alla copia delle cofe del 
mondo, molto hauea nel cuore, & nella memoria l’auvore , & 
ladiuotione della beata Vergine ,& nell’animo Aio fi hauea 
propoAo,che ogni volta che pafiaua per la chiefa,con humili 
ta,& códiuotioneingenocchiàdofi voleafalutare,& falutana 
la Vergine gloriofa,& honorarla có la falutatione Angelica,^ 
& dapoi quella dire quefte parole , anchora in honore Aio , & 
del Aio benedetto figliuolo Giefu ChriAo,& dicea cofi. Bea> 
tusventer quiteportauit Chriftelefu dulcisfim{,& beata vbe 
ra qux te laéiaueruntdominum,& Salttatorem noArum _ Et 
qiiefie parole fono anchora difopra fiate dette in altro cafo. 
Accade che piacendo al Signore,ilqual flagella pii amici, & li 
figlinoli Aioi per amore, & per vtiliti 1 oro,cafco in vna horré 
da,& gride infirmità,tal che fi laceraua la lingua , & le labbra 
con li denti. Et giacendo cofi mifcrabilmente,viddc al capo 
del letto Aio vna pfona di bellisfima faccia,& quefio era l’An*- 
gelo proprio Aio , il qual parca che fi doleflc , & fi lamcntafie 
delle erunne,^ infermità del Aio^commcflb, & alla Madonna 
&; beata Vergine dicefle.Che cofaè quefia o Signora,& Madre 
& fonte di pietà,& qual grana, &gloria è di quefio pouero,dc 
miferabile , & quefia è la lingua che vi falutaua, & bcatificaua 
il vétre,& le mammelle, & il parto vaftro?0 Madre piisfima'o 
Madòna,o Signora,nó màcate vi prego allidcuoti falutatori 
▼ofiri.Airhora fu prcfcntc la pia. Se dolce Madre del Sig.có só 
ma gloria, fplédor,& maefià, &accofiidofi al letto dcU’infer 
mo , parue che le Aie purifsimc , & virgincc mimelle ponclTe 
alla bocca dell’infermo, & infódédoli del fuo latte fantisfimo 
fubito li fu fanata la linguade labbra,c tutto il corpo.Et leua- 
dofi quello fano dal letto,con grande cfiultationc li rendette 
gratie.O Madre di grana, o Madre di mifcricordia,vcramente 
coloro che vi amano,& ebe vi ferneno,davoinon fono abban 
donati nelle Aie neccsfità,& infirmità . Ma accioche il fopra- 
detto infermo fanato dalla beata Vergine li potefie piuper- 
ftttamentc fcruire,& eflercitarfi nelle fuc diuotioni,& falutl 
tioni, entrò nella religione, & frequentò in tutta la vita la falu 
tatione Aia, con le parole ièquenti , come é detto,& laudabile 

mente 
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mente terminò li giorni fuoi.E non è dubio che nell’hora det 
la morte Tua hcbbe la gloriola Vergine adiiitricc,& confola* 
trice,laqual frequcntisfime volte hauea diuotaméte falutata. 

Per molte caufenoi dobbiamo frequentare l'Angelica falu 
tatione alla beata Vergine.Prima perche dalla fantisfimaTri- 
aiità c ftata ordinata, & pcrrAngelo mandata allagloriofa, & 
benedetta Vergine. Et per quella incominciò il Signor Iddio 
la libera tione della humana gencratione,& difpole rinouare 
il mondojinteruencndo qucìba dinina falutatione,& coll ap- 
pare quanto li fia grato, & accctto,chc fpdTe volte dalli fideli 
fia diuotamente frequenuta,&: iterata . Era vna fanta donn a 
molto dinota alla beata Vergihe,& continuamente Irdoman 
daua quella gratùi,chc elTa li moftrafie il fuo caro, A: dilettillì 
mo figliuolo,&in quella fua diuotione,& petitione pjerfeue- 
rò longo tempo, & con illantia,& coti molte lachrime,& cor- 
diali fofpiri. Finalmente labcata,&:pia Madre, alla donna ap 
parue nella Chiela,lk li dille, per la fede , & perfeuerantia tua 
ferà fatto quello che dimandi,& che defideri. Et fubito il Si- 
gnor noftro GiefuChrifto benedetto infpecied’vn bellifli^ 
mo fanciullino con volto gratiolo , & rifplendcnte dinanzi al 
la donna apparédo,li difle che lo riceueffe nel grembo,& nel 
le bracete fuc.Et ella con tanta dolcezza, di dilettione lo rice 
uete,che lingua humana noi potrebbe clprimere. All’hora il 
Signor Giefu Chrillo eflendo nel grembo della donna,diirc. 
Pater nofter &c.come dimoflrando che quella oratione mol- 
to li piaceua,il qual finito dilTe alla donna,hora di tu l’Ange- 
lica falutatione.Et dicendo quella, Aue Maria, il fanciullino 
incontinenti inclinando il capo dilTcalla beata Vergine che 
iui eraprefente anchora lei, Aue Maria,& coli replicaua tutte 
ile parole della ralutacione,fecondo che la donna le diceua. 
f t quando fu per dire quelle parole. Et benediaus fruflus 
tris tui lefus Chriftus, ftcódo che la dona le hauea dette, egli 
dilTe.Ego fum.Etcofi confolandola,& abbracciandola dilpar 
4ie,lafciando iui grandifsimafragrantia di odore foanifsimo, 
^gradfsimo. 

.. Per quella vìfione appare quàto piaccia al Saluatore noftro 
iGiefu Chrillo l’Angelica làlutationc,laquale ad honoredeU 
la Aia dolce Madre non fi fdegna dire col capò inchinato con 
noi che in queftomódo la<làluciamo, & ce.uifisgnaoheéaccia 
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‘ «no il fimilc. Et moftra quanto li piaccia, & li fia grata detta 
(àlutationc.Maoltra di quello anchoraagli Angeli è molto 
giocóda,pèrcHe cò quella fi honora con precipuo honore la 
Signora,& la Regina loro.Però dice San Bernardo. Il cielo ri- 
de,gli Angeli fi allegrano, il mondo eflrulta,rinfcrno contre- 
mi(fe,& li demonii fono profugati,quàdo io dico.Aue Maria. 
Et l’Angelo Gabriele dimoftrò quello apparendo tutto gio- 
condo alla beata Verginei^ veftc,& faccia rutilante, ilche fu 
fegno di letitia , & cflultatione , & anchora per le parole che 
diife nella falutatione,lequali furono tutte di gaudio, & con- 
folatione.Et pofe nella falutatione folo nouc dittioni, & que 
ftc furono. Auc,gratia,pIena,dominus,tecum,benedi<fla,tu, 
in,mulieribus.Accioche fignificafie la reparatione Angelicit 
dclli noni chori da eficr fatta per quella falutatione, & per la 
incarnatione del figlinolo de Iddio , laqual per quella fi an- 
nonciaua. Adunque a gl4 Angeli è molto gaudiofa detta falu 
tatione , & ogni volta che noi diuotamente la dicemo , noi li 
diamo contento,& gaudio, & allegrezza. Elfendo palTata una 
animadi quefta vita in peccato mortale,p arcua ad vno fanto 
huomo,che li demonij fi allegrauano hauendo rapita quella, 
& gli Angeli fanti pareua, che fi con trilla (fero fopra la perdi- 
t*,& dannatione fua. Etin quello difeorfo parcua,che fu tro- 
uato,che quell’huomo in vita fua frequenti volte hauea falu- 
tata la beata Vergine có la falutatione Angelica, & hauea det 
•to l’officio fuo diuotamente. Et fubito gli Angeli fi incomin- 
ciarono ad allegrare,^ diceuano, veramente non potrà peri- 
re colui che quelle cofe ha fatte,& coli fu,perche giudicando 
il Saluatore nollro Giefu Chrillo, queir anima tornò al corpo 
& fece penitentia,& fu faluata. Et per quello appare che a gli 
Angeli é gaudiofa l’Angelica lalutatione ,& ogni honore da 
noi cfsibito allabeata,& gloriofa V.ergine,& fi come dalli sa- 
. ti Angeli gaiidiola,cofi alli demonij è tremebonda, & fpauen 
tolà fapédo loro,che la beata Vergine gli ha fpczzato il capo, 
come gli hauea predetto il Signor Iddio, però quàdo è hono 
rata,& falutata,rìceueno trilHtia,&confufionealTai. Onde 
non hanno ardimento di alfaltare , ne di nocere a qualunque 
fia che diuotamente,& confidentemente la faluti, & la nomi- 
ni,& la domandi. Et di quello c fcritto vn notabile, & memo- 
rando elTcmpio. Il demonio il qual fempre cerca di nuocere 
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tU’huomo,an<lò ad vn certo nobile in figura «fhiromo , 8r glf 
cominciò a (èmire molto ftudiofamctc,e tato piacque a quel 
nobile che lo fece , & conftitnittc Copra tuttcle fne caufe d& 
trattare, & da efpcdire.Ma il demonio continuamente, & gior 
no,& notte lo perluadeua, & incitauaa fare del male affai , ii* 
tanto che pcric,& per altri commetteua grandifsimi,& cnor- 
raifsimi ecccfsi amazzando,& depredando icc. 

Accade che vna volta quel nobile prefevn lanto facerdote 
có tutti quelli che erano con lui,& gli còdnffc al fuo caftello. 
Airhora quel lacerdote diffe a lui , & alli Cuoi famegli , che 
da parte del Signor Iddio gli haueadadirealcùecofe, tal che 
li foffero prefenti tutti quelli della fuafamcgliaad afcoltare . 
Piacendo al nobile tutti venero alla prefentia del facerdotci 
eccetto il demonio , ilqual effendo chiamato , fi finfe d’effere 
infermo ,& non poter venire. Ma il facerdote fantO' Capendo 
leaftutie,&gli inganni Cuoi, diffe che niunacoCavolca dirc,Ce 
quello nófoffcprcCenre,& pregò il nobile chefeera infermo-, 
lofeceffe portare nel lctto,& cofifu fitto diCponendo Iddio. 
Airhoraquel (auto comandò al demonio, che dinanzi atutti 
diceffe chi egli foffc,&pcr qtul cauCa Coffe venuto aCcruire a. 
quel nobile in Cpecie hu.nuna. figli gridando , & vrlando rifi. 
poCechecra il demonw,i5i che era venuto ini, & era ftato qua 
tordeci anni a Cernir a quel nobile per precipitarlo>& amazzar 
lo quaitdoera profondato, ne i peccati. Ma perche il detto no 
bileogni mattina,& ogni Cera lètte volte ingcnoccbioni làlu- 
taua la beata Veiginc con la Cai utatione Angelica, per que- 
llo bene Colo,da lei eradiicCoil giorno, & lanette, intanto, 
che non li potea nocete, & non poteua preualer contra di lui . 
fitdiffeanchora chc Ccpurvn giorno haueffelafciata la detta 
diuotione, Cubito lo haucria amazzato , & detto quello il de- 
monio, diCparuc come fivnTo.Et quel Canto huomo effòrtando 
quel nobile c tutta la fameglia Cua,li conuertite , degli imritò 
a Ceruirediuotamentc alla beata Vergine, & coli facendo pe- 
nitcntia viffe laudabilméte fin*airvltimo,& firfaluo.Per que- 
fto apparo quanto è grato alla gloriofa Vergine , A: vtilc alla 
perCona,e tremebóda cofaalli demonij,il ff eqnétarc,& Cp^c 
Tolte diuotamente dir l*Aue Maria, mafpecialmcntc Udirla 
fette Tolte la fera,& fette volte la mattina. 

Et quella Angclica,& diaina falutatione, alla beata Venigi- 
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me ^ molto glorio(à;commendabiley& lecaboncla,cfrendo per 
quefta annonciata , che era a(Tonu dal fommo Rè in fpofa , & 
Madre dello vnigenito figliuolo Tuo. Et per quella con molti 
gaudii è da noi letificata, quando la dicemo,& con diuotione 
la falutiamo,& honoriamo.Per la prima parola che dice, Aue, 
ofFcremo allabeata Madre il gaudio della fomma purità, & 
immunità fua,come li dicefsimo.Io mi allegro o Vergine bea 
ta,3c fclicifsima, che voi fece llatafcnza ogni Ve di natura, di 
colpa, & di pena.Di natiira,imperò che fenza corrucione fec6 
da, fenza granarne, grauida,& lenza dolor puerpera. Senza Ve 
di colpa,veniale,mortale,& orìginale.Etfenza Ve della pena, 
che è nella feparationc dciranima dal corpo, imperoche fen- 
z» dolor voi ietemorta,& fece fiata fenza incineratione, &pu 
trefattione.Poi dicendo Maria, vi ofFcremo il gaudio della ec 
celiente dignità,chc in quello gloriofo nome G dinota,c6cio 
liache alla luce della llella del mare voi feto comparata Ugnili 
cando quello uollro nome benedetco,illummatrice . Dopot 
dicendo,Gratiaplena,noi offeremo alla beata Vergine il gau 
dio della fomma gratiolità,cioé della plenitudine della gra- 
na, perche non folo la grana perfa ha ritrouata,ma anchora è 
Aata,& è piena (fogni gratia piu ecccllétemente, che qualun 
que altro lànto lia ìhto. Et dicendo poi , Dominus tecum , 
li prefentiamo il gaudio della diuina cócetrìone , cioè che ha 
meritato di cócepir Iddio, & hauerlo c6 fi nel ventre, & nella 
mente. Anchora li offerimo il gaudio della fupema,& prini- 
leggiatabenedittionedicendoli,Benedidatuin mulieribus, 
perche hameritato di commutare lamaledittione d'Eua nel- 
la benedittionefua,& quello nonfolò in fe,ma anchora a tut- 
ta la natura humana.Etibpra tutte le donne è benedetta , Se è 
di tutte,la gloria,& la corona.come quella che ha meritato di 
effere Madre dello eterno Iddio , & Vergine purifsima, & im- 
macolata.Ec poi dicendo, Et bcnedictus fruftus ventris fui, le 
fus Chrillus,li offerimo incllimabil gaudio, pche da noi è be- 
- jiedetto in effa , & per clTa Iddio gloriofo,& onnipotente,per 
Jagran charitàverfo di lei,fi come tutti li fanti in queAo fi ral 
Jegrano, che Iddio è glorificato, & benedetto in loro Adun- 
.que grande allegrezza alla diuina Madre conferimo, quando 
jìoidicemo. Et bcncditìusfrnèlus ventris tuilefus CÉrillus, 
cCioè-lddio glori<jfo:figliuolo tuo, come fe dicclsimo.Voiccr- 
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to beata, A gloriofa Madte fete benedctta;ma fopra tutti bene» 
diciamo Iddio che talmente viha glorificata àc foblimata. 
Benedetta voi benedetto ilVoftro dilcttifsimo figliuolo^. 
Chrifto Giefu , per ilqualcin ciclo habbiamo voi nollra glCM 
riofa Signora, & aduocata piilsima. Et per voi il frutto della, 
eterna vita ci c donata. Gradc,& giocódo gaudio è alla beata* 
& gloriofa Vergine, che tutti li fanti,&gli Angeli con fomma: 
letitia fruifeono il frutto benedetto nel fuo vétte Giefu Chri^ 
fto.Et nominando il ventre fuo facrato,& Virginalc,noi li rap 
prefentamo il gaudio dellaincótaminata fua Virginità, la 
ria dcllaquale ftando fcrma,ha poruto,& gcnerato,& partorii 
to Iddio,& poi il parto è reftata Vergine immacolata. 

Seguita vn’altro gaudio , che alla benedetta Madre , & glo~ 
riofa Vergine conferimo, quando alle predette parole agio- 
gnemojlcfus Chriltus.Certo che fc i fanti , & dinoti riccuono* 
in quefto nome gran dolcezza,^ fuauità , tanto maggiormcn 
te la beata Vergine quando lofentodanoi diuotamento,&c6 
riuerentianominare;£ tanto c come fc noili diccfsimo.Ralle 
grateui o,gloriofa,& dolce Madre che por voi , & da uoi hab- 
biamo quefto nome dolciftimo lefus,nclquale,& voi, e tutti i 
iànti n allegrano, & lì dii cetano. Et none altro nomefottoii 
cielo, nelquale noi potiamo cfler fatti falui,fc non quefto. Do 
poi dicendo qncft’altro nome, Chriftiis, Conferimo , & accu- 
mulamo alla beata Verginciil gaudio della humanaalfontio- 
nedal Signor Iddio in vnità di perfona . Quefto nome fì con- 
uicne al Saluatore noftro ihquito che egli é huonio dalla per 
fona diuina afsóto,& vuol dircj^t lignifica onto. Et certo egli 
fecondo la humanita fii onto della ontione dello Spirito San- 
to.£t però in quefto nome lì efprime , & lì dimoftra la fignifi- 
catione della humana natura nel noftro benignifsimo Salnato 
re,dclqual tutti li lanti lì allegrano , & molto maggiormente 
la beata Vergine Madre fua. Quando adunque noi dicemo,Be 
nediélus frudus ventris tui lems Chriftus,.noi conferimo alla 
beata Madre il gaudio,chc per lei,& da lei habbiamo, che tan 
to e ftata dignificata la natura humana nel figliuolo fuo, che è 
ftata vnita a Dio in vnità dipfona. Et per lei habbiamo Iddio 
fratello noftro,& p>artecipe della naturanoftrada lei alTonta, 
& vnita alla diuinità. E tutto quefto c ftato fatto nel fuo vétre 
facrato,& virginalc.Pcr tutte le fopradette cofe appare quàto 
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-IglaSto oiferìmOyAeaccuimilafflO alU beatx Vergi ne, 'qcundo 
diuotamcticc con iafaHicatjoneAhgelica.lt (alutÌ3nio.£tcer> 
«>notliiàcnno,comevna<corona di rofeai capofuo, perla 
qcale efla fri etiii ca,& frgloria, £t credere d ouem o che ciTt 
anchcRutleciitcht, St rìfaluri noi, &ce impetri dal Tuo dolcilsi 
‘mofigliooloogni dono,& ogni grada che volemo. Molte voi 
te fi-fono intcfijflr rdiri di miracoli, che eflendo effa beata Ver 
ginc falutaca con la detta falutatione,Aue Maria, dalli fboi di- 
mod, gli è apparse orae hcllifTìma Vergine Aandoallaprefcn 
tàrafaa^&aciafcbedanafàhitationeincliiiadalìj.&qnali come 
taidcoglicfrd rofeibelHfsimo^ Af con le pròprie mani cdn vn 
lod’orolcligaflTc itificmc in modo di coróna, &fòprà il Aio 
venerando capo le poncrte,dr dinàzi a tutd gli Angeli^ Oc li fao 
d gloriandoli diceflc.Con quella gemma,& coronami ha co- 
ronato quello mio dinoto ftruo, o vero ancilla. ! 

Vn miracdló degno di narracione é accaduto non è gran té 
da mokd c ftato promulgato in predicacionc. Era vna 
•donnamolto dtuota aìlalieata Verginejlaquale frequend vdl 
Kelafalucanadiuotamente conl’Auc Maria, Ktdicédo quella 
diuina,& benedetta fàluradone,lpeire volte li veniuain cuo- 
ré,& penlàua, quali parole doHa detta falutatione 'più chele 
altrc'hau'elTero commolToagaudio,& allegrezza) Secherà com 
vnouano il cuore della gloriola, & bcncdctuVe^gihe'. i*iAIlà 
OTal donnaorando vna vo|ca,appanielapiirsinia,& beata Mi 
dre,& li drlTc.Accioc'hcio'fei/ìacciaallatùadiuodone^&pio 
deliderio,neIle quali cofe molto mi compiaccta,io voglio ri 
tielard qucUo che defidcri.Hor Tappi adunque dhc Ibpra tut-i 
vo il cuor niio fu pieno di gaudio, & lì allegrò in quelle paro-’ 
le quando io vditti che l’Angolo mi dilTe,Domintistccuni. : 
Notalettofre,chequefto'nT(rtrò jèoonfono , &comieni6te alla 
ragione,impcroche per quelle pia clprelTamentc llannoncia 
naia conccttioncdcrn’ollro bcncdettó Saluatore,dicehdo. 
Doftiinascccum,cioètceorieiventrc,e reco ncllaimente . Et 
percheclTabeaca Vergine in.(^etflo,focnnvo gaudio nccuena,' 
«he mermoà di conccpii«*didio,& eflfer facraglodofaMadré 
fria/egnità chela riueladcneté vcrajSrindùbitata.Finalmcrt- 
te ta benedetta Verone alla predeétadoana parlando diflc in 
Quello módo.O cariHìma figliuola quello te impouo,e ti am-^ 
«u>niÌ€0,:dic ognivóka,chc tu dirai l’Aue Maria, quando m 
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perueniraì 1 quelle parole, Domlmw tecum,yogliò che ttrfè': 
dichi , & proferifci adaggio , & moTofiimcntc,& col cuorc,&. 
ancho,eftcriormentcperriiierentia,&per hamilitàtednclinè 
vn poco. Et fappÉchc-ranto gaudio accumuli', 8t conferirriai) 
cuor mio per k tua dinòtione,& per qaclle paròle*, quafìco-K 
me nouamentc io cócepcfti il mio figliuolo i BeSignorGiefa' 
Chritto benedetto. Quiui noti ciafehedun o,che a me par eòa» . 
ucnicnte che quefte due parole,Dominus tecum, fi dicano re : 
plicandolc tre vor» , ftando Iccofe poco dx.fopra dette, pup • 
ogni huomo faccia fecondo la fiia diuotiohey Se quello che Ir 
pare.Oltra di quello diflc la Madonna/juandò tu hauerai det 
te quelle altre parole, Sanala Maria Mater Dei, aggiogneli an- 
chora quelle altre, & di colì.Et domini nollri lefu Ghrilli. Et 
poi feguita. Ora prò me,& prò omnibus peccatoribus.nunc» 

& in bora mortisnollrar.Amen , E tutte quelle anchora dirai 
morofamcnte,& con fcde,& condinotionéairai. Imperochc 
tanto mi c grata quella deprecatione,e tanto roi piaee,é taoea . 
fi allegra il cuor mio in fauuenifC'alH peccatori*, talché fedi 
nouo io partorifle-il mio figliuolo amantifsinio GhrHlo Gie- 
fu benc(Jettoi Et dette quelle cofe lafciando molta fuauiti nei 
cuore della donnada beata,& gloriofa Vergine difparue, &c la * 
donna tutte quelle cofe fece, olferuò dinotamente-in tutta 
il tempo della viu/ua.Noi dobbiamo adunquepiamcntc ere j 

de re, e tènere, & òficruare ipttc le predette cofe,& fiamo cer- 
ti che facciamo cofa gratifsima fopra modo alla beata MadrCr 
& a noi grandemente vtililsima. Etfrequenti volte lalutiamo» ; 
la dicendo TAngelica falutationc in quefti modi,& ci fard par . 
tccipi della plenitudine della grada lua,& li ndllri preghisé- 
prea falutenoAraelTaudira. ‘ ' i 

* Quando la benedetta, ék gloriola- Vergine hebBe fentita 1« • 
diuina falutatione e tutte le parole deirAngelo,che li'annun- 
ciaua la incarnarione dei-fi gliuol de lddio,& che lei alquante 
rilpolle,de.interrogarioni gli hebbe fatte, & che già fiera tur- 
bata nel fcrmone fuo,laqual turbarione non fu di fcólpa,nc di 
impcrfetrione,ma de ammiratione , & verecondia iemale# 
cioè per il'gran zelOiChcelTà ttjneuadeUaifha'pm’ifsima* icitk 
teg^rrima virginità>& per laprofondafiiahumilta^lèntchdo- 
fi l audare clTere preferita a tutte le altre donni, &quanda 
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c airhumi- 


- ■ Dii M a » wV. 


roj 

'iai'hamilifsiino conrenti'mento,& fi ofreffeailaincaHaatìone 
^el Verbo diuino,laqual di lei haiiea da e/Ter £accà,& dilTe. £c 
ce'ancilia Domini,’ fìat mihi fecundu verbu cnù.Xo vnigenito 
l^iiuolò de Iddio bencdectOy&glorìofo volendo perl3ralu>- 
te nolha pigliare carne Humana, per quelle parole predette fi 
• è dignato venire nel ventre della gloriofa,& benedetta Vergi 
-ne Maria. Et però alli dinoti conferifeono incentiuo di gran 
diuotione,& inftruttionc,imperoche per quelle cinque paro 
le, ottenne la beau Vergine , a tutto il mondo la redentiones 
& la incamacione del figlinolo de Iddio , &: per quello a tutti 
noi la promotione d’ogni bcnc.Et a quelle parole, cioè Ecce 
Anelila Domini ^c.Verbum caro fadum eft, fu fatto il verbo 
carne;&habitauitinnobis.Habbiamoanchorain quelle paro 
Jeinllruttionedi quattro virtà,che furono neiiabeata Vergi- 
ne, per leqqali elTa concepì il Saluatore nel ventre fuo làcra- 
tilsimo,&nellamcnte,Colinoifpiritualmcte nel cuore lo cò 
cepiremo, fe lei dette virtfi|pcrfèttamet>te noi polTederemo. 
Et quelle fono , la pronta obcdientia,la hnmilita perfetta , la 
chariti infiammata, & la diuotifsima, & viua fede.La prima lì 
dinotain quella parole;Eccc, che lignifica prótezza. Lafecon 
-•r da, in quella, che difle AncillaDomini.L’altrain quella che fé 
guita Fiatmibi.Etl'altrache dice, iecundum verbum tuum. 
Hora fe noi vogliamo che il figLiuol de Iddio fi degni d’habi- 
aar in noi, impariamo, & pol1ediamo per efTempio della gloi- 
riofà Vergine, obedientia, humiìti, charità infiammata, & 
viua& dinota fcde,&airhora,come dice San Bernardo , il Si- 
gnor delle virtù,a noi darà copia di le lleiro.Grandi,& Hupep 
difsimimiracolifuronoquelli^cheaquellcparole Iddio folr 
fe fatto huomo,& la beata Vergine recando Vergine folTc fac 
taMadredeIddiOj&dihuomoihfiememente. Certo cheiiSt 
gnor Iddio quello quinario numero di parole ha mirabil me- 
te cófecrato.Impcroche per cinque parole lì ha voluto incar 
oarc,& quelle fono Jiat niihi fecundum verbum tuum. Et per 
cinque parole ha determinato che nella Euchariftia fia il fuo 
preciofo corpo confecrato.Et a cinque parole giuftificò il pu 
blicano,&qllefurono,Dcus propiti US ellòmiM peccatoti. 
Etpoillatuitecheilfuo corpo fantifsimo dopoilarefiirret- 
tione folTe perpetuaméte inlìgnito del quinario numero del- 
ie lue dolcifsime,& amorofe piagge . . 
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Perche «dunque U beau » Se ^oriofa Verg weirkttiette ,Jk 
ròncepiè nel rctre fuc iàatilsinio,& virgioilc, perle fopradet 
te parolciil figliuolo dcUò eterno Iddio , di quefla ùcratiiàf* 
ma coiTcettionc alcune coft cótcmplare,Sc tnedltae fi debWt 
no coh pio cuore per noftra iafiruttioncJEt primaieome efiìi 
fu fitti nella citta'.a denotare^hc il Saluatorc per li peccato* 
ri vcnca nel mondo ^ dclliquali piu copiofa quantità fi troun 
nelle città che alla forefta. £tf cr fignitìcarc che il ventre fi** 
cratifsimo della beata Vergine lieta, còme vnacitta,dclU* 
qualcdifle il profana fante. GlotiolàdidafuntdctcciintM- 
Dci.Lagloriòfa,acbencdctta Maefrefu citta murata per la vir 
ginal caìlità, fondata con fondamento Aabilcper lahumilti».. 
de hebbe la torre alu,& fortHsima,ciòè la charità, & U fobli* 
miti della contcmplarioncj'irriccbita per la!poucrcà,cuAódi 
tapcr ladifctetiofac.liberapicr la imm unità dalli peccati, pa*- 
iàiìcacaperla nttoità deUrcfht«tioni,pQpttlolapec lavnioar 
fatiti deHc viftn,iSf ttelteacqucdelli fiumi delle graricirnga; 
tt. Onde meritamente di-que Aa citta fono dette cofe glorto^ 
le. Ancharanclla città fu fatta la concettione dei figliuolo di*. 
Dto,i figntficare ebe pereflb,ik perlafuacoitcettionc , Se in* ^ 
camatione crauamo ftitti cittadiBi del dolo v & doiucAici 
Iddio. Et.qucAacittà era ^.dnellaregiòne di tiaiilc&j, che 
tuo! dire trxnfnugrationéy^ dinòtarcxhe per la detta concStr 
rione , Se incamationc del Saluatorc fi fàccna vn gran pafiag* 
igÌQ,CÌoé dalla ignorantia alla fcientia,dalla colpa alla gratia«^ 
da l’ombra alla verica',Se dalla fcrum'i alLalifoertà ddli figliw>. 
li de Iddio. Et qiicllo che è maggior di rutti, della bumaninà 
nella dininiti. Oltradi qocAo lacitOLfidittiàodaurf,(iltfi di* 
manda Nazareth, che vuol dire méndo,flofido,6tlànto,etut* 
to qaeAo ottimaméteallacóccttione deb^aliiatorc fic6ui«r 
ne, nellaqualc la Aia l>cata , St benedetta Madre picnament* 
fa (àntificata,& fu de vna Vergine moodifsùna , 8t purilsimsi^.. 
Stfu adempita la proferii del profeta iknto, che hauea detto ♦ 
Et flos de radice eius afeendet Sre < ^ctoàCSiriifto Giefa bene» 
ilctto,di Maria. 

Il tempo di qacAa concettione facratifsima fi dimanda pift 
flittidine,comc dice San Paolo, At vbi renìt plcnitodo tempri 
rìs,nufit Deus filium Amm Src. & queAo per alcune ragionk 
prima, perche il Signor Iddio aU’horaadempì quello »èheafa» • 
•9. , , eterno 
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tremo'haueapKfinitOycioèUi mandare io qnefto mondo i9 
vnigenito figliuolo Aio per la redeotionc humana,& coA all • 
bora cgh adempì la proraiAione fatta, llt per il Saluator no» 
Aro GicfuChrifto lu adempita la legge e tortele Agnrcdel 
vecchio teftamento. Poi per la plenitudine della grada, cb< 
in efTo fu,A dimanda plenitudine dello vniuerfo, quando tot 
te le creature neirhuomo al Aio principio ritornarono, eflcn 
do la natura humana adonta dal Signor Iddio.Pcr le predette 
cofe , adunque fé intendeva plenicudine,dellaqual parlai! di 
nino ApoAolo, quantunque non e^rima fa non quella del té 
po. Edendo il Signore Iddio dirpcnlàtor di tutti li tempi,ab' 
«terno conobbe, & elcffeil tempo congruo per la incarnatio 
ne Aia.Et prima fra tutn gli anni elede il fcAo millenario dal 
la creatione del mondo , & fra tutti li meli delPanno erede il 
«nciè di Marcio, &fra H giorni del mefe elede il feAo dcilafet 
<ìniana,& Aa le horcdel^iorno elede qlla, che tiene il mou 
zo della notte.E tutto queAo fece con fomma prudentia,& fil 
picncia,comcrationabilmente è manifedo , conAderando le 
congruentie dclli tempi.In prima dunque elede il fedo mille ' 
nario de gli anni allarincarnatione Aia , correndo, ScofTeode 
pafTati dal principio del mondo in An’alL’hora anni' cinque 
minia & ducenco,& forAmanco rno, fecondo la fentendadi 
OroAo,accioche A come il primo huomo era flato fatto il fe» 
Ao giorno a oompleméto di tutto lo vniuerfo,coA ilfecóda 
hiiomo,ciocChriilo Giefu benedetto, pigliade carne htrma» 
tta nella fcAa età, & nel fcAo millenario ,dc gli anni a perfec» 
tione d'ogni creatura.Poi Aa tutti li med dede quello di 
do,per vna certa có formiti^mpcrochc A come rhuomo vcc 
€hio,cioé Adam nel mefe di Martio fu formato , & pollo nel 
ttrreAre Paradifo poi per il peccato fu da quello efclufo , 

co A il fec6do Adam Chriflo Giefu benedetto deue in tal me- 
fe edere formato,& edere nel rétre virginale della Aia beata, 
if Benedetta Xfadre collocato, fàt]uale é propriamente virp»- 
radifo di Toluptà,A di dclitie,per la reparatiofie,At la reden- 
tiope deirhuomo. Poi elede il Signore alla Aia coneettlone 
qtreAo mefc,per ragione di nomta,imperoche qucAomclè 6 
domandaua,mcn As nouonim,come è fcrrtto nelrExodo, nei * 
qual A faceva la oblatione delle primidedeUi frutti noni . ' 
ConaeBiScciaéteadanqacin caUempo dene edere c6ceput»> 

Vauttorc 
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rauttore,&S'al'U2tore del mondo Chrifto Gierit^nella conche 
tione,delquaI e furono fatte molte cofe noue.cioéla nona fa- 
lutatione dell’Angelo, la noua conccttionc della Verginc-,'& 
la noua defeenftone della diuiniti nella carDe. Et poi nella 
paratione dell’huomo fu fattala rinouatione di ogni creatu- 
-ra,efl*cndo per lui tutte le creature fatte. Et coli fu adempito 
quello che c fcritto.Dixit qui fedebat in throno,ideft, in vte- 
ro virginali.Ecce noua facio omuia.Et anchora nel mefe pre^ 
Setto é palTato rinuerno,& é la pridiauera , nelqual tempo la 
terraarida incomincia a veftirn,& ornarli di berbe, & di fiori 
e tutte, le còfe cominciano a rinuerdirc.Et coli fu conuenica 
ce, che in quel mefe Tabondantia della diuina gratia all’huo* 
mo folTc data,ilquale per il peccato era flato, come terra art* 
da fin’all’hora. 

' ; Elefle anchora il Signorlddiorationabilmcte perla incai-* 
natione fua fra li giorni della fettimana , il giorno fedo, per* 
che Adam in quel giorno fu formato,& in quel giorno peccò^ 
& in quel giorno dal paradifo fu efclufo. Et coli il noflro Sai* 
uatore la fella fedauel ventre virginale fu formato, & la fella 
feriatnoritte in Croce per la redétione humana. Et poi elelTe 
i’horaddla mezza notte,come piamente fi tiene,i^ è creduta 
«llaincarnatiòne fua,quantunque circa di quello lianodiuer 
fe opinioni, ma nondimeno quello c piu confo rme,& confo* 
no alla fcrittura.Piamente adunque fi crede,che TAngclo ap* 
panie alla beata Vergine,&gloriofa Madre nella fera del giot 
no,& la falutò dicendo,Aue gratia piena &c Et durando il dia 
iogo,& parlamento fra Iei,& l’Angelo in fin’a mezza notte,aU . 
l'hora ella dilTe.Ecce anelila domini, fìat mihi fecundum ver*. 
bum tuum,& coli diede il felice. Se. beatifsimo confbntimen*- 
to.&all’hora concepe il Saluatore del mondo Chriflo Gicfa. 
i>enedecto.Et dapoi queflo,rAngclo con gran riuerentia ftct* 
^e a ragionar con la beata Vergine fin’alia aurora del giorno» 
Ac poi da quella fimilmente con molta riuerentia fi partitte . • . 
Et perciò fi fona,& fi dice l'Aue Maria nell a fera. Se nella auro 
ra.Del tempo dellamezzanottedice lafcritturafanta. Dum 
medium (ilentium tenereat omnia,& nox in fuo curfu mediu 
f^ccr perageret,omnipotens fermo tuus domine a regalibns fc 
dibus venit . EtefTendo flati dal Signor Iddio molti diuini mi. 
dlérli fatu ip quella hora,come è della natiuiti del Saiuatoxcr 
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Jel mi{(eHo della captura,& passione fua,& della Ilberatione ' 
del populo de Ifracle dallo £gitto,non è inconueniente a cr« ’ 
dercc tenere anchora qucdo^cioè della concettione,&in<; 
carnatione Aia ^nellaqoale egli feruò queAa peiféttJone > ic 
plenitudine , che A come il mondo nel feAo giorno Ai per** 
fetto > & confumato , coA nella feAa eti è Aato riparato : Et 

la prima età incominciò da Adam , & durò An’a Noe . La fe- 
conda da Noe An'ad Abraam. La teraa daAbraam An’a Moi» 
fe. Laquartada MoiA: An’aDauit. LaquinudaDauit An'al 
Saluatoie noAro Giefu Chrifto b enedetto . Erla feAa dura^ 
ràdal Saluatore noAro An*adAnticbriAo,Sc rultimo^deì 
«ondo. 

ViAa la congrtrentia delI’hora,Jr delli tépf circa fa concet- 
tiene ) & incamarìone del noAro benedetto Saluatore^, dob- 
bia mo conAderare la diiponfàtiooe della Aia beata Madre» 
Vergine gloriofa» cioè per qual caufavolfe il Signor Iddio« • 
che ella foAe deiponAita innanzi »che da eHa foAe conceputo» 
AqueAo A alTegnane piu ragioni dalli- fanti per diuerA oggec 
ti . Prima Arconueniente , che ella foAè defponfata per rì- 
fpetto dcllaproleianBÌfsima»> accioche il Saluatore noAra. 
ChriAa Oiefu noopoteffe eAere, dalli Giudei repudiato ^ 
come ijlegitimo y 8c non A come ChriAo vero ^eAimato* • 
Joi accioche queAo diuino facramentoi,al demonio in- ' 
female foAe afeoAo» & contra di lui cioè del' Saluatore ' 
con piu vehemenda non proairaffc nocumenti» & coA egli 
fiercAaAe ingannato» il quale Ai^prohibito dal Signor Id- 
dio che non Arruta/Te in queAo ikeramento- ilmodo Aio, 
accioche non tentaAe de impedircela redentione huma- 
tu,d( non haocria procurata la morte del Saluatore»come 
fece. Etpqi fu conueniente la delponfatione della beau Ver ' 
ginc , acciochelofepho notriflè» & allcuaffe il fanciullino ,Sc 
Poffe in aiuto, ^feruitio di eAb»-& della Madre Aia làn- 
tifììma» & fpecialmente fuggendo in Egitto perla perfecutio 
ne di Hcrode,&inquel tempo che Acttero-inircKe Aironor 
circa otto anni » Se poi nel ritornare in Nazareth» comefe- 
ccrp'» & poi anchora fuccesAuamente Aando iui. Etco- 
A lofcpho» miniAro foAedellabeata Vergine Se Madredd' 
Signore' oon fofpetto » ma a lei congionco , come Spole vir- 
{ineo } caAiiàinio . , & puriAimoi. . ' 

Poi 
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Poi per la beata Vergine fu conaeniente,che ella foffe defpA- 
fiua,accioche dalla infamia foffe prcferuataycome dice Santo 
Ambrofio.Et grande fu lahumilca,^ la charicidel noftro be-« 
oigno,&pioSaIuatore,inciò che piu corto volfe cffere ripu- 
tato figliuolo de vn Fabro lignaruolOy che la beata Madre fuc 
foflfe infamaU)& confequcntemcncc non folTe lapidata, come 
Adultèrai£«v<)ire anchora.che.foflTc defponfata, acciochc ha- 
«erteil bene del rtàCOvirginale„& matrimoniale , vidiulev 
■Impèroche-innanzi alei m0cé4o) il lpofo rtio Oiofepho, rcrtli 
reddaa.Et vdKdche forte défportfata ad vn fabro legnarlo, ini 
^eroche'4tirpiorodellaChiefa‘Chrifto Giefu benedetto, ha- 
uea da operare la falute del mòdo per il legno della fanta ero» 
cc,eomedicc fan Giòuànm Ghrifortomo. 

' Alquante eadfe della deTponfatione della glorioia Madre 
dél'Signdre iìfóno dette.Relltì che per cònfoiatione dclli dì-i 
«oti iuoi fi dica Tordine di<^della,qiiantunque in parte di fo- 
pra. nfe fiadctt<y ì doue fi C'rcriUtq delian^ita lua , cne fece fiii'a 
gli anni circaquatòrdcci hel'teinpio;nelqual dalli parenti 
cri fiata prefcntata,& mancipata , & dedicata al fcriiitio perJ 
petuo del Signorlddio.Ciuiui fi diràno alcune altre cofe cir- 
ca di querto non détte iui.Hora vincndo, &conuBrfendo net 
«Spio Ubicata Vcrgincin mólta fantiti,diuotione,virtù, pcr^ 
fettioncy^dt coftumi-djHÌni,& cclefti . Vno dell i Pontefici def 
tempio chiamato per hoitie Abiathar,offbrfegran quantità di 
pccuniaagli altri‘Pótefici,& facerdoti,'acciochc dertero quel 
lapcr SpoU al fuo figliuolo.Ma la beata, & gloriofa Vergine M 
iquertofaceui rcfiftentia,& diceiia. Querto nò può crtere,chff 
alcuno mi habbiapcr'/póìfii, inaperochc io ho offertala Vlrgi-s 
éliti mia per vótbal mio Signóre, & il voto obliga ad e^erebf 
(brnatOyfi còme dice la fcrittura fanta. VÓuete,& reddke dod 
imno.Dkeuano iPontefici,& confanguinei fuoi,rddiò lì ad<X 
ca,& fi riueriflc ncUi figriuoli,& ndli porteti, fi cónìe femprd 
fii nelli figliuoli de Ifraele. Bilpódeua la Vergine failur^imiU' 
Iddio nella cartità nel principio di tutti fu honoraM^iìf adoM 
to , intpcrqehc Abei in quella piacque aDiò, &: efiendo amàf 
aito dal filò fràtéllOyOttenhe la corona della iniióécriajdé del’ 
litTirginieà, Anchora Helia fli aìfonto da Iddio eftédo nef córìl 
po^6Ctnrtóditte,8c féruò là fua virginità. Quertóbo impàra-- 
CO nel tempio dalla iufanctà mia,cBcal Signor Iddio c fcònims 
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mente cara,firgratala virginità , & qucfto Fhò conofeiuto da» 
gli Angeli con certa riuelacione . £t però la mia virginità ho* 
confecratay& dedicata per voto airaltifsimo Sgnore. Eflendo 
Icorfì li parlamenti fopradetti,il Pontefice dinonciò publica 
mente che le vergini « lequaii erano nel tempio inffituite , &. 
inflrutte,& che haueffero compito il tempo della età conue- 
niente,ritornafrero nelle cafe Tue, accioche legittimamente. 
fbfTcro dcfponrate,& dateallapropagatione.Al comandamé- 
to delquale hauédo obedito tutte le altre, fola la Vergine glo< 
riofa rifpofe che quello non potea fare , imperoche il Padre » 
& la Madre Tua l'haueano dedicata al perpetuo feriiiuo del Si 
gnor Iddio, fi anchora perche efia gli hauea dedicata la Tua vir 
ginitàper voto.All'hora il Pontefice anfiato e trauagliato pen 
landò che non potea rompere il voto dicendo la fcrittura, Vo 
uete,CÌ6reddite,& non era ardito di indurre il collume di geu 
tili,conuocò li piu vecchi, & Ti Pontefici,^t li diffe. Voi Tape-* 
te che dopoi che quefio tempio c edificato,fono fiate quiui fi 
gliuole di Re, &di Profeti ,& de facerdoti, Sede Pontefici , So 
fono flatefigliuolegrandi, Se mirabili, lequaii venédo alla età 
legittima fono maritate fecódoivefliggidelli padri antichi, . 
& fono piacciate al Signor Iddio, ma da fola Maria è ritrouato 
vn nouo ordine di fare, laquale a Dio ha votata la fua virginia 
tà.Che cofa adunque faremo noi di effa, conciofia che il Voto 
lìdcbbaofTeruarei&laconfuetudine delli noflri padri non 
debba efferc lafciata,& pretermefTa AlFhora tutti concorfero 
in quella fententia, che in quella cofa tanto dubiofe douefie- 
ro cercare il configlio del Signor Iddio, 

Efiendo adunque tutti dati allaoratione,& il Pontefice fen 
do andato al fantuario,vellito con la vede facerdotale,fubito 
dal luoco dcH’oratorio.vdendo tutti,vna voce intonò dicen- 
do,che tutti quelli della cafa di Dauit, che folTero fenzamo» 
glie,& habili allenozze , venifTero al tempio , & ciafeheduno 
portafTe vna Verga fecca airaltare,& quello delquale la verga 
germinarla, &ro.praIacima di quella il Spirito Santo in fpe-* 
eie di Colomba difeendendo fc ripofaria, quello fenza dubio 
forte lo Spofo,alquale Maria Vergine douelfe ertere defponfà 
ta.Fatta,& vdita quella voce, fu mandato ad annonciare a tut- 
ti quelli che facelfero fecondo il tenor di quella. Era fra glial 
tri huomini della cafa di Dìuìt fenza moglie, lofepho , alqual 
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parendo inc&aeniente che portafle la Verga lai (bto andò fen. 
za quella. Alcuni di qiiefti alTegnano la ragione, & dicono , 
che eflendo egli di età fcnileyhauea per incóueniente di haitc 
re vna limile verginella per conforte. Ma qnefta opinione no 
é tenuta , imperoche lolcpho non era vecchio, come dicono. 
Se come fi dipinge, ma fu di età giouenilc,laquale età cornin-^ 
eia dalli vintiottoanni,& durafin'alli cinquàta fecòdo la fen- 
tétia delfidoro,ilquil deferiue il tempo delle età. Se dice che 
la infantia dura fin’alli fette anni, poi comincia la pucritia , Se 
dura fin'alli quatordeci , & da li fin'alli vintiotto dura la ado» 
lefcentia, & da li fin’alli cinquanta dura la giouentù , laquale 
anchora fi domanda virilità, Se poi feguita la vecchiezza, & la 
decrepità fin’allul timo della vita. Si dice adunque piamente,. 
Se probabilmente , che lofepho fpofo della gloriofa Vergine 
fu di etàgiouenilcycioèfra li vintiotto anni,&li cinquanu. 
Et quello fi prona per la caufa della defpófatione , cioè accio 
che preftalfe oireqiiio,& fcruitio alla Vergine , Se al fanciullo 
Giefu,cofi fuggendo in Egitto, come ritornando, & poi con- 
fequentemente fin che il Saluatore folle nella età perfetta . 
Quefto èmanifefio che a tali feruitii lofepho non feria fiato 
idoneo fe folfe fiato vecchio, & per la fenile età debilitato, 
perche tali perfone hanno piu bifogno che fia feruito a loro^ 
che loro feruire ad altri, & coli feria fiato piu prefio onerofo 
alla beata Vergine che olTequiofo.Si proua anchora che folTc 
nella età predetta della giouentù per la Scrittura Santa, dicen 
do Ifaia profeta . Habitabit iuuenis cum virgine , Se gaudebit 
Iponfus fuper fponfam fuam. Doue dice laChiofa interlinea-, 
re.Habitabitiuuenis lofeph cum Maria Virgine . Deue adun- 
que edere gioueneIofepho,a commendare il diuino miraco 
lo profeticamente deferitto della cohabitatione del giouene 
con la vergine,quantunque li pittori lo dipingano vecchio. > 
Ma quello fanno per Icuarc ogni folpicione dalle perfone , o 
vero per la libertà che hanno di depingere tutto quello , che 
vogliono a fuo modo,come dice Horatio. lofepho adunque 
non portò la verga al tempio,& all’altar con gli altri, non per 
la vecchiezza fua,ma per humiltà,& per amor. Se zelo della ca 
ftitàjimperochec (fendo giufio,comedicelo Euangelio , per 
humiltà fi riputaua idegno di elTer fatto fpofo di vna tale è ti 
ta Vergine, delle. quale tante mirabil cofe haucafentite,&anr 
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cborsp^refTere luì pouero fabro lignaruolo. 

Hora tornando a narrare la hiftoria , bauendo il Pontefice 
di nono fatta oratione, perche non vedeua nelle verghepor- 
tate fopra l’altare apparere cofa alcuna confona alla dìuina 
voce y hebbe rifpofta dal Signore, che folo quello non hauei 
portata la verga, alquale fi douefie dclpófare Maria Vergine. 
£t ritrouato che loiepho non l’hauea portata , fubito lo eoa* 
firinfero a portare la verga allo altare,laqual portata, inconti 
nente fiorite,& fopra lafommitàdi quella, venédo la Colom 
ba dal Ciel fi riposò.Ondc effendo còftretto di pigliar la Ver 
gine,& egli ricufàndo,& efcufandofiygli difie il Pontefice,Io> 
fepho talli Iddio,& raccordati di quello che a Dathan, & Abi 
ronperla inobedicntia gli accadette,liquali furono degl uti- 
ti,& afforbiti dalla terra , & guardati che a te non intrauenga 
il fimile^peril tuo non voler obedire,&conièntire. All’hora 
lofcpho deiponsò la Vergine per la prima fede fecondo il co 
Aume,& la confuetudine.Et fubito ridódando la grana della 
caftiti dalla beata,& gloriofa Vergine, talmente riempite lo- 
fepho , che ogni moto di concupifeentia in eflb fu fopito, CSc 
cfierminato,&la ofleruatione della virginità in fe,.& nella 
Ipofa fua fu fommamcnteamata,& dcfidcrata. Et cofi fu fatto 
che fubito per diuina inipirationc,rvno,& l’altro di commu* 
neconfentimentojvolendo perlènerare , & Aar nella virgini- 
ta'yconfentirono nella maritai cohabitatione,& conuerfatioo- 
ne,& fecero il voto a Dio della virginal cótincntia, & caiHtà. 
Dobbiamo adunque credere e tenere certo, che lofcpho fan- 
rifsimo fu vergine , come dice il PadreSanto AgoAino nei li^ 
bro de bono coniugali. Hauendo veduto il Pontefice tanto 
miracolo, & mirabile oAenfione,& fentite le diuinc ammoni 
doni , diede fette vergini della età medefima in compagnia 
della beata Vergine per honorc,& lblacio,& eófolatione fua, 
accioche honorlficatamente la conduceffero aU’habitatione 
& cala di lofcpho. Egli adunque la nceuè có grande riucrétia 
&humiltà,&la condufiedaltempio in Nazareth in cala fua, 
cioè della beata, & gloriofa Vergine , fecondo la fcntcntia di 
San Giouanni ChrifoAomo,doue fra pochi giorni fu dairAa 
gelo annunciata, & concepè il Saluatore , come di fopra è fia- 
to dctto.E cofi c manifefio il modo delUdcfponfatione fiia, 
dallaqual tomaremo a parlar della cócctcionc del ^oatore, 

& 
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& conrcquentsmentc de alcuni gaudii che per quella rìcetid 
la Tua gloriofa, benedetta Madre , delliquali (ì è detto an-. 
chora di fopra in qualche parte. Ma perche commemorando 
quelli piu volte,& offerendoli ad efraconfpeciali orationi fé 
le fa honore,& oflequio grato, & accettifsimo,& molto fi prò 
uoca a pregare,& intercedere per noi appreffo il fuo figlino^ 
lo dilectifsimo , però di quelli fi dirà anchora quiui alcuna 
cofa . 

' Il primo gaudio ilquallhebbeladiuina Madre nellacon- 
cettione del Saluator noftro Giefu Chriflo,fu quello chcella 
fu làntilicata pienamente, & fii confirmata nella grada, tic nel 
la plenitudine di quella, cófumata, come dice, &c afferma San 
Hieronimo. Et dice vn’altro contemplatiuo, & pio dottore, 
che il Signor Iddio tanta plenitudine di grada infufe^neirani 
ma della beata Vergine , quanta conobbe,che douCa meritar 
per lo auuenire.E ulmentc fu confnmata nella grada in que- 
lla feconda Aia fandfìcadone,chedopoi quefto,piu non heb- 
be poteflà di peccare.Et queAa c fententia di mold dinoti , 6c 
fantifaimi dottori.Et Ai anchora piena delli doni dello Spiri- 
to Santo fopra ogni pura creatura piu eccelLentemente.(3nde 
l’Angelo li di He nella annonciatione , Spiritus Sanctus fuper- 
uenietin te,cioè.piu che nelle altre creature. Vn’altro gaudio 
flceuè la beata Vergine,che fu certificata dalla perfeueranda 
& Aabilità Anale nella grada.QueAo dono hauendolo riceuu 
d molti Sand dal Signore , non A debbe negare nella diuina, 
& gloriofa Madre , imperoche li priuileggi , & gratie ad altri 
concedute non fi debbono dalei negare, come dice il dinoto 
San Bernardo, & Damafeeno, Se quella cerdtudine della per- 
feuerantia, la Vergine beata l’hebbe per diuina infpiratione 
o riuelatione,ouero in altro modo congruéte,come piacque 
alla diuina bontà,& fapientia. Anchora hebbe grande,& fom- 
mo gaudio della fua Angolar virginità , effendo fatta Madre , 
reflando Vergine immacolata,& gloriofa. Et effendo fecon- 
data dallo Spirito Santo , Se inhabitata dal Agliuolo di Iddio» 
Ai piena,& ricreata della diuina fuauità, & della dolcezza del 
loSpirito Santo ineffabilmente quanto nella prefente vita è 
pofsibile,fopratutti,& dalla Luce diuina Ai irradiata . Certo 
chcella A fèntiua e/fer ili u Aratad.il lume della profetia,illu- 
ftrando,& irradiando quella il diuino fplcndore . Onde pro- 
fetò 
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fctò dipoi nel cantico fao delle cofe prefcntìtfc dejle paffat 
& di quelle che hanno da venire.Et anchora fcntiiia» & cono< 
fceua,che per<tl diuino lume li erano riuelati li miflerii delle 
fcritture fante, & le profoudicà dellefciétie. Vn’alcro gaudio 
immenfo hebbe la facrata Vergine, che come piamente fi ere 
dc,il Signor fddio li modrò , &riuelò la faccia fua quello 

fu fatto commorando il Verbo diuino ne! fno ventre facraro 
& virginalc.Sc a Raolo,^ a Moife fu concelfo di vedere la di- 
ainita',comc dioc il Padre Tanto Àgo(lino,molto maggiornrc 
te a Maria Vergine, comriofìache da ninno de gli illullri c-fu- 
perata,fì come riferilfc Damafeeno. 

Oltra i lbpradetti,anchora la gloriofa Vergine hebbe que-^ 
fto gaudio, perche fu chiamata , & fatta Madre di Iddio onni- 
potente, & bencdettOydella qual cofa nó fi può dire ad hono- 
re della Vergine beatayla maggiore. Et pollo folo quello che 
ella fia Madre di Iddio veramcnte,comc c, feguita che cllafia 
putJfsimA,perchefddìopunfsimo fi degna d’habitare invno 
mondifsimo. Anchora feguita che fia grata, & accettifsima a 
Dio,ìmpcroche lei fola appreflb di quello ha trouata quella 
grada di elTcr Madre fuadolcifsima,& gloriofa. J^alchc fegui 
ta anchora che lìadignilsiiua d’ogniiaude, perche lei fola di 
quella gioriaèdecoraca,dcadornata.£tpoi leguira che lìa Ila 
ta a Dio>lamig}iaril5Ìma,& della diuina confolationc pleninì 
ina,&atntte'Te creature amantifsima, perche ha generaco,dc 
partoritoli creator del mondo. Vn’altro gaudio anchoraha 
rìcenutOyClfendo lei llau quella , mediante laqualc fi c inco- 
inÌDciata,A: adempita la redentione , Se rcparationc humana, 
perilchc fapeua , che per quello la prcdicariano beata tutte 
legeneradoni,fi come-ella dilTcpoi nel fno diuino cantico. 
Etper quello anchora làpcua che lei feria conllituitamedia- 
trìcc,& adoocata di turd apprefib Iddio t & che ella feria Ma^* 
dre di grada, & di mifericordia, & Madre della falute eterna 
a tutti li lantu&e4ctti,&pcr‘qucllo il cuor fuo riccueua fòm 
mo gaudio. Et anchora perche la parte della carne fua mon-, 
difsima,& invmacolata in Chrifto Giefu dolcifsimo figliuo'.o 
rtto,vnitafA 3lladraimca.‘ Etcofi per elTa,& in elTa,U natura 
bamanafommamente fa d igni fi cara. In quello certo gran gau^ 
diò'rìceacuaiperche làpcua che tutti ^i Aogeli, Agli huomi. 
òxetuttele creacaredoneaDo.adorare lacame dalei adonta 
n i H nel* 
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<fct S'atuitore noftro Chrifto Gicfabencdetto, & confeSnepr- 
temente in per c(Ta Vergine gloriofa eternal-acnte tutr, 

ti laa<iarc,bencdireA' glorificare il Signociddio Jinalmcncc i 
rtcci»^ la beata Vcrginc’immenfo. gaudio nelha concettionc ' 
del Sffluacore, rapendo, conofeendò che tanto era, S: do uè» t 
calere clTaltataper quefta maternità del figliuoldi Dio, che 
fa feria Regina del cielo , Signora de gli Angeli , tc di tutto ib 
mondo Inperatricc. Et li feria data ogni potcfld in ciclo , de , 
in terra,accioche tutto quello che volelTc potefTc fare, & otfi*f 
nercjdi impetrare.Sapcndò anchorachea.leiycomea Signorar, 
feruiriano tutti gli Angeli, & ogni creatura. 

Non è adunque cuor che polfa eftimare , ne comprendere 
. conquamto gaudio era-giocondato quel cuor beatifsimo,8fi 
virgineo della diuina Madre,nella conecttione del fuo bencw 
detto figliuolo Chrifto GLcfu,confiderando tutte le foprader, 
te cofe,& molte altre,lequali non fono da intelletto humani^.' 
percettibili. Ma afcoltiamo noi quello chcefia dice per tanti^ 
fuoigaudii incomprenfibili, de ineffabili. Inulta tutti a ralief»^ 
grar(i,& fcco c(fultarfi,& dice cofi. Oonfratulamini nubi om 4 » 
nes quidiligitis mc,quia cum cflfcm paruula placui alttfììmo^. 
de de meis vifccribus genuiDeumjSé hominemjRaliegratcaer 
con Maria Vergine o Angeli, ArchangeliJhrQnj>DOBimatiir‘ 
ni, e tutti li celefti fpiriti,&yirtiV Rallègrfltxui òtuattifaotl P» 

dri Patriarchi,&J>aofcti,Rc,& Prcncipi depopultvtntte It-gÓT 
ti, 'poueri,& ri cchi,huominfc,d<: donne, piccoli*8e grandi; Rab»{- 
legrateui con Maria tutti voi ch'rla amacepcr tanti doni»;^Sc-- 
gratié,& priuileggi fuoi. Se perli.fnoigaa'diiincftMnabili, flc 
Imnrtenfi.Rallegrateulo tutti fuoi dÌDOti,c,tuttLnoiiitfiieme ai. 
lei congratulandoci , ^ (perandólo ainto^ & patrocinioduo*., 
diciamo col diuotifsimo San Bernardo, &h'umilmentc inuo-. 
ehiamola con fede viua,& fperanza ferma; O beata Vergiue,afr 
MadreJolcifsinia.deIddiO benedetto, -pcT.voi ci fixcomreffdv 
Tadito s 8d Jo ingreffo..aI voftro dilettilslmo.figliuolo Gicfu • 
Chrifto,- o benedetta inuentrice della grada v genitrice della .; 
Wu , Madre della falute , acciòche per voi riccuanoi, ilqual- 
per voi è ftato dàroanoi. la voftra integriti perfettifsima««. 
efeufi aj^reffo lui la cof^adéllanoftra corrutttonc 4 .&ia 
ftra humilti a Dio gradfsima, impetri la vetiixallanol^ fuw 
pcrbii,& vanitiLacopiofa , & ardente voftra charititicopm 

là molti— 
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* Umori ti tadiae deUi peccati noftri, & la fceoiKÌità voilra gran 
«lc>& gloriofa,ci conferiica aboadantia,& feccMulid di molti 
aaeriti.O Signora nolha, Mediatrice noilra, Aduocata aoftri, 
(riconciliatene al voflro nuièricordioroy Se pio figliuole , & a 
^}ueUo ftrenamente coTnmendaccci»& rapprefentateci. Fate* 
-o benedetu Madre « perla gratta che voi hauetc ritrouata^ & 
per la prerogati na che voi hauetc Bierkataf& per'la verità , & 
mi/cricordia,Iaqual voi hauete partoritaydbe quellOyii quale 
mediante voi fi è degnato di cTTer fatto partecipe dèlia nofba 
'miferiaySr tnfiranitàyanchoRaintercedédo voi, faccia noi par- 
<ccijpi,& conforti della bcatitudine,& gloria fua,Giefu<]trn'- 
dlo figliuolo voflro dilecrì&iinOy& Signore nollro , ilqualec 
ibpra tutte le cofe Iddio benedetto in fiecula f^iilorii.Amen. 

Q^ndo l'Angelo Gabriele annonciò la Vergine gloriofii, 
le che li hebbe detto che >non'teme(re,4mpcrocheefràhaaea 
'•frouau grana apprelTo iddio, feguitò fiibito il parlar, Jic difle 
'ai quella. Ecce concipies, & panies filium,& vocabis nomai 
irei us lcfiim. Per le qtuli parole gli anno» ciò. Se indicò il con- 
jcctto falutifero de Iddio , & Signor noftro Giefu Chrffto, per 
fiche fi da ad intendereche quella Tua faatir&imaconcettinne 
cfominamentc vtìle,&admirabihc Certo che molro-cadmira 
t>ile,pcrche quello che li cieli non poteano capire -fii ferrato 
nel ventre de vna purìfsinia,& fanta verginclla.Onde cfclama 
San Bemardo,& dice. O ventre facrato. Se piu capace cheli 
. cicli. Se piu diifufo che la terra , il quale ha potuto contenere 
quello che ha creatoli cielo, gli abifi>i,U tcrra,e tutto ilmon 
do.Anchoraquefiadiuinaconcettione èfommaaiente ama- 
bile,per la quale il verbo druino cficndafi fatto carne perno 
Aro amore,è conuerfàto con gli huomini ,^habitato in noi. 
Et quello che é fopremo di tutte Iccofc, iimpafsibilc , Se im- 
mortai Iddio,per no Aro amore fi è fatto pafsibilc. Se mortale 
huonioyofib noAro,& carne & fratello noAro , Se della noAra 
infirmitàpartccipc Che cofaanoièpiuamabilcchelckiio 
fia fatto propinquo,& fratello noAro? Però dice San Bernar- 
doalla beata Vergine, O felice Maria, quanto noi vi-douemo 
amare, per laquale vn tanto e tal fratello babbiamo.lo pcofo, 
dice lui,che già non mi potrà piu diiprezaarlddào , cionciofia 
che egli i oiro,càmc,& fratello mio.Poi qncAa d iilina concet 
i*àone,d( incamauone»c fómamete vcilct, imperò cheperqUa 
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fiaino riluÀd,& liberati', & molto dignificati,& foblimati-; 

E tutto il bcnc che per il peccato habbìamo perfo, petqueibi 
to ricuperiamo, ficeuiamo.Laondc dicc,5i;cfclaniaanckw) 
ra San Bernardo, O Maria, beata te diranno tutte le generano 
ni-pcr qucfèo,cio^,pepche'p'cr la diuina concettionc vOftrava 
tutte le generacioni haiicte trouatala vita,t5t la gloria. Adun- 
que dicendo l’Angelo alla beata Vergine.Ecce concipics, di- 
moftrò quanto admirabil foflTc la concettionc del Signore. . 
Quefta parola, Ecce, è vn certo fegno demoftratiuo de vnaoo 
fa mirabile, & inaudita.Et poi dimoftrò ladilcttionc^ &amo 
rofità in quel che diflrc,Etparies filium.Etquelto feri, &cii- 
gliuolo de Iddio fecondoJa diuinità,ilchc è cfprefsiuO di grà‘- 
dc,£t-ccccfsiuo amore, dicendo San Paolo-, & San Giouanni « 
che per hi grande , & fopraeminentc charità , ha mandato Id- 
dio in quello mòdo il fuo figlinolo. Et poi l’Angelo dimof^ 
la grande , & precipua vtihtà dcL concetto chedouea farcia 
beata Vergine, dicendo. Etvocabisnomcn ciuslefum. 

Dome fi cfprimc la vtilita dcllafaluatione , imperochc Giefu 
vuol-dirc,t5t c interpretato Saluator,hanendo detto l'Angelo 
alofephoi Iplc enimfaluum facict populum fuum a pcccatis 
eorum. 

La concettionc del noftto Salnatorc Gicfo Chrifto bene- 
detto,ncl facrato ventre della gloriofa Vergine , allo Spirito 
Santo è attribuita,8t appropriata, fi come in molti luochi del- 
la fcrittura fanta è manifcfto. Pero diffe TAngcio alofepho ^ 
C^odenim in canatum eil,dc Spirita Sanfto eli. EtdilTean-* 
chora alla gloriofa Vergine , Spiri tus San dus fup>erueniet in 
te &c. Adunque circa quello altifsimo,& falutifero.miftcrio 
della concettionc, & incamatione del Signore,& Saluator no 
Uro Giefu Chrillo benedetto, fi diranno alcune precipue ve- 
rità breuemcnte,fccondo la fcntcntiadelli fanti catolicidot 
tori,acciochc le fcmplici,& idiotc,& diuotc pcrfonc polTarto 
per lor làlute,& confolatione, qualche pentodi quella inten 
dcre,& capirc,& laudare la eccefsiua charità,bcnignità , dol- 
cezza,^ mifcricordia delloeterno,& onnipotente Iddio . La 
prima vcrita.chc noi dobbiamo adunque credcrc,intcndcrc, 

& faperc c quclla,che tutulasatifsimaTrinitàha fatu,& ope 

rata quella incamatione, Etqucllo fi mollra per la fentcntia 
del diuinoDionifiojilqualjdicein quefio modo^chc.ogni no 
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flie de Iddio che diifegna operacione nella creatura, commu- 
nemence fì conuiene a tutta la indiuidtia Trinità', quantunque 
fU attribuito ad alcuna perfona di quella per Angolare caufa. 
£t dice anchora il padre Santo Agoftino , che le opere della 
Triniti nella creatura, fono indiuife.La Tanta, & diuina fcrittu 
ra ha in vfo qucAo,che alcuna volta attribuire l’opra della in 
Mrnatione al Padre, come c quando San Paolo dice.Vbi venie 
plenitudotemporis,mintDrushlium Tiuim fadunicx multe 
re.Alcunavoltalaattribuiircal figliuolo, come èferittoinSà 
Giouanni.Exiui a Patre,& veni in mundum.Alcuna volta poi 
la attribuire allo Spirito Sito, come diffe l’Angelo a loTcpho. 
Quod in ea natum er,de Tpiritu Tan^o efl. Et quello fa , & ufa 
la rcritturafacra,imperoche l’opra della incarnatione fu de 
grande potentia , fapicntia , & bonta',lequali cofe fono com- 
muni a tutte tre le perfone.Et però c manlfefto che tutte han- 
no operata quella fantinìma,& faluberrima incarnatione, nel 
laquale li manife Ha la onnipotentia del Padre , in queAo che 
ha congiunte inlìemc la natura dimna,& la humanaj & lo vni 
genito Tuo figliuolo ha dato a noi, & ha fatto fubitamente , fc 
in inllante perfetto il corpo del Saluatore nollro Gicfu Chri- 
flo. Anchora é manifella la operatione del figliuolo de Iddio 
nella incarnatione quanto alla fapientia, perche ha trouato 
conueniente modo della riparatione centra la allutia,& lo in 
• ganno del demonio, li come è fcritto in lob . Prudentia eius 
percufsitfuperbum. -Et poi quanto allagiullitia liinanifefta 
l'opra Tua , in quello che per modo di fatisfattione ha ricom- 
paratala naturahumana,Sc poi quanto alla fufeettione della 
polirà carne,laquale a fé ha con mirabil modo vnita.Poi li ma 
nifeAa la operatione dello Spirito Santo,pcrche elfo peruene 
lavirginea Madre,& formò nel ventre fuo la carne del Salua- 
tore , Si perche per la bontà Tua non difprezzò la làlute della 
fùa propria creatura. Et coli per le cofe predette appare che 
tutta la fantilTima Trinità inficme ha fatta quella incarnatio- 
ne,& ciafeheduna perfona ha operata in elTa qualche cofa . 

Vn’aftra verità circa di quello c da fapere , & da tenere che 
ja perfona fola del Figliuolo li è hunianata,& foia in quella 
concettione ha prefa carne humana,fccondo che è.fcritto . 
Verbum caro fadum eli Qnantunqncciafchednna* perfona 
delUi Trinità làntifsima haucriapotuco incarnarli, nódinicno^. 
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c jnucnientc non cra^c alPadre,ne allo Spirito Santo, ma fiiM 
hoa) FigltuoÌo.Non cóiieniuaal Padre per la proprietà dcUm 
innarcibiUtà,pctche non è coniieniente che quello che nella*» 
deità èPadre, nella humanità fìa figliuolo , ne anco era conue: 
niente allo Spirito Santo de incarnarfì ,'accioche il nome del 
fìgliuolonon fofTetransferitòinpiu perfone. Dunquealla fo< 
Uperfonadi figliuolo fu cóueniente di pigliare carne huma 
na,imperochealui fi conuiene quello determinato modo di 
origine, cioè di nafcere , accioche quello che nella diuinità è 
figliuolo de iddio Padre , nella humanità fia figliuolo della 
Vergine Midrc,&co(ì non fìano piu figliuoli nella Trinità. ’ 
Poi efl'endo il figliuolo il verbo de Iddio, col quale ha creato 
tutte le cofc,fu conucnicntc che con quello medefìmo tutte: 
le cofe riparaffe per la incaroatione Aia. Et poi quello che do^ 
uea fare queAa fatisfattione^douea effer fatto mediatore che 
riconciliaffe l’huomo a Dio , de queAo è il figliuolo » che è la 
perfona di mezzo nella Trinità, Se coli fu cóueniente per que- 
lle ragioni che lui TentfTé,^ pigliafTe carne humana.Et quan- 
tunque tutta la Trinità habbia operata la incarnatione,nondi. 
meno la fola perfona del AgUuoIo (i è veAita della carne hti—* 
roana, come fe tre fartori facelTero vnaTeAe,& vno folo di l9> 
I toAveAifTe di^uella. 

Vn’àltra verità è da fapere , che la concettiónc del noAro-* 
Saluator Giefu Chri Ao è piu attribuita allo Spirito Santo,chc 
al Padre,& al Figliuolo perappropriationc,quantnnque tut- 
ta la fantifsima Trinità THabbia fotta, come c detto . Et però) 
piu conuenicntemcntc fi dicc,che il Saluatore Giefu ChriAo 
cAito concetto per operatione dello Spirito Santo,che de 
Iddio Padre. Ma fi può però anchora appropriare la detta con i 
cettioneatutte trcleperfonc fecondo diuerfeconfidératio— - 
ni. .M Padre fi attribnific la auttorità di quella incarnatione,,. 
imperoche egli ha mandato , & dato il figliuolo , ilquale ^er. 
auttorità del Padre ha pigliata la humana carne. Anchora c at. 
tribuita al Figliuolo la afibntione di detta carne.Et allo Spiri 
toSàto,laformatione del corpo del Saluatore nel ventre del 
la Aia virgipea Madre , -V quello per diuerfe ragioni fecondo^ 
lafententia de dottori Santi. Primaper ragione della bonu^ 
Se della charità, perche qneftc Amo attribuite, & appropriato? 
allo Spirito $anto,ìlquaÌe è ramote,& Ucharità-del Jadte.,a#' 
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Figliuolo»come dice il Padre Santo Agoftiiio, &San'Hior- 
xoaimo.Certo che da grande amore* & bontà de Icfdio c pro- 
«lenucoyche lo Tnigenito Tuo Figliuolo pigliafTe carne htima- 
na nel vétre della beata,& gloriofa Vergine, fi come dice San 
>Giouanninéllo£uangelio.SicDeus dilexitmundum,vt filili • 
fuum rnigenitum daret &c.Et per quella ragione detta, la có- 
cettione del Saluatore piu c attribuita allo Spirito Santo. Poi 
gli é attribuita perragionc dèlia liberalità', accioChc li dimo- 
ftri che non per meriti alcuni,ma per folagratia, & liberalità 
il Figliuolo de Iddio ha pigliau carne humana. Et però que- 
lla coticettione é attribuita allo Spirito Santo, ilquale éelTa 
gratia,come dice Santo Agollino. Et quello c quello che dice 
il Santo Apoftolo. Non ex operibus iullitif qu* fecimus nos , 
fed fecundum fuam mifericordiam faluosnon fccit. Eflendo 
lo Spirito Sito il Tantificator di tutte le cofe, anchoraperque 
ilo gli è attribuiu la fantilsima concettione del Saluatore . 
Però difierAngelo alla beata Vergine! Ideoq;,& quodnafee- 
tur ex te randam,TOcabitur filius Dei. Quelle fopradettc ve- 
.rità da tutti debbono eficre tenute , & credute , & per quelle 
;noi poterne conofeere con quanta chari taci habbia amati il 
.noAro clementirsimo Signore,& con quantaio douemo ama 
re noi. Non fiamo adunque pigri in riamarlo, fecondo le no- 
ilre picciole,& debil forze,& quanto c pofsibilealla noAra in 
;firmità,& debolezza. 

Molte mirabili perfettioni fono Hate nella rantifsima con- 
««ettione del Signore,& prima quanto c per la Aia beata, bc 
nedettaMadre,nella quale c fiatala perwttione della virgini 
ta, 3 c della lantiti,& della maternità, efiendo fiata Vergine pu 
irilsima fenza ogni concupifcentia,& hauuta ogni fanità fenza 
.iitfiettione di peccato alcuno, & poi hauendo la petfettionc 
della maternità,imperoche ella c fiata perfctta,& vera Madre 
idei Signore.*'Quanto alla humanità del Saluatore gli èftata La 
jperfettione della fubitanea organizatione, imperoche è.ftata 
fatta per la virtù diuina mirabilmente operante , & perfetta- 
(flientein infiate.Dei enim pecfcvla funt opera,!! come c fcrit- 
eto.Ondc in vno infiante Ailaformationcdel corpo,& de.tut- 
.ti i membri organizati,& l'animazione del coTpo.,&laa!Ton- 
.tione del corpo animato io vmtà:deIla-diuinaperrona. Et in 
4}uel medefimoioilante.» chak beau Vergine conccpette.il 
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corpo de^Saluatore ^ in quello anchora fu animato perfetti^ 
mente deli’anirnarationale, creata dal Signore in quel mode>— 
limo inftantc. £t coH Fu perfetto huomc nello inftante dell* 
concectione fua,fì quanto all i lineamenti del corpo e tutti gH 
• organi , come è detto y come anchora quanto a tutte le virtù 
dciranima,& lagratia^fit la fapientia.In quello inllante della 
• cóccttione,il Saluator noftro Teppe ogni cofa « e tutta la vita« 
la morte, le piaghc,& li dolori Aioi. Secondo la fententia de 
alcuni, non fu mai fanciullino tanto picciolo nella concetti© 
ne,fi come fu il noftro Saluatore , ^ nondimeno fu perfetta^- 
mente organizato fecondo la dilHntione dclli membri. £t in 
quell i quaranta giornivnelliquali c fatta perfetta la concettiO 
ne de gli altri, fu augumentata , & fatta notabile , crefeendo a 
poco a poco.Et quantunque il Signore lo haueflc potuto fare 
grande competentemente in quello inftantc,nondimeno noi 
fece , ma toITc coli fare per congrua ragione, cioè per cottfir^ 
mare la veri ti della fcde,dinno{lrando per quefto,che il Salumi 
torc haueaaffontavera carne humàna,&non fantaftica. £t an 
chora per conferuarc la legge, & l’ordine vnincrfalc,impero^- 
che il Signor Iddioaciafcbcdiina cofa, con elfabala propria 
operatione,& non fa miracoli, doue la natura per fe furfìcieri- 
temente può operare. Onde valfe che la natura, potendoqufc 
fto fare, conduccHc quel cOrpo alla perfetta quantiti , nc per 
quello n dcrogaua alla Tua dignità in parte alcuna. Oltra di 
quello fu mirabil cofa,chein tanto picciolo corpo fu riceuu- 
ta l’anima, & coli il corpo, come l’anima haueano la perfetta 
vnione della diuinità in quello inllante della còccttionc, nel 
quale inllante anchora l’anima fu in perfetta fruitione della 
diuinità,, S: Teppe ogni cofa anchora inquanto hvomo, Arfiii 
pieno d’ogni gratia e tutte le virtù . Onde non folo fu viatorU, 
ma anchora comprenfore, elTendo nello inllante della fuac© 
cettione,Iddio,& huomo.Et coli per quefte cofe derteè mani 
fella la perfettione della humanità del Saluator noftro Giefu 
Chrillo benedetto. 

Qiunto alla diuinità fu fomma perfettione nella cócettit» 
nc del Saluatorc,impcrochc eflendo egli nel ventre virginale 
della Tua benedetta, & pia Madre,cofi fu perfetto Iddio, fi cò- 
me fù,& è, & ferà in eterno , & coli gloriofo , Signor di tutti, 
on nipote uccide (àpendo tutte le cofe. Ecniunauiutatione 1^ 
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fatta in lui pwia incamatioiie fua, ma afTonfe la natura humà 
na,& non fu in alcun luoco per il fuo eflfcr mandato, douc pri 
ma non folTe ftato,^ folTc di prefente, ma altramente , Se con 
nouo modo iui che non era in prima. Et quefta alteriti no 
^ dalla parte di quello che é,cioé di lui perche egli è immuti 
olle, maè dalla parte di quella cola, nellaqualed, perche fi è 
vnito alla noftra carne , però non fi fà mutatione della parte 
de Iddio,ma dalla parte noftra. Ne eflb fa mntatione di luo^ 
cOjimperoche ladiuinitidelSaluatore fu iempre, & è hora, 
■& fera per tutto, però la incamatione Aia, in ninna cola dcrro 
gaalla diuinaperfettione,nc ancho alla nobiliti fuaumpero^ 
xhe la fornma,& fempitema deiti afiumendo la natnra noftra 
xi ha tranfportati nella gloria Aia, ma quello che ella era nort 
ha mancato d’cirere,come dice San Leone Vzpz. Ettutti il Si- 
gnor Iddio nella incarnationeè difccfo perfetto , & indiuiA> 
'nella beata,& gloriofaVergine.Perilchein eflanon folonell’ 
anima,ma anchora riel Corpo, rilnceua mirabilmente lo fplé- 
dore della dJuina prefentia , talché come diceSati Bernardo , 
perquella radiofita che dalla Aia faccia diuinaprocedcua j lo 
fj30lo Aio caftiAimo lofepho appena era ardito di guardarla. 
C>ndc dice la chiofa fopra quelle parole in San Mathco.Acce- 
pitlofeph coniugem Aiam,& non cognoArebat eam doneepé 
perit hlium Alnm 4 dice cofi,Iofcpho nópotca Tedcrc Maria 
a faccia a faccia,laquale lo Spirito Sito della xoncettione dèi 
Salaatore piu abondan temente hauea ripiena,&pcrò non co 
nofceua la faccia di quella , laqnale hauea deiponfata, fin cht 
non hebbe partorito.San Giouanni ChrlA>ftomo,elpone que 
fto alTai fottilmente,& veracemente della cognitione intellet 
tuale,imperoche innizi il parto della beata Vergine, lofepho 
non feppe perfettamente di quita dlgniti,& gloria folTe que- 
fta Verginei Ma dopoi il parto piu pienamente conobbe ki éc 
cellentia faa,perclveda quclThora innanzi fù fatta neiraniinb 
di lofepho piu fpeciofa,acpiii preftantc che tUttó'il mondo*»' 
Et cofi per la inhabitafionc del Signor Iddio in elfa ha haunta 
quella grada dello fplcndore dinino , che dalla faeda Aia ir- 
rradiaua,& corru^aua, & molte altre cole grandifsime, & 
grane, & priuileggi ha ricemm,liqnali nó pnò la Humana Hn 
gua efpIicare.Et in quella , & per quella òftata la Humana na- 
tura fommamentc elTaltaca,dc dignificata, iti óto che tutti gli 
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ihuomini fono appellati. de, Iddio , fecondo il dctto^t^^ 
ganPaolo.Npn confunditur eos vocarc fratres . Etquedo d 
igrande honore all’huomo.nelqual eccede,, & auanza tutti gli 
•Vngelijimperoche loro fono domandati,& nominati folo fcr 
pi, del Signorjddio,^: non fratelli . Etdopoilaincarnatione 
■vóperniifle l’Angelo eifere adorato dairhuomo,come e fcrit . 
•p nello Apocalipfe, vedendo la natura huniana nel Saluatore 
vp% re\ <5Ìefu Chtiftojfoprala Angelica natura elfcreeiraltaca. 
>la nel -teftamt^nco, vecchio quando anchoranonera fattala 
dncamationc del figliuol di Iddio, fi lafciò adorare da Abrai» 
J8c da molti al tricorne c fcrittQ. 

,^Hora leniamo gli.occhi della mete, je eonfideriamoquit® 
^da.elTcrc honorata,& riucrita la gloriofa Vergine, Se, Madre 
Ulel Signore, & con quàta diuotione li douemo fcruirc, & qua 
,tp cordialmente la.dobbiamoamarc,laudarc,cftollerc,& efti 
marc,dignìrsimad’ogni'lande,Uqua| con tanta digniti hacó 
«cepuco,& meritato di portar nel ventra.fuo , il noltro Reden- 
to.re,& Saluatotc dolcifsimo.Gicfu Chrillo^ Preghiamola du 
que che per amor fuo nò d abbandoni , & ci porga aiuto in 
ogni noftra necefsità,pericolo. Se infirmiti Et fpefle volte fa- 
Jutiamola con lafalutatione Angelica,& fiamo certi che cofi 
tacendoli faremo cofa gratifsima,& accetta,^ ci aiutara,& ci 
«foccorrera in tutti li cafi noftri, & in ogni tem{io,& moda,3t 
lluoco , & bora. 

Defiderando la beata Getrude Vergine di (àpere quale ora 
•jtione fi debba dire ipecialmentc in quella folennifsima feda 
<4cllaannonciatione della gloriofa Vergine, & Madre delSi- 
jgnore,chefingolarmételi fiagrata,& accetta, Éu inftrutta did 
ignote in quello modo,chr fe al cuno per tutta la ottaua dd 
dafcil^ ogni giorno dicefie quarantacinque Aue Maria-coti 
-(dinotionc, in memoria di quelli giorni, nelliquali il nollco 
vSaluacor .Giefu Chnllo crc.fcetc nel fuo vétre fanto,& virgina 
Is.colui le faria tanto accetto feruitio , & famulato., comcjfè 
^uel giorno nel quale eflaconcepiteil Saluatore le folTellato 
4 >refente,& dopoi ogni.giorno-fin’al parto le hauclTe fatti offe 
l]uij,,& fe ruitio con-jogn i /bllecitudi n e, & di 1 igentu. ,Et fi co 
«me Ui beata pia Vergincallhora niuna cofa che hauefie defi 
derai4>^di mandata «a quell a hau cria negata p en il fuo fearuir- 
«io, 4 icpfilbo^a;qu?fi^ ulcoonpegaria alcomoifiu. p.etltiooe 
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giiìdi, mi benignamente lo effaudiria» e ratto lì cpmr t icrifc. 
Ma debbe intendere che in quello modo debbrdìre leAum 
Marie , & còn quello intendimento; cio^ che a quella, ficpe» 
quel la parola Aue Maria,delìderi,& intenda, che tutti li gr»^ 
uaciAanoalleggeriti,per Grada piena, a qudlì che nóhannói' 
fapore della gratiadi ita dato. Per Dominustecum,anitdli» 
peccatori lìadata lainduIgentia.Per Benedilla tu in mulieri» 
bus, a tutti gli principianti lia dato di fare la buona uolònti. 
Pcr,Benedi<5lusfructus ventristui , lìadataatutti glieletti U' 
perfettione. PerIelu$Chriflusfplendor|>aternz claritatis,** 
tutti lìa data la Ycracognitione,& lume, &)>uritii.Pcr£cfìgu« 
ra fubllantÌ 2 eius,a tutti (ìa dato il diuino amore.A ciarchedw 
na Aue Maria,‘nel line andiora lì debbono aggiogncre Tempre 
quelle parole,cioè,lefus Tplendor paterna; claritads,& lìgur* 
lubllantia; eius.£t quello e vn modo ottimO,& gradofq di di<^ 
ce l’Auc Maria,& molto gradfsimo al Signore, & alla Tua dot*; 
ce,& pia Madre, & p impetrar da 1 oro ogni bene , & gratia,5r 
dono che li vuol in ogni tempo. Però Tempre lì debbe direo* 
h’aucre intendonedi dirla in quello modu , & Tentimento. 

Nella TolennitaprcTcnte Ipeflc volte lì debbe dire dinota-' 
mente il MiTcreremeiDcus.Perchcdicendolo quelle rcligio. 
Te della beata Getrudc alla oratione , il Signore li mollrò che 
tutte quelle parole haueagratilsime, offerendole nelle mani 
della Tua Verginea,^ dolce Madre in Ipecie di perle prccioTi£ 
lime, con le quali ornaua diuerfi vaTetti da odori che haueai 
nel Teno Tuo.Ec quella Tanta intelé quello , che quelle buTcio-> 
)èiO vaTctti lìgnilìcauano vn certo grausme accaduto poco in> 
nanzialla congregadone. Ma il Signore li dichiarò quella li» 
gnilicatione del li vali odoriTeri ornati dalla Tua pia Madre c6> 
le perle, dilTe,cbe li come le donne grandemente li dilètta^* 
nOnellaTragrantiadi quelli vafetd da odori , coli luì incili» 
mobilmente lì diletta nclli cuori di quclli,che li Tuoi granami)^ 
e cribuladoni,coD humilita',& padentia,& gratitudine 
cialmentecommctteno alla paterna pietà Tua. Laquale tuttel 
le coTe coli proTpcrCiCCmc aducrTc, commuta, & conucrte io • 
beneaquelli che laamano. 

Difle anchora il Signorc,chfrdal!i lànti ProTcd è ftàto dcQ* 
tO,& prelìGgnato il modo , de Tordinc della Tua incarnatibiie^* 
pfLÙioae^ic rcTurrctuuue,pcc-alcuDc lùiiilitudiai, ^ Tpeciedb 
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cofe corporali, acciochepofTano ciTcre ben capire, & erprcflc 
nello intelletto humano.Però ninno debbo eftimar poco , ne 
difprcggiarc , tutto quello che per imaeinationi di cofe cor<« 
porali è dimoftrato. Ma fi debbe cialcheduno Hiidiarei che 
hifimilitudine delle cofe corporali,meriti di guftare, &pene 
trare le intelligentie fuaui delle fpirituali . 

> Poicantandofi TAue Maria in choroal mattutino , quella 
locata Tanta vide in fpirìto treriuoli effìcaciftimi che proce- 
dcuano dal Padre,^ dal Figliuolo, & dalloSpirito Santo, jc pc 
netrauano il cuore della beata Madre,'* Vergine gloriofa có 
Hirpcto Tuauifsimo.£t di nono dal cuore Tuo con grande iitf> 
petuòfitj ritomauano alla origine,* Tuo fontal principio. Et 
perqurfto fnfhiirodella Triniti fantifsima dato , & donato k 
alla beata,* glorioià Vergine, che ella c potcntifsima doppo 
ilPadre,&TapientiTsimadoppo^il Figliuolo , & benignifsima 
doppo lo Spirito Santo. Però diciamoli con hurnile,* confi- 
dente cuore.£ia ergo aduocata nodra ilios tuos mifericordes 
oculos ad nos conuerte y fc adiuua nosj[& libera nos. Exaudi 
nos,* intercede prò nobis,& ora prò nobis. 

Conobbe anchora la predetta Tanta, che ogni volta chela 
Talutatione Angelica , cioè, Auc Maria , è detta dalli fideli ii\ 
terra con diuotione,li Topradetti riuoli,con impeto piu mira 
bile Toprabondando,& correndo, circondano la Vergine bea 
tiTsima,* glorioTa,* pcnetmdo con ’dilettabilìci ineftimabi- 
;leil Tuo Tantiisimo,* benedetto c bore, dopoi reinfluiTcono, 
* ritornano nel Tonte,* nella origine Aia , di doiie Tonopro- 
.aeduti. Etper quella redondatione Tono diffiiTe alcune vene 
di gaudio,* dilettatione,* di eterna Talute in tutti li Tanti, Se 
ile gli Angeli,* anchora in quelli che in terra dicono diuota- 
luente la detta Talutatione.Perlequali vene,* infufioni, in eia 
fcheduno è rinouato ogni bene, che in ogni tempo hanno ri-' 
ceuuto per laTalutiTeraincarnatione de! figliuolo di Iddìo, r 
•- Etclfendofi per communicare la detta Tanta, vide la gloriò^ 
Ta Vcrgincmirabilmcnte di tutte le virtù adornata.Et inclina- 
doli humilméte alli piedi Tuoi, la pregaua che fi degnafie pre- 
pararla alla recettione del TantiTsimo Tacramento. del corpo* 
&TdnguedelAjodolciftimo,& amantiTsimo figliuolo.Ml’ho 
ralabeataVergineimpoTcal petto Tuo vn certo TplendidiTsì- 
,dtio gioièllo , che hauea., come Tette corni , & in ciaTchedunó 
3 i- ^ eravna 
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efa yna gemma precionfsima. Per iequali cofc erano (ìgni/ioa 
te le precipue vircù, per Iequali cfia gloriofa Vergine era piac 
ciutaal $ignore;l.a prima è la purità alicicntc,& poi la humil 
tàfrutj/Ì€ant^)il dciìclerfo fcruente^la cognitione luminofa» 
l’amore ineftinguibilcja eminente dileteatione in Dio , 9c la 
«ranquilità knperrurbabile.Et cofì con queile virtù fu ornata 
Vanima>nelqualc ornamento Iddio tanto (rdilettòcheaquel 
la con tutta la Tua virtù diuina fé inclinò, & mirabilmente in 
* £; la tralTe con ogni blandimento verfo quella. Ciafeheduno 
debbe denderare,Ar dimandare alla beata Vergine diuotamé 
te le fopradette fantifsimc virtù, ^ fpectalraente perla prepa- 
rati one del diuinifsimo facramento, e tenga certo che per li 
meriti , & intercefsioni Tue Le otteneri, & anchora ogn'altra 
gratia,& dono che vorrà conueniente. 

Sentendo quella fanu anima leggere nello Euàgelio que- 
.fte parole.Ecce Anelila domini, &c.con diuotaintentione di 
me nte iàlucaua la beata Madre del Signore,raccordandoli,& 
prefentandoliquel ineffabil gaudio che ella Tenti, quando in 
quelle parole , tutta e tutto quello che cerca di Lei fare 0 do- 
itea,con piena fiducia alla diuina volontà fi commific. All’ho 
ya la beata Vergine con fcrena blandita li rifpofe,& difie.Cia 
Echeduno che diuotamente mi rappreicntarà, & mi ricordarà 
di quello gaudio,a cofiui veracemente io dimoftrarò quello 
chcnell’hinno mio,cioè, Aue maris ftella,fi cantà,Monftra te 
e/Te Matrem,e(nbendomi in verità Madre del Uè di-gloria, & 
del fupplicantehuomo. Madre dello Re della potentk, con 
laquale alPhuomo iofoccorra,& di quello che mi prega, 
&Aipplica,mimoflrarò Madrepcrraftiuenciaalui falutare 
della mifericordia mia. 

Vide anchora,& intefe in fpirito ladettalanta: Cantandofi 
in choro,HodicDeus homo factusell, & il conuento per riue 
renna della dignil$ima incamatione del Signorc,inclinaodo 
fi in terra, intefe che il figliuolo de Iddio fommo Re, come o5 
moflb in quella parola,& come fi riducefie a memoria Tamo- 
re,dalqual confirerto per noi fi era fattohuomo,prefiamente 
fi Icuò fu dal folio, & Tedia Aia regalei.£t dando riuerentemen 
te dinanzi a Iddio Padre li difi*e.Fratres mi veneruntadme. O 
con quanto maggiore,& piu fuauc afièttojfi crede che fofie,& 
fia commofiblo eterno pio Padre in quella parola deLfuo 
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^icdifetto fìgliuolo,ncIquale fi è compiacduro.t dare in ii>- 
£nieo maggiori beni alti confrateUi del Tuo vnigenito, che 
Muraone, ilqualc congratulandoli alofepho per ti fratoni 
,6i»i che erano venuti a lui, li dette lapghil$imidoQÌ,& bencA 
«iiffi come nellafcrittura fi contiene. 

QoeActandii&benedittioni chefeguitano delta beata Ver 
^ne,Jt4di tutta la vita Aia, furono riuclateafanta Birgitta dal 
iignorlddio^elTatigni giorno diuotaniente lediccuacon 
«trca>trcoiratiomdel Signore, del la pia Madre fimilfncnrtc* 
4*lei rittolate.Ondc la beata, 3c glotiofa Vergine apparendertà 
erna volta eflendo alta oratione ti Hifie . Io ti hò meritate quO 
Ae ocationi.Et perdtjiundo uiteggerai diuotamente,tu Ieri! 
«ifitatadalla confolationc del mio benigno, & dilettiAimoA 
gliuolo.Et ciafeheduno fidele,& diuoto,checon fpirito,(S£ di 
«otionegrande le dird,fi può tenere di-certo, che dal Signore 
9c dalla foabeata Madre ferd dolcamente vifitato, ad confola- 
<;oanchora Im.Et ricepcri ogni dono,;& gratiachcvorri.Ho- 
va tridui A pone la prima oratione,venendoin parte al propo 
Ato della Annonciatione della Madonna, del qual miAerio 
•qua di fopra fi è diffùfamente fcritto. Xe.altre fi potranno ve- 
elere nel libro della dettA>fanta,da chiUo hauerd,& a chi li pia 
«eri, ac vorri vederle , & parte qui ne fono ancKora poAe ol- 
trala prima. 

In qucAo modo adunque fi dice,& fi-ÌPcomincia. Benedet 
ta,acven.crabile fiate voi Signora mia dolcifvima Vergine Ma 
«ia, de Iddio Madre fantifsima,delqual voi fete ottima creatu 
ffl£c ninno mai tantointimaraente lo ha amato, come voi Si 
gnora,& Madonna gloriofa.A voi fia gloria Signora mia Ver 
gine Maria Madre di Iddio, laquale foAiannonciata al voftpo 
l^adre , & alla voAra Madre da queU’Angelo medefimo , dal> 
quale a voi fu annonciaco Chri Ao Giefu benedetto. Et da lo* 
*ro foAi conceputa fenza peccato originale. Benedetta fiate 
•voi Signora mia Vergine Maria , laquale nella voAra infanti* 
4antirsima,incontinentedopoi iavoAra ablattatione dal Pa* 
aire , & Madre voAra nel tempio de Iddio foAi prefentata, Se 
^Aieommefia con le altre Vergini alla cuAodia del diuoto 
Pontefice. A voi fia lande Signora mia beata Vergine Maria>l* 
quale quando veneAi a quella eri , che intendeuate Iddio be.- 
«fpdetto eficre voAroereatorc^fabico incomiaciaAi ai amar- 
-. lo iati- 
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ro intimamente fopra ogni coià.EtaH*hora <rilcretjTsM*a»ea 
t<or<ikaiii li volki tempi diurni, & notcurotpcT diterfr offi- 
ci!, & dTcrckji.adhonofe.Si glori»diiddio.bfau:detto,& gl© 
rioiQ.lr, talmente con«c;mperauatetl ibnno •& Lo cibodckro^ 
ftro-eorpo benedetto, cbeaferuireaDiofoftirempfeatta , 8c 
preparataln finita gloria fìa a toì Signora mia Vergine Maria; 
laquale bnmilmentc ofTerefti con voto a Dio la virginici ro- 
Ura.Et però non vi curalU chi ve difporaffe^pcrchc voi làpeui 
che quello, alqiualé prima la fede haueui data, piu potente dà* 
tutti erai.it migliore. 

Benedetta fiate vor-?ignora mia Vergine Maria, laquale fi* 
u^te fola , dell ardor del diuino amoreaccefà infiammata 
contuna la mente. Se la virtù deUé vofire forze eleaata,ardeoi 
tcmeiwc amando, & contemplàndo k) akifsimo Dio , alquale , 
baueui offèrta la virginità vofiravquatrdo avot fir mandato 
EAngeU) daIddio,iIquale faiutandoui vla^rnadiuina volonti 
vxannoneio.Al quale rifpondendo,v^ confefiàfb humilment* 
attcìlla di Iddio. E lo Spirito Santo con ogpi virtù viriempà 

tBÌrabilmcntc Iddio Padre mandòavoiio fito- Figliuolo, af« 
coeterno,i?i coeqnalc,iIqual venendain voiipigliò alt’hora * 
£c il corpo humano del voftro lairgnc,& della voftra carne ià»; 
0,pu rifsiina. Si im raacoJata JE t cofi j n q ucl la bora benedetta, 
il Figliuolo de Iddioifu fatto in voi figliuolo Tofiro,viueD.tc 
con tutti li fuoi raembrijnonlafciàdo però lamaeftàdininau 

Benedewafiate voi Signora mia Vergine Maria Jaqualc fé» 
tiftifempte crcfccrc,& moirerffitel voiàravenrttedl corptofa*'. 
to di Glsrifto-Gicfii dal voftro bencdetto-corpogcnctato, fi*- 
al tcmpodclla glof iofa Tua natiùirà . . Il quale voi prima cb« 
tutti eonlèvolfrcfante manicontrcttafti;acnellfpanniinnoà 
geftiJEtlècódoil vaticinio del profeta lÌOTtOvlÓBcclinaffcìneJti 
Prefirpio fra gji animali, o lattafti,& ttotTillLnanirabncnaii 

«1 gaudio,* e(rultariione,col latte dcllcn'oftre vcrginecjft^- 
ctatifeimc mammelle dalciclo piéneiGIoriaavoifiào Sfigoo^ 
ra mia Vergine Mam,laqualehabitadoin'vnacafa vilifsima,^ 
& dirpreggiabile,cioènclTugurio,vedeftivcnire alvoflro fì- 
gfiuold da looghipaefià'Re potenti, liquali coirgrandèTÌaCff 
réria offerirono donàrcgali al figliuolo voftro.. Ilquale dopati 
con le voftre preciofe mani pnefentafti nel tempfb.Etnelvo* 
ftkaii«ncdìctto,&,pio cuQcc,tttttc le colè vdiic di lui,&vecfm. « 

tencllxi 
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te nella infantia fua,ciiligcntcmcntc conferuafti. ‘ 

Benedetta fiate voi Signora mia Vergine Maria,1aqna1c c&t 
lo Toftro figliuolo ràntifsiino fuggifti in Egitto, ilouilc do- ' 
poi portaci con gaudio,& allegrc7j:a in Nazareth:. Et quello ' 
vederti efiere obedicnte a voi,& aiofcpho fecondo lo accrc- 
fcinicnto del (uo corpo.Benedctta fiate voi Signora mia Ver- 
gine Maria,laqnalc vederti lo figliuolo. voftro quandopredi- 
catia,Sc che facea miracoli ,& che gli Aportoli elcggeua. 14- 
quali illuminati per gli eflempi, He li miracoli, &la dottrina - 
fui, furono fatti tcrtimonii della verità', predicendo, &diuol-i-* 
»ndoatuttilipopoli,Sdegenti,ilvortro figliuolo Gielu ef 
fere anchora veracemente fidinolo di Iddio. Et che efib era 
quello che hauca adempite per fe ftelfo le fcritturc di Profeti 
quando per la homana gcnerationc patientcmentc hauca la- 
duiifsima Croce,&: mortefortenuta. Benedetta fiate voi Si- 
gnora mia Vergine Maria,laquale innanzi preuederti, fc fape-1 
IH che il figliuolo vortro douca efiere pigliato. Et quello do- 
po! vederti con li beati vortrr occhi dolorofamente ligato , dc' 
rtagellato,di fpine incoronato,nudo alla Croce con li chiodi 
alfifib ,& molti che lo difp reggia» ano , & prodkore lo chia-' 
mauano. 

. Honoreavoi fia Signora mia Vergine Maria ^ laquale con' 
«tolor vederti il vortro dilettifsimo figliuolo di Croce avoi- 
parlare. Se nella agonia delta morte gridando , & chiamando- 
iiPadre,& t'anima fua nelle mani fuecommendàdo,dolcemc 
te con le voftre orecchie benedette vdirti. Laude a voi Signo».! 
ra mia Vergine Maria,laquale vederti con amaro dolore il voi 
rtro figliuolo pendente in Crocc,liuido,& battuto , Se impia-: 
goto dalla fommiti del capo fin’alla pianta delli piedi , Se coli 
proprio fangu e robricato, & cofi con amaro dolore lo vede- 
rti morto crudelmente. Et vederti li piedi,& le mani fuecot' 
gloriofo lato fuo pafiato e transforato . Et amari fsimamente 
vederti tuttala cofeia fua fenza alcuna mifericordia rttaccia-» 
ta,& lacerata. 

Benedetta fiate voiSignora mia Vergine Maria, laqual tede 
fti della Croce diponcre lo figlinolo voftro , efiere inùoltir 
netti panni, & nel monimento fepelito,&iui con gli occhiVo: 
rtrilachrimofi lo vederti dalli foidatieffcrecuftodito. Bene^ 
dem fiate voi Signora mia Vergine Maria j laqnaie efiendo' 
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grauifsimamente debilicata, & afflitta dallo ìntritifeco dolo- 
lor del cuore«dal fepulchro del figliuolo roflro fofli fepata- 
ta.£tdagli amici Tuoi, a cafa di Oiouanni tutta piena di dolo- 
ire fotti condotta. Et iui fnbico fencitti rilcuationc del uottro 
amaro,& gran dolore^perche ccrtifsimamcte preconofcctti>, 
le haueui preconofciutoyil voftro figliuolo douerc pretto re> 
fftTcitare ^lla morte a vita immortale. 

.Rallcgratcuio dignifsimaSignoramia Vergine Maria, per 
che in quel medettmo ponto che il vottro figliuolo reftifdtò 
dalla morte, volfc che quetto fotte manifefto a voi fua beatinì 
tna,& dolce Madre,perche Albico a voi per fé fletto apparue. 
Dopoi alle perfone fi dimoftrò ettere quello,che dalla morte * 
era refufeiuto , ilquale nel corpo Aio viuo , haueua la morte 
poruta,& fottenuta.Rallegrateui adunque dignifsima Signo- 
ra mia Vergine Maria,laquale haucce veduto il vottro fìgliuo 
k> refuFgente , & coala corona di vittoria trionfante vinta la 
morte,& Aiperata,& lo auttor di quella contritto,& fupplan- 
tato.Et il quadragefìmo giorno dopoiia refnrrectióe /uà, ho 
norificameiitc,comcRe de gH Angeli accompagnato, lo haue 
ce veduto afcendereal Aio regno delli cicli , vedendo quetto 
anchora molti altri. ' • 

Ettiiltate o dignifsimaSignoramia Vergine Maria , perche 
hauetemeritato di vedere,come dopoi la AfcenAonefua,il fi 
gl iuoloToftrojl decimo giorno mudò lo Spirito Santo fopra 
gli Apottoli,flc difcepòli &oi,dclquale innanzi hauea ripiena 
tutta voi.Et augumentando in efsi lo feruore della chariti, 8c 
la drittezza della cachoHca fede,illuttrò mirabilmente, &illu 
minò li loro cuori. Anchora rallegrateui o Signora miaVer^ 
gine Maria^& della voftra leticia fi allegri tutto il mondo,per 
che dopoi PAfcenfionc Aia, il vottro figliuolo benedetto in 
quetto moado moltianni vi ha lafciata ttarc percófolatione 
de gli amici fuoi,& confirmatione della fede, & per ainto del 
kpoueri,&bifognofi,&pcrilfano cófegliode gli Apottolr. 
Et airhora per le voftre parole prudentissime, per li getti hoì- 
nettifsimi,& per le virtuofe opere , egli ha conuertiti alla ca- 
eholicafede innumerabili gkidcirlcinfidcli A’ pagani. Ermi* 
rabiimcte gli ha illuminati a confettare , Se predicare voi Ve*r 
gine,& MadreA lo voftro figliuolo Iddio cò vera humanità; 

Benedetta fiate voi Signora mia Vergine Maria, larpiaie 
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ogn'hora f»er Ardente chtritÀ . & materno amore , incèfTànt^ 
mctedefideraftidiTcnircaunto dilcrco figliuolo voftrogi* 
in cielo fedente.Et viuendo voLin quefto mondo,* ft^pirtn- 
do alle celefti cofe^humilinente alia diuina %’olontà vi c6foc- 
mifti Pcr ilche vi augumentalii in elfabil mente la eterna glo- 
ria, dittldo quefto la diuina giuftitia. A voi fia eterno honorc. 
& gloria o Signora mia Vergine Maria, perche quando a Dio- 
piacque di leuarui dello elTìlio,* hahitatione di quefto mon 
do,&ranimavoftrahonQrarceternalmente nel regno Tuo, al- 
rhora fi degnò per l’Angelo fao quefto annonciarui. Et il vo- 
ftro corpo venerabile giamorto vvolfc chefoflc per gli Apo— 

ftoli fuoi con ogni riucrentiafepelito. 

Rallegrateui aSignora mia Vergine Maria,pcrche in quri» 
la voftra morte lei»irsima,ranimaToftra, dalla potentia de Id- 
dio fu abbracciata,* egli cuftodendo quella paternalmente k. 
da ogni aduerfita',* cótraria poteftàladifefe. Etafl’hora elTa- 
Iddio Padre benedetto,alla voftra potetti tutte le cole create 
foctopofe. Et il figliuolo de Iddio h onorificamente collocò 
voi Madre Tua dignifiìma feco in Tedia foblimiftima.Et lo 
rito Santo cflaltò mirabilmente voi Vergine ad etto delponli. 

ta,nel gloribfo,dccccelfo.Regno fuo._ xé • 

Rallegrateui dùquc in cfrnaSigporamla Vergine Maria,, 
perche dopoi la morte voftra , il corpo voftro giacque nel ft- 
polchro pofta,fin che di nouo perla potentia de Iddio all ani 

ma voftra fucon honore copulato.Rallegratemaflaio Madre- 
de Iddio gloriofa Signora Vergine Maria,perche il corpo vo- 
ftro,dapQi la morte voftra infieme con l’anima viuificato.me- 
rit:>jU di vedere dTere afTonto al ciclo con l’honarc de gli Aa 
celi , & vcdcrecon gaudio di cflidtationc ,.il voftro figlitelo 
llorioftj con la humaniti , & eflb eflere Iddio vero , & efterc 
di tutti giudice giuftifsimo, *ddlc buone operationi rimi^ 
heratorc. Anchora rallegrateui Signora ima Vergine Mari^ 
che la carne fantifsima del voftro corpo eflendo Vergine , « 
Madre vedete eflere in cielo ,&fi havifta, & fi vede che mal 
da peccato alcuno c fiata macolata. Ami ha fiKticbantau^ 
mente tutte le virtnofe opere, *biuctc mentatochcdalòv 
dio benedetto fiate con fommobon ore bonorata. Anci^ 

ravoi intendefti all’hora , che ciafchtrfono ilquale intjucft® 
«aondo piuardcntcmcaic amalfcIddio,cgli piu vianamCTtc 
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In eirio ippreffo di fé lo poneria . 

£t perche a tutta Hi cplefte corte era manifcflo, che niunÀ 
huomOync Angelo con tanta cbaritdquàco voi ha amato elfo 
Iddio benedetto. Però degnat&giufta cofa fu,che egli vi po- 
nefle con ranima,& con il corpo'honorificamrnte in fomnia, 
& foblime Tedia. Benedettafìate voi o'Signora mia Vergine 
Maria,pcrche ogni creatura fidcleper voi collauda la fantiffì 
ina,&; indiuiduaTrinità,percioche voifete Tua digniTsima,:k 
ecccllctifsiraacreaturadaqtialeper tutti limiTeri peccatori , 
& perle miferc anime impetra venia, & indulgcniia prontiffi 
ma.£t per tutti Tete Aduocau,& procuraTrice^deIil?ima.£ia 
ergoaduocatanoftra,riIostuo$mifèTÌcordes oculosad no* 
cóuerte.O clemens o Pia o dùlcis vìrgoAlaria. Ora prò nobis 
& exaudi nos,adiuua nos,deFcdc nos, & intercede prò nobis. 
Et impetrateci,© pia Madre,amore,lume,& pnrità,v^i préghia 
ino , e tutte le virtù Tante dateci aiuto, Toccorfo in ogni 

noftra neccTsità,c cctbulatione , per anaor del voflro dolciTfi- 
mo figliuolo Aperii fùo cuorTantiTsimo,& benedetto. Cer- 
to che noi non habbiamo migliorcjnepiudrnioTomezzoda 
pregarui che per quelle. Pero noi quello vi offeriamo,* hu- 
milmentepCT quello vipreghiamo , & ofTccriamo-, eflaudite 
noi,e tutti iipre^hi,&delìaerii nollri. Dunque Iddio bene- 
detto Tommo Imperatore,* Signore a tanto honorvi hacrea 
ta,accioche voi folli fattairaperatrice,* Signora etemalmen 
te nel regno delli cieli,donendo colui regnare in Tjecnla Tecu 
lorum.Amen. 

Anchoraquelb oratìone riuelò il Signoralla predetta Tan- 
ta, iMllaqualc fi lauda il Saltratore nollro Giefu Chrifto della 
Tuaincarnadone,* delle opcrarioni,* fatiche,* dolori Tuoi 
* dellapaTsione,* morte, * rcTurrettione Tua , & aTcenfione 
in cielo,* della miffione del Spirito Santo ne i diTcepoli, *e. 

Coli comincia dunque la oratione. Benedetto fiate voi Signo 

te mio A Dio mìo,* amormio diletti fsimo delf anima mia, 
ìlqualeTcrevnoDioin rrepcrTone. Gloria,* laude fia a voi 
Signor mio GicfiiChnllo , ilqualc Tofit midato dal Padrcnel 
corpo d'una Vcrginc,rcftando però col Padre Tempre in cic- 
lo.£til Padre con la Tua diuiniti ftando nella vollra humani- 
tà con voi iuTeparabiJmcntc In quello mondo.Honore,* «lo 
«iaa yQl(ìa.iìgoor niq-Giclk Cl»nfto,ilquale cóeeputo dello 
‘ ^ 1 2 Spirito 
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Spirito Santo nel ventre della Vergine corporalmente crefee 
' fii,& in quello fìn’al tempo del parto humilmente habitafti. 
Dopoi la volita giocondifsima natiuità , vi dignaAi d^elTcre 
contrettato dalle mani mondifsime delia voAra dolce « & pia 
Madrc,nclli panni innDlto,& reclinato nel prefepio . i tpoi 
fiate benedetto Signor mio per tutto il corlo della vira vo Ara 
& perla paffione,& dolori, & piaghe,& morte, & fepolturavo 
Ara,& per la refurrettione,& afcenfionc voAra in cielo, & jSer 
la mifsione dello Spirito Sito fopra li credenti, &c. ' 

Per quella parte della prefenteoratione-A:ritta,\'pcrtutto 

10 rcAo che Arguita , fi dicano quindeci Pater norller , & Aue 
Maria , dopoi liquali fi dica in qucAo modo . Dolciffimo Si>* 
gnor mio Giefu Chri Ao figliuolo de Iddio vino, & vcro,rice-* 
uete vi prego queAa oratione in quello , & per quello amore 
fopraeccellente,nelquale voàfoAeneAi tutte le piaghe dclvo 
Aro corpo degno,& &cratifsimo, jthabbia>ce di are miTericof 
dia,gratia,remilsione,& vita eterna. Amen. 

Nella terza oratione riuelata alla detta Tanta dal Signore, A 
laudano tutti licmembri fantiTsiini del corpo del noAro Sai uà 
tote Giefu ChriAo,& li Tuoi virtuofiTsimi atti corporali. Et 
in qAo modo fi comincia.adire. DolciAimoSignormioGic* 
Tu ChriAoyquàtu-nque io fappia , che il voAro benedetto cor» 
pOjincelTantemente c laudato, & glorificato con rarmonia,& 
giubilo delli fuperni,& celeAi cittadini, nondimeno per debi 
to io fon obligato a réderui infinite gratie. Però Te ben io fon 
indegno,^ infipiente , nientedimanco io defidero con tutto 

11 cuore, & la bocca mia, a tutti li membri del voAro preciofo 

& benedetto corpo riferire tutte quelle gratkcheio polTo; 
& laudi,honore,& riuerentia fommi.Dolcifsimo Signor mio 
Giefu Chri Ao,perche voi fete veramente quel fommo Ponte 
fice,& facerdotc,il quale inprima, & innanzi a tutti,accioclre 
noi faciaAi col cibo de gM Angcll,cófccraAidi pane materia*»' 
le mirabilmentcil voAro vero, flc benedctto'corpo. Però lafe 
dia vo Ara fiiccrdocale,& gloriofa fia al la deAra de Iddio cter-^ 
no PadrevoAro, nella voAra diuinitàbeata,& benedetta ia 
eterno. Amen. ' 

Signor mio bcnignifsimo Giefu Chri Ao, voi fière verameà 
te il capo di tutti gli huomini ^ & de gli Angeli, Se digniffimo 
Re dellÀRe,&.Signore dell! Signori, iltpial fate tutte le opere 
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p^rrenK-Sc ineffabile chariti. Et perche voi permetterti hu- 
milmente che il capo voftro benedetto foffe coronato di co- 
roni di fpine , per tato il capo , Se gli capegli vortri benedetti 
gloriofamente rtano ornati di diadema , Se corona imperia- 
le. Etil cielo. Se la terra. Se lo mare, e tutte le cofe create in 
_ eterno iiano fottopofte,& vbidifeano al voftro imperio, & po 
, «clhLAmen.Dolcifsimo Signor mio Giefu Chrifto , perche la 
•fronte rortra rplendidifsima,mai (ì riuoltò dalla dritta giurti 
eia,& veriti.Però benedetta fìa quella,& fìa collaudata da tut 
te le creature perpetuamente con la regale c triomphale glo- 
ria. Amen.Signor mio Giefu Chrifto benedetto, perche beni- 
gnamente^oi riguardate con li fplendenti occhi vortri di pie 
tà,tuttiqnelli che da voi có veracharità dimadano grana, Se 
mifeticordu.Però benedetti fiano gli occhi vortri. Se le palpc 
brCfSe gloriofì i fupercigli volìri. E tutto il voftro decoro. Se 
amabile vedere, inceffantemente fìa glorificato da tutto lo ef 
fercito celerte delli fuperni cittadini. Amen. 

Dolcifsimo Signor mio Giefu Cbrirto, il quale có la vortra 
1>occa,& labri bcncdetti,molte volte predicarti parole de vi- 
ta,& di dottrina,a nortra fpiritual,& corporal falutc. Se ad in- 
ilrtittione della fede. Però benedette fìano la rcuerenda boc- 
■ca,& labro voftre,per ogni parola che da quelleè proceduta^ 
ficnignifsimo Signor mio Giefu Chrifto , perche il voftro be- 
nedetto cuor magnifico,& regale mai,ne per tormenti, ne ter 
rori,neblanditie,fì puote piegare, ne ceffate dalla difenfìone 
del regno voftro di verità, & di giuftitia. Et non perdonarti in 
alcuna cofaal voftro fangue dignifsimo,& preciofo, ma fidcl 
mente combatterti per la legge, Se per la giuftitia có cuor in- 
arepido,& magnifico , & a gli anùci. Se ninnei vortri intrepi- 
damente predicarti li precetti della legge, &gli configli del- 
la perfettione, Etper la difenfìone di quelli morendo con li 
vortri fanti feguaci,neLla batt.iglia ottenerti la vittoria . Però 
degna,& laudabile cofa e che lo infuperabile cuore voftro, in 
cielo, & in terra fempre fìa magnificato , Se da tutte le creatu- 
fc , ìjefoldati vortri con triomphale honore inceffantemente 
iìalaudato.Amen. 

SuauifsimoSignor mioGiefuChrifto,1ifcruitori,& folda- 
ri di quefto mondo, pógono volontieri la vita fua nella batta 
glù,acciocbeli fuoi fignori fìano liberati. Ma voi Signor mio 
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baonOy5c clcmentirsimo correrti velocemente alla morte del' 
4a Croce, accioche glivortrirernimiferabilmentc non periifìe 
*no. Per ilchc giurta. Se gloriofa colà é,chc lo intrepido, & gc- 
nerofo petto, & cuor voftro con tutti li facrati,& prcciofi iné# 
bri del voftro corpo fantifsimo,& benedetto , da tutti gli uo* 
ilri ferui,che talmente hauete liberati, & da tutti gli altri eter 
nal mente rtariuerita,& honorato. Etanchora humilmente 
dalli chori angelici collaudato. Amen. Pater nofter,Aue Ma- 
ria-XX.LaudaHicruiàlem Dominum &c . 

Clcmcntifsimo Signore mio Gicfu Chrifto, ilqualc con le 
venerande mani,& braccie voftre^, eccederti mirabilmente le 
forze di Sanfonc, mentre che foftencfti patientemente quelle 
elTcre confilTc al legno della Croce.Et cofi eftraefti dal limbo 
violentemente gli amici voftri.Pcrò a quelli medefimi mem»» 
bri voftri Ha fatta, &efsibita inceflabile riuercntia,& laude 
ctcrnalmente,& gloria fempiterna da tutti, che hauete reden 
ti,& rifeattati Amen.Dopoi fiano benedetti, & in eterno ado,- 
rati tutti gli altri membri voftri,& li ginocchi tante volte per 
noi nella orationc in terra pofti,& inclinati, & li piedi beatici 
mi,o Maeftro buono , & picntiflìmo , perche con voftro gran 
dolore,per le afprc vie,lequali infegnarti a gli altri, in querto 
mondo voi caminarti con li difcalciati piedi. Et finalmente 
per noi,, permetterti che quelli folTero alla Croce con duri 
chiodi confitti. Ilqualc regnatc,&viuetc con Iddio Padrei* 
vnità dello Spirito Santo per tutti li fecoli, &in eterno. Amo, 

Nella quarta, & vltima oratione diuinamente alla detta ia* 
ta riuclita,diuotamentc , Se con modo bellifsimo fi laudano 
tutti li membri del gloriofo corpo della Vergine beatiffima« 
& Madre de Iddio,e tutti li Tuoi virtuofi atti corporali . Et i* 
querto modo fi incomincia.O Signora mia , & vita mia,Regi^ 
na del ciclo Madre dejddio benedetto , & gloriofo. Benché 
io fon certo che il voftro corpo gloriofo , da tutta la celefle 
cortc,con canto giubilofo incefiantemente in ciclo è lauda» 
to. Nientcdimanco io quantunque pcccator indegno fiacon 
tutto il cuore mio dcfidcro a tutti gli voftri membri prcciofi 
rendere quelle gratic,& laudi, & vcncratione cha in terra pof 
fo. Però o Signora mia benedetta Vergine iVlaria,laudati fia- 
no li capegli voftri,c6 diadema,^ corona di gloria decorati^ 
perche fono più chiari , che il fplendor del foie. Certo che fi 
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«éoirie gli capegli del caponófìpoiTono numerare, cofi le vie 
tu voftrc fono innumerabili. 

O Signora mia Vergine Maria,la fronte,& &ccia voftra ho« 
oeftifsima,fìano collaudate fopra la bianchezza della Luna. 
Perche niuno fidele in qucfto mondo tenebrofo vi guai daua, 
che non riceueflè,& non fentifTc che gli era infufa alcuna fpi- 
rituale confolatione della vifìone voìlra . Benedetti Hano gli 
occhi voftri pudiciisimi o Signora mia Vergine Maria,liquali 
niente defìderauano delle tranfitoriecoTeylequali vedeuano 
in quello mondo. , Perche ogni volta che voi leuaui gii occhi 
vollriylo fplendor di quelli eccedeua lo fplendore , & nitore 
delle llelle,dinanzi a tutta la ceielliale corte. EtgiivoUri fu 
percigli con le palpebre, eccedeno li raggi del fole, con lo ni 
tore della clarita Aia . 

O Vergine Maria gloriofa Signora, & aduocata mia, collau 
date Aano legenevoAre beatifjììmefopraildccor,Ct labellcz 
za deiranrora,laqoal nafeeeon color candido', & rolTo reful- 
gentemente.Et cofi le fpeciofegene voftre, quando voi eraua 
tc inqueAo mondo,neÌ confpctto de Iddio , & de gli Angeli, 
cilplcndeuano-difulgido nitore, & clarità,perche quelle mai 
bioAra Ai per mondana pompa ouero gloria uana. 

O dolce,& benedetta Volgine Maria Signora mia», laudata 
fìa la lingua voAra aDio,& agli Angeli gratirsima,fopra tutti 
gli albori fruttiftfri.Impcrochc ogni parola vo Ara che voi prò 
fereAi , a uiuno mai fu nociua , ma Tempre Ai z commodo. Oc 
, vtilità di alcuno. Certo che quella benedetta lingua voAra 
craprudentiflima , & piu Aiaue, & dolce da vdire,che alcuno 
dolcifAmo frutto da guAare. O Regina, & Signora mia Vergi- 
ne Maria, Aa laudata la bocca voAra benedetta con le labre fo> 
pra la meniti delle rofe,& di tutti, i Aori. Etfpecialmentapcr 
qucllavoArabencdetta,& huroilifsimaparola. Ecce Anelila 
I>Otnini,laqualprofercAi cQn lamedefìmapreciofa bocca vo' 
Ara,& rifpondeAi all’Angelo de Iddio,quando elfo Iddio be-* 
oedetto volfc adempire al mondo per voi lavolóti Aia, laqua 
Reperii Profeti hauea predetta, & per virtù dellaqual parola 
leoi diminueAi nclJlnferno la pòteAà dclli demonii» & li cho 
fi)dc gli, Angeliin ciclo honorificamenteriAorrafri; "•» 

: J^ientdettc fanò o Vergine gloriofa,lcbraEcic vo Are £idtif 
4mC)d6lcai«ini^ctcraaImcnté Aano honotate fopra tuctsld 
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gcmriic prccionr,lcquali fono alle virtuofe óperationf a^ìn^^ 
gliatc.Imperoche (ì come le vortre virtuofe opere, inclinaua^^ 
uo a voi lo figliuolo de Iddiò,cofide braccic,& le mani vofke 
quello ftringcuano dolcemente con materno abbracciamen-^ 
co di amore. O Signora mia, Se illuminaci one mia , benedette*' 
fiaiio le voftre màmellc verginee, & facratifsime,fopra tutti li • 
dolcilfimi fonti delle acquc.Pcrche fi come l'acqua di quelli ■ 
fcaturicncc prcib,& dà refrigerio , Se confolatione , Se reficia* 
li iìcienti,cofi le vofire facrate màmellc lattando Io figlinolo 
de Iddio, hanno data medicina fiiluure, &confolatiua a noi' 
poperi,infermi,& indigenti. 

O Signora mia beata Vergine Maria,Benedecto fia il voftro-* 
petto facrato,& preciofo fopra l’oro puriflìmo . Impcroche- 
quando voi ftefti tutta dolorofa fotto la Croce del voftro di- 
Icttiflìmo figliuolo,all1iora il gloriofo petto voftro, per ilfo 
nito delli martelli , fentifti come che fi foflc ad vno duro le-' 
gno affido crudelmcnte,& aftretto.Et benché voi amafti cor- 
dialmente lo figliuolo voftro » nientedtmanco voi volerti piif 
tofto quella pena,& dolor amarìffimo foftenerc, cioè che lui- 
morific per ricomperare , Se faluarc le anime, che quelle per- 
duteyCglinonmorifTe.Etcofivoi ftefti fermiffima nclia virtù- 
delia conftaiìtia,quando in ogni aduerfità*, alla volontà diiii* 
Ila totalmente voi vi conformarti. OSignora mia* lentia del* 
cuor mio beata Vergine Maria,gIorificato ^ & honorato fialo^ 
rcuercndiffimo, & amorofo cuore voftro ,ilquale ad honorem 
de Iddio talmente era infiammato., Siardencifiìmo fopra tut-^ 
te le creature del cielo, & della terra,che la fiamma della cha* 
ritàft]a,nella celfitudine delli cicli afeefe aDio Padre. Per il’ 
che lo figliuolo fuo con lo femore dello Spirito Santo difee- 
fe nel voftro facrato,& gloriofo ventre.Ilqualc nicntediman-J 
co non fu dal Padre fcparato , benché fecondo la preordina-* 
cione de Iddio fàntiffimamente fofichumanaconel voftro fk- 
cro,& virginal ventre . 

O gloriofa Madonna,& Signora mia Vergine fecondiffiml 
benedetto fia il voftro beatilfimo,& fanto ventre fopra tutti li 
campi fruttiferi, & germinanti. Perche fi come il grano chtf 
nella duona terra cafca*da fe produce frutto cehtcfimo al pof 
feflbr di quello, cofi lo voftro vcntrcfccondifiìmo,& virgina- 
le, ha produtto aDio Padceil benedetto ftutt.o piu che conte 
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mtllefìmo^ £t fi come lo Signor del campo fi gloria 
nella fertile abondancia dell! frutti di quello, & gli vcclli , & 
gli animali fi pafcono in quello delettitementc.Cofì il bene- 
detto frutto abondante del campo del virgineo,& beatiffìmo 
ventre vollro ,|Iddio fommamcntc honorato c in ciclo , & gli 
Angeli fi rallegrano , & gli huomini in terra viuono, & fono 
fomentati abòdantemente.EtTiuendo del frutto,&.per il fruc 
to della eterna vita,a quella fono condotti, & pcruengono fe 
licemente . 

O Madonna,& Signora mia Vergine gloriofà,&prudentif-> 
lima , laudati fiano in eterno i piedi voflri facratiÓimi fopra 
tutte le radice che producono frutto inccfTantemente.Et cofi 
benedetti fiano li piedi voflri , liquali portauano lo figliuolo * 
de Iddio frutto doIcifTìmo,& gloriofo nel corpo voAro ferra 
to,& contenuto, reftando fempre la virginità voAra illefa , de- 
incontaminata.O quanto grauemente, & con prudentia li fa- 
cratiffìmi piedi voAri caminauano. Veramente per ciafchedu 
no pafTo,& uefligio di quelli,Iddio benedetto Re celefle con> 
Colato fu, e tutta la fuperna corte fu fatta giocondiffìma , & fi 
lallegrò. 

OSignora mia, benedetta Vergine MariaMadre di tutti. 
Iddio Padre infieme con lo figliuolo, & lo Spirito Santo, neb 
la Aia incomprenfibile Macfta',eternalmente fiabenedetto,& 
collaudato,per quella cella facratiffima di tutto il corpo vo-- 
Aro,nelquale fi riposò lo figliuolo deiddio fuauemente. Il* 
quale da tutti gli efTerciti de gli Angeli è collaudato in cielo, 
etuttalaChiefa honoratamentein terra lo adora. OvoiSi-- 
gnor mio,Re mio,& Dio mio, a uoi fia perpetuo honorc,eter 
na laudc,& bencdittione,& gloria , con infinito rendimento» 
di gratie ,ilqualchauete creata quella tanto digniflima, ' . 
&honeAifTima Vergine, & la hauete eletta in Ma- ’ - r 
* dre uoftra per tutti quelli che fono ftati,&fe- jì 
• ranno, & fono confolati in qualóquemo 

do in ciclo,& in terra. Et per quelli' i’ 

1- che in purgatorio per effa,con » it 

< folationc, &aiutamento han< 

r- noriceunto,&riceaeran ' 

no. Ilqualeuiucte,#trcgnateinfaccularar’culómm;. ' " 
-A ■ Amen. Pater no Acr, Auc Maria.XXr. 
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AVENDO la beata Vergine, ScgloriofaMadref, 
del Signore, fatto aflai proliiTo, & diuotiflìmo- 
parlar con l’Angelo,& finalmente dato il falu- 
tiferò confentimento,&conceputo il figlino-^ 
lo de Iddio, con grande riuerentia , & congra- - 
tulatione,& giocondiflìmo apparato, quali co? 
me dimandando licentia di pararli dalla Signora fua,l'Ange- 
lo da quella il parti conmorofìta,& non cofìfubito, òcirapro^ 
uifamcntc difparue , come fi legge , che piu volte da gli altri r 
fanti è difparito.AU’hora la benedetta Madre,& Verginebea- 
ta^ramemotando le parole che gli hauea dette della Tua dilet 
tiCQfinaSantaIfabctta,chc era del fcfto mefe grauida del prc, 
curfor gloriofo del Saluatore Gicuanni Battiila , accefa tutta 
dello Spirito Santo,& di abondantc charita, fi leuò dal fuoco . 
della oratione , & dalla quiete della contemplatione per an- 
darla a vifitare,8c feco rallcgrarfi del dono che hauea riceun- 
to dal Signorc,che eflendo fterile,& di età fenile, lei hauea c6 
ce/Ta la fecondi tà,& a feruirla humilmcnte,&<con dilettione. 
Etcoficon lofephofpofo fuo caftiffimo,acvirginco, &coi»f 
qualche Vergine fantai& diuotiffima da Nazareth fi parti per 
andare in Giudea alla cafa di fanto Zacharia,laquale era dilla, 
te daHierufalem quaaro o cinque miglia , & non fu retratta; 
per la longhezza,neper l’afperità del viaggio,ma con celerità, 
andò foprali monti, & per liluochì afperi,in vnaCittà di Giu, 
dca,& entrò nella cafa di Zacharia,& (aiutò Helifabeth cofina 
fua. Ma quali parole dicefie nella falutatione non c feri ttQ,i 
pur fi può la perfona imaginarediuotamentequa1chepiai>& 
grati ofa,& letificante falutatione,come è verifimile che facef 
fé la beata Verginc,conducta,& dirizzata, & moffa dallo Spiri 
‘ to Santo.Ondefi può penfare piamente che dicefle in quello 
modo.SalutCy&gaudioavoi fia nel Signorc,cofiuamia dilct- 
tiffima,& chariffima,ihtendendo,&defiderando di congratu 
larfia lei,& per lapi'edentia del fuo figliuolo„& Saluatore no 
ftro Giefu Chrillo , che nel Tuo ventre faccatilTìmo portaua , 
con maggioridoni , & gratie adornare il con<tettO figliuolo 
precurfor delSignQr,che hauea nel vcntrc.Et come la dinota 
- 1 . , . Helifabeth 
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'Hclifàbeth vdite la falaratione della beata Madre,il fanciullo 
tutto ÌJ rallegrò, v*t cflultò nel ventrefuo. Tengono communa 
mente li dottori fanti,chc per la onnipotentia del Signorld- 
dio fu accellerato in San Giouanni BatriHa il libero arbitrici, 
«(Tendo anchora nel ventre della Madre, talché riuelandoli io 
Spirito Santo,conobbe lo vnigenito figliuolo de Iddio efTere 
giaincarnato,& nel ventre della beata Vergine cfTerc prefen- 
te.Etallhora fpecialmétc fu adempito in lui, quello che l’An> 
gelo già hauea annonciato, cioè che egli feriadello Spirito 
Santo ripieno, anchora dando nel ventre della Madre. £t pe- 
rò fi come Helifabeth Tenti loauuenimento della beata Vergi 
ne,cofi Gioulni Tenti quello del Saluatornodro Chrido Gie 
fu,& fu ripiena delloSpirito Santo Helifabeth. Etconofeen- 
do,& fentendo vn tanto dupendo,& gran miracolo nel fuo fi- 
gliuolo anchora non nato,i<i vedendo, & confiderando la ve- 
neranda prefentia del Saluatore Giefu Chrido ^ & della beata 
Madre fua-,con tutto il cuore fi gloriaua in Dio,?f di maggio!: 
gratia mirabilméte era picna,& riceucttc lo Spirito Santo del 
la profetia.Onde con voce fonora,per gran diuotionc,a£ intc 
rior letitia difiealla Madonna.BcnediAa tu inter mulicres,& 
benediifcus fru<dus ventris tui.Et vnde hoc mihi vt veniat Ma^ 
ter domini mei ad me? 

In queda vifitatione fanta,& falutifera,la gloriofa Vergine 
chonorata,& commendata da Tanta Helifabeth, dellàfomma 
dignità mattale in quel che dice. Vnde hoc mihi vt veniat 
Water domini mei ad me? Non è coTa certamente maggior di 
queda dignirà,ne piu eccellente di qnedo honore,ne piu mi- 
rabile,& foblime di queda commédatione,che ella fia nomi- 
nata, & di fatto fia vera Madre de Iddio, ^ Signore , & creatOf 
rc di tutte le coTe. Certo che le parole , lequali efprimeno la 
Chridianafede,debbono efTere lontane da ogni errore, (t 
proflTnìe,& vicine alia diuotione,Tpecialmente quelle ncllew 
quali fi parla della gloriofa Vergine, & Madre de Iddio, laqua 
le tutte le herefia foia edemi inate in tutto il módo,concepea-' 
do di lei la verità, & partorendola. AnchoraefTa hameritata 
Ja riconciliationea tutta la fiumana gcneratione,&peròvetw* 
fo di lei grandemente edere accefa ladiuotione dcIIi Chn- 
iliani. Et perche anchora la beata Vergine ha cócetto qnclto- 
àlqual non folo c fiuomo o Chrido per la vnionc, ma anchora 

ciddiq 
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•é Iddio vero perla eterna gcncratione, però debbe efTcre det 
rta Madre, & genitrice de lddio,accioche per tal nome, & vo- 
-cabolo fia honorata , & lo errore della impioti fia cftinto, iU 
,qual dice,chc la gloriofa Vergine ha cócctto huomo, & DiOs 
come tiene lo heretico Ncftorio.Et coli debbe «(Ter detu Ma 
drc de Iddio quantunque non habbia generato Iddio Cccódo 
-ladiuinità, fi come per eflcmpio Ai Giudei fono detti haiiece 
-ctucififlb il Dio della glorià, quantunque non fecondo cheé 
Signore della gloria.nia folo quanto al corpo, & alla carne. 
La Vergine beata adunque c detta Madre de Iddio , perche d 
Madre dei-figliuolo de Iddio , & confequentemente è Madre 
de Iddio vero, ic è Madre della perfona, che ha in fe la deit^ 
■& la human ita',mac Madre fecondo la humanità.£t quelle co 
Te dette fono fecondo la fententia di SanBonauenuira^ San 
•Uiomafo. 

Ma per confirmatione delle dette cofe fi legge vn miraco- 
lo accaduto in vn concilio,nclquale negando gli hcretici c6 
> uenuti cóftanteméte la beata Vergine effere Madre de Iddio, 
■& dicendo anchora, chedopoiil parto del Sai uatore generò 
altri figliuoli di lofepho.ecco elicgli Angeli cominciarono 
'a cantare in aere quello verfetto vdendo tutti. Poil partù Vir- 
go inuiolata permanfilli,Dei genitrix intercede prò nobis.Et 
fubito da tutti quelli che erano prefenti fu replicato ingenoc 
chiandofi con gran diuodone,& elTultatione. Et coli la herq- 
iìa rellò confuìa,& fu dannata,& la verità fu elTaltata , & con- 
iìrmata. O quanto è adunque l’honor,la dignità, la laude,& 
la gloria della beata , & immacolata Verginc,che veramente 
6c è predicata Madre , & genitrice de Iddio degnamen- 
te. Dicano gli hcretici quello che fi vogliano, teniamo 
pur noi fideli con la Santa Chiefa ,& confeffiamo con Santa 
Ifabetta,& diciamo alla beata Vcrg;inc. Veramente voi fete 
Madre di Iddio , & genitrice del Signore, & creatore noftro. 
Et fiamo .certi che non potemo renderle maggior honore, 
fie^irle piu grata, & eccellente laude di quella, che c in do-. 
màdarlà,& chiamarla Madre de Iddio.Però faJuriamola fpcfTe 
volte con quefte parolc,& anchora dicendo il fopradetto ver 
fctto.Poft partii Virgo &c eflendo flato cantato,^ prononcia 
to,& infegnato da gli Angeli, & cofi li faremo cofa grata,c tue 
to quello che vorremo , da lei gratiofamente impetraremo. 

Efiendo 
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Eflcndo adunque la gloriofa Vergine verlmcntc Madre 
de Iddio benedetto, egli è da cófidcrare per qual merito que 
fto habbia confcquito.Però in prima c da fapere che il memo 
è di tre forte, fecòdo il detto cómtine de i dottori fanti.Vnq (i 
domanda merito di congruo,per ilquale fi dice, che il pecca- 
tore merita lagratia quando a quella fi dirpone,facendoquct 
lo che c in fé. IlcKe c quando Thiiomo illuminato dal lume 
della ragione naturale , o delta fede , o delTvno, o deiraltro^ 
conofee la bi uttezza del peccato, & proponendo di lafciarlo^ 
defidera il diurno aiuto,mediante ilquale pofia eficre monda 
to dal peccatOi& accoftarfi al creatore fuo. L’altro fi doman- 
da merito di degnor&: quello è quàdo vna perfona giufta ora 
do per vn’altra merita di efiere efiaudita. Il terzo fi domanda 
merito di condegno , per ilquale la perfona per tanta chariti 
merita tata gIoria.Si dice dunque che la Vergine gloriofa in- 
nanzi laincataationc meritò di edeepire il figliuolo de Iddior 
per merito di congruo , imperoche per ta fua grande puriti, 
humiltà,& benignità , fu Se era idonea , che fofie fatta Madre 
delddio.Madopoi laannonciatione,poichehebbcdatoil cd 
fcntiméto,& che lo Spirito Santo in tanta copiofità digratia^ 
in lei difcefe,aU‘hora non folahcbbe la congruità', ma ancha 
ra la dignità,& nicsritoperqueftcdueforti di merito di efl'e- 
rc oboinbrata dalla virtù dello alnffimo,& grauidata,cioé di 
•ITcre fatta atta di riceuere in fe Io immenfo , & eterno Iddio 
efiendo lei pura creatura. F.tquefto fu per la obombratione 
dello Spirito Santo. Ma per merito di condegno non potette 
meritare di concepire il figliuolo de Iddio, imperoche que- 
Ao eccede, foprauàza ogni merito. Onero che diciamo che 
Iddio fia fatto huomo,o che vnadonna (Sfatta Madre deld- 
dio,l’vno,& l’altro è fopra Io Ifaro che alla creatura fi conuie 
ne.Etperò cofi vnocome l’altro fu di gratia,&: di benignità. 
Appare adunque che* la be<ita Vergine fu dì tanto eccellente 
inerito che fu degna di elitre eletta in Madre^eIddio,&foIa 
reftando Vergine , partorire , & apportare a tutto il mondo là' 
Allure. Ma per quali beni ella in tanto fia piacciutaaDio che 
da lui fia fiata eletta, A accettata in Madre, qfio é vtileacono 
fitereaccioche noi per la imitatione fua poffiamo piacere, & 
eflere accettabili al Signorc.Però dobbiamo fapere che quan 
tt'tque la glorie la Vergine fiafiata piena di tutti li beni, iV gra 
virtù , & dclli doni dvllo Spirito Santo , nondioicno in ■ 
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qucUaTuroao quattro principali beni » per liqnaii il Signor 
Iddio piu fì dilcttaua in jciTa • & la faceano a lui gratiiìima » Se 
accectabiliillmavin tanto che la clelTe in Madre l'uà. Et que-* 
doli può conofeerf»^ intendere indiouerfì luoghi, &paOI 
della icrittura fanta,& per le Tententic detti dclli Canti , de 

eatolici Dottori. 

Il primo bene adunque,tlqualc fn nella beata Vergine fu la 
rommaparità,Iaquale a de mc^to inclina LI Signor lddio,im-» 
peroche (i come è fcratto , Egli H pafee fra gigli di purità' i 
(nonditia,^ caftità,^ candidezza.Ecqueila rifplende Comma 
mence nella Vergineintemerata,& gloriofa. L^altro bene,& 
virtù fulahumilicà,nelUquale il Signor molto fì diletta d'ha-» 
bitarc,dicendo il profeta {anco. Dominus excelCus in CanAo 
habitan$,& cum contrito, v't burniti Cptritu ,,vt uiuifìcct Cpirit 
tum humilinm.Etquefta virai gli piacque Commamente nella 
beata Vcrginc.PeròelU diife nel cantico. RcCpcxithumilita^ 
tem Ancilltr fux.L*altro bene fulafermiCsimacredulità,dicc 
do (anta Helifabeth.Beata quar credididi. Et certo che Ce dan^ 
do efla il cófentimento nò hauelTe creduto mai baucria cóce^ 
puto il Saluatorc.Etquedo bene della fede, quanto inclini il 
^gnorad habitat neirhuomo,lo dimoilraSan Paolo quando 
dicc.Habitarc CbriAum per ddem in cordibus veftris. L’altra 
bene fu la ccccllentidìma chariti , Cenza laquale tutte le altre 
virtù niente Cono.Qucfta Copra tutte le aIcre,airaniinacondu 
cc Iddio, dicendo il nodro Salnatore nello Euangelio. Si quia 
diligit me fermonem meum Ccruibit,& Pater meus diliger có 
òcaaeumveniemus&c.Etquedobene,& virtù Commamente 
fu nella beata Vergine, in tanto che Copra tutti gli Angeli me 
citò di edere edaltata.Noi dunque incendiamo che per tutte 

?[uedc cofe potemo farci, & renderci grandemente accettabi-* 
grati al Slgnòr Iddio, talché per grada habitt , Se d rìpofi 
ue i cuori nodri,& ci aini,& ci làlut,&:ci conCerui. Etcod imi 
(àdo in quede virtùj& nelle altre labeaedetta,Sc glorioCa Vet 
mne,placeremo al Signorined;imabilmente,& in noi lo co«v. 
ouremò e tirarenvo adhab*tare,A: confeqttctttemente di tuttL 
M beai.&.gracie Cueiàreino pieni. 

Q^audo Madre , & Vergine gionoiafìdbucò fama Hd-idt* 
^ethyper laplcnitudinedella grada,conlaqualc il Saliiirore 
aae(&cra.diiicelb,per quella C^ucanonc della beata Vergine, 

egli 


Dbila Madonna.’ 

egli infarc li grati! della fantifìcatione in Giouanni , laqaal 
grana piu oltra ridondaoa nella Madre.Onde tutta efsilaraaà 
& efrultantc,& accefa dalla Spirito Santo, abbraeciòla Vergi 
ne gloriofa terTcramentc,& couvocc fonora la rifalutò.!) figli 
uolo di detrò aicofto infegna alla Madre q,ucllo,che cAerior.* 
mente debbe fare. Et non potendo egli efclamare , ne parlare 
con voce propria fa parlar la Madre con voce grande, cioè di 
grande affetto, & di diuotione, ihiperocbe non il clamor del- 
la voce cfterfore,ma lo amor,& il fcruor dello Spirito, è quel 
to,che Tuona, & gridanelIeoreccBie del Signore. La diuotio- 
ne feruentccertochc è vn gran c£amore,ilqualeè vdìto fin in 
cielo.Onde il SignoredifTe a Moife che oraua con gride amo 
re e fpirito,& diuotione. Quid climasad me?ilqualè non gri- 
daua però con voce eflcriore^ma con affetto , & defidcrio , Se 
diuotionedrciiore. Dice il padre Santo Ago{liho;.cHe il cla- 
mor a Iddio fi c la intcntione del cuore, & lo incendio, & l’ar- 
rfor della diIettione,& ildefiderio^perche fi dimanda quello 
chefidefidera, &ildefidcrarcficvn dimandare bramofo, 8t 
molto accero,&impetrabilc,fluando è feruente. Se perfcucri 
te.Diffe adunque Tanta HeliTabeth alla beata Madre. Benedi- 
ca tu intermulieres,& benediCus fruCus ventris tui. Et in 
Sttcfte-parolcEt comaTendodclla bcnedittionc dclla.gratia, 
deilaquarecira*erapiena.Il figporLddio, Tecondoebe diceil. 
profeta Tanto.benediccallà cafadelfrade «he è interpretato,. 
vidensDeum,^& alfa rafa diiAaron,cKc vuol dire montedi fo^ 
tezza,& benedice a tutti quelli che l’atcìnond.In qucfté paro- 
lefidinotaia vera fede ChitlliaBa,& la fortezza nelfuggirl 
peccati,* perfeuerar netbene,* nei timor dcl Signor Iddio, 
&IavbidrentirdclliTuoi cómandamenri. Mi perche la beata^, 
& glòriofa Vergine fu fìdc]i£Iìma„& poriffima,* conltantiflì- 
ma nel bene. * al Signore vbidicntinSnfia fopra tutti gli altri, 
meritò grandifiima doLceita,* bcncdlttione di gratu in foiAi 
ma plenitudine. Et fa benedetta , Se èprcmincnte fopra tutti 
gli Angelici chori,& Topra tutti ItTanti , &.le fante Tol# 
nella bcnedittionc delia gratia^ma anehora della gloria. It ■ 
hebbe anehora picnaméte la gratia deità ^pfeticailluminatio 
ne,ondc compofe quel cantico cetefie ,nclqtnlè profetò del' 
prefcnte.dcMoauncnire ,&;dclipaflato . La benedittiòne Tot 
precede,* auamaLi bcnedittionc dXtutte fé dònneiànte. F 1 
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certo fc ludith è detta Tanta, & benedetta , perche ha tagliato 
il capo d’Holofcrne blasfemo, Òc inimico di Dio, molto mag- 
giormente Jagloriofa Vergine c benedetta, laquale ha eoo» 

a uaflàtOj&fpczratoilcapodelfcrpcnte infernale, come fu 
etto dal Signor Iddio fi n*al principio dd mòdo che farebbe. 
Et fimilmcnte c benedetta Heftcr,laqualc liberò dalla morte . 
il popolo de Ifraele,ma molto piu benedetta c Maria, laqnale . 
ha conceputo,& partorito il SaJnatore,& Libcrator di tutto il 
mondo. Et cofi anchorafopra tutte le altre donne c benedet- 
tl,& fopra tutte le crcauire vniucrfali,& di tutte,ik fopra tur- ■ 
te è Regina, Signora,& Imperatrice Però della gratia, & bene*- 
dittione Tua riccueno tutti quelli che la amano le fue virtù, 
perfettioni eccellentiflime. 

Et oltra di qllo Sanu Hclifabeth diflTe aHa beata Madre,che • 
era benedetto il frutto del fuo ventre,5cnon diflTe il figliuolo;* 
perche il frutto dall’arbore nafce,& procede ienza iiia conta- 
nunationc,& cofi dilla Vergine immacolata c proceduto , fic. 
nafeiuto il Saluatorc noftro Chrifto Giefu benedetto,reftan-- 
do ella Vergine intemcrata.Dice San Bernardo. O veramente 
celelle pianta Maria piu precioià di torte le altre, o legno ve-^ 
ramente della vita,ilqual folo è fiato degno di portare, & par 
torire il frutto di falute.DiflTc adunque la Tanta pT-oTctclTa alla 
beata Madre . Benedetto è il frutto del tuo ventre, a dinotare 
la fimilitudtne del cadimento deirhuomo,& dcllariparatio- 
ne fua.Pcr il frutto deU’arborc cafeò nella morte,fc per il frut 
to benedetto del ventre di Maria, c fiato riparato alla eterna 
vita. Et profetò del palTato , Se dello auucnirc quando fotto*^ 
gionfe,& dilTc.Beata qua credidifii, beata Tei o Madre glorio- 
fache hai creduto al l'Angelo annonciante,imperò che feran- 
no fattele cofe in te pcrfette,lcquali ti fono fiate dette dal Si 
gnorc.Horajpenfiamo quanta fu la fuauiti della confolatione 
nel cuor di quella Tanta dóna,pcrl i prefentia della beata Ver 
lgine,Se del figliuolo benedetto Saluatorc noftro. Facci imod 
anchoranoiprefenti infpiritoaqucfto mifterio dìuino,& fa- 
cratinimo,& faremo tutti confolati, &fpiritualmentc pafeiu 
tì,&ricrcati,& benedetti. » 

Hauendofenùte la diurna Madre le predette cofe ,& laudi 
& foblimatione fua,non fc inalzò per vanagloria,© compiace 
tia,ina fermataper profonda, & cordial humilita',& atcribucn 
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■do ogniTjene Signor Iddioicon dolci lachrime irrigata, &c6 
ìjl faccia fercna,& foriì ingcnocchiandoiì , incominciò a ren- 
dere laudi, gratie allo onnipotente, &XommoIddio,& diiTe 
in quello modo.Magnifìcat anima mea dominum.- Et exulta- 
-aicrpiritusmeus,inDeo (aiutati meo.Et (ìn’airvltimo compi 
quel cantico ccle(le,& pieno de miderii, & fentimenti facr»- 
tifiìmi. Et final mence (lette ini tre med con la Tua diuPta,4e 
amantidima co(ìna,humilmentc femcndolc co amor,& fom- 
ma diligcntia , & ogni giorno conferendo dcH’Angclo che la 
haueaannonciaca,& delli miderii , & delle parole che gli ha- 
uea dette, & come Vergine dando hauea concepuco , & fenza 
granarne portaua il (ìgliuolo,& che eglijdouea effere il Salua 
tote del mondo.Et circa di quedo allegauile fcritture fante, 
& li profeci,dcl{iquali haueaehiariffìma, & piena intelligen- 
tia.Paifati quedi giorni la beata Madre prefe liccntia riueren 
temente, & lafciaudoli la Aia cara benedittione fi parti , & ri- 
tornò con humillima diuotìone in Nazareth. Quiui douemo 
da lei pigliare documento di tutte le virtù ofe opcrationi,& 
•prima la afpcrità della penitcntia , non bauendo e(Ta rifuggi- 
to di caminare cofi laboriofa,& longa via con grande predez 
<za,& fedinatione.Ha dimodrata anchora la pronta vbidientia 
& la pouerta col diipreggio del mondo , & poi la humilta , Se 
Ja pietà, il feruor della charita, la candidezza della purità', la 
diuotione della dtuina laude,& la condanna, & fcrmezzadel 
4a perfeùerantia.Però noi douemo dudiare de imitarla, volen 
do al Aio dilettidìmo figliuolo,^ a lei piacere. Et douemo fer 
uirle co ogni diiiotione,& diligentia,Ac di certo farà noi par- 
tecipi de Tuoi meriti , Se ci farà abondare della diuina grana, 
•& ci liberarà da tutti i mali . 

Non èdubio che fi come Santa Helifabcthperlei Ai ripie- 
na della gratii,& il Aio figliuolo Giouanni fu fantificato,co(ì 
noi potremojintcrccdendo quella, cflrcre mondati da i pecca 
ti,& da ogni male,& pericolo effere liberati. A confirmatio- 
ne di quedo narra fanto Anfelmo,chc vna donna maritata era 
molto diuota alla beata Madre, & gloriofa Vergine Maria. 
Accade fi come può intrauenire fenza peccato, che concepè, 
& partorì vno figliuolo negriffimo come Ethiopc,ilquale ve- 
dendo il marito. Ai conturbato,& a grande iracondia fi conci 
tò contrala moglie innocente, & da la efclufe, Se la rimoffe 
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Inficine col figliuolo, penfando^ché haiiefie fatto fallo certìU- 
mcnte,& il fitnile tetietianb tutti li parènti,& gli amici. La pb 
ucra donna coli confufa,imptopcrata,«: eietta, vn giorno an- 
dò fopra il ponte del finhae della Città có lo figliuolo in brac 
cio.Et c/Tcndoprefenti molti huomini,& donne, gridò ad al- 
ta voccj& chiamò la beata Vergine dicendo , o Madre di gra- 
tia,& di mifericordia , voi fàpete che io non fon colpabilcin 
quello fatto,vi prego che voi moftrate miracolo euidente, & 
la veritàj&cofipiàgcndo c tutta amaricata, vedédo tutti, coi 
figliuolo in braccio fi gettò nel fiume , & difeende fin’al fon- 
do dell’acqua molto alta. MalaMadre di gratia che tutti ì 
Tuoi diuoti Tempre aiUta,fubito li fuprefcnte,^&Iacu(lodì fa>- 
na,& faina col figliuolo. Et elfendo cercati per tirarli fuori 
del fiiime,3efcpelirli, furono trouati,& eftratriviui,5c fani. 

Et il figliuolo che prima era ncgrifGmo,plimeriti della be»- 
ta Vergine fu ritrouato bianco. Onde tutti reftarono ilnpefiat 
ti,& fatisfiitti:& il marito vedendo vn tanto miracolo, dimaa 
dò perdono alla moglie ingenocchiandofi , per la fofpitionoy 
& falfo giudicioche di efiahauea 6atto,& quella gratiolàmé- 
te li perdonò , poi ottenuta la licentia del merito feruò c»- 
ftita per amor di Iddio, & della beata Verginc,&: conducendo 
laiuavitaiantaméte,.finìin pace li giorni fuoi,& c6 lo aiuto, 
& la prottetione della gloriofa Madre,peruenne alla celeile , 
& fupema patria . > 

In quefto modo adunque è manifefto che quelli che ricoiv 
rcno alla benedetta Vergine, & mifcricordiofa Madre de Icb- 
dio,i8c cheli ferueno humilmente , & con diuotionc in qual- 
ch eparticolàr,& dinoto efrercitÌQcottidiano,& la chiamano 
con fedc,?c burnii cuore,& piamente, & con pcrfcuerantia,Vi 
foccorre,gli aiuta,& gli fouuiene jn ogni lor pericolo, necef 
fità,infirmità,& cafo aduerfo,& anchora li libera da ogni vin 
colo de infamia,& improperio,& connimelia, & confufionc, 
lì come appare per il fopradetto miracolo, & molti altri,& In- 
bcra,& aiuta anchora in tutte le rentationi,& infirmita,& ne^ 
ceffità fpirituali. Et fe noi fiamo flati negligenti |nel feruirli, 
amarla,honorarÌ3,& laudarla,domandiamoli humilmente ve 
nia,& ciperdonara',&perlo auuenire fiamo piu folleciti 
inuitiamo,0t eccitiamo anchoragli’altri a laudarla,feruirli,tSc 
honorarla.£t per emendare la negligenda vfaunel feruitio, 
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Se nell'amore>& nelfc laudi fuci'diciajnoU in qucfto modo, fé 
códo che ne ha in(lrutci,& infegnati il Aio dolcin[ìmo,& amà> 
tinimo Agliuolo GieAijChriAo benedetto. Io vi laudo o Ma^ 
dre benigni Alma de Idmo,& Saluatore noAro ChriAo GieAi, 
nella Adeltà , con laquale in tutti gli atti Aioi,& nella vita,piu 
che tutti gli altri li fete Aata Adeli Aìma,preferendo Tempre la 
Tua volontà TantiAìma allavoAra. Poi magnìAcò , & elTaltò la 
ToAra Adeltà, con laquale al voAro benedetto Agliuolo in tut 
tele TueneceAìtà Adelmételi feto Alta prefente, in tanto che 
tutto quello che egli ha patito nel corpo,voi lo hauete patito 
nella raente.Dopoi magniAcò,& edaltò quella yoAra perfet- 
ta Adelta,con laquale anchoraiu cielo li icte AdeliAIma, cer- 
candoli,& riducendoli i peccatori,accio(hc fi conuertano,& 
non perifcano,a£ le aniraeaccioche dajle pene fiano liberate, 
imperoche per li meriti voAri grandi Aimi, &. ampliflìmi, gri- 
de moltitudine di peccatori fi fono conucrtiti, & fi conuerto 
no,& le animeallc pene deputate, per la ìiìterceffione,&; prcr- 
ghi vo Ari fono riuocate, & dal fuoco del purgatorio liberati. 
Noi vi preghiamo adunque o Madre di pietà, .& di mifericprT< 
dia , che dal voAro benedetto, & caro figliuolo ci impetriate 
laindulgentia di tutti li diffetti , & ncgligentie cmomcffenel 
fuo feruitio,& voAro An*ad hora,& che per lo auuenire fidel- 
mentc,& co gran fcruorc,& diuotione fcruiamo a lui,& voi ; 
& impetrateci amore, & hime,&purità>a tutte le voArc fantif 
Ame,& perfettiAìme virtù,& in quelle continuo,i^ gran pto- 
fctto.EtlaremiAione vniuerfiil di tutti li peccati.' 

Volendo adunque noi eAcrcitarci in qualche oflequio gta 
toallaheata , & gloriofa Madre,& fuggire la ncgligentiancl 
(cruitio fuojdoucmo ipeflc volte, & coctidianamente comme 
morate con molta diuotione,&:attcntione li Tuoi gaudii cor- 
porali, & fpirìcuali , come ella notificò ad vna anima Tanta, & 
diuotiffinia.Delli gaudii corporili,quiui fi dirà hqra qualche 
cofa,& poi dcllìipiritnali in altro luoco, doucaccaderàdi ri 
ferirli, & notificarli. Difie la benedetta Madre nel fuo cantico 
quando vifitòfiinta Hclifabcth . Exultauit fpiritus meusin 
Deo falutari mco. Et in qucAe parole manife Aò la ineffabile 
giocondità dcH'an imo fuo, laquale hebbe nella Conccttione 
del figliuolo de ^ddio,& della^habitatione Aia nel fuo ven- 
ue facratOjCJc virginale, S(dell/i p.orutione Aia in quella facxa 
‘ ^ K 2 viAta- 
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Vificatiane.Laqualc certo debbe cnerc da tutti con molti di-- 
Botionc cclcbrata,& fcftiuata,fi come tutcc le altre ccleber-* 
rime fcftinità della beata Verginc.Et fpccialmcnte louitandai 
tutti a qiicfto la Tanta Chicfa,con fpcculi priuilcggi, & inditi» 
gentic.In quella Tolcnimà<!:clebiratiflìma, fc noi diuotamcncc*- 
la celebriamo, (pecial gratta dal Signore, ite dallaTua virginca 
Madre acquiflarcmo,fi come fecero Santa Hclifabeth, & San- 
to Giouanni. Nelli gaudii della beata Vergine noi ci doucmo^ 
a lei congratulai e,& Tpccialmentc in quello della concetti o- 
ne del Saluatore,ilqual gaudio fu il maggiore che fra tutti glii 
altri haucflc: imperochc quella concettione del figliuolo dei 
Jddio li diede caula ficurtà di tutti gli altri gaudii , cioè» 
che era fatta Madre de Iddio, & che di lei nafcerebbe , & fariii 
La fiumana redcntione , àrefuTcitaT^ daila morte a vita im-» 
mortale, & afccnderia in cielo . Et in quello modo feguita,. 
che quel gaudio della concettione fu il maggiore che hauel^ 
fc-nella vitafua’. Etanchorali diede caufa,3tficarGLdclla. 
alTontione Tua in cielo , perche polla quella caufa della diui-j 
aa concettione, Irponeua quello effetto della fua glqrifica- 
tione, & affbntioneda edere fatta al tempo Tuo dcbito.,.ac> 
congruente. 

Li gaudii principali del la Vergine beata, & gloriofa, liqua; 
li fono frequentati dalli dinoti con fpeciali oflcquii,& oratioi 
ni communemente fono fette ,cioè della Angelica falutatio» 
ne,& concettione del Saluatore,ddla vifitatione a Tanta Helt> 
fabeth, della natiuità fua, della oblatione dclli Magi » della.- 
refurrettione,deIla afcenlione , Se della fua affbntione in eie 
lo, Et quelli vniuerfalméte fono frequentati, ma la beata Ver- 
gine anchorane hebbe alcuni altri ,,comc quando ritrouòil 
Saluatorcncl tempio, & quando nella puri ficatiohe lo prefen. 
tò,& nelli miracoli, òi: llupcde opcrationi,fue,& nella miffio-; 
ne dello Spirito Santo, & molti altri, come li può contempla-, 
rc,& credere piamènte.Et quelli, & altri da molti fogiiqno eC 
fere diuotamente frequentati, & meditati fecondo la diuotio* 
ne delle perfone,lequali fanno fecondo, che piu le conferilfe 
allo Spirito, & cofi debbe ciafeheduno cflcrcitarli. Ma quello 
fi debbe. oflcruare che attentamente , & con rendimento dir 
gratie,& congratulandoli allabcata Vergine , & con qualche 
orationi particolari 0 Pater nQller,o Auc Moria fi dicano,&. 6»^ 
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rfàé6of<!ìii6ti diitti gatidiiperhonorarla,d^ a W còn^tular 
li, come c detto. Et per la memoria, &: vcncrationc di quelH 
gatidii,nt!>i douemo tenere,* credere certamente che acqui- 
mremo beni,* gratie innumerabill,fi come appare & è mani 
. ftfto per molti miracoli,* riue1ationi.Il primo bene che fi ac 
buifta c la impetratione,* eflauditionc. Et Santo Bernardino 
da Siena, ilqual era folito di dire ogni giorno la corona alla 
beata Verone per la diuota memoria , * ricordatione delli 
gaudi] fuoi, diceuacon lapropria bocca, che ogni grana che 
nauea,* che hauea rlceuuta,per la diuota Tnemoriadelli gau 

di] della beata Vcrginc,’hauca ottenuta , per liquali era folito 
ogni giomodidire la fua corona.Etper la'memoriadiq[uefli 
gaudi] benedetti anchora fi infiama ileuore del diuìnoamo^ 
re, & fi riempie difpìrituàl dolcezaa , & nella morte ricene 
rhnomo protetrionc, 'àletificationcdallabcata, &gloriofa 
Vergine . 

, Si legge de rn cTiierico dinoto della benedetta Madre del 
Signore , che ogni giorno perii dolore delle cinque piaghe 
del nofirobenigniffimo Sàluatore,cófòlaua la fua Madre piif 
firna,* li diceua.Gaude Virgo Bei genitrìx immaculata.GaU 
'de qux ab Angclogaudium fufccpifti . Gaude quir genuifti 
aeterni l uminiscIaritatem.GaudeMater,gaude fandìa Dei ge- 
iiitrLx virgo.Tu fola Materinnupu, te laudar omnis creatura. 
Genitrixlucis,'* verltatis, fispro nobis xjuafumus perpetua 
interuentrix ad dominumlefum Chriftum . Et infcrmandofi 
quello chierico , &yenendo alla morte incominciò molto ti 

turbarli p paura,* anfiare,alquale fu prefente'labcataMadre 

& gli dilfc.Horperche temi tu tanto, ilquale tantCTOltc a me 
hai annonciaro gaudio. Non temere perche niente di male pa 
tirai, ma ferai partecipe del gaudio mio, ilqual tante volte mi 
hai cantato. Vdendo quello il chièrico tutto rallcgrato^pen* 
tò di eficre reftituito alla fahici , * volendo con grande alle- 
^emleu?rsù, rendette l’anima aDio fuàHementc, & afcéfe, 
&,volò alli celelH gaudii. Hora pehYìamo cdn quanta diuotio 
ne fi debba riuerire la beata Madre, & honorarla grandemen- 
te , laquale n3 manca di aiutare,* di foccorrere,* confolare 
lutti quelli che fidelmenteli fcrueno, & rpcciàlmentc quelli 
•che frequètanò la memoria Helli gaudi] fuoi, per liquali efiim 
idilTc ànchórale pie petitioni loro , & «itercedc appreflb'il 
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•fuodoktflìrao figliuolo.Etnon è di dubitare che egli li con<» 
ceda tutto quello che elTa vuoIc,& che dimàda.Dice SauBer* 
nardo. O Maria data eft tibi poteftas in ccelo , & m terra, vt qc 
Jquid rolucris valeasinipctrare.Però nelle fuc tcfte,& folenni . 
tà,'& fpecialmente nella annonciatione, fi debbono dire mol 
.te Aue Marie in memoria dellJ Tuoi gaudii benedetti, Se parti 
jcolarm ente del gaudioche hebbe nella concettione,& porta 
rione del noftroSaluatore benedetto Giefu Chrillo . E tutto 
quello che fi dimanda per la falute , piamente, per fe,humil-? 
mente,con perfcucrjmtia,& fiddmente,fi ottenerà, & fiimpC 
traxà.Tutvi adunque habbinnK>grande,5tfingolaj: dùiorionc 
alla beat* Madrc^Sc'alli gaaidAj.fuoii Ircqucativoke raccorda 
do quelli eoo fpecialie)i)«cctti,af orationi, & grandi confol* 
:ùooiiainti,2c benàfpideuali rei^cuaremoin vita» & ncUa^or 
te»&poi etcrnaimeotein paradifò. ' ' ( 

Ogni fidclc,& dinoto chriftiano debbe IpeflTe volte attenta 
mente,2lc con diuotionepenfarc che labcata,& gloriofa Ver- 
gineineftimabilme'ntc fialtegrana che il Signore Iddio habàv 
;ta(Tenciranima,& nel ventre fuo.DiceSanto Ambrofio. Qui 
jt^^hriftum interno fufeipit hofpitÌ 9 ,^maximispafciturexube- 
rantium fuauitacuni,& gaudiorum delc&ationibus.Copnde 7 
rana il cuor della rancifsima , & beata Vergine, che contcniua 
mciranima,£^nel facrato vette fuo,quellochec maggiordel 
4 jCÌelo«& coQtincndo vn tanto Signor dentro di fé , per ciò eUf 
é^rfimigliata al cielo. Onde dice il profeta Santo. Dominut 
.’in.caloyideftin Maria, parauit fedem fuam. J^cficomellcie*- 
10>é detto* cekndo,pcrchc iui è afcoflada nói la gloria, la 
'beatitiid. ne della diuinita,cofi nel ventre della Vergine bene 
detta noni mefi flette occultato il .Saluacor noflro Giefu Chri 
.flOiSeguitapoi il profeta, & dice . Etregnum ipfiusòìnnibus 
dominabitiirvU regno del Signor c la Vergine gloriofa , laqu^ 
le A)pra tutti ha riceuuto dominio,& Signoria , Se nellaqual? 
fole Iddio,& niente altro ha.regnato. Confideraua,&penlà^ 
na anchora che il Signorlddio flando nel ventre fuo faceuale 
anedefime cofecheincieIofa,cioéche il figliuolo de Iddió 
:da Iddio Pa'dreera generato , & lo Spirito Santo dal padre ,.Sc 
idal figliuolo era proceduto, & per q« '' t , fommo gaudio ciU 
rCCueua.Etfimilmcntefiallcgrauap chequeflolddi^ 

{benedetto (laudo peli fliQTcntrc con* . ■ ^ tutto il naondt^ 
o.iì À " ^ 
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^perlai erano gloriHcatitucti gli Angéli raIl«rgrauano 

contemplando laelTcntia fua.EtpOiliebbc il gaudio delladù 
ninavifionc fruitiuamcntc « &crcfceua di continuo ‘.nel Tani- 
ma Tua ineffabile Tuauità della diuina prefentia» & più che pri 
ma riceueua li fentimenti delle diuine influfTioni,& confola- 
tioni della diuina famigliaritiySt della frequente vinone idi 
cfTo Iddio benedetto,& gloriofb. Et fe a Moife , A: a Paolo fii 
concefTo di vedetela diuina eflentia, come dice il Padre Sa»* 
to Agollino,molto più A' più eccellentemente fu concefTo al 
ta beau Vergine, imperoche come dice Damafeeno , Ipfaa 
nullo illuffrium vincitur.Et quantunque dica il Signor Iddio 
nella fcrittura.Non videbit me homo, & vatret, fe intende che 
non Tineri delia vita fenfìtiua, imperoche all’horabifognaal 
tatto morire,df eflcrc aflratto dalli fentimenti humani, come 
dice Santo Gregbrio.Si rallegrauaanchora della mlubile, & 
grande radiofitdper la diuina prefentia^fcntendohncirani« 
ma, ^ nel corpo cfTere perfufadeldinino lumcineftiinabil.^ 
mente.Etpoi fìallegraua la beau Madre perla Aia conferuat 
ta virginità, vedendo in leiadempito il profetico vatreinioj’ 
Ecce Virgo concipiet,&pariet hlium.’ Anchora fì allegraua 
per lafuaaugumctatafantificatione per la inhabicatiOne del 
figliuolo dolddio in effa, imperoche cohofceuache eri con- 
fumata nella plenitudine della grada, & ripiena dell i doni 
dello Spirito Santo, con piu eccellente modo, (opra ogni pu- 
ra crcatuu,dc poi perche fì fentiua, & conofceuaT edeco confic 
mau nella gratia,& non potere piu peccare dopoiqucAafcv 
condafantifìcacione,cioè<[uando concepèil Saluatore^ fi co 
me dicono li fanti,& carolici dottori. Etpoifi rallcguuadi 
qucflefantiu^pcrcheeracertificataperla dinina infpiratio- 
ne,de!laperfeuerantia,& ftabiliti finale.Certo che iè gli Apo 
itoli furono certificati della manfione dello Spirito Santola 
loro in eterno , 8c San Paolo della infeparabilità della chatitd 
di ChriftoGiefu , come egli dice alli Romani al capo ottauo, 
molto maggiormente hebbe quella gratta la Madre glortofa> 
&bencdetu Vergine Maria: imperoche come dice San Ber- 
mrdo,li priuilcggl delle gratic conccffc adaltri,nó fi debbo- 
aio negare di Maria,ma concederli. 

Vn’altro principal gaudio hebbe lagloriofà Vct^gioc , cioè 
«Iella maternità . Etqucfio Sanu Hcliubcxh lo uianifeilàqu» 
- . ‘ IC 4 do 
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do U chiamè Madre del Signore, dellaqual co(k non fì pn« di^ 
Tela maggiore, ne piu eccellente ad honore,vV gloria della 
vedetta Vergine.O quanto grande era quello gaudio nel fo<^ 
cuore, quando vedeua,& condderaoatche ellafolTe fopratus 
tì al Signor Iddio dil<tti{sima,& accettininia,in tanto che lei 
fola fb de eletta ad edere fatta Madre di quel figliuolo, delqmi 
le iddio è eterno Padre^ Mirabil cofa è quella chead vna giot 
uenetta,ilpriuileggio ditanta dignità è ftato concedo. Etdi ‘ 
quefto parla,&.dice San Bernardo. Ita eli vera virginaIisglo> 
tia,lingutarÌ5,dcexcellens przrogatiua Marix,quod filiù vni- 
cum,candem(!j: cum Deo Patre,meruit Haberecommunem. : 
Ahchora lì allegratu perii priuilcggio della eccellentiUìmt 
purità.làqnal uotoiijrplendeuain eda,che fottalddio non lì 
può intendere la maggior di quella. Et poi fi allcgrauaper lo 
priuileggio della famigliarità diuina»perche fufopra ogni 
creatura a Dio fiimigliàrilfima,ne mai é llata,ne ferà conceda . 
tanta famigliarità, con Dio ad alcuno » fi come alci , hauendo 
poitato quella none meli nelfuo. ventre facro, & lattatolo có 
le faetnammeUedal cielo piene, e nutrito e contrattato doU 
cementi con bafci,& abbracciamenti fuauillìmi. Onde dicQ 
Santo Agollino.Non è cofa majauigliofa o Maria, fe a te fi de* 
gna Iddio congratular in cieloregnàdo, ilqual nato di te huo 
mo picciolino,tante volte hai bal'ciato. Se abbracciato eden^ 
do in terra. £i poi molto fi rallegraua di quello priuileggio» 
cioè che eraMadre,& gen itrice dell’onnipotente Iddio, Regi 
na delcielo,Signora de gli Angeli,& de gli huomini, & di tue 
co il mondo , Se fopra tutte le creature elTaltata di grada, & di 
gloria,dc di molti altri cccellendrfimipriuilcggi,& gratie fin 
golari a fe dal Signor Iddio fatte,& concedute fi allegraua, ve 
dendofi di tanta grada abondare, che redondaua. Se influeua 
anchoracopiofamente in quelli che vifitaua,cioè in Giouanr 
ni,&in Helifabet Madre fua,efiendo llatiripieni dello Spid4 
co Sàto alla voce della faluudoncfua.Et certo come dice San 
Hieronimo , per la grada fua è perfulà ogni creatura di abon*-- 
dante infiufib dello Spirito Santo. 

Si allegraua anchora la beata Madre, vedendo in fe tanta ef' 
Scada della virtù diuina, chealla voce fua , tanti, & inauditi 
miracoli da Dio fi laccano,^ feguitauano. Et primaalla fun 
▼oce de cinque dittioni quando diflc . Fiat mihi fecundum. 
i* Tcrbum.. 
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'verbam taum^fu fatto vn tanto ine Aitnabiie miracolo, che Id 
dio fu fatto huomo,& il verbo diuino fu fatto carne , Se habi> 
tò in noi. £t alla voce della falutatione fua , come é detto, in 
Helifabeth,& in Giouanni fubito furono fatti miracoli fìupé 
di airaitClTendo ripieno il figliuolo,^, la Madre dello Spirito 
Santo.Fu mondato Giouanni dal peccato originale, Si fubit* 
mente fu fantifìcato confirmato nella grada , in tanto che 
mai peccafTcmortalnente. £t fu illuminato dalla cognidone 
profcdca,concÌQnacHe effendo anchora nel maternaventre, 
conobbe certiOiinaméte il mificrioafcoflo della diirìnitàdel 
noftro Saluatore Glefu Chriflb.£t fu accelerata in lui là ragio 
ne virile,&.ll fentimend, & fu effìlarato effultò in gaudio» 
& honorò ilUe dclli Re Chriflo- Gicfubenedctto nello auue- 
nimento fuo^didiiarandò queflopec la elTultatione fua. O 
quanto adiinqae/lallegraua la beata Vergine' vedendo tanti 
miracoli efTérfacd'advna fola voce fuain quella gradofa,& fà 
lutifera vifìtadone.Ma molto anchora fi allegrana della fuper 
na,& beatifi'cabcnedictione,imperoche vedeua,& attendeua 
qualmente lò Spirito Sàto cofi per l’Angelò , comeper Helifa 
beth le prononciàua benedetta fopra tutte le donne dicendo.- 
Benedica tu in mulieribus,& anchora. Beata quz credidifli» 
firc.talche la maledittiòne di £ua c commutata nella benedit 
tionedi Maria,come dice Santo Agoflino: Con quella mcdc<»- 
lima voce la beaca,&gloriofà Madre c dettadairA'ngelò,& da 
HelifabetKbenedetta,accioche Cmofiri che dagli Angeli , Se 
da gli huoniinldebbe elTer benedetta,laquale all’vno,&.aIÌ*al 
trohaportatalàbenedittione. In quella vifitadonc vn’altra 
gaudio hebbe la beata Ycrginc,& quello fu del frutto,& gran 
de vtilità fua,imperoche a Te llelTa, & a quelli che vifitaua , Sq 
a tutù gli eletti portaua il frutto di falute Chrillo Giefu bene 
detto nel Aio ventre làcro,&virginaIe.Siallegraua dunque le 
Vergine gloriofa , imperoche fapcua che per lo frutto ben&v 
detto del Aio vcntrc,ilqual porta ua,il limbo farebbe euacuat*- 
tQ»rhuomo farebbe rifeattato', il choròangelico rìAorato, St. 
ogni creatura rinouata. Si rallcgraua anchora perche elTa ha* 
uea meritato di hauere,& portare vn tale e tanto fratto, ilque 
lé tutti li fanti,& AngclifruilTeno. £tquefto frutto faluiAcòg. 
&Talutare conobbe Helilkbcth,& per queAo efclamò,& diffe 
aila.Madonna.BeDcdi«5lusfrudtus veotris tui. 
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• Circa lì gaudi i della beata, &gloriofa Vergine, citrali fo- 
pradetti fi legge vn diuotiffimo , & memorando e tutto gau- 
dioro,& pio miracolo, ilquale la benedetta Madre, & Vergine 
facrata fi degno moftrare circa vn fuo diuoto , alquale infc- 
gnò la corona che douea dire in memoria dclli gaudi], & alle 
grezze fuc,& cofi ogni fidele , & diuoto fuo la debbe dire, ha- 
uendo lei quello infegnato , & notificato , & li farà ofTequio 
grato, & accettiffimo fopra modo , & vtiliflìmo a chi diuota- 
mcnte clini giorno lo frequatarà.Era adunque vn certo chie- 
rico fecularc, ilquale per ladiuotione che hauea alla gloriola 
Vergine , era folito fpefle volte di raccogliere fiori o refe , & 
fare vn fcrto,ouer vna corona, & con quella adomaua la ima- 
gine fua.Auucnne che fauorcndolo la Vergine beata fu infpi- 
rato,& moflb dal Signor,^ intrò nella religione, & rinoaciò 
al mondo , nellaqual eflendo llato fin’ad vn certo tempo, co- 
minciò a contriftarfi , & elTcrc anfiofo perche non potea fare 
quella fua diuotione,ne raccogliere fiori, ne adornare la ima 
gine della beata Vergine nella religione,come nel fecole. 
Onde propofe neiranimo [fuo de vfeire della religione per 
quella fola caufa. Vn giorno adunque eflendo per quello il 
cuor fuo molto anfiato,e trauagliato, & llando alla orationc* 
•li apparue la gloriofa Vergine,& gli dific.Figliuolo non ti vo 
, lcranfiare,ne contrillare, & non vfeir della religione,impero 

che io te infegnarò in che modo tu poffi meglio quiui fatisfa 
re alla diuotione tua per la corona de fiori, laqual tu mi face- 
ui quando cri nel fecole. Prima per la memoria del gaudio 
mio ch'io hebbi qnando io concepì il mio figliuolo : di vnPa 
ter noller,rendendo gratie a Iddio del beneficio a me conccf 
fo,& apprelTo quello diaoichora diece Aue Marie . Poi per la 
memoria del gaudio che io hebbi portando il mio figliuolo 
nel ventre,& nella vifitationc de Helifabeth, farai anchora fì- 
roilmente.Poi per la memoria del gaudio che io hebbi nel'té-- 
po della natiuità del mio figliuolo, tii farai fimilmente. Poi 
anchora per la memoria del gaudio che io hebbi, quado li tre 
Maggi conofeendo il mio figliuolo Iddio vero , lo adororno 
tu forai il fimile.Et poi per la memoria del gaudto che io heb 
bi quando il mio figliuolo trouai nel tépio, & egli dopoi con 
me difeefe in Nazareth,& era fuddito a me in ogni cofa,& dol 
ciflìmamente conuerfaua meco,tu forai fimilmente. Anchora 
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p«r fa memoria del gaudio che io hebbi quàdo il mio figliuo 
io rifufeitòdamortea Ulta immortale , tu farai il limile, cioè 
dicédo vn Pater nofter,& diece Aue Marie. Et finalmente per 
la memoria del gaudio che io hebbi quando io fui alTontain 
cielo, tu dirai prima vn Pater noftcr,& poi tre Aue Marie. Et 
coli in tutto feranno fette Pater noller,Si fclTantatre Aue Ma- 
rie, Et facendo in quello modo ogni giorno , tu mi ^rai voA 
corona molto piu accetu, & a te maggiormente meritoria, r 
Et dette che hebbe quelle parole.difparae .. , 

Quello numero di lelTancatre Aue Marie conuieneal nu- 
mero de gli anni della vita della gloriola Vergine, che vilft 
in quello mondo fecondo alcuni. Hora quelchierico rhnanè 
do nella religione perle parole della benedetta Madre,inco* 
minciò con gran diutuioneadire ognigiqrno quella-corona 
làntillìma per la memoria delli Tuoi gaudi;, come è detto. Ac- 
cadde che hauendo fatta laprofellìone fu mandato con vnc6 
pagno in certo luoco,& palTando per vna felua andana dicen- 
do la corona fua diuotamente. Alquanti ladroni llauano afeo 
ftt appfclTo la via afpettàdo,& riguardando li pa Gaggi cri per 
alTafnuarli, & per rubbarli.Li quali vededo quelli dui rcligi» 
JL , parf ua a loro che vna bel liiìima Vergine ftefle alla prefen- 
tia di quello che otaua,& diccua la corona, & ad ogni Aue Ma 
ria raccogliclTc vna bella rofa,che gli vfeinadi bocca, & la li- 
galTc con vn filo d’oro ad vn legno rotondo che tcucua in ma- 
no,comefaceirc vna corona, & vna gemma. Et hauendo il Era 
te compita la orationc , & la corona,li ladroni alfaltorono li 
sfrati, & li pigliarono,& ccrcauano da loro, & li diccuano,do- 
.ucera quella gioucnctu, che con elfi haueano veduta poco 
innanzi,& douelahaucGcro latta andare. Ma quelli negaua- 
no dicendo che nó baueaoo hauuca donna alcuna in loro cò- 
pagnia,nc mai la vorrebbeno haucrc, perche haueano fatto il 
voto della ca/lita,&jcranoobligati fecondo la regola difug- 
• gire il confortioj^c la compagnia de ogni donna.Ltli ladroni 
al contrario affirniauano che haueano veduta concili vna bel 
liffinu,& fpeciola giouene . Onde li tralTero da parte fuora 
. dclUvia per affliggerli, & darli tormenti, accioche confcfl'afi. 
fèto douc haueano fatta andare quella giouene. Li frati poftì 
in tMuaglio,& pcr{ccutionc,fofpirauano, gemeuano volti 
. doli al ^uatorc oo^o Giefu ChriAo , Si alla fua beneder^ 
.. Madre 
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Madri, Vergine gloriofa. Et eico apparue in siiti Istbiàtl 
Vergine con moltitudine di Angeli portando nel capo fné 
i^ucl ferto ouer corona di rofc,& dicendo alli ladroni. O vilif 
fimi,&iniqui huomini,horpchefete voi fi arditi di nuocerà 
àlli miei dinoti rerniv& affligerli,& moleilarli? AlPhora quel 
K tremefatti , & ftupefatti vdirono^ la gloriofa Vergine quali 
gloiiàdofì dire agli AngelLEcco con qual corona mi ha adór 
nata quefto mio dinoto,^ fidel feruo,& detto quefto , fubito 
difparue.Et il frate dilTe alliladronilaoratione > & la corona 
che hauca dettayliquàli fcntendo,& iutendédo quefto , ritor- 
narono al lume della veritd, & dimandarono venia , & rinon- 
ciando al mondo, intrarono nella religione. Et li frati, & quel 
li fin cheViffero, ogni giorno diuotamente dilTero la corona 
della gloriofa, & benedetta Madre del Signore,& Vergine fan 
tiflima,&:immacolata,& finirono la fua vita fantamente. 

’Dopoi venendo quella fantiffima oratione.&benedetta cd 
Tonainvfo apprelToamolti , Santo Bernardino da Siena ogni 
giorno con gran diuotionela diceua. Al qual , vn giorno di- 
cendola, apparue la beata Vergne,& li dilTe. O Seruo mio di- 
noto , molto mi fon compiaccinta nella tua diuotione , ecco 
perche tu mi hai honorata con queftacorona delli miei gau^ 
dij ogni giorno,io ti ho impetrata dal figliuolo gratia di fare 
miracoli,& di predicare.Etfappi che finalmente in cielo fon- 
ia fine meco ti allegrerai , & ferai partecipe delli gaudij miei. 
Et coli da quel tempo incominciò quel Santo a far miracoli • 
fic abondare di grandiffime, & eccellenti gratie . Tutti fiamò 
■ adunque elTortati alla diuotione della beata Madre, &Vcrgf- 
tie gloriofa, & alla diuota,& cottidiana, & frequente ricorda- 
tione delli gaudi] fuoi,li corporali^come fpirituali.Delliqna 
li fono le orationi formate nel Teforo de oratìoni^ oltra li Pa 
^er nofter,& Aue Marie,come ha infegnato la benigna Madrle 
fecondo che qua poco difopra c flato dctto.Et vi fono ancho- 
« molte altre orationi belliffime,& vtiliffime di elTa benedet 
jtai& gloriofa Vergine, da frequetare dalli fuoi diuoti. Le qua 
li nonfonoincommunevfoappretroatutti,anzipocheperfb 
«e ne hanno cognltione,Sc non conliderano li belli,& vtìliUì 
mi fecreti,& documenti, che vi fono dentro riuelati. ^ 

Penfàndo la diurna Madre,& gloriofa Vergine Maria il gt? 
'4e> ficmeffiibil beneficio della diuina incamatione, & nella 
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YÌfitationcrcntcndofilaadarejSiproclamar fra tutte Icdónc 
benedetta da fanta Helifabeth , proruppe in quefla voce & dif 
fè.Magnitìcat anima meadominum , & cofi fece fecondo che 
jj iànto profeta inuita,& ammoniife tutti dicendo. Cantate 
domino canticum nouum quia mirabilia fecit. Cantò la bea- 
ta Verginevn cantico nouo di laude, & benedittioni al Signo 
re,iiqual piu non era (lato cantato, non effendofì in fìn'all’ho- 
va il verbo diuino incarnato, & quello fece molto ragioneuol 
mente.Primaper gratifìcatione , & rendimento di gratie, per 
che in quella diuina incarnatione elTa hauea riceuuti grandif 
lìmi,& noni doni per la humana generati one , cioè che Iddio* 
dieirafoircfattohuomo,& foirerhuomodalla.eterna danna- 
rione rilcattato.Dnnque douea con vn nouo cantico rendere 
gratie al Signore Iddio in perfona di fé , & di tutta la humana- 
generatione.Etpoilìcomerhuomo cafeò concorrendoui la 
biailemadel demonio contraiddioyqùando dilTealladonna^ 
Nequaquam moriemini ,.fcitennn Deusq^quacunque bora 
€umedcritis,eritis ficut dii,fcientcs bonum , & malum. Per 
niun modo voi morirete , ben faiddio che in quell’hora , che 
voiman^aretedi quel frutto,voi farete come di), fapendo il 
bcne,& il male.Ecco che.il falfo nemico biallcmàlddio,attri 
buendoli che fiainuidiofo e tenace , come che nonvolelfe» 
chel’huomo alui fiaflìmiglialTcin fapercil bene, & il male. 

A quella biallema,£uaconfentL quando credette cheinque- 
ftomodofolTe. Onde fi come rhuomocafcò perlabiallema: 
del domonio,allaqualc la donna confcntì,cofi per il cótrarioì 
nel principio della nollra riparationc per la incarnatione del^ 
verbo diuino, la donna, ciocia Vergine bcatadeuc rendere 
gratie,& laude al Signor Iddio , per Icqual cofe la prima bia- 
Kcmafolfe vialeuata. llche fece nel di noti ffimo cantico luo>. 
incominciando, de diccdo. Magnificat anima mea dominum.' 
Et quello cantico benedetto fu prefigurato per quello che ca* 
tò Maria Ibrclla di Moife,& Aaron profctelTa, quando fu libe- 
rato ilpopulo db liracl dallo Egitto, & dalle mane di Pharao— 
ne.Quclla Maria predimollrò la nollra gloriofa, & benedetta» 
Vergine Maria, laqualc con vn cantico nouo cantò laudi al Si' 
gnor Iddio per la nollra libcrationc dalla feruitù,& dalla ma- 
no del demonio, infcrnal Faraone. 

Quello carico adunque eccede tutti gli altri-perpiu caufe;' 
. ■ primat 
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prima perche ha piu eccellente nome effendo intitolato,Can 
tico della beata Vergine Maria , & gli altri fono detti cantici 
di Moife,o di Dauit,o di Ezechia &c. Et fi come la gloriolk 
Vergine eccede tutti li profeti in gloria, & iÀDtita',& dignitsi,. 
coiì.il foo càrico eccede li cantici de tutti gli altri. Certo che 
a quello diuino cantico noi douemo elTere naolto aifettionar- 
ti,ac fpcflTc volte dirlo con grandinìma diuotione,& attenti o- 
n.Ciilqoale ha fortito vn degno nome,che fia detto , Càrico da 
Maria Vergine, &: Madre de iddio benedetto , Signora nollra, 
Eleginanoura.& Madre di gratia,& mifericordia,& fpecialmc. 
te per qudlo che quando compofe , & cantò quello cantico » 
haucanelfuo facratoventrcilnollro Saluatore Iddio vero. ? 
Et quantunque li cantici di Salomone li dicano cantica canti 
corum , quello è perche frali cantici del tehamento vecchio 
contengono in fé in molti modi le diuine laudi, & infegnano 
Ip amor fpirituale fwlo] fpofo Chrillo Gicfu , éSc l’anima ouer 
la Chicfa,ma il Cantico della beata Vergine eccede perlera 
gioni dctte.Et poi perche quello fu fatto per la diurna incar- 
natione,ilchccrommo,& vniuerfal benc,& gli altri, per qual 
che particolar vittoria hauuu o p la riceuuta fanità o figliuo- 
li o altri beni particolari, & lingolari fono flati fatti, & citati. 
Ma nella incarnatione , & pafiìone del Saluatore fu dato all*- 
huomo vn grande , 6c eccellctilTìmo dono, imperoche Iddio 
fc llellb fi è offerto per noi.Et rhuomo é piu obligato a ringra 
tiare il Signor Iddio per lo benefìcio della diuina incarnatio- 
ne,& humana redetione , che perla creatione e tutti gli altri. 
Bice San Bernardo benedetto. Super otnnia amabilem te mi- 
hj reddit o bone Iefu,opus redemptionis noflrz, calix pafGo- 
nisquem bibilli in cruce. Anchora il cantico della beata Ver- 
gine eccede gli altri per la eccleliaflica vcneratione,hauendo 
la fantaChiefa ordinato, che ogni giorno venerabilmente fi 
di^anelli vefpri. Etdebbeogni perfonafirarin piedi quando 
fi^ce o che fi canta quello diuino càtìco MagniHcaty& fimil- 
mente al BenediAus dominus Deus Ifracl,& al Nunc dirai ttis, 
fapendo , che Papa Giouanni vigefimo fecondo ha conceffo 
quaranu giorni deindulgenda a tutti quelli che cofì fatano. 
Il flar in piedi fignifìcala prontezza,che dobbiamo haucre , Se 
l’animo efpedito ad offeruare la legge del Signor, & le parole. 
fue,& eleuar lp.a&tto alle celefli cole . Però tutti fi debbono 
c. . * anchora 
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sncBora Icuar in piedi quando fi dice lo Euangelio nella mef 
fa.Etquefto c manifefto per la copia della bolla che è fuorain 
fianipa manifeftamente.Nellaqual bolla fi cótengono ancho- 
ra molte altre cofe diuotinìme,& facilififìme da fare o da dire 
con le fueinduFgentie a ciafeheduna affignate.Pcrò o^i fide 
le , & diuotoGhriftiano fia follecito dihanere vna di quelle 
carte, onero copie Tempre appreflb di fe,& faccia poi,& ofler 
ui quelle diuotioni,^ac cofe fpirituali che in efià fono pofie,& 
ne riportare grande confolatione,& Ttiritifpirituale. Quefia 
copia fu ftampata in Venetia Tanno i <^5 tf.alli quattro di Luio 
che facilmente ogn’vno ne trouard chi ne vorrà', èvn folo 
mezio foglio di carta commune.Però ognf pouera perfona la 
potri pigliare cofiàdo poco, come fa ^Etaccioche tutti quel- 
li, alliquali il prefente libro andara' nelle mani lapoffano ve- 
dere, fi penerà nel fine, a confolatione,& vriFiti di tutth 
Ma ritornando al propofito del cantico della beata MadrCr- 
dico chefidebbe afcoltare con molta diuotione, &riueren- 
tia,comec detto, clTcndo molto gloriofo al Signore Iddio, il 
quale c laudato in elio dalla Vergine gloriola in molti modij, 
& prima dalla Signoria Tua fopra tutto il mondo dicendo. Ma 
gnificatanimameadominù. Poi lo lauda della faluationede 
l’huomo in quel che dice.Et exultauit fpiritus meus in Dco la 
lutati meOjCioè in Dio Saldatore. Poi nello riccuere de gli 
humili dicendo.Refpexithumilitatcm-ancilIàt fuat. Poi nella 
beatificationc della Madre dicendo. Ecce enim ex hoc beati 
me diocnt.Et nella operationedclli niiracoIi.Qniafecit mitó 
dominus magna.Poi nella (àntita del nomc.Et fanctum nom€ 
eins. Et poi nella mifcricordia,«miferatione. Etmifericon- 
dia eius.Et poi nella deiettione delli fuperbi , & nella efialt»- 
tionede gli humili dicendo. Fecirpotentiam in brachio fno 
difperfit fnperbos,& exaluuithumiles &c. AnchoraneLIa inv-- 

E lettione degli efiirienti.Etpoi nella affontionc delta natura 
umana.SufcepitlfracI puerum funm.Et finalmente della itti 
pienone della promelTaliberatione,Ia Vergine beata lauda il 
signor Iddio dicédo.Sicut locutns eft &c. Et in quello modo 
appare che molto 6 gloriofo a Iddio il Tuo catico fantiffimo>. 
& benedetto. Ma oltra di quello egli c anchora gloriole alei, 
perche in quello fi notano njolti benefici], &priuileggi dalsi 
gnor Iddio conceffi ad ella. Poi fi gloria ^legramcte,& lauda 
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<on tutto il cuore, & la bocca il ruo5ignoreJ/&: Io magnifica, 
>& fi, gloria di cfTcrc anelila fua diletta, & predetta, Etqiiefto 
-Tempre ella defideraua di eflcre anelila de Iddio, & fcrnire hu 
milmente al Tuo figliuolo , & Tempre lo dimandauanelleorai- 
tioni fue.Et però Cubito che hebbe data la fede all’Angelo diT 
Te quelle parole . Ecce anelila domini, cioè quefto è quellol, 
, che fempire ho defiderato,& bora magnifica, & lauda il Signò 
re Tanima mia,delqualc io fon,& mi confclTo ancilla.O felice 
il defiderio di Maria,ilquale è fiato adempito per la fallite di 
tutto il mondo.Et felice c ogni anima, laqual dcfideradi|fer- 
uireaDio,&pcramorfuolafcia,j^abandona il mondoetut 
te le creature,& fe ftelTa.Et anchora fi dfercita,& fi diletta nd 
Tcruitio della fua beata Madre. 

- La Vergine fàntiffima incominciando il cantico , infpirata 
dallo Spirito Santo dilTc quefta prima parola, Magnificat , la- 
,qual dimoftra grandezza , & eccellentia di laude , èc coli difle 
congruenteméte perche laudaua il Signore del grande, & im- 
mefo beneficio della diuina incarnatione.Et dille, anima mea 
,per dimoftrarci,che prima,& principalmcte noi douemo lau 
dare il Signor Iddio per li benefieij dell’anima , liquali fono 
piu degni,& piu eccellenti, che quelli del corpo , & perche il 
beneficio della incarnatione principalmente era per la falute 
delle anime,& perciò di(re,anima mea.Et efiendo piena della 
diuina dolcezza, rallegrandoli, & gloriandoli difie. Exultauit 
Spiritus meus in Deo falutari meo, cioè nel mio figliuolo Sai 
uatore mio.Et dilTc in preterito, exultauit , & nó in prcfentc, 
cxulut,pcrche in piu modi e tepi la beau Vergine elTultò nel 
Tuo figliuolo Chrifto Giefu benedetto. Prima innanzi lacon- 
xrettionc clTultò nella fede , & nella fperanza , imperoche fer*- 
inamente credette,&fperò che Chrifto Giefu redentore do- 
uelTe venir,& pigliar carne humana ,tcome dice il Sàluator di 
Abraam nello Euàgelio alli Giudei. Abraam pater vefter exul 
Uuit vt videret diem meum,ilqual eredctte,& fperò, & vidit, 
& gauifus eft,il vidde con la fede,& riuelandolo Iddio,& fi al 
Icgrò.Poi elTultò la beata Vergine Maria,neH'hora della con- 
cettione delSaluatore,& hebbe in quella grandifììmo,& fom 
mo gaudio,come già difopra è ftato detto . Poi elTultò dapoi 
laconccttionc*pcrchecfpcrimentiuache hauea Iddio bene- 
detto dentro di Te con ogni plenitudine, & lo Spirito Santo 
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che con mirabil modo la confolaua. Notantemente adunque 
ella difle Exultauit,accioche dimoftrafle come dal principio 
della fuaconccttionc nel ventre della fua Madre Tanta Anna*. 
Tempre nella cogitatione delSaluatorceffultò , molto mag- 
giormente che Giouanni Battifta nel ventre della Madre . Et 
già hauea cominciato a portare il Saluator nel ventre innanzi 
alquanti giorni, quando peruenne alla cala di Zacharia. Ma 
cgliédafapere che quantunque la beata Vergine innanzi li 
concettione fapeffe che il figliuolo deiddio douea pigliare 
carne humana,& quello fapefie meglio che li profeti , nondi- 
meno per humiltà mai prefumè , ne ^ensò che lei foflc quella 
Vergine, dellaquale douefle elTerc concepnto il Saluatore.fia 
che r Angelo non la annonciò,però difle nel cantico . RelTpe*. 
xithumilitatem ancillx fuz.La gloriofa Verginequantunque- 
foflc piena di tutte le gratie,& le virtù , & foflc a Dio chariffì- 
ma,& eletta che foflc Madre del figliuolo fuo,n6dimcno que 
fio fu fpecialmcntepcr la fua grande ,& profonda humiltà. 
Onde dice San Bernardo, Audeo diccrc q>ncc Mari* virgini- 
tas placuiflet Deo fine humilitate.Et Santo Agoftino dice . O 
beata humiltà di Maria, laquale ha partorito Iddio aglihuo- 
niini,lavitaalli mortali,apertohailparadifo,& ha liberate le 
anime de gli hxiomini. 

r II Signoriddiopiiihaamatola Verginebeata, &gloriofa, 
che tutti gli Angeli, & li fanti,e tutta la machina mondialc.Et 
quello appare perlo cccellcntiffimo bene , & dono che le ha 
^to , & voluto , ilquale non ha conceflb ad alcun'altro,cioè 
che ella foflc Madre de Iddio,dcIlaqual cofa ninna maggiore 
ne piu eccellente lì può donare. Anchora quello lì prouapec 
la famigliare,& amorofa conuerfatione, impcrochc non i al- 
cnno,nc de gli Angeli, ne dclli fanti , ne di tutto il mondo , al 
qual Iddio con tanta famigliarità habbia effibita la conuerfar 
tione fna,(ìcome alla beata, A gloriofa Vergine, allaquale fi è 
dato non folo in Dio , & Signore,ma fpccialmcnte in figliuo- 
I«,& c ft.ato notrito del ftio latte , dalle fuc mani portato , & 
frequentilTiine volte da lei bafciato,A abbracciato fecondo il 
voder,At defidcrio fuo , & perche di lei affbnta ha la foftantia 
della carne, &. indiflblubilmente a fe vnita , perlequali cofe, 
&mohe altrc,fcguita che fònnmamete, & fopra tutti l’habbia 
«raata.£cd moilraanchora quciloper il fegno della impetra- . 
. L rione 
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cione,imperoche eli a ia ogni peticione può ìaipetrAre pia ffJi. 
Iddio che tutti li fanti, & gli Angeli, c tutta la Chicfa del moni 
do.Etqucfto fu fignificato per Salomone quàdo diffe allafua 
Madre.Pece matcr mea quod vis,ncque enim fas eft aliquid ti 
bidenegare.EtSàto Anfclmo dicerNoi fappiamo chela beata 
Vergine Maria é.di tanto merito appreflb Iddio, che non può 
cHere che tutto quello che ella vuole, non habbia lo effetto 
fuo,ilche è fegno di grande,& fomma dilcttione.Si legge che 
vno cfl’endo diuoto della gloriofa Vergine , & hauendo com- 
ineffì peccati affai,entrando nella Chicfa vidde la imaginedi 
cfTa beata Vcrgine,& diffe.O Signora, & Madonna benedetta 
fé io vi eh iamafrc,in vano mi afFaticaria, perche effendo gran- 
de pcccatore,io fo che non mi cffaudireftijio mi reputo qnafi^ 
come dannato,ne poter effere aiutato per TOÌ.Et cflendon co 
fi riuoltato per partirli difpcr2to,fubito la Vergine , Se Madre 
de mifcricordiali parlò,& diffe. Confidate in me o figliuolo, 
perche feanchora haucfti meritato rinfcrno cento volte, io 
potria haucre di te mifcricordia.Ccrto che non c cofa alcuna, 
ìaquale mi poffa denegare il mio dolciffimo , Se amantiffimo 
figliuolo Airhora per quelle parole colui confortato, diman 
dòpcrdono,&viuendo lantamentc , con piu diuotionc fcrni 
'alla beata,& gloriofa Vcrginc.Confideriamo adunque o fido*; 

. li anime quanto il Signor Iddio ama la fua dolce, flt cara Ma- 
dre,^ quanto appreffo di fua diuina Maielli vaglia la fua ora- 
tione. Se pigliamola in Patrona, & Aduocata noltra , Se ricor- 
riamo frequenti volte a lei con lediuote, humili , infocate, 
& confidenti orationi,pcrche ci può,&sà,& vuole aiutare, & 
certo mifericordiofamente ci fouucnira,& aiutata. 

Tanto gratiofamente il Signor Iddio riguardò la humilti 
dellabcata Vergine, cheelladilfe. Ecceenimex hoebeatam 
me dicent omncsgencrationcs.Mcritamente certo la glorio- 
la Vergine da tutti c detta , Se prcdicau beata , perche clTa ha 
conceputo,portato,& partorito l’autore della beatitudine. 
Tutte le generationi, cioè alcuni di ciafeheduna la dicono 
beata,cirendon conuerciti alla Chri (liana fede.Et anchora Ma 
cornetto nel fuo libro dice molte cofe in laude fua,& ancho- 
ra del noftro Saluatore Chrillo Giefu. Et fi dice che fra li Sara 
ceni qualuque biallcmi il nome di Maria Vergine,con le pie- 
ue é fpezzata la bocca fua , fecondo la legge loro.Cófondanli 
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l^anquelì mali Chrilliani che tanto fcclerafimente, & vitu- 
f crofamente, e tante volte la biallemano « & dishonorano, & 
afpettino giudicio terribile » & punitionc crudeliniìma fopra 
di loro piu che gli inhdeli>fe non fì emendano. Ecco adunque 
come la beata Madre da tutte le generationi è predicata bea» 
ta>c tutti la honorano. 

Scguiu la Vergine beata rendendo la ragione delle predet 
ce cofc,& dice. Quia fccit mihi dominus magna quipotcns 
cft. Veramente il Signore ha operate in quella grandi cofc,ha 
pendola preferuatf da ogni peccato>& fantifìcata, quando ha 
jroluto che di lei nafea il Tuo figliuolo , & hauendo partorito, 
& Vergine reAàdOyC cptce quelle cofe ha fatte il Signor Iddio 
emendo onnipocentetche niun’altro le ha potuto fare. 

tutte, le opere dal principio del mondo fatte, lagrandif- 
Xfma,& mirabilifTìma é fiata quella che il Signor ha fatta nel- 
■I a, Vergine, beata li.mperoche niuna cpfafì può dir maggiorct 
(chc quefta,cÌQè che Iddio fìa facto huomo,perche piu è dillan 
■L^jU^diad'aila eceacura*eh^ "^<^ ^ la creatura dal niente. Et da 
paTce4ellaicrf atuca,nun|fì può dire nuggior cofa,che ella fìa 
>4aclre de Iddio. Qucfto certo é di fomma gratia,& gloria,de| 
Jaqualc maggiorana creatura non flpuò communicare.Gran 
jdieofe certamente fece Iddio quando creò il cielo, Se la terra 
«.tutte leofc che vi fono dentrodi niente, mafu maggiore 
c]Ucila,Wando nel ventre deWa Vergine glpriofadcl fuo ptt- 
;:iffhno langue formQ.il c.oTpo del noflro benedetto Saluato- 
re, ad qual tutto Iddio ^fTencialmented cótenneo , iiqualc ne 
il cielo,ne la terra può capirei. Onde conuenientemente ella 
dice. Quia fccit mihi dominus magna qui potcns cfl. Ella no- 
mina Iddio dalla potcntio,come eccellentemente, & folopo 
tencc, perche tutte le altre cofe da lui mendicano il potere . • 
Et anchQra le denomina dalla potencia,pcrchc la ragione del 
fatto ^el miilcrio della incarnatione è la potcflà del faciente. 
Et pot lauda Iddio dalla celfìcudine della natura dicendo. Ét 
fandum nomen eius. Santo vuol dire cleuato, Se feparato da 
ogni impurica,& quello è Iddio bcn^drtto , iiqualc folo è atr 
fo pu.r.o>^aIqualc propriamente fi conuiene il nome l'antojife 
perciò ogni fuo nome è fanco^onde la beata Vergine inflrptta 
dallo Spirito Sato dercriue,& dimQftra Iddio per qncflo,cio8 
che il fuo nome c fànto. Et egli dice a turti nella fcritrura . 1 ;^ 
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Etto te TanAì quia ego fanftus fum , ego dominui qui fané^ifi— 
co vos. Lagloriofa Vergine adùque fi gloria,& fi dimoftra di 
allegrarfi in qucfto,che vn tato fanti ffitno figliuolo ha concc- 
putOjpcr il nome fanti flìmo, delqualc efia é fiata fommamcn- 
te fantificata. Ilqual nome fingoUrmcnte cDominus,in Hc- 
breo detto, Adonai. 

Fin qui la benedetta Madre del Signore ha 'commemorati 
li benefica fingolarmcnte fatti , & dati a lei,hora commemo- 
ra, & riferi (Te quelli che generalmente a tutti,& a lei fono fiati 
fatti, & conceduti diccndo.Etmifericordia elusa progenie in 
progenies.Non folamente il Signor.ha fatto grandi , & fiupen 
di benefici} a me,dice Maria, ma anèh ora ad ogni gcte,laqàa* 
le teme Iddio,imperoche mlfcricordiofaméte hi fatta a tutti 
la redetione dalla progenie de giudei a q^uella delli Chrifiia- 
ni,ma non a tutti quanto'alfa efficatia, bencheatutto il mon^ 
do quanto alla fufficicntia , ciod chela fua fatisfàttione pct 
tutti c fufficientiflrma^ma ndn ha to effetto in tutti per la loro 
<aufa,3£mancamento,main quelli che lo temono contimot 
cafio,& filiale. Ondeappattf che la'henedct» Vergine fi glor 
ria d*cffer madre di mi/èricordia da effér diffiifa in tutte le go- 
neratfoni.Et meritamente ella fi glòria della miferatìone di- 
liina , perche in niun'altracofaa noi potette effere mofirata 
maggiore mifericordia,chtf nella incamatione del «^gliuolo 
de Iddio fatta di lei , nellaquale egli fi d hum il iato per la no^ 
-ftra liberatione,& c difeefo fin^allape'na della miferìa nòftra^ • 
'accioche noi follcuaffe^fc libcralTedaogni male. Ma che la 
. Inifericordia fua fi habbiaa diffondere,5t fe diffóda per la bea 
ta Vergine per quefio appare , imperoche mai fu, ne d,ne fard 
peccatore tato firelcrato che fi c6uerta,come debba a lei, che 
non troUi mifericordia,& no ottenga venia, & rcfugio,& gra* 
tia,e nitto quello che dimanda piamente, cioè la rabite,per la 
interceffione fua. Et fi può tenere piamente che con li preghi 
Tuoi fofienga, & habbìafófienuto il mondo già gran tempo. 

Et fu mofirato in vifione a San Domenico, che il Saluatore nò 
ftro Giefu Chrifto con tre lanze fiammeggiati volea disperde 
l*e,& minare il mòdo,^ ma per là intercefì^ne della beati Vet 
^ine fu liberato.Et molto piufeuéranrente lo Aageltì>ria,St lo 
batteria flagellato per le fue fceleriti, che nó ficeasiet tempo 
«pticO , fe la Madre de ftdfifiHèbrdia non inccreedefre^ de noit 
' <■ ~ hauefie. 
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fitQcfTe per Quello Interceduto apprcflb »1 fno fìgfinolo dilct 
ti(Tìtno.Et con quefèa feuericd il Si^or Iddio ha per li peccati 
punico,& flagellato il mondo nelli pafTati , & antiqui tempi , 
come lì legge nella fcrittura del vecchio teftamento > talché 
per vn fol peccato molte voItc,grandc moltitudine de huomi 
ni periua. Mahoradapoichc la beata Vergine Maria ha con*- 
tepùto,&-geucrato Iddio, tanti enormi peccati, & di tante fot 
tìabondanonel mondo:-& nondimeno il Signore placato tai 
fericordiofamente afpetta che noi ci connerriamo,ai: non tah 
to feueram ente affligge in quello mondo comeinnanzi. Però 
dice san Paolo.Appiruit benignitas , Se buman^tas Sai uatorii 
«(òft ri Dci,non CKOpcribBS inUiciz quz fecimus nos, fed fecu 
dnm fuam mirericordiamfal»osno«fcx:it. Rendiamo adun- 
que gratie infinite al noftro benignifìlimo Signore , che .per la 
gloriofa Vergine Maria,la fua mifericordia c difeefa da genc- 
ratioiie in'geoeratione fopra quelli che lo temeno con Tanto, 
'flt Aliai timóre, 

{’ Dopói fi allegra , gloria nclSignore la beata Vergine 
per il trionfo,&ia vittoria,pcrchc pér lci;& nella carne aflbn 
ta da lei, egli hatrionfato ddl demonro,A:l’bafcófitto, talché 
^adempito qndló, che della gloriofa Vergine era Icrittó.Ipfa 
contcret caput tunm, cioè che lei douca Ipezzarc il capo dd 
Serpente, impcroche per efia Vergine mediante il figIiuolo,la 
potcfta'del Dianolo è contrka. F.tqucftoèqndlo che ella dir- 
Fecitpotcntiam in bradi iò foo, difpcrfitfuperbosmente 
cordisfai. Il braccio de Iddio fièil figliuòlo fuo,ilquàlean- 
thora è figliuolo della vergfne.In quefta.fao braccio,cioè nel 
figliuolo. Iddio Padre hafattagrandiffimapotentìa, quando 
♦la vinto fnperato il fortiflfimo demonio infernale, ilquale 
pofledeaalahumana gencrationc. Perlapaffionedelnolh-o 
^oleiftìmo Saloatore nella came afibrita della beata, & glorio 
fa Vergi ne,noifiamo liberati dallinpotcfU del dcraoniòn & è 
debilitatd la potefH Ina dcllainganare, & del tentare, perche 
4ciè daro!l lumc ddlavcritJÌ;àt lt> adiutorìo ddla virtù ,& fc 
ooi non fiamoncgltgcnticoafaciJirdpotémo vincere.F.t.non 
permette il Signor Iddio die noi fiamo tentati fopra le forze 
m oltre, ma bai con la tetrtàtionrehegoadagniamo afTai , come 
■dice fan Paol o all i CormdiiblT dics .San Hietonihio. che delm 
3cèto antico iqimiccy,létnna.£MÒ2vir<cèrc fenoli colui dte 
• •tfioia * “ L 3 vuole. 
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'vaoJeiPcrlabeiti Vergine adunque mediarne ii iìgliuoloti^ 
.dcbiWtata,&: contrita la potcf>ji deU’infemal inimico. Et do- 
poi qucflapotentìadel Signor, & ladeiettionedelli ininiici« 
& dcHi fuperbi , ella fi gloria , Si (ì rallegra dtHla efTaltation^ 
de gli Immilù& delli (crtiL(ùoi,&.diceJJtepQruit poume»<ie 
£ede>t^ exai tauit burnii es.Qiicltì potenti depoAis^ precipita 
ti furono eli Angeliruperbi,liqualidepore il Signore dclUcc 
Icife Tedia, & ha effaltatigli humili, cioèglihuomini chele 
huiniiiano nella penitentia,&nelli Tuoi precetti in luocQ di 
quelli,pcr il figliuolo Tuo Chrifto Giefu benedetto. Anchora 
iiadepofli lipotenti,&luperbi giudei,&: ha esaltati gli homi 
Ji gentili, chehumiinrtentc, &diuotamcntehannocatteroalU 
f ccdicatione dd gli Apofloli , Si fuccefibri/uoi ,^lafciando li 
:giudeip«cloro demeriti ne gli errori»& ceeitdfua. Anchora 
per li potenti fé intcndeno quelli ^che feruouo al mondo , li 
principi e tiranni erutti li potenti nelli mali, liquali il Signor 
Iddio ha deietti, & proftrati per il Tuo figliuolo , & ha eflalta- 
u,& esaltagli humili chediuotaméte,&con hunulitàdicuo 
re ferueno a lui. Onde li gloriofa Vergine eflendo burnii ifli 
ma,di quello nel canticoruo,in Dio fi gloria» & fi allegra,ha- 
uendo efib dimoflrtto in lei che la bumilini da tutti debbe cf 
fere abbracciata, conoiofia che efiendo elio Signor di tutti, fi 
c fatto feruo di tutti,humiliandQ fé fiefio in fin al fango della 
carne noflra,& quello che é anchora piu>fin*alla pena , Se alla 
morte vituperola dellilatronii^&delIipcccatori.Ethauendó 
prelà. la forma del lènto .»(i è fatto rbidientc fin'alla dura , ^ 
ignominiolà morte della Croce.Pcr ilchc,come.dice San Pao 
lo Iddio rhi fommamCte elTiJtato.Et quella hurhiliflìma Ver 
gine Madre fua,ropra tutti gli Angeli, & gli huomini ha digni 
ficata.Però meritamente quella nel cantico fi rallegra»come è 
dcttò.Scguitapoi,fi£ dice.Efurientes implcuit bonia^ & diui- 
tes dimifitinanes. Quelli chedellderano la dinina gratia,& li 
bèniceltlliali , & chehannó fiirae , Si fete della giuftitia,cioc 
della fpiritual perfcttione,&:di tutte le virtù fante, fono fati* 
ti,& ripieni di tutti li beni . Ma quelli che defiderano li beni 
terreni,camalì,e tranfitorij , & alle volte di quelli abondan^ 
permettendolo Iddió,& li vfano male, finalmente o almanco 
nella morteli Iafciapoucri,&vxcui,&dellituti,l^noohanno 
negli beni temporalijnc gli Ipirìtuali.Ii temporali reilano al 
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iHondotSf dclli fpiritaali niente ne hanno , 8c coti Cc ne vanno 
in lapoucri,mendichi>& mifcrabili. £tfì gloriananoranamé 
te,& fi penfauano di niente haucr bifogno.Alla gloriofa Ver- 
gine adiìque fi appartiene di gloriarfi, & allegrarfi di quefio * 
ciod che il Signor Iddio ha ripieni gli efuricnti» & famelici di 
beni ,imperochcdi leiha pipatala came>& il fangucdcqual 
cofe egli da in cibo,& beueraggio della eterna falutc alti fide 
li. Et per la rontione,8crccettione di quelle cofe degnamen- 
te,il Signore riempie tutti li deiiderati la tita eterna , di beni 
cclefti,& fpirituali.Etperò fi gloria in Dio di quello la beata 
Vcrginc,perchc da lei hapigliato quello che elfo benedetto* 
dolce Sai uatore noilro Giefu Chrillo ci ha donato* & do- 
na di continuo nel diuinrlìlimo làcramento della Eucharifiia^ 
La gioriofa , ft benedetta Vergine nel fuo cantico feguita 
commemorando con gloria*& con letitiali lùpemì*0c cclelU 
benefici)>& Ipecialméte quello della diuina incarnatione , & 
dice. Sufeepit ifrael puerum fuum, rccordatusmifencordi* 
Aix.Il Signore gratiofamente ha congionto , a fé applicato 
il fuo popolo Ifraelitico, alTumendo di lui la natura numana, 
per laqnal cofa quanto fu in fé propofe di faluarlo tutto fé da 
lui non fo He mancato. Et nominandolo putto, dimofirache 
quelli fono riceuuti da lui* liquali fono piccioli per humilità 
éc puri , & mondi per la cafiita' , & fcmplici per la pronta obe- 
dientia. Horadiquello la gloriofa Vergine fi rallegra, cioè 
della affonrione humanadal Signore* iniperoche nella carne 
che da lei ha pigliata, patendo*ci ha rifcattati,& ci ha aperto, 
& reftituito il cielo . Onde per efla meritamente fianio detti 
cflcrc riceuuti nella fraternitàdel nolèro Saluator Giefu Chri 
Ao, & nella cognatione de Iddio, tic nella grada , & nella glo- 
ria, accioche noi fiamo beredi fuoi,& coheredi del Saluatore 
noftro Chrifto Giefu, fecondo il dettodei diuino Apoftolo. 
La gloriofa Vergine adunque gloriandoli ronde gratic di que 
Aoal Signore Iddio,in pedona di Tuttala homana generati o- 
ne.Però cfclama,3£ dice Santo Anfclmo. O beata Maria quan- 
to noi ti fiamo obligati,impcrochc per te habbiamo vn tale e 
tanto fratello, cioóChrifto Giefu Iddio uero,& per te la bere 
diti cclefte confeguita habbiamo. Et poi lo ringratia ddla im 
plettione delle p%ramifiìoni,&:dice.Rccordatus mifericordut 
iuz. IlSigtiocelddio^nellaincariurionedel fuo figliuolo fid 
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ctimodratod'cfTcre ricordcnote icl|a. preti, &deHa gratix,i* 
qnalhanea promefTa al popolo delfraclè, cioè che di lui pi^ 
gliarebbc carne huniana. In Dio benedetto non cafea , ne ri- 
cai'datione,ncobliuione,maeglj A haal modo divno cheA- 
raccordi,quaQdonon.dtfFcrifrcdifar mifcricordia , à fi ha ai 
modo di yno obliuiofoi»quido la diffcri{Te,& non la fi, In'que, 
ilo modo adunqueha dim'oArato di elTcriì ricordato di quel- 
lo che hauea promeiTo ad'Abraam, àc alla generaci one fini . . 

Però difTc la Vergine bcata.Sicut locutus eft ad patres noftros. 
Abraam,&: femini eiiis in fzcula. Ad Abraam fpcctalmente ha. 
uea parlato il Signor Iddio, & gli hauea promelTo il Saluatory 
quando per il precetto Tuo. volie il proprio figliuolo facrifìca. 
re foptaiil monte, &glihaucà dato in quello modo. Penne:; 
inedcAmo ho giurato , die io moldplioarò iLfeme tuo,fì co- 
me le ftelle del ciclo, & A come la arena che c nd Irto del ma- 
te. Et faranno benedette nel fcinctuo tutte ledenti della ter- 
ca,imperoche tubai vbidico alla voce mìa. In quelle parole, 
fece il Signor la repromifìione del Saluatore,ilqual fecondo, 
U carne douea nafeere dal feme di Abraam.Et qucAo (i è «oni: 
pito nella beau Vergine Maria , laqjualeha generato Giefui 
Chrifto bcnedrtto,& però gloriofamence , A* con Ictitiarcdc' 
gratic di quello nel cantico al Signor Iddio, & dice. Magnifi-. 
cat anima mea dominum,<:^C; 

Quanto fìa vtHe,& fruttuofo aU’huomo , Se quanto honore 
&riuercntia lì faccia alla beata Madre, in vdirediuotamente,, 
Se riuecenteméte,& con actétionc,oucro dicendo per fe ilefTo% 
il fuo diuino,& gloriofo cantico , non è lingua che narrare Io 
poffa.Et qucfto appare perle parole,chc vi fono detro. Lc^ua- ' 
li fe faranno ben péfate, Se còfìderate,noi vedeaemo eheiui ft» 
promette alii peccatori mifcricordia>douc dice.£ tini feri cor 
dia cius a progenie in progeuiev . Agli humili A promette la* 
celcAc elTaltacioneduLDepofuit pocétes de fede , & exaltauic- 
humiies.Alli Acienti,ladiuinafàtietà A prometee iui. Efurieiw 
tesimpleuitbonis. Et a tutti li buoni la felicità eterna A pro- 
mette in quel che dicc.Sufcepitlfrael puerum fuum, &c. An— 
chora in quello fe include, & A contiene virtualmente, & ini- 
plicitamentela dominicale orationc , & la Angelica faiutatio. 
nc , Icquali fono orationi fopra tutte le altre diuotifAme , Se- 
¥tiliiltme,& poifctfiiiAine»cioc.FatccQoi|:crt& Aue Maria. Ma. 
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qucfto lafcio io dacótcmplarc alli diuoti , & lo Arciucfcouo 
lo nota nella fomtna fua, 

• Nariavnrdigiofodigniffimo di fede fiauer intefo , come 
‘in vn ccTtfi monafterio, dicendo li frati in choro diuotamen- 
te il Magnificar, li parue che la beata Vergine dcfccndcflc del 

10 alurc , & a ciafcheduno,di loro ofFcriffc da bafciarc il fuo 
dolciffiino fi^iuoliuOjchc tencua in braccio, nelqualc erano 
tutti refficiati di grandiflima fuauira. Anchora in vn certo al- 
tro monallcrio era vngiouanc monaco, ilquale neiroffcquio 
Se feruitio della beata Vergine era molto dinoto, & feruentiA 

, fimo,in unto che quando diceua Toffìcio fuo,& confequente 
mente il Magnificat,non folo in ogni verfetto,ma anchora in 
ogni parola hauea memoria attuale di c/Ta benedetta Madre, 
Vergine gioriofà. Et in qucfto modo effendo flato diecifette 
anni nella religione le infirmò a morte. Et ecco che la beat* 
Vergine Maria lo yifitò , Se gli predilTe che il fettimo giorno 
con gran fuauitàdouea andare al Signore, & Saluatorenoftro 
Giciu Chriflo.Etappreffo glidiflc anchora in queflo modo. 
Perche tu mihai fetuito in queflo luoco pittattentamete, che. 
tutti gli altri , io farò quello a te che a niun’alrro ho fatto , & 

cingendolo al collo con le braccie,Iobalciò,& lo benediffe^ 

& fatto queflo difparue incontinenti.il fettimo giorno appro. 

' pin^u^i^dofi alla morte, come gli era flato predetto, gli appar 
uc la beata Vergine con moltitudine di Santi], & di Angeli, Se 
cofi per quella dolcifflma TÌfione,&allocutione confol'ato,fc 
Ucemcntequeiranimafantafe ncvo,lòal ciclo, & al fuocrea- 
tore,& Saluatorc Giefu Chriflo benedetto . In queflo moda 
appare quanto fla buono,& vtilc il fcruirc fìdclmcntc, & eoa I 
diuotionc alla beata Madre, & gloriofa Vergine Maria.Siamo 
adunque ferucntinclfcruitofuo,&fpecialmentc frequenti 
yoltc.dicendo con molta diuotionc , & rendimento di gratie 

11 f^ gaudiofoA benedetto cantico, & faremo da lei confo- 
lati,&.aiuta«iinqucflomondo, &poiconcfl'a incielo ctcr- 
nalmcnte ciallcgràremo. 

Seguipi il Santo Euangelifta, & dice dapoi la deferittione. 

del cantico,che la beata Vergine flette quali tre mefj con San 
taHelifabcth.Efrendovcnutapcrrua confolatione,U£perfer- 
uirlc per amore, & charitade,humilmentc le miniftraua,& la 
ièruiuariuercntcmcntcjfit con diuotioncjcome dinicnticht- 
i : v ‘ uolc- 
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Bolechefo(Te Midre d’iddio, & di tutto il mondo Regina & fl 
gnora Et fecondo alcuni flette ini finche vedeffe nato il pre- 
curforcdel Signore,acciocheà lui & allaMadrc efsibiflequal 
che feruitio,& come dice Santo Ambrofio,accioche in publi 
co frequente voite non foflc veduta caminar per via, & accio» 
che ad Helirabech,& i Giouanni foflTc accrcfciuta gratia in 
Ideila manfìone che feceappreffo loro finalmente la gloriola 
Vcrgine'pigliando licentia riueten temente da Hcl ifabcth,i5c 
2acharia,& benedicendo à Giouanni, fi partì con Ciofcpho 
Santo,* le compagne, & ritornò in Nazareth nella cafa Aia. In 
quella reuerfionenoi pocemo confiderarc la pouertade fui, 
imperoche ritornò in vnacafa,done non era cofa alcuna ne- 
ceHaria al viuere humano,nc vi erano dinari ne pofrefsioni,8c 
bifognaua che con Ib proprie mani lauorando fi acquiflafiero 
il viuere .Confiderando noi quello intimamente , ci douemo 
tatti accendere nel defiderio della pouertade, & della humi- 
litade, vedendo il Signore,& creatore di tutte le cofe,& la Re 
ginadcl Cielo,& della terra, tanto eflerfi humiliati,5c abbaffa 
ri,& in tanta pouerti condurtela vitaloro . Hora habitandó 
così inficme la benedetta Vergine col fuo purifvimo, & fantif 
fimo fpofo Giofepho , dice San Matheo Euangel illa , Inuenta 
eli Maria i Iofeph,in vtcro habens de fpiritu fanfto , cioè che 
haucua conceputo il Saluatore noflro per opcratione dello 
Ipirito Santo.Ma qucfto,Giofepho anchora no lo conofceua., 
& fblo vedeua che la beata Vergine haneua conceputo. Et ef- 
fendo giuflo huomo come dice lo Euangelio,5: non volcdo- 
la diffamare, ne accufare alli giudei come adultera , ne efpo- 
nerla alla punitione,occultamaute la volea lafciare . 

Dicono San Hieronimo,& San Bernardo, che San Giofe- 
pho era certo della caditi, Se virginiti della Madonna , impe- 
foche fe egli haueffe conofeiuto che lei foflc data adultera, 
& non la hauerte accufata, feria dato ingiudo,perchc fecondo 
laleggc.nonfolo colui chefail male,ma anchora colui che 
lo fa è obligato al peccato , fc lo tace . Affirmando adunque 
lo Euangdida che lofepho era giudo, Se perciò non volea dif 
fkmare lagloriofa Vergine, egli da ad intendere che non dubi 
tò della virginiti,6c cadimoniafua . Et fc il Saluatore nodro 
non volfcche H giudei penfaflero alcuna cofa finidra della 
Madre (ua, probabil cola è che non permise che lofepho de 
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«ia tanta Vergine penfaiTe male. Ma il volerla lafciare ocenK- 
tanicnte , come dice lo Euangelio ^ fu perche fìriputaua in- 
degno della prerentia,& cohabttatione Tua . Et per quello H- 
Diilmentc San Pietro dilTc al Ssluatore Fai a me domine quia 
homo pcccator fum.Et il centurione diife. Domine non fum 
dignu!) vtintresfub tedum meum . Circa quello pafTo deilo 
Fuangclio lànto,fono diuerfe openioni, ma qual lìa la vcriti. 
Iddio io sa'.Noi diremo adunque col^ probabilmente, che vc^ 
deua bculofcphoil concetto della Vergine beata, ma non co 
'nofceuail millerio apertamente, cioè chchauelTe conceputo 
per opcratione dello Spirito Santo, ficnon làpendo tanto mi- 
ilerio,fì doleua,& licoaturbaua,e tutto eracrauagliato . La 
beataVergine vedeua,& conofceua quello,x:roè la inquietndi 
ne,& laaiilìcta'del Tuo caftilìmolìjofo, &:anchora lei nò poco 
lì rurbaua. Ma nondimcnotaceuahumilmente', &occuitaua 
il dono de Iddio /non volendo dire alcuna cola difechepa- 
relTe pertenire a propria complacentia,& a iattantia. Ma pre- 
gaua inftantemente il SignorIddio,che fi degnalTc rimediare 
a quello cafo , & leuare da lei , & da lofepho quella anfietà,Uc 
fluttuatione.EtiìnalmemeilSignor prouidea l’vno, & ail’al- 
rrojche lofepho penlando,& deliberando di lafciare la Ver- 
gine beata, come c detto,li mandò TAngcIo fuo,cioè Gabrie- 
le, ilquale dichiarandoli il mifterio diuino,lo confìrmò nello 
animo,e tutto lo pacificò,& quietò clarilìcandolo. Et quello 
fece il Signorc»acciochc l’huomo giufto non ècelTc vna colà 
ingioila có buon propolìto,& poi per honore della fua purif. 
lima,& benedetta Madre, acciochc non folTe notata di mala 
folpitioncj&poiacciochcintédendolofepho il millerio del- 
la concertione fua apertamente, & piu riucrctementc cò ella 
conuerfalTe,6t anchoraaccioche la dubietà più nò lo premei 
fc,&affligelfe. 

Stando adunque lofepho nella perplelfita',.& inquietudine 
predetta,gli apparue TAngelo del Signore in fogno, & chiarif 
Itniamente fi manifellò che egli era l’Angelo de Iddio, aceio- 
che delTé,& preHalfc fede alle parole fue,coma fece.Et quella 
apparitione fu con tata chiarc7za della mente dilofepho, che 
non gli interuenne hcfitatione,ne dubÌtationcalcuna.GIidif 
leadùquc ^Angelo benedetto.Tofeph filij Daoir, nolt timere 
accipere Miriam cóiogem cuam, quod enim in et natum cft« 
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«fi notte andauano per le piazzc>& per le firade, & nrn poteuJi' 
no crollare alloggiamento efTendo poueri, imperoche moki 
ricchi,& potenti, che erano conuenuti perfìmil caura,haue»< 
no occupate le fBtie»^ gliÌjofpitii.Ondc che fu bifogno , che 
fi riducelTero fotto vn certo tigurio , ouero diuerforio fu U 
\ia communc,donc lipoucri,che veniuano di fuori fi riduce^ 
-uano a coperto con liloro giumenti ,&aH’hora ve ne erano 
affai, lui adunque Gipfepho accomodò vn poco di prefepio» 
ouero mangiatura con del feno dentro per il Buone, perle 
Afinoi^iuiapprefTo ioc diflefcvnpocointerra perla beata 
iYergine,& fimilnaeate alquito difcoflo dà lei fi accommòdò 
per elio vn poco di luocojferràdofi in cercoa meglio chepo*^ 
^ettc.O Signor,quàu è fa pouerta'], & indigctia del Re di tutei 
ìRe, dcLfigliuolo de Iddio'., & della Regina del cielo,& della 
<crra. Maria Vergine non baucualettOymafolofenoinfula 
jnuda & nó haueua ^nc fuoco >.ne Icgncin tempo tanto 

freddoi,& da meaza notte, & niente opo chi fiìroo dà màgiarcv 
Vedeua* & confidcraua tutte queftecofcil fàntifìTmo Giofe4> 
pho,& eradieordogiiapieno^' di triflc 22 a,nó potendo prov 
Oedcrc alla beata Vergine, comedefideraua, & era conuenié* 
té,& cofi fedeua tutto malcnconico.. 

- Hora venendo il tempo della mezza notte, incominciò il fi4. ’ 
gliuolo ChriftaGiefu nel macetno ventre a fare alcuni moti» 
per liquali incominciò la Vergine fàntiffima ad bauerc fenti-». 
menti di geandiffima dolcezza de Iddio benedetto, & nondo- 
lori c torfioniyCome Te altre donne vicinealparto,intendédo- 
per quello, che inftaua, & erapro^a l’fioradel fno partorì-^ 
te.Et fubito fe ingenocchiò Icuando U faccia, le mani , & gli 
occhi al ciclo.Et leua.to il relodi tefla r & glixapcgli fparfi ia 
fegno divirginità/ubi?arifpleqdettc.là facciàfaa vfi come il 
fole,5c fu con la mence in f)io tutta rapita^ Douc redcirdoia 
diuina effentia , & la eterna «ncrationeder figliuolo dà! Pa»» 
drc , & gli occulti gindieij delSignore ,/u piena di- dolcezza * 

inenarrabile, &grandiffima.Et intorno aleilSflaBanogliAnH 
geli con gran tripudio,&cfrtltatiooc*tn;luQco deo<fietrìci^& 
feruienti. Et ecco cheinvn puntO<«j& bàttdrd*bcchio (ènzA 
niun dolore oafcciLSaluatoredfl mondo- fb{fra il Sole iplea 
didiffimo . E cantò luitiefi diffnìe al&'hora pcril'motfiio,,ch<; 
quella notte parcuarn di eh tari ffimo. Et fubito la Benedetti- 
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Vergine/^ Madre gIoriofa,<la quella contemplanone difceti 
dcndo,viddc il fuo dilcttiflìmo figliuolino che vagiua,ouero 
piongeaa in cena fopra il feud, Se lo fallico dicendo . Bene fì| 
-vènuco Signor Iddio mio,& figliuolo mio. Io ti adoro IddiOg 
Se creacore m{o>& rendo immenre)& infinite gratie. Tu fei ve 
nuco defiderato da cucce le genci » Si dalli Padri eletti, Se dalli 
Patriarchi, 8c Profeti. Gratie innumerabili ci rendo o Signore 
mio, perche ti fei degnato di eleggere me in Madre tua. Et co 
fi laVerglne, glorio fa adoròqudlo, chehaueua generato , Se 
con ^ràndiffimariuerentia teuahdolo'di terra, pafeiaua le ma 
«li, li pwdi,& laboccadel ndftro Satiiatore Giefu Chrifto con 
Tommo,& ineftimabile, & cdrdial amore. Da vna parte adonta 
ku il fuo fi^liuolò ?ome Iddio,8t dairaltra lO' bafeiauà fuauc^ 
ihente,còmo figlhiolo/iMà il fancitdliho Giefu benedetto di 
xcn'crrino corpó per rio freddo vagina, & piangeuàjondc'inoò 
eincnti^apia Madre banertdoU COai{>alTìonelo inoolfcnolli 
xjanhfr benché vii ij’& abietti, ma rtvoAdlffimi'j tlqua^ì'inVaifti 

*Blueuadrfpofti*&!pteparati»& lofafciò,&Io recliilò < 8c poRs 
«lel prefepio,p'ctche iat nel diucrforlo non erahtócOpin'còil 
nenicnte, Sefubito il Buouc , & 1 * Alino conófccndo il fuoSi'*- 
gnore,inclinarono le ginocchia,& gli fecero riucrentia,& fO 
pradì luiifiatauinoicomc mteridedo, che patina grande fred- 
do,?ohaueua bifOgHdd’eflTcrc rifcaldatO; Etiofepho intende 
do, a: conofcédo,che ctia tiato il Saluaton, fiapproffimò,pchQ 
fieraalquàto difcoflato dalla Ma<.ióaa,Slachrim4do pergra 
diffimo gaudio:^ & allegreaaa , adorò elTb Iddio benedetto, & 
Saluttore noftro. Finalmente , fecondo che dicono li dinoti 
contemplatori, il fanciullino Giefu oltra il freddo incomin- 
ciò ad hauerfame,&piangerc,3cvagir^.-Et'qucfto conofeen- 
do la Vergi ne gloriofà pia Madre , molto era afflitta nel 

cùore per compaffionc.Onde fi pofe con' lachrime in orati o- 

diflc in'qucfto,ofinàiImodo.OSigrtOrlddiO Padre onni 

potente,conditore,& creatore di tutte le cofe, voi mi hauete 
dato ilvoftrodilettiffimo figliuolo, habbiate hora vi prego 
cutadi lui,& date nél petto mio latte fiifùcicntcda notrirlo« 
Etdetto queftio,fiibita'-miracolofamentc nel filò petto virgi-i 
aeo,& iacrato difibefe il latte, fi come al pòpolo d’Ifrael Iddio 
pibiiné lamahnamirac'olofamente nel défWto.Etcofi eflen- 
do quel pfetto (acratiffimo pieno dal^ ciclo , la fola Vergine 
. r, w ■ lattaua 
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liftnnail Kc degli AngcIi,conic la Tanta Chiefa dice, & cantai 
/il cheiora niiiacolo lèupendilfimo.Molte delle cofe dette qui 
ui della natiuiridel iioftro Saluatore,^ della Vergine beata, 
fono delle miclatiohi di Tanta Birgitta', lequali piamente fi 
portone credere ctencre.ft non é da tenere, che al parto Tuo 
fo fiero oUdtrici,n< Teruitrici, fecondo che dice San Hieronì- 
mo,& altri piiffiml dottori, j 

Nato che fu il nollro dolcHfimo Signore, l'Angelo Io ann5 
riòalli pallori, che vigilauano Topra il gregge loro, & gli diC- 
fc in quello modo.Ecce euangeliaz<y tobis gaudium magnum 
qnod erit omni populo- , qu ia natus eli nobis hodie Salnator 
qui eli Clirillus dominus in ciuitate Dauid. Quelle parole dif 
fé r Angelo, annonciaudo vn grande gaudio a tutto il mondo 
per la'TaluciTeranatiuitd delnoftro benignilTìmo Saluatorc, 
per lequali è infuTa ad ogni cuor diuoto TuauiTlìma dolcezza, 
& giocondita',impcroche noi che eraiiamo nella cattiuiti, & 
prigioniadelTinfernal nimico ,& bora per Chfifto nato fia-‘ 
mo computati , & aflonti nel conTortio de gli Angeli , acciò- 
che fiamo domclHci de Iddio, & cittadini celelli con li lanti.’ 
L’Angelo adunqrve ha dimollrato,chc lanatìuita del Signore* 
è di giocondiTlìma Tuauita' a tutti, ma Tpecialmente alla beata* 
& glorioTa Vergine c /lata TuauiTlìma. Et ella Topra tutti gli al»’ 
tri in quella ha cTperimctatafomma ,8f inenarrabile dolcez-* 
ta,ertcndo Hata lei proTlìmaal Saluatore,che qualunque fia o* 
mai Tera'. Et Te piu prolììina è Hata hauendolo conccputo,& 
portato nel ùio ventre Tacrato,come ha, dunque di Tommo,& ' 
grande amor di erto c Aata ripiena, & indoIcita.Et Te la ftia nz^' 
tiuitàa tutto il mondo ha portato gaudio, rdolto maggiormé 
te a lei che c Tua diletta Madre, & amantiflìma. Laquale nella 
bora del parto Tenti tanta Tuauità , quanta mai haueua Tentita 
nella vita Tua.E tutti li Tentimcnti Tuoi Tpirituali, & corporali 
furono ripieni de inenarrabile dolcezza, vedendo lagratiolìf’ 
{ifha. humanità del Saluatore,^c cótemplando la Tua diuinini.^ 
Et quello che. con gli occhi corporali vedeua fìgIiuolo,cò gl» 
occhi della mente contemplaua Iddio, però lùbito che Theb- ’ 
be paitorito lo adorò, come Iddio vero,& riceuendolo,& pt-^ 
gliandolo nelle braccia, amantiTlìmamente al Tuo petto facra' 
toloTlrigneua Etnei contemplatela Tua diuiniti, fentiua,flc 
c^eriiucnuua oiirabiTif/ìma dolcezza, impccochc in Dio ve»> 
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jnei&bLle generatione del rerbo,per laquale it figlìuo 
lo dal Padre nafce cternalmctcìfì come lume del lume » liddiO' 
Tcro de Iddio vero,fì come nel Hm'bolo (ì canta. 

£t vedeua anchorala incomprenfìbile procernone dello 
Spirito Santo,per laquale procede femprc,& in eterno dal Pa 
dre, &daUigliuola, &quellaii)finita charità del Padre al fi* 
gliuoio,^ del figliuolo al Padre,per Uqual coli Iddio ba ama 
tOycheha dato il Tuo voigenito per la redeutione^i quello . 

In quella ccceflìuachariti del Signore,lì giocondaua grande-, 
mente la beau Vergine , iotcndendo,, &; cunofeendo, che da. 
lui era dau lingQlarmente fopra tutti amata, & eletta chefoD^ 
fc Madre del figliuolo fuo,Signora del mondo,& da elTcre ef, 
faltau fopra i cieli,& ogni creatura . O quanu dolcezza era 
nel cuore fuo.in quella chiarillima villane della Dcid, impe- 
rqcbe ycdeua nella niente diuina la ragione di tutte le creata 
re^&di.tatte le colè fatte, & che lìhaueano da fare. Eehebbe 
lacognitione pleniflìma della Santillìma Trinitàper grada 
fpeciale ,nellaquale vidde la ragione di tutte le fcrlttu re, & 
di.tutte le arti^Sc di tutte le fcientie,e tutta la difpolidone del 
làcelefle Hierarcbia,& quanti Angeli fletterò , & quanti rui- 
i\orono,& quante anime fi hanno da raiuare,& quante da dan 
oare.£t breuementc con pleninfìma cognitione poffìbile alla 
natura hunaana,vidde tutte le cofefuperiori, & inferiori per- 
tinéti allo flato della via,& della patria celcfte.Có gra fuauitd 
adunque vidde tutte le cofe nella diuina luce , & era nel cuo- 
re fuo dolcezza inenarrabile. Et poi dalla humanìtà del Sal- 
uatore..co(ì dciranima,come del corpo riccueua la beata Ver 
ginegrandiffìmafuauita',& perii flupcndi miracoli fatti in fè. 
ilc^a.£tfpecial mente vedendoli fatta Madre de iddio rellan- 
d.o Vergine puriflima,& immacolata. Et vedendo gli Angeli 
riucrcntcjnente,come a Madre de Iddio feruirla, & falutarla, 
^adorare il fuo dolcifllmo figliuolo, era de inenarrabile doi . 
cezza,& fuav^ici ripiena,^ (ì allegraua. 

A tuni glji Angeli della celcfle corte , anchora fi è accrefeiu 
ta giocóndi^ fpeciaic , fc dolcezza , fc fuauità, per la natiuiti 
del npflrpA^CAcdettoSaluatore , oltra la Tua Madre rirginea, 
& beajriCfima.La onde fu profetato da loel profeta. £rit in illa 
d^,0;lUabuntii;Lontes dulccdincm, & colles fluent lade . Per 
^f^e paiFplfd JiaiuaviiK» deUU c ekft e patria . Onde . 

• il 
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per limonti fi dinouno gli angeli fiiperiorì, k, per li colli gli 
hlferioriyliquali furono ripieni di mirabil fuauici,^ di leeitia 
in quel giorno letifero >&giocondifiìmo della natiuità del 
Salnatore.Anchora lo regai profeta hauenadetto.Lftentur cj 
li,& cxultet terra ante faciem domini,quia renit. Si allegrino 
K cieli,cioé.li celeAi Angeli, & efiulrì laterra,cioé il terreftrc 
hnoma innanai la faccia del Signore , perche egli è venuto in 
carne, & nato c deHaVerginc gloriofa.Etper queAo nato che 
fo iljjoAro benigniflìmo Signore, l'Angelo annonciando il 
gaudio atti paAori dHTe cofì,'Quia natus eA nobis, cioè a noi 
Angeli,&anchoraatutti gli huoinini del mondo,il Saluator, 
perche-degli hnomini HdoucuariAorare la Angelica ruina. 
Etfubito con l’Angelo vna grande moltitudine del celeAe eC- 
fercito cantando,& giubilàdo diflcro.'Gloriain excelfìs Deo, 
& in terra paxhominibus'bonx volxintacis. Et benché, ne gli 
Angeli inniun modo fi accrefea il gaudio del premio effentia 
le,imperochc qiunto a que Ao fono jTcrfettamcnte beati, non 
dimeno il gaudio accidenrak ic li può accrefccre coli cAcnfi- 
namente,cioè allegrandoli dipiu,& modti che fi fai nano , o fi 
hanno daraluare,comeintenfiuamente<, cioè con maggiore, 
A piu copiofo affetto rallegradofi , fi come in propofito fé gli 
accrefeette il gaudio accidentale,A qucAo Aiin piu modi , & 
per diuerfe ragioni. 

In prima gli Angeli nellanatiuicàxlvlTìoAro Signore, & Sai 
«atore fixaHÓgrarono, vedendo cfTere dimoArata da lui unta 
benignhi,& pietialla Humana generatione per laredentione 
Aia,& per tatixntracoli che vi furono , & effendo per la gloria 
della beauffima anima del Saluatore , tutulacdeAe città di. 
Splendore nouo clarificata,& illuArau. Et cofi per la contem 
platione della Aiahumanità, & della-diuinità, fono reficiati 
in eterno fuauemcntc.Poi per ragione da parte della beata,* 
benedetta Madre,perche la Angelica virginità, nella Vergine 
Madre de Iddio molto è rifplcndentc,& dignificata,pcriWbe 
gli Angdi molto haueuano da aliegrarfi vedendo la lorfòrcl 
U,cioè la virginità unto efier fatta degna,* eflaltau. Et poi 
fi allcgrauano per la reparationc della ruina loro, perche ve- 
deuano ciraudittlc oradonifue^ lequaii fin’al principio del 
inondo haueuano fatte al Signore Iddio, cioè che la ruina fui. 
fiofic repirata de gU huomini»èoti.c:.u>l’jii 
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Ar laAngelicactAodìadcfaluarcgli huomlni c"onrequi(fc{a» 
cflrtto,& frutto fuo. Fecero adunque gli Angeli folcnni gau~ 
dii,& celeberrimi piu tolte, per liquali demoftrarono la dot-: 
cezza della grande Tua giocondità nella natiuttà del noftro be 
nedetto Saluatote. Et prima apparendo alli paftori con tanta 
clarita',che a tutto il mondo conuertì la notte in giorno*?c au 
chora,comc piamente fi credc^peìietrò fin’al limbo a letifica- 
re le ^ime dclli fanti padrij, fi come dal profeta fanto era llar- 
to detto, & prenonciato.Habitantibus in regione vmbrx mor 
tisjlux orta cft eis.Et l’Angelo che prima annonciò la natiuità. 
del Saluatore fu Gabriele , ilquale rnnàzi haueua annonciata 
la fua concettione alla beata Verginc,& inuitò,& nioflc gli al 
triacantarel’hinno celéftc,& congaudere. 

Poi partcndofigli Angeli dalliPaftori afeendettero al eie-. 
Io, ad annonciàre a gli altri il gaudio della natiuità fantiffima 
del Signore.La onde piamente c da crcdere,che tutti li fpi.ri- 
ti beati in ciclo cflultando,& laudando , & rendendo gratie a. 
Iddio Padre, defeendettero ad adorare il noftro Saluatorè , 
afalutarela Vergine, & Madre fua beata, & glorio fa. Lanari-* 
uitàdel nofiro benignifilmo Signore c tutta fuaue di dol- 

cezza picna,& quello per ragione della immenfa charirà diui- 
na,pcr laquale tato fi c humiiiato,che Iddio fi d fatto huomo». 
accioche noi confequiflemo la eterna falutc, & beatitudine. 

La dolcezza di quella giòcódirfima natiuità la Chiefaanoila 
commenda nell’officio dicendo. Hodie ^er totum mundumi 
inellillui fadi funt egli. Quello fu fatto realmente feconda 
Theophilo , ciocche li cicli elementari , & ethcrci material-' 
mente per tutto il mondo dillillarono vna certa mclca rogia- 
ta,& fu difiufa per tutto vna ciati rà radiante, & dclcttabile fo 
pra modo.Poi li cidi intellettuali,^: fpirituali,cioc'gU Ange- 
li furono tutti pieni di dolcezza , & annonciarono al monda 
gaudio, tripudio,& allegrezza, per la detta lantiffima natiuità; , 
&anchora perche la gloriofa Vergine, & Madre de Iddio,pac. 
torittc a noi il frutto fai uberrimo del paradifo. Et poi li cieli 
ropraftantiali,ciod le tre perfonc della Trinità fantiffima, fo- 
pra di noi dillillarono mele, il Padre mandandoci per grande 
amore l’vnicofuo figliuolo , il figliuolo pigliandola nollra 
carncmortalebauendoarifcattarci col proprio fangucprc- 
dofo , a( con U morte fua > & lo Spirito Santo inhabiundo li 

cuori 
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tuori noftn)&'lHùmintnidDcj>& neiramore det nc(A(V>1>cn£« 
dcttOt& pio Saluatore tutti infiammandoci. ■ 

c)ltra la lucc,& la dolcezza diffiifa per tutto il mo ndo nelr- 
lUnatiuità del noftro dolcilfìmo SaluatorCffe dimoflra ancho 
l’aia fuabenignirnma humiltà nella afTontione tUlla noflra 
carne, dicendo il fantiffimo Euangelifla. Verbum caro fàdjt 
ell,&habicaaitin nobis.Effetido infinita la macflàdel Signor 
Iddio, non deroga però in cofaalcunà all’honorefuo queda 
-profonda humiliatione, anzi quella cómendala humiltà del- 
ia incamatione , impcrochc quanto alcuno è maggior in ho- 
cior,& dignità,tanto in eiToc piu commendabile la virtù del- 
la humiltà.Onde la fcrittura in quello commenda il Signore 
iddio, doue dice.Excélfns dóminu:f,& humirial'efpicicin eoe 
lo,& in terra. Commenda anchora la diuina onnipotentiaU 
tnearnatione Tua, in quello che ha potuto fare che Iddio fìa 
i)uomo,nc la forma del feruo ha violata la forma de Iddio, c« 
me dice San Leone Papa, anzi in quella ha dimollrau la fua di 
ninità,& verità Però fcgnit^lo Euangelifla Tanto dapoi le fq- 
pradette parole, &dice.£tvidimusgloriam dìus quali vnige- 
niti apatre plenum gratiz,& veritatis.Ncllatranshguracione 
fu mani fe Hata la fua gloria periltcflimonio del Padre , & la 
viddero gli Apolloli, che Copra il monte afccfero con lui , Se 
poi per lo olTequio de gli Ahgeli,che nel deferto, partito che 
fu il tentatore,! i miniflrauano. Itpoi perla obedientia delle 
creature al precetto , Se voler Aio io ruttili miracoli , fi come 
le creature al creatore Tuo. Et poi anchora fu mantfeAata la 
Tua gloria,nella Tua refun'ettione,& gloriofaafcéAon^, & nel 
la misfione delio Spirito Santo. ' 

Finalmente nella natiuità del noAro Saluatore fi dimoAra 
la giuAitia,& la verità de Iddio, lequali cofe pènfàte,bifogna- 
ua,cheil figliuolo fuopcrnoi latisfacefle nella humiltà della 
carne noAra , imperoche la|;iuAitia fua ricefcaqa,che perla 
Ttcìsfattione: forte riparato IjHiqmo cof^ucnjcniiemcote alla 
bcatitudinc,allaquale fecondo la verità ep ordinato, & dall^i 
quale era cafeato per il peccato. ^Jf^tperò bifognaua Acondp 
Ja g!uAit«a,chetanta forte la hqmiltà nel -ilpdcntore ChriAp 
aJicfu benedetto, quàta fu laTupcirijiia.n.^lrP^cuaricatore huo- 
«no;Ma: perche tanta/u la fu periva nqlÌ;’huoqa.9,chc volfe c/Tef ^ 
/atao cquicAddiOap^rò dfjup.^cyf t>i.ut^ 
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-ifceriti dluina giufticia,. che Iddio FoiTe fatto haomo«& 
per qucflo FofTe rifcattato rhuomo . Certo che alla gloria , Se 
-honor de vn Re quantunque grande, non lì deroga (e Ha vinto 
dalla pieti, dalla giuftitia,& dalla veriti, ousro huniilcà » anzi 
per quello è piu rollo la Tua maeHà commcndaca,& per incile 
narfì alla verita',& obedirti. Si legge in EOrache tre giouani 
propofero al Re Dario, tre problemi, ouer fententie circa la 
fortezza. Vno difle,che forte è il vinojl’altro di(Te,che c piu 
forte il Re,& il tcrzodilTe che fono piu forte le donne, ma fo^ 
pra tutte le cofe,yincc la verità. Forte fu il vino delFamorolà 
pietàjlaquaU; vinfe la maeHà.del Signore , inciinando quello 
a perdonare all’huomo,naa piu forte fu H Rt, eioà della giuHi 
tia, laquale vinfeIddro,cha per la fatisfattione l'huomo foflt 
rifcattato, ma ancliora la donna fu piu forte, cioè la humilti 
della beata Vergine,perlaqualc il Signorlddio benigniffìmo 
in tantj fu vinto,che difeefe nel fuo ventre vitginalc,.&prcrc 
di lei carne humanaper noi. Mapoi fopratuttele cofevinfe 
la verità della diuina prò tnilTìone^accioche Iddio fatisfacelTs 
per l’huomo nel fuo corpo, morendo in Croce, fpargendo 
il fuo preciofo,2c.degno {àngue, per ilquale ha vinto il demo^- 
nioinfcrnale. £&co?i U verità ha vinto vince ogni cofa,^ 
per quella Hamo liberati . Quella c la verità, che dóata della 
terra, cioè di Maria Vergine la luce, che illumina tutto il 
mondo.Ncllanatiuità ci ha moli rati grandi fegni dLecceflì* 
no amore il nollro benigniflìmo Signore, ma nello ottano 
giorno di quella incominciò a moilrarne di maggiori,quan> 
do nella circoncilionepernoi incominciò a patir tanto dolo 
rcjft: Ipargere il fuo fangue precioflffìmo. 


Della Circoncisione del Nos.tr.o 
Signore. 


i 


V I L giorno ottano deità natinità del noftro 
Saluatore certamente c molto celebre,& fcfti- 
uo , &con gran diuotione debbe elferc dalli 
Chriftiani honorato,& celebrato, imperoched 
giorno di nouità, & delli donicclefli . In queU 
lo-comincia il nono anno appreffo li Chriftit*- 
id,& fogliono mandarli IVno iiraltro doni,& prefénti.Etque 
ìRo coDideoc ottimamciitc aliàcrameato di quello giorno » 
” - petefcft 
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perche il noftro benedétto Jkltfatofc.eflrcndofancidlTino, có 
gran dignacione di'charitd^jha; Cóminciato a darci il dono del 
faopreciofo,& degno (angue, ilqual poi fula croce fanta c 6^ 
(timò.Ma quantunque nò naueffe il nollro Saluatore bifogno 
della circoncifionc, laquale fu inftituita in rimedio del pe c- 
cato originale, '& lui fu fenza ogni macchia di peccato,non di 
meno egli volfeciftrc circoncifopcr piu ragioni,^ canfe^ ò 
ùenicnt!,& rationabili.I.a prima è acciochc diniodralTc con- 
tra gli herctrei , chehaacuarto-da venire , che egli haueua pi- 
gliata vera carne Humana, A: non fantaftica. Et con quello ac- 
ciochc afcondeflequel facramentoal demonio infernale . Fa 
oendofì lacirconcilìone contrail peccato originate , come 
era (lato ordinato dal Signor Iddio, il Dianolo credette, che 
il noftro SaliiatorcfolTe firaitc a gli altri , & fo(To peccatóre , 
& hautflTe bifogno della circoncifionc, vedendolo eflTere cir- 
concilb.Nclli miraceli pensò chefofTe Iddio, ma cafcòin du 
bitatione quando lo vidde patìbile. Vn’altra ragione perche 
TOlfc eflete circonciro,fu aceiòsche dimoftrairc,che era vé- 
ramente della generationedl AbraAili,ilqiialc hebbe il coma 
damento della circ6cifìone,& la reprominìonc del Sàlnato- 
t«.Etcofi li Giudei noi poceflcro riproba re , come diffimlle 
da loro fe non folfe ftato circoncifo,& non hauelTe feruata la 
legge Tua. Vn’altra ragione fu per rifpctto de noi Chriftiani,- 
imperoche lì come volfe cfferc battiùatonon hauendo bifo- 
no,acciocheaqueI medefimo ci in/lruifl'c noipcreflempio^ 
dcJla vera humiltdcofi volfcelTere circoncifo , alche non era 
obligatOjperdimoftrarciichc fpiritualmente noi dmtemo'el 
frrecirCOncilì da tutti li vitii,& le concupifcchtie. l 

La ciré onci (ione fi faccia con cortcllodipietra,Pctraautc 
crat Chriftiis, come dice San Paolo, a dinotare , che per amor 
Tuo fi debbono lafciare,& riflTccare tutti li peccati, & le impeti 
fettioni,& li difctii.Et fi faceuà lo ottauò gidrno , che fichllì- 
ca la perfctriocicdclla pcnitcriria, per laquale noi fiamo fpiri 
tual mente circonclfi,«i l*a perfetti on e fua confilte in otto ro-i 
fe,ciOv? nella cognitiòne , onero cogitauone del peccitto, nel 
dolore , & détcfiarione di quello , nel propofito di lafciarlo,- 
nella vera confi rfiònc,& ratisfattione, nella rcfliiutione del- 
le tofe mal toI*:c;nel digiùno.,& kfflittionedel corpo,ìvelliili 
MIO firfav4c «ella* mti oije,Pctit Mtià queiìej: ofc-la p coi tettr ialft 
tv '. ..Ili. via M 3 fa integra, 
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6 integre , & porfc?t4;,,per UqviaeQgniptJc^to.^ n>otfV><l^ 

prcpaciTo daU*huQn»<> jepQBdo4hediceSanto Agoftina. ^ 

quarta ragione perche volfe ilnoflro Saluatorc eflefe circo<^ 
pcrrifpetto della lepe vecchia, cioè accjochc efienn 
data dal Signor Iddio, fglj la approbade come buon 
nA,& commcndaire,ricc«endo in fé li rimediHella Cintifica-> 
«ione contra H peccati, benché, aon haueffe bifogno come è 
ftiwo detto, Ikjuali rimedij erano „prima dal tempo di Abel 
fin ad Abraam,li iacrifieij. Il mifericordiofo-,®: benigniflìmo 
Signor Iddio mai non è mancato dal pr: ncipió del mondo di 
dàrcairhuomo.rimedijdi falutccontrail peccato. Però nel 
tcmpodclla legge di natura difpofir, bordino il Signocc li fit 
crifi(^ìj, & le oblaciòni per lo rimedio del peccato originale 
perii piccioli albi iàlutc eterna, da eirepfettcin/edcdél:H pari 

repti,liquaJi haucuano la fede de vn D^o.vero^ L’àlcrorimc^ 
dio fndoppoildilàuio,&qucftofulacirconcifione,làqyalft 
Cii data- da Abraam,& a tutta la Tua polVerita'jiSc quella durò fin 
' *1 SAluator.noftro Qicfii Chrift’o.Ma finalmente Taltro rimon 

dio dcrpcccatoèftato dato'dii Saluatorenoftro Cbri^o Gi^ 
fu,<y,queft'oèU battefimo.AcciocHe adunque egli approbofiìh 

gli mÀituti diuini,fu conuenientp,che folle circoncifo,i^ fof ' 
^ offerto nel tépio,& riceueffe il battefimovilquale ba^lafcia-n 
^o a noi in luoco de gli altri rimedij. Et elTendo quello Tuffin 
oientifltmo»& piuperfetto,havolptOjche gli altri ce0ìno>,fitn 
pendo luiqucllOjcheccQuuenientc airhuQipo.inognj 
po. Et quello ccommunc ad ogniièfrQ,9f ad ogni tempori 
che n Oliera coli della circoncifiohe,laqnalc haucua rottauQ> 
giorno cella natinitd del fanciultp determinato. , per là tropn- 
pa tenerit^dine del corpo.Etcancborapiii perfetto quanto d' 
alla efficacÌ 2 ,& al conferire della gratta ,^erchc U cpnferilTn 
* piùabondanpìfncntejchcnon&ccaUeircoiKifiono. 

- Eamorofonoftro SaluatorcChriftoGiofu benedetto jpcfT 
• ^ fua circoDcifionc ha moftrato verfo di noi grandiffuno, 

infocato amore, impcrochc nel fuo corpo tcnerrimo*,& puerti 
|e ha voluto riceuere,& fentire tanto dolore, Hquale fu graur. 
diÌ^f^®»‘-'onlìdèrata là tenera, & del icata,5c nobilHnmacomr. 
pi«Ì^»onofua,formatapcrlaoperationcdclIoSpirkoSantQ4 
Poi grw fegno di amore è flàto,che tanto pretto nella in^nr* 
ailc ctaper noi ha cominciato a Ipargorc il iàngue fuo 

ciofittimo* 
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^!dnn!mo,fltpoi tan«é y«lte inchora apprefTo fc qnefto l‘ha rf 
fufoyper trarci airatnor fuoimonTah^oci chè fin'ai fan|;ue , a 
alla morte » noi {Indiamo di refìHere al peccato. Et poi per 
il piato fuo,& per la compaDlìone della Tua beata Madre ci ha 
moftrato amore ineftimàbile » volendo patire non folamente 
lai>maanchora la Tua Madre dilettiflima, laqualevenendo lo 
ottano giórno della natiuici inuòlgette ramorofo figliuoli-^ 
Ho filo neHi ¥ili panni,iiu bianc'himrni& lo dette a Giofepho 
fpofà purinìmo,& gli di (Te. O diletto mio nel Signore, cuAo> 
de della mia virginità,a te raccomando qneAo picciolino,fì- 
gliliòló delddio Vnato di hie Vergine , piglialo^i prego coti 
molto aiFettò,& tiuerentia,& portalo alti Sacerdotiyaccioché 
(ìa Circonciro piu leggicrmétc che fìpnò, come éeonuenictt^ 
te alla tanto tenera,ic delicata Tua natura. IUeeuendoQiofe-< 
pho nelle bracck amotoTamente, 6c riuerétemcnte il fanciut 
lino GieTuylò portò al tempio alli Sacerdoti,re{lando la beataf 
Madre nel diuerfofiodoni ctanato.Quini fipuò cotìtemplà^ 
re,come il noftro benedeftò'Saluatot'epiangeua, ^finrilmeiV 
te la pia! Madre pensando il doiore^chepatiua nella circoOCl*^ 
fìonCySc la diUotaanimaall*ynO^& all’altr o debbe hauòre in# 
mày& affettuofa còpa{7ìone,5r dolerfi>& lachrimare per arnò^ 
re Tuo, /i come egli per amore ^noflro ha cominciato a patirò 
Tpargendo il fangué; Fatta la circoncifione, Giofepho vipór 
còli dolóiT^mó ^gliuolino, ebe piangciiaalla piKlfima^ 
letta Madre , liquaie con gran dolore y & imorli coi¥ipatlua,> 
Arlachriniana anchoyalel,& al Tuo petto (àcràtillSmo atnòrò^ 
{kmetite ló àpriUgdna , de piangendoil fuo figliuolo diletti!^ 
limo, non lì poteua contenire dal piantOySt dalle lithrimc^ 
& con géfli , & còti carezze,& con parole li blandiua,& dan- 
dogli il puriflìnfio latte lo patena, & confolauà con tut# 
qnelli m^{ che fapeua . Élla ifitendèua , come ptikientilft*. 
ma la rOlontdluàybenche anchora non parlafle/Sc^^i diceuJ»,* 
d figiiuolò dilettiffiwo , fe tu vùoi che io tef{? dei piato, cefT<> 
anchora tu,& alPhora il dólce figliuolo per compaffionc del-' 
làpia Madre ce dada dal piantesi da fingUltiylclei lo bafeià- 
ua applicando la fui diuinayS^ ferma faccia alla ftiav& aflu- 
^ndogli^li oeehi lachrimotì. Et in queilo mòdo faccu^‘ 
tóni vOka^ehepiangotìa^ilcheftA'lì fac'eUi fpefTe vòltCjfttJon' 
dfo il eOlHikia dèi# puttf,a dkifOÌtrite la mtf^iadelli natura^ 
- ‘ , W 4 humana, 
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IninùtUilac^ualcVeramente haucua pigitata*3c per occuftàrfì^ 
acciochc non forte conofciuto dal demonio. » . 

. r !’ ■ 

Dilla Epiphani.a, ciok ArpAiuTiòNi del 
nortro^àloatore Cicrti C?hfirt^ J 

J •.Ili- Ui. ' 3P : V l 

Rjo;t' rottaU( 0 ;giorno della riatinita'del Signori 
cioè il' tertodccimo» vcnnciioji Magi dall'Eric» 
te ad adorarloj&ortierirli doni.Diucrfc,&varie> 
fbao le opinioni. di quelli Magi^urède tener',, 
che folferodLella ilirpe di Balaam Sacerdote di. 

Madiàrt 

uco JfClu’illl) iGielii bcuedettoicbc haoeiu.ij da;Darcercjdic«n( 
do, !C;)rieturlleUac.xIaQQbvStconfttrgctrifgad?,Iffa«lAc, \ 
Quella libila che apparar maoifqttòi al li Magi ritto fjiefujd 

Se turono eccitati per quella profetia a crrcai>lp,& ad adorar» 
lo.Et coli le nationi di Balaam credeuano errtamete, che que 
Ha profetia lì doueflc adcmpiro.Eta nclli confini de India vik 
monte pju alto che gli'altri chiamato Vittorialc,fopra ilqua-: 
le fi faccuano.le guardic.contra gli ihimi,ci,& ertendo il popo^ 
Ip di quella terra molto. datOj& intento alla aftronomia,&: lui» 
oendointefo Chri Ilo prcnonciato perii profetJ,olTeruauano, 
coofollecitudincfoprail detto monte di vedere quella llclUt 
pre nonciaca da Balaam. Et clcggcrono dodeci Cipicnti,liqua-; 
li fpefle volte afccndraano.fopra .quel montCi & orauano ^Sc, 
vigilauano,prcgando il Signor Iddio, che mcritalTcro di vede ■ 
re qlla.ftelJa,tieIlaqualc molto era crefeiuu la fama-in quel-.., 
le parti;F t quelli fapiéti erano detti Magi dalla grandma del i 
la fapicntia,^ non che forteto incantatori,comc fofta il voca-. 
bolo. Mora fu fatto per diuinao/dinatione, che nella notte- 
delia n«tipÌU del SaUiatore , vigilando, & orando li Mag^ fo.^ 
pra i| detto monte, vjddcro in quclPhorichc nacqivc tluSigUiO-) 
r/s,voallella gtandtsa modo del Solerilucentc,ncllaqualc, fci 
condoohe diee Sao^ioirinni,Grifoilomo,aj:^areua la forata, 
di vnbclliffimopnttinoifopralatcftadel quale rcfplcndeua-. 
xna Croce, Sparlò alli Magi;^ dilfein queftomodo. Hoggit 
c nato il Re ddli Giudci,ilqtiile c la cQjcttatioinc delle genti», 
dtdpminatore di quelle, andate velocemente terra di, 
Giud^; .& lo trouarète . Et quella ftclla llettc yn giorno , & 
Ycxa notte coll fulgente > &nìm.cra ort^ufeata perla luce dcL 
I fole 
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(ole come lealtrc, per ilche tutti vcdédoU/ìniaratiìgliauano.; 

Mofiì aduiu]uc,tV eccitati li Magi dallo inftinto dello Spi- 
rito Sant,o,5:dalUallocutionc della ftclla, fubito fi prepara- 
tarono grande moltitudine, & com!cato,iS£ oó li-doni^cioé 
incen(bti& orO)& mirra in abondantia per otferìrcal Signore» 

& coll cominciarono lo camino fuo.Q^Hedi Magi diuotiffimi- 
perche er^io grandi fapienti fono detti cofi,& fono detti Re,' 
perche in quelli tempi regnauano li fapienti . Ethauendo . 
incominciato il lor viaggio, la (iella li precedeua , & quando' 
caminauano , ella caminaua , & quando (iauano fermi, ella (t- 
ferrnaua,& nella notte illuminaua tutte le vie loro , calche la. 
npci,e li parcua giorno, &c non haueuano impedimento alca-' 
no.pcr mótùne per vallc,& paludi,oe per fiurnhEt cofiintre-' 
deci giorni dalla natiuita' del S.aluator venero in Hierufalem. 
Maio che modo in tato poco fpacio di tepo potefiero «venire- 
da cofi lunghe parti della terra, dice Reinigio, che quel fan- 
ciullino^lquale era Iddio benedetto , potette condurli U' 
condulfc in cofi poco tempo. Et non patinano, nre famc,ne fe— 
tc,nc ftracchcT 2 aloro,neancho loeOcrcito, & comitato fuo, 
nc li giumenti.Et cofi tutto quello fu fatto miracolofamente. 
Alcuni altri dicono che la terra doue habitaua Balaam, della 
ftirpc,delquale erano quelli Magi, no era molto difeoda dal-. 
La Giudea verfo l’oriente, tal che bene poterono venir in quel- 
Ipacio di tcpo,EtS.Hicrooimo dice,che vennero fopra li dro 
mcdarii4iquali fono animali velociffimi nel camino. Hora. 
approffimàdoiì li Magi con il fuo comitato a Hierufalc,lafteE 
la difparuc per diuina difpofitionc , accioehe haueffero bifo— . 
gno di ricorrere alla città regia, & iui ricercare , & intendere- 
dcl Saluatore nato,& hauedo haunto il teftimonio del cielo,, 
fodero anchora condrn-.ati per il detto profetico, &delli dot. 
tori Hcbrei,& cofi roffero fatti piu certi ptefiunonio dopio., 
Intra.ndoadunqne nella città,andaronodal Re Herodc,ca*^ 

. meàfuperiorcjA li di(fero. Dou’è quello, che c nafo,Re dellii 
Giudei ? Noi habbiamo veduta la Stella fua nell ’ Oriente , de 
fiamo venuti ad adorarlo con li doni. Sentendo.quefto Hcro. 
de fi turbò, perche h,cbbc fofpetto,che cflendo nato il vero,&- 
legittimo Re delli Giudei, e(To fede cfclufo, cortie foreftiero ; 
che era,& la città adulatoriamente tnoPrandoli fauore^fi turi 
bò con lui. Volendo adunque Heipde dilperdére, & ammazi-: 

. ; ‘.t »rc 
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sare il Saluatorr, cominciò d di/rtàiwlare, & cetcàre-^él liìdòd* 
della naciuici fua,& conuocando tutti li Dottori,& Scribi, & 
Sacerdoti di Hierufalem,ricercaua da loro doue Chrif^o na«^ 
fceria. Et quelli rirporccoyrnfiethleemyfecondo che era (latcV 
fcritto da Michea Profeta» Allhora vdendo quello HcTode, 8i 
volendo anchora fapere il tempo della natioità « chiamò U 
Magi occultamente , & con diligentia li dimandò del tempo< 
della ftella , chejgli.y era apparita Ethnalmente mandandoli 
in Bechleem^ con fraudulentia li promifle di volere adorare 
anchora lai il fanciullino>& li dilTe,che anda/Tcro» & cercalTé 
tt) diligentementey& come lo haUeflcró trouato, Je denóciàf 
feco d lui» accioche lo andalTe ad adorare» Vdite li Magi que-^ 
(èe cofeyvfcirono fuori di Hierbfòlem coh la Tua gente e com^ 
paghia. Et ecco la della dinouo'gliappat'ae) che gli andau4 
tftanaiy la qual veduta, mo1to,& grandemente fi rallegrarono.* 
Et fi legge in vna certa leggenda , che andando lì Magi di 
liiaruiàlemin Bethleem, erariò alltidra lìPafioM, alli quali 
era apparito l* Angelo la notte della nati tiiri,iui appreflb con 
li greggi, fuoi non molto di lontano dalla via. Liquali vede-' 
do quella della tato Uidda, 6c radiante)& la grande comitiua' 
di perlbne che la feguituua, fé li fecero Incóntro, A: difiero a^ 
HMagi . Poco tempo è\ che anchora a noi vigilando Copra il 
gregge nodro, ci appàruc l'Angelo del Signore con fimile’ 
^iarezza,&r ci annoociò, che era nato iPStfluàtor del mórtdò** 
ft có lui fu fatta grande moltitudine del celede effetcito ,ché* 
dmtauano,& diceuanó^. Gloria fiailddio in ecCclfo-jdrin tef; 
nlapaceaglihuomini di. buona volenti. Et ftntitc,& vedu- 
te quede cofe noi andaficmo con|celerità in Bethleem ,& ri-*- 
trouadìmo il fanciultinO nel diuerforio podO nel Prefepia. 
Aqnedi Padorìli Magi dettero doni afiai,pcr la buona notti, 
&nonciaturafu3. Et (^aitando olrrail Tuo camino i quanto* 
pinfìapproflìmauano a Bethleem, tanto piu la della rifplen- 
deud, ha che lienendo al liiocò determinatOj dette ferma fo«* 
pearHcvgurioydoucérail noAro benedetto Saluatorendto. 
Nelqual tugurio la della diffure tanti raggi, & fplendorej che' 
tutte le cofif che in quello erano, parcua che rirplebdeireró,& 
fodero luoid^^cùme il fole . Intrando adunque bèl tilgtirio If^ 
dniotiMagii , ritto uarono il fanciullino con la beata Vergittf 
Mari^Madstfditff BbvedendoloAiuino Qdeildore che'daila* 
■* '-i faccia 
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fèccia Tua rn]?rcndcira,tcnen<loIo in braccio la Verginea Ma» 
di e, credettero che foflTe Iddio vero come era» Se ponedofi ia 
genoc<;hirCÌafchcduno di loro lo adorò, & gli offcrferoli do 
oi Tuoi, cioè oro,incenfo,& mirra, ciarcheduno tutte tre quop 
ile cofedachrimando per grandiiìtma diuotione. £t non elTeii 
doui Giofepho per diuina dirpenfatione,la beata Vergiae ri« 
èeuetc li doni per loro córolatioiie,^ rendédo gratic aiddio 
col Capo inchinato,con poche parole li confermò nella fedei 
Se con molta benignità,& gratiohtà lì riceuette. Et Hnalmen» 
te partendoli con molta diuodone,& riuercntia^& cófolatio 
ne,andarono ad alloggiare ne gli horpitii,& con gride letitit 
pigliarono'il cibacorporale, & qucl giorno , Se la notte fì rè» 
jpoiaroao in BethleemJEt molte pcrfonc concorrcuana avo» 
dcrli,^ loro diootameote narrauanolé cofeche haneuano' 
vdite,& vedurc.Et in quella medcHma notte gli apparue l’Ao 
gelodel Signor in iofonniu ,& lidilfe, cKcnon tornalTeroad 
llerode,& coli per altra via ritornarono lìeti,&giòcódi nella 
regione Tua. £t più che prima adorandb,& honorandp Iddit^» 

10 glorificarono,a£predicando,iiiftf-uirouomolti. Et dicono 
alcuni ,che San Thomafo Apodo lo andando poi a predicare 
in quelle part»>p infpirationc diuina li conobbe, & li battiadw 
dicendogli che era difccpolo di quello, che andarono ad adu- 
lare in BechIeem,efTcndo fanciullino in braccio della pia Ma 
die nel tugurio,tfcli portarono oro incenfo. Si mirra.. Et cofi 
poi ntorirononellafedc Chridiana Tantamente. 

Piamente credere c tenerli pnò,chelabeacaVcrgine,&.Ma' 
die del Signorc^amarrice,de zelante dellapouertà. Se inteodé 
dò La'volonci del Tuo fìgIiuolo,cucto quelÈòro fra pochi gior 
Btdifpensò allipOttcri.Etcoiì dette con il Tuo dgliuolino vAc 

11 Tuo nutricio Giofepho hn’al quadragedmo giorno, io quel 
diuerlbrio apprcltb il prefèpio degli animali patiétemenceV' 
^humilmcntc, comeTcfolfeogn altra dònna popolare, & il 
Tuo dgliuolO forte haomo puro^& hancrterobifogno dèllii.ar 
feruationcdella legge. Nelli beati Magi è dato dato e4empi« 
a rutti liChridiaivi di vero Konorc, Se ciUto dcllir dininità del 
SaluarorCy-ilquale non ha voIuto>che li fiano ofTerticaualU 
,regali,nc arme,nc vafl., Bcpurpora, necorona^nepietrepe^ 
ciole,òc limili cofc,mafolo oro,incenlb,& mirra, perdarcad 
intciidiire>&.figniiìcaceÈkv^co.cuItoiciiellafoaDcitd. Onde. li 
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tinti Magi dal cuore prima doucu ano offerire , Se ofFcrfcro ta 
Tcrafcde,& adorarono credendo il verbo diuino incarnato. 
Se credendo nella inFantia,U rapiencia,nella infirmici, la on- 
nipotentii,&ncllafof!nadeirhuomo,il Signore della mae- 
ftade. Poi dal corpo ofFcrfero la humilc genuflefsionc,& pro- 
ftradone,& poi dalla bocca la fidutiale confcfsione,& lauda-» 
tione, quando in Hierufalem dinanzi ad Herode,ii: li Giudei 
confelTarono il Saluatore uero huomo mortalc,uero Re,& va 
TO iddio onnipotente , Se quello fu innanzi cheandaflero irt 
Cethlcem. Le coli furono fatti confcflbri fuoi innanzi che lo 
ronofccircro. Et finalmente con operalo adorarono, offercn^ 
•«doli i doni fopradetti : ilche fecero per diuina infpiratione ^ 
«cciodacm .ftraderó nel Saluatore il diuino mifterio , cioè» 
che egli a Iddio vero,iS£ Re,& mortale. In erto certo è la re* 
già poterti fignificata per Loro che fi paga alti Re nellimbn- 
tijchc è dono regale. Nello incenfo che fi oriPerifee iDio nel 
Sacrificio, è lignificata la diuina Miefti. Et per la mirra, con U 
qual fi fogliono condire li corpi morti, è fignificata la morta- 
lità fiumana , e tutte qiieftc cofe erano nel noftro benedetto 
Saluatore. Onde dice Tanto Agoftino , ,\urum foluitur quali 
•Regi magno, Thus imolatur ucDco,mirraprxbctur,tàquam 
prò Salute omnium morituro . 

Niunoc detto veramente Chrirtiano, che non confelTaGie 
iì» Chrifto,Iddio,& Rc,&: che ha patito, & è anchora morto. 
Però li fanti Magi fecero in quefto modo,& da tutti debbono 
ertere imitati,cioè che noi offeriamo al Signor Dio l’oro del- 
la uera dilettione,nellaorteruantiadelli Tuoi commàdamen* 
Ti,pcr la quale olferuantia fc li dimoftraj& Te li da il vero amo 
rc,haucndo detto il noftro Saluatore . Si quis diligit me , fcr- 
, tnonem meum fcruabit.Poi li douemo offerire lo incenfo del 
ia diuorionc,& della fanta conucrfarionc.Et poi la mirra del-^ 
lamortificationcdcl corpo, &dclli fcntimenti,iV de gli affet- 
ti,& defideri inordinatU& della lingua. Dice anchora il deuo 
to San Bernardo, che noi offeriamo l’oro al S.aluator noftro, 
quando perii nome,& per l’amore Tuo dirj»reggiamo,& abbi 
doniamo le ricchezze,!?: li beni,& la foftantia di quefto mon- 
do. Et hauendo fatto quefto, bifùgno è che con ardente defi- 
derio noi cerchiamo li celcfti bcni,5c in quefto modo noiof- 
£criatnorodorroauedeU’inccro,ch.e fonolediuote oracioni. 
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Ma bifogna,che non foto dirpreggiamo il prercntemodo,fn» 
anchora ci caAighiamOy& mortifìchiamo la carne, & la redu- 
chiamo in fcruitù dello Spirico.Adunque due ale ha la orario 
ce,cioè ildifpreggiodel módo,& la atflittione, & alUnentia, 
& mortificatione del corpo. Et in quello modo non è dubio 
alcunOyche penetra li cic1i,& è dirizzata nel confpetto delSi« 
gnorylìcome incenfo. Cofiadunque liMagi honoraronoil 
nollro Salu-atore con tre cofe, cioè con il corpo inchinando- 
lìy& adorando con la mente , & quella fu fpirituale,& corpo* 
ra1ey& con la temporale olferendoglicloni.^ Certo che l*huo« 
mo oltrarznÌFna,il corpo, & llbenvtemporali,& nó ha altro . 

Quelli Magi benedetti anchorafuronoRe,per ilche fida 
ad intendere, che li fanti huomini fonodetti , & chiamati Re^ 
imperoche non conlèntendo al'fenfoy&allimoti inordinati> 
Si regendofi bencrfoprallano a quelli. A quelli appare la'^llel* 
la,& li conduce al Signorc,& fono daUero lume Irradiati, de 
illullrati,& caminano al del fecuramente,-& con velocità. La 
Madre di gratia , & Vergine glorio fa fi è la llclla del mare, la- 
quale appare alli Magi,ouerp alli Re,condcfcendcndo alli di 
.uoti fuoiyche bene fi reggeno,& nauigando perii tempellofo 
jnare di quello mondo,li dirizza, &; conduce al porto di falu- 
te Chnflo Giefu,e trouàdok>,lo honorano, &. gli ofi'erifcono 
l’oro della charita',& dciramorc lo incenfo delia dinota ora- 
tione,& la mirra della mortificatrone della carne. Efpcdito il 
millerio della venuta delli Magi al Saluatot e nollro. Se hauen 
doli fatte le oblationi fue, come è detto , & bafeiati li piedia 
quel dolciffimo fanciullino con gran dolcezza, & riuercntia. 
Si inclinatione,& riccuuta la fua benedittione,& dalla pia Ma 
«lre,fì partirono tutti gaudiofi,& confolati fopra modo. 

Relìò adunque la Vergine gloriofa iui nel tugurio col fiso 
dolciffimo figliuolino in braccio, & non molto dopo! renne 
<5iofepho ,alquale clTa narrò tutto il millerio, & le cofe glo- 
riorc,&.letcbonde,cbe erano accadute. Et cofillando in quel 
Uioco in fin’al giornadella prerencatione,cra follecita , Si vi- 
gilante fopra la cullodia del iòo diLettiffimo figlinolo piecioi 
lina, A con molta diligentia lo gouernaua , & gli atrendena 
in tutto quello che poteua , quantunque ini fielfe in gran ne- 
ceffità,^ pouertà.Con molta riuerentiay&: cautella , & pio ti- 
more lo concr£ttaua ,iapendo che era il filo Dio , Signore, de 
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creatore, 8r ogni volta che lo voleàa pigliare in braccio o po 
fierlo nella cuna,o leuarlo , con grande riacrentia,& humil» 
mente fi ingenocch'iaua.Ft con grandiffimagiocondita’, & c6 
fìdentia,& materna auttorita lo abbraciaua,lo fh‘igneua,& lo 
baCciaua,& lo fafciaua,& goilernaua con grandiffima pruden 
tia,& lo lattaua con incilimabile dolcezza, & fuauita',col latte 
èhc dal cielo cradiTcefo nel fuo petto virginco , & facratiffì- 
mo. Et fimilmcnte dice San Bernardo cheGiofepho tenendo 
molte volte il fanciullino Giefu fopra le ginocchia lo acca- 
^zzaua,j^ li blandiua con gran ruauira\dolcezza, & riuerctia. 
Ciafebedana perfona dinota, fidele, e fpirituale, doueria cer- 
co almanco vna volta il giorno, dalla nariuità fin’alla preftn- 
tatione nfitare quel dolce , & amorofo bambino apprefibil 
prefepio con la fua pia Madre,& Vergine gloriofacon gran di 
•uotione,& pietà, & riuerentia , & contemplare la fua Immili- 
ta,afflitcione, pouerta', & benignit.^, per compatirli, amarli» 
imitarli, laudarli,afe fegnitarli.Prcfto la benedetta Madre por- 
taràil figliuolinoa prefcntarlo nel tempio,però bifogna vigi 
lare,& dimorar feco quello poco di tempo nel tugurio, afpcc 
•tando quel giorno gloriofo con grande alFetto,letitia,& défi- 
<ierio,fi come ella bramofamente lo afpettaua. La quale an- 
<hora, fecondo cheha notificato ad vnaanima JdiuotilUma» 
tenendo il fuo figliuolino in braccio, & nutricandolo , molte 
àolte per gran dolcezza di diuotione inclinando la tefta al ca. 
pu fuo , tante lachrime gettaua , che tutto quello, & la faccia 
di lachrime d’amore libagnaua. Et molte volte li diceua 
quelle parole. O falute,& gaudio deH’anima mia . Ogni ani 
ma 4iuota debbe tutte quelle cofe bene,& fpelfe volte,& con 
gran diuotione contemplare. Et dimorando in fpirito a quel 
prefepio fanto,rifoluerfi tutta nell’amore di quel dolciffimo 
& amabiliffimo bambino , & della fua pia , & benedetta Ma- 
dre , preparandoli con elTa alla prefentatìone diuotiffima nd 
tépio,& poi a feguitare il Saluator nollro, & lèi per tutto do- 
ve andaranno,participando delle fue neceffitd,fatichjr,difag- 
gi,incómodi,panìoni,& pouertd, & imitando tutte le Aie vir 
^ lànci Alme, perfette, & preciofe. 

Della 
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Giefu Chriftancl tempio. Et della pnrifìcatione 
della beata, & gloriofa Vergine Maria. 

o p o I che furono adempiti i giorni della purgai 
rione della beata Vergine , & Madre gloriofa * 
cioè quaranta dalla natiiiità del Saluator, come « 
narra il Santo Euangelilb, portarono, Maria, Se 
Giofeplio , il fanciullino Giefu benedetto in* 
Hierufalcm , accioche nel tempio lo preientaP 
fero al Signore, fecondo che è fcritto nella legge data a Moi- 
fe. Quella certo c gran folennità prima del noftro Saluatore* 

& poi della Tua beataMadre Verdine Maria,& c da elTere cele-* 
beata dalli hdeli con gran purita,diuotione,&fentimento. 

Moggi c ftato offerto il Saluatore noftro nel tempio dalla pi» 
Madre d Dio Padre,del quale egli è figliuolo ab eterno .Pcrò^ 
fi portano le càdele benedette in manDin procefsione,Ie qua 
li lignificano il Saluator portato nelle mani della Vergine 
bcata,della quale è anchora la fella fecondariamente, perche 
andò alla purificatione fecondo la legge di Moife, benché no 
folTe obligata,ne anchonon ne hauefiebifogno,!! come li di-^ 
ri. Anchora la prefente fella c di gran confolatione delle fan-» 
te anime, imperochc fanto Simeone, & fanfa Anna vedoua,an. 
darono con allegrc2za ineftimabilc incontra al noftro. Salua- 
tore, &: la fua madre vergine,& benedetta, & gli accomjhtgna-» 
rono fin’airaltarccantando,giubilando,& efl'ultando. Intra** 
rono adunque Giofepho,S: la pia Madre nel tempio col no** 
ftro benedetto Sàluatore,& amabilifsinlo bambino,& foo di-* 
lettifsimo figliuolo in braccio, il quale molto direttabil'men-, 
te hauca preparato, & adornato. Dal giorno della fua giocon 
difsima natiuità,à quello giorno fantifsimo,& dinoto, cò gau 
dio ineftimabilc haueuaafpirato , nel quale il fuo dolcifsimoi 
figliuolo douearofforireà Iddio Padre Jioftia,& oblattione 
cotti fsima, per il quale ogni altra hoftia & oblattione dal pria 
cipio del mondo è Hata accetta. Et li come elTa benedetta vcc . 
ginedilTe à quella fanta anima fopradetta, con tanta di uo no- 
ne, & lentia, & gratitudine offerfeàDio Padre il fuo figliuo-i. • 
lo,che fe ladiuorione di tutti lifanti foflc in un folo huomo/ 
cramfufa,S( ripofta,non fi potria compararc i quella fua diut» 

rione. 



Dima ?KisBNTAT-ioifi 

tlone. MadifTcanchoratche ogni fuaictitiaj&eiTaltationere 
gli era volta in mcrorc,&triftitia,à quelle parole che ledifle 
il Tanto Simeone, cioè, Tuam ipfius anima pertràdbit'gladius. 

Quando intrarono la beata Madre , &GioTepho nel tem- 
pio col fanciullino Giefuam3ntHsimo,come è dette, compe 
carono come poueri dui colombini, hauendoH quelli per mi 
nor pretio.chc le tortore, però fono polli dalla legge nelTul- 
timo liioco,&: lo£uangelifta niente dice delTagnello,il qua- 
leera la oblatione delU ricchi. £t ecco Simeone GiuILo ven- 
ne in fpÌFÌco nel tempio,acciocheaiede(Tcil Saluatore , lì co- 
me haueahauutarifpofta dallo Spirito Santo nella oratione. 
Et venendo in prefeia, & vedendolo , Tubito lo conobbe per 
fpirito profetico, Se approflìmandofì doue era alla porta del 
tepio fé ingionecchiò, & lo adorò nelle braccie della Madre. 
Il fanciullino,& piiffìmo Saluatore fece aleno motto,& gello 
come benedicendolo, & riguardandola Madre Te incUnò vor 
foSimcone,& pretendeva le braccie,dimollrando voler anda- 
re a luL fiche intendendo la Madre pmdentilTìma, lo porfe al 
Santo Vecchio Simeonc.Etegli con molta riuerentia, & alle- 
grezza riceuendolo nelle braccie lì leuò in piedi,& benedicé- 
do Iddio dilTc.Nunc dimittis fcruum tuum domine , fecundii 
verbum tuum in pacc,&c.£t profetò della paHìone Aia, Se dd 
la Tua dolce,& benedetta Madre. Soprauenne in quelThora 
Anna làntilTima vedoua^dt profctelTa, St adorando il Saluato- 
re,parlaua di lui,&lo laudaua,& li rendeua gratie,che fecon 
dogli oracoli del li profeti giafolTe difeefo alla redencione 
del mondo. Mala beata Madre del Signore., marauiglìandolt. 
di quelle coTc,tutte le conferuaua nd Tuo cuore. Oopoi il fan 
ciullino Giefu benedetto ellendendole mani verfo la Tua dol 
cc Madre, Simeone Tanto ad elTalo rellituì.Poi tutti Tt inuiaro 
.ao verTo raltare,facendoprocenione giocondillìma, & que- 
ftahoggidi fi rappreTenu ndla Santa OiieTa. Andauano adita 
que innanzi li dui Tanti Simeone , Se GioTepho tenendoli per 
mano,& con grande letitia,& elfultationc giubilando,^ pTa- 
Lendo,cantauano,&diceuano. Conlìteminidomino quonia 
bonus,quoniam in Trculum miTericordia eius . SuTcepimua 
Deus mifeiicordiam tuam,in medio templi tui. Seguitaua la 
Vergine gloriola portando in braccio il Tuo lìgliuolino aman 
dQSmo CbriHo Gielu benedetto^ & da lato a quella andaua U 
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'Sann vcdoua A’nna,con;romnia rmerentia giubflan<Io,& lau- 
dando Iddio con gaudio, & con Ictitia. • 

In quefta 'fantiÌTìma proceffion«vi erano poche perfone»^ 
ma riprefemaua grande moltitudine , perche in quella era di 
ogni condictìone di perfone,cioè huomini,donne,Tergini,8c 
iredoue,& maritate, & gioueni,& vecchi, & fanciulli.Et effen* 
do perucnuti allo aitare. La Madre benedetta con grande ri- 
ncrcntia fi ingenocchiò,& offerédo il Aio dilemlTìmo hgliuo 

10 alddio Padre, dilTe in quello modo,o altro fimile. Riceuec 
ce o Padre ecceilentiflìmo lo Vnigenito vOftro, ilquale fecon 
do il mandato della volita legge ri offerifco, perche egli dii 
Primogenito delIaMadre.Ma io vi prego o Padre dementilìS 
moyche a me lo rendiate , & leuandolì in piedi la Madre glo- 
rio!^, lafciò il Aio dolce hgliuolino fopra lo altarc.Vcnerono 
Albico i facerdoti,alliquah Giofepho diede cinque denari di 
mandati Acli,& coli lo rifcolTe, Se io rihebbeda loro fecondo- 

11 confueto della fegge,oome per tutti gli altri lì Aiceua . £c 
airhora la Aia Madre piiAìina con molto gaudio lo ripigliò 
nelle bracete , & dolcemente ftringendolo al fuo petto virgi- 
neo,& facrato,! o bafeiò . Et elTa anchora pigliò li Colombini 
dijmanoa Giofepho per olFerirli lecondolo inAituto della 
legge , Se in gen occhiandoli e tenendo quelli in mano, lenaci 
gli occhi al cielo , & leuandolì in alto gli oAèrittedtccndo in 
quefto modo.Riceuctteo Padre clemctiflimo quella obliti 
ne,3c picciolo prefente,& primo dono,ilqnale hoggi il voflro' 
picciolo fìgliuoloydella fua pouertd vi apprefentaMa ancho- 
ra il fanciullino GieAi benedetto,porgendo le mani alti colò 
bini,leuò gli occhi al cielo, & non parlando anchora,con gè- 
Ai inAemc con lapia Madre gli oireri,& gli pofefopralo alta- 
re. QueAa hoAia tale quantunque picciolina , certo non po-i 
tete eflereripudiata,ma piu cotto perle mani deUi lanci Ange 
li fu nella foprema corte prefentata , Se grandemente accetta, 
in tanto che tutta giubilando, & esultando fi allegrò. Dopoi 
la prefentatione,& oblattione fatta,dicono alcuni piamente, 

la be'ata Vergine fi parti di Hicrufalem , Se andoa vilìtare 
Santa Hclifabeth innanzi che da quelli luochifipartilfe . Ma 
diqueAoj&doucandaneimmediatamcce neH’vltimo dique 
Ao miActfo fi diri,effcndogli diuerfe opinioni . 

In queAadxuina,& benedetta prefentatione del Signore la 
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fua pnOion.& diUttt Madre, molti , & ineffabili gandii rice- 
. uc , quantunque li fofTc anchora dal Satiro Simeone prenoi^ 
ciato il doio’r.c,chcdouca patire per lapaiTionedd Tuo dolcif 
fimo figliuolo.. Hebboadunqwé la beata Madrcgramlc ailc^ 
grezza, imperodic fingolaiment;c il Signor Iddw fopra tutte 
le altre hooocò la lira virgioit», nella legge data della i^nlica 
rione, prononciando in quella per la condittione aggiouta. 

Si mulier fufeepto fcniinx,&c.che douca concepire, & parto- 
tire il figliuolo de Iddio,pcr operatione dello Spirito SaniO', 
reftar vcrgincnel parto,iSc dopoi il parto. Et coli con quello 
fcecial pr iuiieggioila honotò. tt quello fapendo la Verg^n^ 
glojiofa, molta fi raJlegcaua,penùndolo, òc frequenu volte 
ncHa mente fùa trattandolo,Ci anebora fentendoG nominare, 
& publicarc nel tepio dalli fanti , Madre de Iddio , G allegra- 
ua, ma né G tnalzaua però per vanagloria^& complacenna.E* 
ftàdo nella fua profo»da.>bumilità,rédcnahonoce,& laude, & 
gloriaci -fuo Signorc.A dire,& predicate fotoqucfto>che cl>^ 
1 MadrcdcrlddiQbcncd<mo,.ecc<de ogntaUezza,laqual dop-, 
po Iddio fi podi dire Q penfare. Onde. ella £cntcndo,ek con^. 
Icendo ducAo,raolto.ai grandemente fi. iUegi aiu. Poi per U 
gratifiìma oblationc,riccuc gaudio, letitia incftimafaiJc,pri 
ma perche conGdferaua quanto eccellente, & fomnio dono or 
feriuaaJ Signoriddio Padre, cioclo vnigenito, & diletto fuo 
figliuolo>ft niuna Gmtle oblatione dal principio deVmondo. 
mai fi era fotta.Etconfidcraua aachora la beata yergitteaiuaa 
to frutto vlt moltiplice vtiliu per quella oblatione a tutto fi 
mondo fi acquitbua,ilquale confeguite Ia.mifcricordia de Id 
dio. Però in quello giorno fantilìimo fi canta nd principio.' 

dclUmc(ra.SnfccpimusDtU5mifcricordian» tuam >m medio» 
templi tui,cioc effendo il Saluatorc noftro nel tempio 
tato daliapia Madre i Per queftalàcr^tiffima oblatione IddiO; 
Padrc.fi c inclinato a late mifcricordia a tutro il módO-tt per 
queftafi cfottala pacefraIddio,& gli huomini, & gli AngeJu 
Ilche rcntcndo,& conofeendo Simconc,fccc oratione,& pr<^ 
gò il Signore,chc in qlla pace lo lafcialTc partir da quello mo 
do,A: diflc. Nnncdimittis fcruum luum domine , fecondua» 
verbum tuum in pace. Noe mandando fuora dell /^cz la 
lomba,c(Ta ritornò al vcfpcro,portando vn ramo de 

le foglie verdi nella bocca fua jer ildusincefif IkOe,^ne 1 «y® 
^ almondo» 
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il inondo,& al la ttftraiuueua <lata la pae^ i 8; che era fcccltal 
dalle acque. QuefiaCoiombaé la Vergine gloridià,laqnala 
non ha felle di anuritudiae»perche £tucti.dolce,&pia,& 
ntgna, & è la Madre di tniferìcordia, &di clementia,laqualo 
hoggìyChriftopiefujOliua rpeciofà,vircntCvfrucdfcra,& aba 
dance di virtò,& di gratia,iniegno di pace ha portato al tcm- 
pio.Ectn quella porcacione fentiua grandiH]ma;;ruauitii,& c6i 
gran dolcezza di amore,portaua quello da cbicraporcata,ori 
de ricèuaua nel cuoce vn gaudio inelHsiabile;:, :.yt t 

‘ Dopoi dice lo laiangclioT che il Santo Simeone benedilT» 
alla beata Vergine»^: a Giofepho > hauendo a lei rellituitoih 
filo dolcilTìmo figliuolo nelle braccie. Ma quale ben edittio^ 
ne dicefle non è ìc ritto .Non di meno la piamente può più fOtt 
fc c5templare,&puo penfarechc diceÙe.Benedidatu in m« 
lieribus,qu 2 vìrginum vergo MaterDci^An^lorum dominai^ 
Se omnium Regina fieri meruìRi Benedir lilia tua domino» 
quiaper te frudnm vita eterna coovmunicauimus. £t benché 
la Madre di gratiafolTe fopra tutti Tanta, nondimeno deuc cA 
(ere benedetta da Simeone»per lo officio facerdotale, che ha« 
neua, alqual fi appartiene a benedire il popolo. Et coli per 
quella làcerdotaie benedittionc , riceuc la vergine lànuffiraa 
gaudio incóparabii e. Et poi fimilmente dalla confefiSonedi 
Anna vcdouadiuotiffinia riceuè gaudio, laquale aU'hora fo* 
prauenne perinllinto,& motione dello Spirito Santo, & renr 
deua grafie al Signoriddio del beneficio compito della incar 
nattonc,& parlaua di quello a tutti quelli,che afpettauano la 
redentione de Ilraele,annonciando a tutd,cbe quello che iui 
era prefente nelle braccie della pia Madre, erdChrifto Giefii 
benedetto Saluatore del mondo. Et adorandolo fe ingenoc+ 
chiò,& lo prefe in braccio dalla dolce Madre,& difTe.Bencdi 
A^usDominus Dens I&ad,quia riCtauit,&-fccit redemptioné 
plebisfaa;. Benedetto ilmioSignojJddio.ilqualmihadato, 
& concClTo di vedére il Chrifto,iuo,dcfi4etatO’da tutti li pror 
fcti.Conofca adunque,& incenda 11 popolo dedlraelc, che ió 
tendo tcllifnonio,dhe quella c la Vergine Madre Predetta dal 
Santo Profeta Ilaia,con laquale io fon conuecfatancl tcn>pio, 
& vifitandolaogni giorno gli Angeli del cielo, io cfperimen- 
taoa grande,& vera confolatit^ne. QueAf dquella<he ha co® 
c^uto iVci^gine ,i& Vergiqe.haipirtqrito.,jikqucflo i il^ ùu 9 
• N a figliuolo 
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figliaolo.veco'Iddiotilquale confciTo y Se di lui dò teiHmonid^ 

«tutti quelli che alpettanòU redentione delfracle. Com / 
grande , &iiTeifabJl gaudio airhora la beata Vergine rilalutÒt | 

quel lànto vecchio Simeone,& Annadicédoli.Auoi faccia bc; ' 

nei! mioHgliuóloIddioveropqucAotellinionio falutiferoi. 

Tutti iigiudi , & quelli che temono Iddio , in quella bene- 
detta folennica' lì hanno da allegrare, ic elTultare , impcrOche 
fi come la gtoriofa Vergine il Aio dolciOìmo figliuolo ha por 
tato nelle bracete i & al Santo Simeone Liia offerto, & dato a<i 
abbracciare , cofi nó ricufari didarfo nelle braccìc del cuore 
di ctaicheduno,che diuotamente lo defider4rà,& chiederà; . 
la Vergine beata , Se piaùi quello giorno (pecialmente, norv 
nega li Aiffraggi fuoi a tutti quelli, che con purocuore, Se vi- 
na tede,& gran diuotione la ditnandauo.E non folo in queAo» 
giorno bcnedetco,maanchora in ognitempo, in ogni luoco». 

U in ogni pericolo necefsità,.cfla benignamente aiuta , Se. 
foccorre. Onde cfTendo noi poAtin affilittione , meftitia, tri- 
bulatione,ardit3,tétatione ouer neceinci alcuna, ricorriamo 
a lei con graivfidutia,diuotione,& hiHnilcà,& diciamoli coli. 

O beatiffima-Vergine Maria, Madre dfgoifsima de Iddio bene J 

dctto,& gloriofo,Iaquale nel giorno della prefcntationc del- Il 
Tollro figlittoloi dolciffimo nel tempio lo offcrefti piamente | 
al Santo Simeone adabbraceiare,& in clTo figliuolo amantififi 
mo con gran dolcezza, & Aiauitàlo reficiafii.Io vi prego o Ma 
dre di gratia,^V di mifericordla,che anchora di me mifcricoc 
dia,S( pietà habbiate,^ mi aiutate, & coniolate, & liberare 
foccorriatCiper amor di quel medefimo dolciffimo y^Sc dilet- 
tifìimo figliuolo voJlro,& per il Aio cuorc^ntiffimo,Jf amai» 
tiffimo. Certo che in qucAo modo facendo, & allegando il' 

Aio amore,& il Aio cuore,& perfeuerando,la dolce , & glorio, 
iti Madre a tutti foccorrerà,c tutti aiutarà benignamerue!. 1 

Nella prefente fella folcnc della purificacionc , & prrfentx-* 
tione della Vergine , 3c Madre gloriofa del Signore , la beata . , 
Vergme Getrude Icntcdo la notte fonare il primo Argno det ' 
matutino,ra!legrandofi infpiritadilFcal Signoo-.Ecco clcihé 
tiffimo Signorc,& redentore mio,clie il cuore. Se fànima mia 
nel Tonno di qucAo primo fegno vi raluteno,nelquatefipre> 
noncia la fella della purificatione della roftra Madre fanti 
ma , 6. benedetti. Alla quale con grA^ioCniaia. dignanone m 
• a fpofit. 
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fpofe il Signore,& di(re,Tutte le vifcere della mia pietà batte 
tiu per te alla porta della diuina mifericordia mia ottencdott 
lapiena rimiffìonc de tutti li peccati.Et ricompenfando il Si> 
^ore mille volte quella falutatione Aia li dilTc.Tutu la diui- 
-nita mia ti faluta o delettamento dciranima mia, mandandoti 
incontro ogni frutto della fantilTìmahumanitademiaf perii 
quale co modo a me placitiflìmo tu fij preparata nella prefeu 
te fella. Dopoi qfto, conobbe in fpirito quella Vergine fama 
che tutte le buòe opere che fi fannojfcnza intermiflìone il Sai 
•oator noftro le tira dentro di fé , & eflendoper queAo puiifi- 
cate« & nobilitate, egli li offerilTe in laude eterna alla fanti Aì^ 
ma,& fempre Veneranda Trinitade.Ma quelle opere che fono 
fatte con intentione della laude , & gloria del Signore, Se Sal>^ 
natore noftro, egli tira quelle nel fuo cuor diuino , Se con vn 
■ certo modo mirabile, & ineffabile in fe le nobilita', &. le là per 
fette, f.t béche ciafeheduna opera buonaper il tratto, & vnio 
ne delti membri fancififìmi del Signore operino ineftimabilc^ 
A incomprenfibilc fallite alTanima , nondimeno quelle opc- 
TC,le quali il cuor deifico con la vnione e tratto fuo fi degna 
di nobilitare, & di condurre a fomma perfettione nella vnio- 
nc Aia, fono tantojpiu degne : & confeguentcmentc piu falu- 
bri, quanto^ vn'huomo,o vero vn’animal vino piu degno, Se 
piu accetto che vn corpo morto. 

Dopoi fentendo cantare vno refponforio del matutino 
dolendofi che non hauea Pentito cantare il primo, cioè Ador- 
na thalamù tufi ,per effere occupata dalla infermità nel letto, 
diffe al Signore,Infegnatime o amatiffimo Signor mio, in che 
modo a voi grato, & piaci tififìmo io debba adomar a voi la ca 
mera del cuor mio, alla qualeegli rifpofe che lei gli ePpandef- 
Pe,& gliapriffe il cuore Può. Nelle quali parole effa intePechc 
il Signorineftimabilmente Pe diletta ne! cuor di colui , il qua 
le ad effo lo efpande , & apre per continua commcmorationc 
delti peccati, & dclli mali Puoi, & delli gratuiti benefici del Si 
gnore Et fentendo cantare,^ pregare la beata Madre con que 
Ile parole. Intercede prò nobis, Vide lagloriofa Vergine che 
'Tcanccllaua , & ncttaua col mantello Può tutte le macchie del 
^ icuore,& dell’anima di tutta la cógi cgationc , & le poncua co 

-ime in vn catone, & a qv.elle fi poneuadinàzi, accioche non ap 
. pareffero dirmi agli occhi della diuina giuftitia. Etgli paro> 
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- Alili^jtall'Vergi'nca Madre ponendo qaellò foprtio tlta« 
re offerfe per lui<lue Colombini candidifKìmi, liquali e/To fati 
éiutlino'regiò có la tenera mano qnafì moftraua de imponer 
Upiu olcra.Per quelle colombe era fìgnifìcatala fenipiice » de 
innoceute conuerfatione delli lìdeliylaquale continuamente 
fecondo il co fiume di colombi con difereta confìderatione ri 
mormora ad ogni male , & raccoglie grani puri,cioc che llu-r 
dia de imitare gli effempli delli fanti più probabili. Cantan» 
doifì dapoi in choro.Ora prò nobis fanélaDei genitrix, la pre 
detta fanta vide in fpirito che la gloriofa Madrc,& Regina del 
le Vergini , rmerentcmcntc ingenocchiandofì dinanzi al fuo 
dolciflìmo figliuolo fé conflituì mediatrice de Iddio, & della 
congregatione che rapprefenta la vniuerfìtà delli fìdeli,diuo 
tiflìmamente orando perciafeheduno. Mail figliuolo inipe-- 
riale,& bcnignifììmo la follcuò con grande riuerentia , Se ap- 
prelfo di fe fece federe nel throno della gloria Tu'», & li diede 
potefta liberale de impctraretutto quello che voleiia.Etquel 
la fubito comandò all’ordine delle Angeliche potefta, che t® 
fio circOndalTero con mano forte da tante migliara de lazzi* 
inganui,e rentamenti dello antico inimico infernale. Li qua-r 
li Angeli detti potefta' vbidendo fubito alla Regina di cieli, 
con li fuoi fciiti gionti l’vno all’altro circondarono per tutto 
il monafterio.AU’hora diffe quella fantaalla beata Vergine. 

' O Madre di mifericordia,& picta,ditemi vi pregOjfe con que 
ila fermiftìma difenfìone fono coperti, & difefì quelli, che h® 
ra non fono in choro . Rifpofe la beata Madre, & diffe. Con 
quella protettione,&munitione fono guardati, & difefì,no9 
folo quelli che fono in choro , maperquefta congregatione 
fi di(Tegna,& fi dinota tutta la congregatione, & pioltitudine 
di quelli, che con tutto il cuor loro defiderauano, che la vera 
reiigione,& fantità,& perfettione di vi»a fpirituale, & virtuo, 
fà,& religiofajn ogni luoco,in ogni tempo,& in ogni perfo- 
na fiafatta,&augumentata,&conferuata. Etperconfeguirc 
quello con fommo ftudio,& c6 ogni poter Tuo con tutti quel 
limodi,& vie chepoflbno,& fanno, fi aHàticano,& dàno ope^ 
ta,& occafionc.Et quelli fono quelli, che hanno la detta pro- 
tettione,&dlfenfione di quelli fpiriti beati ffimi detti potc- 
ftà,roffìcio delliquali propriaméte fi è di refiftcrc alli demor 
oii,& pcofugarli..Ma «pli che poco fi cunno delle cofe dettq, 
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reanc?ic>roiToftudio(ì di hauerein fc pcrfettiane bontà «• tir 
fintità alcuna, nc religione, ne ancho fi curano di pcotnoucr- 
la ne gli al cri, & niuna rollccicudine,rTe cura,ne defiderio han. 
no di quefto,nó hanno laprotettione, Sedifenfiontt fopradet 
ta.Laquale chi la defidera, fecondo che di ficid Signore a quel 
)aSàta,debbe ftudiareanchora dielTerefattoa modo di quel 
li feudi de gli Angeli potella',cio} ftretto,& picciolo in fc ftef 
/b inferiormente per vera humiltà,& difopra,cioè in Dio,lar 
go,& ampio per amorc,& per ficura confidentia della Aia lar 
ghi Aìma.iHc fupraeffluente pietà. Et fentendo la detta fama 
anima cantare nella prore Aron e. Ora prò nobis, fanóta Deige 
rirrix,eficndorapuin fpirrtodipareuache la Madre glorio- 
(àdeponefie ilfuo ddfeatiffimo figliuolo fopra lo altare 
dinanzi à quello diuoumente fi inclina(rc,^\ profternefle, co- 
me volendo fupplicare per tutta la congregatione. Allaquale 
il Tuo dolcinìmo fig] inolino fi inclinò anchora lui , in fegno 
che nó folo riccueria-li preghi,&.interceffioni Are, ma ancho 
ra volontieri benignamente adempirla ogni petitione , {Se 
volontà di tanto amagli Aìma,& diletta Madrc.Però ciafche^ 
duno có grande confidentia a lei debbe ricorrere in ogni an-, 
gollia,infirmÌLà,pcricolo,necc Aìtà,e tribulati one. Pregàdo^ 
la humilmcntcj&pcrfeucrantemcnte, ^Jccondiuotionc, che. 
pereflb interceda appreffo ilfuo figliuolo .dilcttiflìmo che 
io aiuti,& liberasi li iouucnga, &fia certo che li foccorreraV 
bc loaiutarà E tutto quello che vuo!e,-3d che defidera piamen 
te, da effb benedettafuo figliuolo benignamente*, & ficura- 
mcntc gli impetrarà,marfime pregandola per Tamorc Aio , Si 
per il Aro cuore piiffìmo,& dolciffimo. Certo che pregando- 
la con quelli modi,& diuotiffimi concccti,& oggetti, per effi 
graciofamente ci efrandirà,& a tutti impecrarà le gratic,& bc 
nichedefiderano, 

Del Li Dolori^ it Martirio mi. la B'eata ‘ 
Vcrginc,& gloriofa Madre dt Iddio. 

I V E M D o la benedetta dolce Madre del Si- 
gnore, fccòdo la leggejprefcntato nel tempio 
il Aio figliuolo , & haucndolo il Santo Simco> 
ne con molto gaudio riccuuto nelle braccia^ 
& cantato iliuo.diuinot, & gloriofo canti(;o.i 

dice- 
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dice H Tanto EliangeliAa,che erano Maria^'Gìo/cpho>inara 
uigl iandoH , non de ammiratione di dubitatione,ma di riue- 
rentia,& di congratulatione, fopra le coTc che del Salnatorev 
ncftro etano dette , cioè delle grandi, & magnifiche laudi, le 
«jualidel benedetto Fanciiiilinò Giefu erano dette, de proferi- 
te dalli parenti 4el precurfore Giouanni, dali’Angelo,dC dal- 
lo esercito Angelico,dal li Pallori, éSe daSinieone,& Annapro^ 
fetefla ln cjuello modo fi marauigliauano rallegrandoli , che 
elTcndo egli venuto in tanta humiità,Ae pouerta , di lui fofie- 
ro dette tarvte altillìme,& mirabil cofc,cioè che fòlle il falut& 
re de Iddio Padre, & Signor di tutte le cofe,Iume delle genti* 
gloria dclli Giudci,Saluator del m ondo, Vnigen ito delddio^ 
Si vero Iddio.E Simeone bencdilTe a loro, cioè alla beata Ma- 
dre, & a Giofepho.Era confuetudine che li facecdotibenedi- 
ceuano al Padre, & alla Madre, che olFeriuano nel tepio li fan- 
ciulli con le debite oblationi. Et quella benedittione eraim- 
, precatione di bene,che dimandaua il facerdote dal Signor Id 
dio fopraloro.Etlaforma della benedittione forfi eraquèlla 
cl;e ordino , & dilTc il Signore alli làcerdoticon la bocca Tua*, 
per Moife.che doueflcro con quelle parole benedir il popo- 
Iq.Et di quella è fcritto nelli numeri al fello capo , doue dice 
il Signor Iddio a Moife,& Aaron, che in quello modo li facer 
doti debbano benedire li figliuoli,& il popolo de Ifrael, cioè 
dicendo.Benedicattibi dOminus,& cullodiatte.Oftendatdo 
minus faciem fuam tibi,& mifercatur tui, Gonuertat domi- 
nus vultum fuunovad te,& det tibi paccm. Ma fori? anchora Si- 
meone benediiTealla Madonna , & aGiofepho con qualche 
benedittione di laude^^licendogli beati, & benedetti, Ancho- 
ralui medefimo grandemente fi marauigliauadclla lordigni 
ta,gratia,& elettionc. Ma nondimeno li bencdilTe per lo offi- 
cio Tuo facerdotalc , &poi dilTealla Madre fantiflìma^del Si- 
gnore alquante cofe, profetando del fanciullino Giefu bencr 
detto.Eccc pofitus eli hic in ruinam,i5d rcfurrcaioncm multo 
rum in Ifrael. 

Il nollro Saluator Giefu Chrillo, per la incarnatìone fua,è^ 

p la pdicatione,<Sr vita,& paffionc , a molti Giudei fu'caufa di 
làlute,& anchora a molti piu p le pdettt cofe fu occafionc di 
ofcuratione,& cecità, & di tTanfgrcffione,& di dar>nationc,d(. 
Spicllo fu per la fuperbia > £cinuidia , & indilpofitione loro,..; 

- i ■ ■ ' Eteofi 
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K<%‘offf^Ìhetà!m etite è ftaco^sóft® itvramatielll cattiuì^^ei 
H¥éf<i^ìjóccifionalmence<&’indlre'ttamente, &rin refurrct^ 
eióne de gli cletti,cauralmente,&direttamenteimruinadcV- 
fifnperbi,& oftinati nelli peccati,& che non rogliono crede 
re,nc conuemrfi,& int eftirrcttione de gli hu.’n iliache ki cfTo 
credono,& per loi dalli peccatìkrileuano.Et diifeanchoralt 
fthto Simeone che il uoftro hehedotto Saluatore era ftato po 
ftp in fegrrojohe li fèria contradetto.Étqueftacontnu^ittione 
dda^1itnerèduli,'& hcrctrci , & anchora dalli BilfìvA: cattiui 
GhrHÌiam,chcli contradicono nello opere yjt nelli cotlumi 
loro,&folo hanno il nome de ChriftTani,& non altro. Et cofì 
è'tènrfto in ruinadiquefti tali per occafìoneV tome c detto* 
& in refurrettionc degH huinili> crcndentijife obedienti cau- 
fiflmentCjcioéche c caufa delta falute-di tutti . Etanchora in 
rria inedelrma perfbna , é velluto in mina de gli vitii, & in rt- 
fiirr etti one delle virtù, & non (ìiala refurtetrione delle virtù 
fe non pi'eceda la ruina,& h. dcftrutiorie de gli vitii.La fuper- 
biatuina perla humtlri,^&c<Jfì tutti gli altri vitii per le virtù 
contrarie. -Qiiando il rnpètbo diuenta humile, il lafciuo ca-* 
fto^io auaro mtftricordiofo,& coli de gli altri, all’hora in vna 
perfonaè la ruma degli vitii,&la refurrettionc delle virtù. 

" Oltra di quefto,profecido Simeone dilfcalla beata Madre 
del Signore.Ettuam ip{ìus<aniniam pertranfìbirgladius. ciod 
il dolor della comparfioncamariflìmo , delqualc‘ l’anima tua 
frra' ripicna,pcr li dolori, '& paffionidel tuo diletto, &aman- 
tWììmo figliuolo, come cortello acutoil ciioieti paflTarà con 
3Òlorcrudclinjmo,it ccceffiuo,quàdo lo vederai patire per- 
fecut?oni,afflittioni,battiturc,piaghe,&: lindri , & cficre fu la 
Gtoce confitto , & morire con acerbiffima pcna,& amari (Timi 
Cormenti.Ma dobbiamo fapere,che molte volte anchora innà 
zi la paffione del fuo figliuolo, penfando la beata Madre quan 
to i àc quello che ha'uea da patire, & fapcndo il tuttOi amarai 
mteri«*cta afflitta,& aJolorati. Etq«e(Vofuo dolore, & pena 
incominciò fin dalla infantia di cifo benedetto Saluatore, Ti 
fonte credibiimente-rono fcritte nelle riuelationi di Santa 
Birgitta, di quello molte cofe afFcttuafc,& dinotilTìme. Ilqual 
Volle comrnunicarc li Tuoi dolori, & pafììoni alla Tua dolce, & 
pia^MadreVaccioche ella haudffe il pmio della paffione , cioè 
Vi'^lòfii^él ’faartirioi&pot accioeheli^a tutti la faceTle 
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partecipe dd beneficio della redcntibtfe. Anehdra K dòfne i| 
noftroSaliiacore GiefuChrìAonella/xiaparfione hebbefont 
■IO gaudio, & infiemerominodo]ore,con alla beata Vergine 
te l'vno,& 1‘alcro fii commuDÌcaco. Ella era Ibmmamimte cm» 
forme alla diuina volóta\però fi corno fàpena lar paffione do| 
ruofrgKuoJo efferc voi oca da Iddio Padre, & fùnlimente dcfiir 
derata da effo benedetto Tuo figliuolo,c ofì anchoralei la ha^ 
ueuaacretta,5rla defìderaua. Et anchora perche fapeua,chQ 
entra la Humana generationc per la paflìonefua doucua dfTe-i 
re redenta,& dal limbo li fanti padri liberati, & effere fatta U 
riparacionc de gli Angeli, A: de gli huomini, & per la ricorda^ 
tìone di quella Benedetta paffione, al de^dcrio deli’amor din 
nino donereeflerc infiammati, & molti , pieni della geatia de 
Iddio,peramor drqnclld frdoueanb dare volontirri alla moy 
te , alle pené , * al martirio , per tntw’qucfte cofe la gloriofii 
Vergine hehbe fommo gaudio nella ragione per la paffion^ 
del fuo dolcifflmo figliuolo, non oftàte che nel fenfo ella fen 
tifTc,& patifio dolore, & crucciato cftrcmoi Et in qurflo mo<j 
dopofiono cfFere infiemein vnapcrfonagiudio , & dolora 
ftcondo diuerfepartijciocfcconda lafcnfual natura, & lH 
rationale. ' 

Qnanroadunque alli dolori delle Vergine gloriofa, il Sai- 
liatornoftro volfc,chc ficome la fua Madre dilettiffimacon^ 
eep^ con nouo,& inaudito mocU>,& reftò Vergine, cofi rolfp 
che ella foffe martire dclli martiri , & ecccdcffc torti li fanti 
ih modo nono de marnridv&fQfle pia efie naartirc gloeioiai 
imperoohe gli ahri martiri hahno^patìtQ nolcorpo;& ella nei 
ranima^Sc nel cuore. Però Simeone li diflTcprofucando. Tnant 
ipfiusanimam pertranfibitgladius. Et quella dolore eccefio 
ogni dolor del coppo, & della carne delli roartiri^iqaalj baivi 
no patito folo nella carne propa-iai,ma la beata Madre pitf nel 
fa carne dèi fuo dilectiffimdfiglinolo da lei rìecuuta,bqtial 
vedendo eflferc impiagata , & lacerata , pci^'to fuo dolore crii 
nel cuorferita,& pafììonata acerbamente ,'il qhalpafTauaafv? 
chora,& redondaua nel corpo, & nella carne fua. Et in tanto 
era affitta, & fatigata,che era bifogno che foffe tenuta, & fbfié 
tata dalle altre fante, fli pie dl>nnc.,che accompagnauauo firco 
il Saluator noflro nella paflìoncifif mortc,fV fepuUuraXtpi* 
mente fipuò crederc^ebe ciUper il gran dolore Céria mottdi 
' ’ &feU: 
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6c feti feria fpèzzatOy& diuifo H onore , fc la virtù dello Spiri-, 
to Tanto mirabilmente non la hauclfc confcruata. Il fuo dolo- 
re anchora fa longo,& diatnmo, cioè in tutto il tempo dell» 
vita fua,imperochc ella fapcua la legge, & li profeti, nclliqua 
ti fi contengono tutti li mificrii della incarnatione, & paffio- 
né del Signore, alqualc mirabilmente compaciua, ma molto 
piu da qucirhoTJi , che il Tanto Simeone per Tpirito profetico 
gli lo prenoncip dicendo le parole Topradctte.Le quali paro- 
le, li beata Madre credette certo che fi hauclTero da adempi- 
re,5f profondamente penetrarono il cuore, & l’anima Tua, in- 
tendendo li diuini mifterii altamente fopra tutti gli altri . £t 
le parole delle opere del Signore , & della pafiìonc del Salua- 
torc Tempre nel cuor fuoitcnaccmcntc le portaua, conferen- 
do di quclle,fi come dice lo Euangelio iànto . Augumcntaua 
anchora iUìio dolore la propinquità' del fuo dilettiffimo fi- 
gliuolo che patiua,& cflcndoli caro fopra tutte le altre cofe 
gli era tolto. Non fti maitne puotc efleread alcuna Madrc.'vn 
tal figliuolo,ne mai tanto amore,& charita fii a-figliuolo aldi 
no. Sapeua certo la beata Madre quale fopra tutti foficilfuo 
figUuolo,imoeroche eraIddio,& huomo,& dello Spirito San 
to concetto , innocenti (ììma di vita , dolciffimo in parole , & 
giocondo,^ fuauifìlìmo in afpetto.Ft però quanto ella conob 
be piu chiaramente tutte quefte cofe, tanto piu lo amò tenera 
mente, ic per li dolori fiioi fu piu profondamente afflitta , & 
£iuciata.Et eflendo tutta in cflb per imore transformata, tan- 
to piu fentitte li doIori,& le pene che patiua. Et poi eflendo 
alla prcfcntia,& vedendolo nella paflione cftremamentc pati 
te,&£flcrc da tutti abbandonato,& non li poter fouuenirc in 
cofaalcuna, era fopra ogni humana efiimatione crucciata e 
tormétata,& per vedere tata ignominia,cbe era fatta alddio^ 
iiquale fommamentc amaua,& riueriua. 

! Tutte le fopradettc ragioni , & molte altre che fi potriano 
dire:, mareftano dxeflerc contemplate da i dinoti della pia 
Madre .Dico che tutte fanno a dimofirare la gi andezza,la mol 
titudine,& la acerbità dell i dolori fuoi.La onde accioche noi 
fiamo grati al Tuo dolcifiìmo figliuolo, & benedetto Saluator 
no(lro,& anchora a lei douemo frequenti volte con red dime 
to di gratiéj&cordial amore, & compaflìonc haucr memoria 
delti iuoi doH>ri,& li faremo ofiequÌQ grjitQ»& accettabile To- 
. .V pra modo. 
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frz mcdo,& noi fì:uttaofo,& meritorio grandem€te,8c a tot-- 
ti li fideli,& viui,& morti. 

Si legge diSan GiouanniEuangelifla, che dopo la aflbntio- 
ne della-bcata Vergine, clTcndo accefo di gran feraore, & de& 
derio di vederla ne!La celeile , &/upema gloria, vna volta ra^ 
ptOr& eleuato in fpirito,TÌde il Saluatore noftro Giefu Chri- 
fto con la gloriofa,& dolce Madre fua.£tvdìche eflàparlaua- 
có lui delli dolori che egli haueua patiti in crocer&.dclla c&> 
paffìonc che ella haneua patita, & come anchora li fu prefen- 
te il dìletto,& amato difcepolo Giouanni. Et la beata Madre 
adimaadò il Tuo diletto figlinolo Chrifto Giefa,che fi dignaf 
ft donare gratie fpccialea tutti quelli, che diuotamente delli 
dolori,^ Tua compaflìone haucÒero memoria.Et fubito il no 
Aro Saluatore benignifTìmo promifTe a quelli tali quattro do> 
ni precipui delle gratie Tue; Prima che ciafcheduno.ilquale 
adimandaflc la Vergine beata, Scgloriofa , f^la pregaffe per li 
(uoi dolori, merkaria di fare vera penitentia di tutti li peccai 
ti Tuoi innanzi Ia.morte.Pòi che ella cuflodifTe,5t aiuta queftit 
tali in tutte le Tue tribuktioni<,adaerfìta',tentat!onf, & ncccffr 
ta,& fpccialmente neirhora della morte. Poi , chi imprime la^ 
memoria della pafTìone Tua nelli cuoridoro , in cielo li do*' 
na premio ineflimabile.Anchora pcrqnella dinota memoria^ 
delli dolori,^ paffìoni della Tua benedetta,& pia Madre, com 
cede a lei tal poteftà,chc tutto quello, che cfla vuole può ver- 
fo colui che frequéta,& fa detta memoria,e tutte le cofe , che 
defìderah* può impetrare a fuafalutc. Dunque noi douemef 
fludiarc di amare ilnoftro benederto SaIuatorc,/ft la fua dol- 
flc,& cara Madre,prcgàdola per li dolori fuoi;,.& ognlgiorna 
con qualche fpecialeorationc meraorarli,cioè fette Pater na 
ker,oAu« Marie, onero altre orationi fecondo ladiuotione 
della perfona.Li dolorì principali , Se maggiori , liquali patì,! 
de folèenne la beata Madre del Signor , commnnamentc fi affé 
gnanoqucfti,cioè prima quàdo Simeone lidifle. Tuam ipfius 
»nimam,pwtranfibitgladius.Etquiui li prcnonciò Ioacerba 
& gran dolore,ilquaI doncua patire per la paffione del Tuo àr 
lctto,.& amantiffimo figliuoro. L’altro hebbequando lo fugi- 
ua,& lo portaua in Egitto. L’altrofu, quando effendo egli d» 
dodeci anni,pcr tre giorni lo perdette in Hierufàlem. L’altro- 
fin quando ueirhorto fii prefa da Ì!rQldad,c unto malamente 
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fuconduttò etràttato , & quando lo vide , & lofcòntrò rotto* 
afflitto con la Croce in fpalla.L’altro fu , quando crudelmen- 
te crucili {To,& lo vide in Croce leuato.Et l’al rro, quado èlfen 
do deporto della Croce,lo pofcro con lachrime,& dolori tur 
to infanguinato,& impiagato nel Tuo grembio.tc l’altro qua- 
rk) lo pofero nel l'epolchro.Maokra di qucrti fe ne alfegnano 
anchora fei^deiliquali alcuni fi contengono nelli predetti, 8c 
quelli efla benedetta Madre gli ha riuelati ad alcune fante ani 
Hic, ammonendo loro e tutti noi che di cótinuoli penfìamo , 
Amelia memoriali teniamo, per condolerci colino figliuolo 
dilettiflìroo* &: con lei, Acperconfcruarcil loro amore nelli 
onori tu>rtTÌ,facendolicofa molto accetta, & grata. Etche di 
quelli hàbbiamo ogni giorno memoria có qualche orationi , 
come è detto. 

Dunque fecondo che la beata Vergine dilTe alle predette 
la’ntc ap.parendoli in fpirito , Se parlando a loro, il primo fuo 
dolor notabile, & grande G fu nell i cogiunone fua> impero^ 
òhe ogni roltache elTa riguardauail fuo figliuolo amantiffì-* 
mo,& diletto,& ogni volta che Io inuolgeuamelli pani eden- 
dò picciolino,&che vedeuali fuoi piedi, & mani beatiffìme,' 
tante volteranimo fuo, come da vn nono cortelln era ferito, 
aifortOje trapaffatOjimperoche eifa pia Madre penfaua,& fi ri 
oordaiu , che con li piedi , Se le mani crudelmente alla croce 
doueua effere confìfro,& ihchiodato.Et in quel tempo ancho 
ea grandemente fi dolfe , quando in Egitto fuggendo lo por- 
tana , fecondo chcHerode lo cercaua , & lo perfeguitaua per 
ammaazarlo , & poi da li a poco intendendo,che egli haueua 
amazzati gli innocentini per rifpetto fuo. Il fecondo dolore 
poi fu nello audito,perche ogni volta che fentì gli obbrobrij 
^li improperi i del fuo caro,& honorandiffimo figliuolo, & le 
aafidie,& le falfki importe a lucrante volte fn neH’animo , Se 
Henorefuodatanto dolore prefo, occupato, che a pena£ 

E otenacDnteoire.,ina per uirtù diuina, il fuo dolore fempre 
ebbe modo,& dxfcretìonc,accioche in effa non fi poteffe na 
tare alcuno ecce(To,Be'Jeuitd,ncimpatiétìa.U terzo dolore fu 
4^oi nel vedere-, quando vide il fuo benigniffimo figliuolo 
e(lere-ligata,& flagellato,& fofpefo,8c confitto fui legno del- 
la croce. AU’bora cflafu da tanto dolor. Se crucciato oppreffa 
«kc fuiacca quali e(Tanime,& cafed in tcisraaramostiu,maper 
. u. diuina 
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Vitama vfm*t mffonto lo fpirito Aette dolente in pieéi»een tl 
U patientia (opportando,che gli nimici,& gli altri non potè* 
Vano vedere in e(Ta altro che graiiita',prudencia,& diicretticw 
•e. Il quarto fiio dolore fu poi nel tatto , quando con gli altri 
amici depofe il Tuo figliuolo benedetto giu di croce, & lo in-« 
volfenelli panni candidirfimi,& con gran cordoglio nelmo 
■umentoloripofcro. ttin qocirhoratanto fi augumentaua 
la pena,il dolore, & la afHittione Tua , che a pena le mani, & li 
piedi haucuano forza da portarla. O quanto voFontieri feriia 
fìaufepolta con lo amati fTìmo figliuolo ruo,macrabifogno« 
ehe anchora con noi reffafTe alquanto tempo,per bene (à> 
Iute noftra.II quinto Tuo dolore fu dapoi pcrlodcfiderie ac<> 
ccfo,^i vchemetiffimo che haueuadi perueniie al fuofigliuo 
k> poi che al ciclo fu afeefo. perche il longo fpatio ebehebbf. 
nel mondo dapoi la Tua afeenfione , di continuo augumenta- 
ua il Tuo dolore Et poi Taltro che hebbe fu perla tri^ulationu 
de gli Apolioli,& de gli altri anrict de Iddio, li dolori, & pene 
c tribolationì,dcUiquali erano tutte fue.Semprc la benedetti 
Madre fu dolente, e timcnte,temeua che non fofTero proftra- 
tl,& fuperati dalle tcntationi,e triboIationi,ife fi doleua, per" 
che le parole del fuo dolciflìmo figliuolo , in ogni luoco ha- 
iieuanocontradittione. Ma femprc la grafia del Signore coti 
lei perfeueraua,& lafua volontaYcmprelàr fecondo il diuin» 
volere, però il fuo continuo dolore femprc era pcrmiftodi; 
conrolationc,fin che ella fu col corpo , & con l’anima afibnta 
in.ciclo il fuo benedetto, & ainaciffiino figliuolo. Dbpoi que- 
llo dilTe la beata Madre a quella finta , l igliurda fached: lJv[ 
mentc,& d:il cuore tuo mai non fi partano qucflr miei dolori^, 
i.tfappi,chefcnon fofTero le tribo Licioni, pochifTìmi pcuc- 
neriano,& afccndcrianoal ciclo. Quefti dolori della beat* 
Madre*c tutti gli altri fono d: iclTcre hanuci in’nnemoriafpefre» 
volte,&ogni giornoad cfla ricordati, & prcfcnMti «hauendo» 
lei quefto molto agiato, fi.come ha notifìcatoad vna animai 
làntiffima a He diiiota.Et di qm fti.gli è vna oratione particola; 
re nel 1 ibro chi jmataTheforo di orationi lui fi vcda,& fi die» 
ogni giorno -, 

Quando U benedetta Midce, flt Ciofcpho hebbbcro fattm 
mtto quello, rhe feconda la legge della purifìcatione fi deue* 
Na.fsrcycioc offerto il figlluoio nel tempio con la oblatione^ 

& redento 
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> Bc redento con cinque fìcli , quantunque non fbfTero a nrant 
di quefle cofe obligati, dicono alcuni che partendofi da Hie> 
sufalem feinuiarono ad andare col fanciullino Giefu verfo 
Galilea per habitare nella città di Nazareth. Ma effendo in via 
TAngelo del Signor apparue in fogno a Giofepho, de gli di(l« ' 
che leuàdo fu pigliaffeU fanciullo, & la Madre Aia, & fuggilfe 
inEgitto,imperochedoueua feguitarqueftOycheHerodclo 
cercaria per ammazzarlo, & cheiui fterte fin che ve lo dicefle. 
Et coli voltarono Io camino fuo verfo Io Egitto. 

Dat FVGGIRE DEL NOSTRO SALVATORE IN EciTTOj 

portato daHa pia Madre,& da Giofepbo,& del (tare ‘ 
iui^& del ritornar da quéllo in Nazareth. 

ERCHi lahumilitàperrettaipecialDiente ditte 
virtù debbe edere adomata, & da quelle Tempre 
accompagnata, cioè della pouertà in fuggire le 
ricchezze del módo,come fomento della fuper- 
bia:& della patiéda in fopportare le cofe aduer 
fe,& il difprcggio:& della vbidientia in vbidire 
alla altrui volontà.Pcró il noftro benedetto Saluatorc per fu- 
perno oracolo di riuelatione è portato e trasferito in Egitto» 
come pouero,& pelegrino,& ne gli innoccti, che per Tua cau 
fa fono ammazza ti, c trucidato,&: ridotto alla patria dopo! Tee 
te anni,alla Tua dolce Madre , & aGiofepho era foggetto , & 
vbedientCjfi come dice il Tanto Euangelio. Eflendo adùfique 
GioTepho ammonito dairAngelo,che con il fanciulIino,& la 
Madre fuggifle in Egitto.Et deAando dal Tonno chiama la Ma, 
dre,& li narra tutto quello che dair.\ngelo haueuavdito . 

Ella incontinente leuando fu. Te difponc pigliare il camino 
proli(To,& faticoTo. Certo chea quefte parole tutta fu con.- 
cu(Ta,9c circa la Talute del figliuolo , non vuole eifere trouata 
negligente. Piamente dobbiamo , & potemo confiderare,3e 
contemplare,come la pia Madre piglia il Aio dolce, & aman- 
tilTìmo figliuolino chedormiua,& egli con importunamente 
eccitato,& Tuegliato piagne,come fianno li picciolini in Anni 
caTo.O quanto era quellabenedetta Madre Tollccica, afriitta , 
òc dolorata in quelThora notturna,& Tapendo il pericolo,che 
inftaua. Certo che ogni diuoto,& amante|cuore li debbe ha- 
•cregran compaTnone,& Amilmenteal SaluatornoAro fan* 

« ciullino 




Dìi l^<ys¥KO SicVo»*r 

TtaUino delicati (Tìmo^che conuiéne cfTcreporwfò 'per tanto 
laboriora,& Icnga via. Noi li dobbiamo accompagnare con 
cuore amantifl!mo,& compaffìoneuole,in- mai da loro in pft 
to alcuno l'epararci,penfando anchora in quanto trauaglio;8^ 
peua (ì trouaua quel fantifìmo Giofepho,hauendo a condnre 
quella beatilTìma,|& delicatiffima Verginella con lo araabilif 
fimo Fanciullino Giefu bencdetro^in co(?longo,&: incognito 
paefe,J?£ non hauendo foftantia di quello mondo, ne carro,nt 
carretta, ne caualli,mafo’o quel poucro,& vile Alìnelfo. Chi 
ben pcnfa tutte quelle cofe,non potrdfarc , che non lì niuoua 
a compafltone,a£ che non li venga il defiderio del dilprcggfo 
del mondo , ideila humilta', Se della obtettionci&r della po- 
nerti,^ del patire. 

Dai principio di fuavitailndftro bèned-etto Saluatorcha 
cominciato a.portare la croce, & a patire, acciodie noi vedcii 
'do,& intendendoquello,q«ando le tribulationh&- le cole c6 
trarie, & le aduerlìti ci falifcono, per ninna cofa ci conturbia 
tno,& et attrilliamo,ma per eflempio Tuo fortificati. Se coniò 
latè,volonticri, Acon quieto* & lieto cuore il tutto riceuiai> 
unOj^f lollcoiamo, fapcndo che le grande tribulationi ciaj>- 
portano virtiir& premio ineHimabile, Et peliamo che fc qnal 
che volta ci auucngano nrorperka',clrc predo ci debbono ve- 
nire qualche aduerlìta'. Ftquefh) lo potiamo vedere nel no- 
ftro pio Saluatore,ilquale nato prima fu da gli Angeli, & dal- 
li Pafto ri, come Iddio glorificato , Se honorato, & da li a poco 
fu come peccatore circòoifo.Dopoi molto honorato, & ado- 
rato dalli Magi,& prefèntat© nel tempio, da Simeone,& Anna' 
con gran letitiarlcettuto,benedetto,3f cfTaltato, fubito dallo 
Angelo è detto che fugga lapfecutionedi Hcrode in Egitto. 
E t molte altre fimilicofe noi potemo comprendere nella vi- 
ta f ua,& riuoltarlca nodra indruttione. Quando aduque noi 
habbiamoconfolatione,afpettiamoal contrario la tribulatiò 
oc. Certo che grande tribolatione era alla beata Vergine, fSr 
Giofepho,vcdcndo,& intendendo il fanciullino Giefu elTere 
perfcguitato,& cercato alla morte. Etpiugrauc,&: difpiacc-' 
oole colà di quedanon poteuano vdirc. Ma in qiiedo ancho- 
ra haucuano pena e tribulationc Girando, che li bifo.guaua an-^^ 
dare in regione incognita ,fe lóginqua,& per vie durc,& afpC 
gc^Sc per difcni . l.tcofi eflcndòil tempo^di notte, incomin- 
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fiarooq qvicAoloago,5(arp.ero,&intQgo»tOKÌagèib.'’- il" •; > 
Q^iui fi debbc cotv^ctpplarcj&cbfiderarf quJ^o'cbe crti 
& moucrfi a gran cordoglip , & a compafifìone , non hauendo 
quella ppuerajma faDtiffima compagnia da foftentarfi , ne da 
YÌuere per Ja.v^ine anehp fi trouauano p quella cafe,ne allog 
giainenti oucrp pop hi. Pprp douc la nòtte li fopraueniua ini 
Jlauano airacre,o al vento, & alla pioggia, & ic pur haueuano 
YD poco di pana portato £ecò,altro non haueuano,& forfi an- 
fhoralimancauaracqua.Penfar fi può ,& piamente credere, 
fheinquel longo,&arperinimoviaggio,patironQ incommo 
^i,& difaggian'ai.Et finalipcnte con molta lafi[itudine,& fati* 
ca venendo in Egitto mandarono dUongo ad vita, oittd chlai» 
mataHcliopolis,A:iui conduflcro, & pigliarono ma cafetta 
da poueri,&.fi adaturpno al meglio che poterono.Quioi nò 
^ra foftantia, ne cofa alcuna ncecflCiria al vincre fiumano, fic 
^rano fi-agente jneognitaySt idolatra. Ma fubito che il Salua^ 
^orc,^ I4 jjcata Vergine, & Giofepho intrarono in Egitto,mt 
p gli I4f licaf^arpno jn terra, fi come per il saco profeta Ifaia, 
crji fi;a^O dcpoiS^pronQndatp, Hora-occorrc qoida fkre vna 
beUa^Sf p|a,& pot^palfionepole meditatione* cioè come , Se 
^ ffiemodq viuevano in quell tempo di.fetteanni che ftette-^ 
ro ini Etccrtp c.?h? non andauano alle cafe nicndicaodo,n)^ 
fi legge della beata Vérginc,che eiv/?ùa,& filaua,& Giofcphoi 
operaia qualche cofa pcirartc.fua legnarla , & cofl da poueri 
f} acquiftauano il vìuerccotidiano ftrttto,& leggiero peti o*4 
ro>^ perii fimciulllpo benedetto.» E^Regina del ciclo adoon 
qnc filaua , & cufiua, &fi afiiiàcatta , come amatrice della pon 
qierta,dt,co.me vna poucriffima della plebc.No'n haueuano fcr 
uitore,ne feruitricc alcuna, & per le fue mani pafiauano tutti, 
gli effercitii,& li fcruitii.Etertondò fittp iLSaluatore dicio-^ 
que,o fci anni, piamente poterne credere, penfarei cbò^eglt 
pprtaffe le ambafciate,&: li lauori a quelli de chi crano,& por 
tafle il prccio alla pia Madre , & cofi in qualche coiàanchor^ 
lui fi affaticane, Et qualche volta ritornando a cafa,& hauenw 
dò famCjdimandafic del pane alla Aaa. dolce Madre, come fo-» 
gliono fare li fiinciulli , & eUanonhauefle eflcDdò in grande 
pOucrtiCcirto che in qucAo,^ in molte altrefinailt cofomofc 
tip fiaffligeua il cuorp/u© . j^ondiu»eno in tutti quelli anodi 
che pqttua cqu pai?©Ìe,fif.?qn QQh63Jauii,&profiqrajm 
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<<Rff rtltìità (^(ÌK rti^ft(ìiffccòn'fn‘qflil»òuérfi^fiè firrduatiàl 
Móke pic,iè vtilj,& ccrnipaffioncuoli mec^itatiofti, A cdn- 
fìdcratibni (fpoflbno fere circa di qucfto, 6c fi pitò lapcrfoni 
-à:cccn<!cre nciratmJre della poiicitd,& dèlia pati éti a, & dèlia 
àbicttìonè, flrdetxlirprcggio del mondò, & della humiliti, Oé 
rò aqucftcfente medìtaridm'iidcbbe ogni anima dinota dir 
te frequenti volte. Et non fi debbe fetè-poca ftima di qneft'd 
cofchumili,& cheparcno puerili apenfarlè nel noftrobché-ì- 
detto Sainato re «anzi noi ci douemofare piccioli con lurpic- 
eiolino,come dice Sito AgolHno de Simeone vecchio.^od 
fedm cft in puero puer.Qucftc cofeeertòdatlno diuotione à 
meditarle, augumcntano ramore,accendono il ftTuorc,indtt 
éonolacompafiione,a£ conferifcono‘Tapuritdv& la fimplici^ 
ta\ Poi confcruano, & notrifeono il vigore dellahumilita', Ss 
pouerta'jA fanno èleuare la fperaiiza per la familiarità', & coti 
formiti del Saluatore noftro,& della Tua pia, & benedetta Mi 
drc. Dice San Paolcr.Quod (lultum eli Dei fiiptentius eft ho- 
minibus,&quodinfirmum,potentius. Qu^e cofechcalli 
iàpienti del mondo pareno effere dette de Iddìo infipierite- 
mcnte,ciocchèeglififla tanto humìliito,&abbanato,&pati 
to habbia la morte, A la vita, & conuerfatione fua fià fiata tati 
to humilejvile, pouera, & abietta, fono piu fapientìati,& coti 
tanta rapientiafettc,chcrhuomo non Icpuòpenfàre, ne capi 
re. Et quello che pare inférmo, ^imperfetto ìnDiìo,comc è 
iffeticarfi,patirc,morirc,&c.èpitl forte *^i huomini ytioè'è 
piu potentei&efftcace a fàluarc,di quellb ehepofla'Phtìomrf 
intendere , & capire, A fupcra, Aauanza ogni fiumana fortéti' 
la. Et la efficatfejA ìlmerito della paflìone,& fatiche, Ape- 
ire del noftro benedetto Saluatore , & di tutta la Vita , & con- 
Uerfationefùa , tnvn ccrtairiòdo fonò infinite per ragioni 
della Tnkaderti . . ^ 

II meditare adunque la viciHaèònfuerfatìoiTe, Agliaftt, 8f 
operationi del Sai uatorc noftro anchora nella infatlflà, &ntt 
làpueritia ècòfa vtrlrffima,& falifberflma,&lcualafuperbiaj 
debilita la cupiditi, & confonde la curiofeiiA vaniti noftri,' 
pcrònotlo douémo feguitare pertuttodouc\^,'drfémprèri 
guardare la feccìaTtìa,& aInl,8rafnafiiapTaMadrc cOtripaiiiré 
gc imit'atli.Nei vederemo certo quarito fra labotiofe; A fitetS^ 
tÀUftiapouertijAquahta-riecèffitiiirtnttelccòfc habbtarfti 
. • •’* O 2 patita» 
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patita,fi nel mangiarc»& nel bcre,comc nel veftirc, & nei dor 
mi re.Lc la pia Madre cufendo, & filando fi af^ticaiu , come é 
dcttOtina non faccua però opere vane> & curiofe da perdere, 
conllinure il tempo come fanno molto , ilche fopra modp 
cdanncuole,& al Signore Iddio difpiace grandemente . £t è 
yitiopcricolait>^& contagiofo,& molto regna in quelli infe- 
lici tempi, & anchora in molte perfonedcquali fanno, o lì pre 
Armeno di fare vita religiofa , & fpirituale . Il tempo ilquale 
vi è concefTo per laudare il Signore iddio , fi efpende in opre 
vaninrinc,.Si:curiofc,& inutili,òtcontradilui,neIlequaliqua 
to fc ne coniumi del tempo , &. della robba , & ir ne getti via, 
quelle perfone che dette opre fanno^chiaraméte lo vedono, 
& quello e gran peccato, & male affai.Et molte volte A efeufa 
no allegando alcune friuoliaagioni,lequali niente vagliono. 
Ce fono ben coniìderate,& dlaininate . A quelle che le fanno 
fono cauià di vanagloria,^; molta campìaccntia,A: molte vol- 
te le guardano , di le. n^irrano con vana diietutrone , de nella 
mente le r,i.uoltano,dt penfano di quellc,anchouain qm.l,tcni 
po che non oprand^& quando alle cofe diuine doueriano iiv^ 
tcndcie.Ltdiquarcguitapor che la. perfona fi reputa per fa- 
pere Amili vanità, & dclìderaper. quelle, & in quelle eifere 
4.u^ata,A: ripuuta. Ktanchoraat^ellaperrouaa chi le fa,, 
eifa gli e caufadi rupcrbia,dt.di.vanaglotia, & complaceutio.; 
Quelle vani,tà,& fupe^duitàfono vna cócuprfccntia di occhi,; 
& 4 niente ala o vagirono , fc non che In quelle fi pafeono gli; 
occiii.v^iiamente*. Ogui vplca.che vno fi diletta vanamente itir 
quelle, ogni volta pecca, coli colui che le fa,o che lc ha fac- 
tc, fi couic quello che le vfa.Et quàti peccati Afannoper quck 
le,tutcl fc nuoltano anchora a colui,che.lc ha£attc,o fatte fa— 
CC,.odat;uLCunfiglio,fauore,dcinciumcnto. Etfono lazzo, de,- 
ruliia di molti altri che le vedeno,& danno occafione dr mali, 
afT^qdc dcfidccarlc,dt,drlectarfi in qiielle,o de giudicare, de 
di mormorare jdc di detraherc. 

! Hora penfiamoquantc volte Aoifende , & fi può offendere' 
Iddiu>inuauzi clic quella curiofità,dc vanità fia cflinta . £uii, 
m^'qqi^lU peccati^ de offeirfionUhe occorrono, colui che le; 
bafatte,o.facte farc,nc ècanfa. Coloro adunqucchc fanno p. 
drcpnQ,dcintei>dono. di fare vita fpirjtuale, deàttenderc alia! 
dei4conA;rcntLqgrandciuauuigliaf che fi occupine^ 
' ~ . ’ “ * "■'* infimili 
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in Hmili cnrioTìtàjA: vanita fi macchino di qncib fece tan- 
to contagiofa,& che tanto difpiacc al Signore Iddio,& dalia- 
quale feguitano tanti mali. Et certo non folo gli fpirituali,ma 
anchora quelli che vanno per lavk larga del mondo, al tutto 
la debbono dcmetterc,& lafciare, perche oltra li peccati che 
fi fanno,dimofirano la pcrfona vana, leggiera, & de inconftaQ 
te animo,& prilla d’ogni diferettione, prudenza, & granita'. ; 
Mahoramai ritorniamo alla pia Madre,laqualc con il dolce fi 
gliuolino Giefu in Egitto dimora, & dallaquale fi c' fatta di- 
greffione,pcril nefando vitio della curiofitd,& vanità. Veda 
mo adunque la benedctta,& dolce Madre nelle fiie faticherà 
pouertà,filare,eufire,c teflcre con grande humilità, & folleci 
tudineper il cotidiauo viucre , manon mancar però de cura 
diligcntiOìma foprailfuo dolciffimo figliuolino,&:foprail 
goucrno della caia , eflere anchora follecita alle orationi, & 
lettioni fante,^ meditationi,& contemplarioni diuotiffime, 
& habbiamoli compaflfìone , & impariamo ad cifere , poueri, 
humili,abietti,& paticnti,& dinoti nelle ponertà,& nelle tri- 
bulationi molto più che negli altri tempi, & bore. Quefto po 
teua accadere che alcune matrone pie , & diuote vedendo la 
fua pouertàtì mandauano qualche cofa,& lei humilmente,& 
con rendimento di gratie riceucua,& fimilméte faceua il fan 
to,& caffi fifìmo Giofepho,ilqual anchora lui nell’arte fua,co- 
tidianamente fi affàticaua.Et cofi fletterò fette anni, come pc- 
legrini,& foreflieri , viuendo poueramente nella fatica dcH^ 
mani, & nel fudor del volto fuo. 

OiL RITORNARE nvL Signore DALLO f 
Egitto in Naaareth. 

oMPiTi li fette anni, cheilnoflroSaluatore, 
& la fua pia Madre fletterò in Egitto pelegrinii 
l’Angelo del Signore apparire in fogno a Gio+ 
fcpho,& glidifle. Pigliai! fanciullo,&la Ma- 
dre fua,& va in terra de Ifraele, imperoche fo- 
no morti quelli, checercauano di amazzarlo. 
EtGiofepho leuandofi dal fonno fece come l’Angelo gli ha- 
■ueua detto, & ritornò in terra de Ifraele, & cfl'endo iuiperuer 
mito , vdendo che Archelao figliuolo diHtrodc legnauain 
Giudea, temette di andarli , & di nouo ammonito dall’Ange- 
lo,andò in Galilea nella Città detta Nazareth. Etlo ritoruQ 
. . » O j * fuo 
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ftio fu circa li fì^trc giorni di Zenaro.Cirea queftd rkoimardci; 
noftro Saluatore con Iipia Nfadrc , iV: Giolcp Ito dallo Egitto, 
dcbb‘cld Hdcle , & diuota anima farfcli prcfentr in fpiritovfi# 
®on molta comp3pìonc,& diuotionc , Se hunailira' , & chariti 
accompagnarli. Si può adunque diiiotamentc contemplare, 
ehc Giorephohauuta la monitione dell’Angelio , la riFerr alla 
beata Vergini fubito fi prepararono con lieto animo slr>^ 
tornare. Alcune diuote Matrone, & altre pie perfone forfi chd 
intendendo quello, vennero a loro il giorno rcquctc,o dopoi 
j)Oco,pcr accompagnarli amoreuolmenteal manco fin fuora 
della citta, per la placabilc,&fanta,& gratiofa conuerfatione 
fua,che fiancano veduta in tutto quel tempo cheiui con lelTd 
dimorarono. Per alquanti giorni innanzi fiauenano labeata 
Vergine, & Giofepho predetta la fua partenza perla vicinan-» 
M,accioche pare Àe che non fi partiuano fortiuaméte da quel 
i 1 cittd Incominciandoli adunque a partire , Giofepho cò gli 
buomini precedeua , & la beata Vergine col fanciullo Giefu 
feguitaua.da molte diuote donne,& matrone accompagnata. 
E teflendo vrciti fuora della città , la pia Madre , &.Giofephd 
tingraoarono tutti cordialmente dellulorbcnigna v^-giata 
compagnia, & d'ogni fcruitio,& charità, che in tutto>qucl té* 
po gli haueuano vfata.I tnon volendo che piu oltra.andafFc-. 
ro,da tutti pigliarono licctia gratiofa. AH'fiora alcuni di quck 
h ricchi hauendo comparfioneallalorpouerti fi ap}>noffima* 
fono al fanciullo Giefu benedetto,Mi pofero irr mano aiqud 
ti dinari per le fpefe da fare nel viaggio, & ftmilmentc fecero 
le matrone.tc bcnchc lui , & la pia Madre con molto rifpetto 
li riccuefle per amore della amata poucrta' , nondimeno ren- 
dettero a tutti gratic infinite humilmcnto. Et vedendo- aJeu^ 
no il fanciullino tenero,& inhabile al caminarc, & ha%uctid<>- 
li compaffione,forfi gli accommodò vn qualdic AiincllowJ^ 
eiochc potefle andare fopra qucllo.Et cofi tutti rÌDgratiaii,ik 
ftlutati gratiofamcnte,incominciarono il longo, & fatkofa^ 
& afpcro viaggio.llqualccontentplando ladiuota anima, tro 
naràin tutto , il noffrobenignifiìmo Saluatorc in teneri ima 
età' con la fua dolce , Sepia Madre , A: Giofepho 5anto, patire 
iteceffita', incommodi, (Iracchezza, Atufflittionr afTaK, & feid 
sforzata di haucrli intima, & cordiai compaffionejAcadefidc- 
farcia poucità,Uabicc:ione,ilpaurc,&;-U'hiunilid,&in què 
. " ftc virtù 
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Ricorrunò adunque per quel diferto, per il quale inprinna^ 
erano venuti, hauedo pocchiffima quiete, & giorno , & notttvk 
j£ patendo d’ogni forte incommodi,& difaggi.Et gio.gncndp 
alle vltimeparti del diferto, trouarono San Giouàni Batti(la« 
ilquale.gia iui haueua nel fettimoanno incominciato a fare 
penitentia,non hauendo però peccato alcuno.Egli li vide., 
riccuè con grande al lacrità,& clfultatione, Se iui cfl'cndo fìati 
per poco fpacio in cófolatione con lui,fi partirono. Et palTai> 
do il fiume Giordano,andarono acafa di Zacharia,& Helif*^ 
bethjdoue fra loro fu fatta grande fella, & giubilatione.Et iui 
intendendo Giofepho che Archelao figliuolo di Herode re- 
gnaua in Giudea , temette alfai , Se dall’Angelo ammonito in 
fogno, andarono alla Citti di Nazareth in Gal^lea,& iuillcttc 
ro,& habitarono^quantunque in grande pouerti viuelTeroJ. 
Dopoi fin’al duodecimo anno della età del noftro Saluatore, 
non fi legge altro di lui , ma piamente potemo contemplare* 
che alla fua dolce Madre fiaceua fcruitiihumilmente, come 
fanno li fanciullini,& elfa diligentemente gli attendcua,& l<> 
gouernana al meglio che potcua, fecondo la fua facoltà, & pp 
uertà.Et lauoraua cufendo,& filando, Se fimilmcte Giofepho 
neirarte fua fi afFaticaua , Se coli conduceuano la vita loro in 
pouertà,& fantità. Se humiltà , Se non mancauano però de gli 
clfercitii fanti,& fpirituali alle hore,e tempi opportuni, & de 
putaci,& frequentauano le oratìoni diuote , Se facre lettionù 
& lo andare alle folennità in Hierufalem alli tempi , Se giorni 
Caoi,perdiuotione,&pcr obedientiadellalcgge. 

.Di qjbllo che fece il nostro Salvator* 
eflendo di dodeci anni , reftando in 
Hierufalem &c. 

’pgSgiP HS c* il Santo Euaugelifla Luca del Saluatore no 
ftro,che effendo putto, &fanciullo,egli crefeep 
£ ua,acera confortato quanto al corpo, cioè quà- 

K in vigore,& corporal fortezza, fecondo la mi 

fura dello incremento. Et quanto all’anima fu 
pieno di fapientia creata fin’al principio della 
incarnationefua,ctantafula plenitudine della grana in lui 
iccondo la natura humana,quàtQ può capire la mente creata* 
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talché lutea la capaciti deiranima Tua fu ripiena della gradir 
de Iddio nel principio della fua crcationc. Andana la beata 
Vergine, & Giofepho ogn’anno con lo fanciullo Giefu bene- 
detto in Hierufalem alla folcnniti Pafchale,come dinoti, & fi 
deli oiferuatori della leggc,& quello era poi che furono ritor 
nad dallo Egitto in Galilea,& non effendo piu temuto Arche 
lao,ovcranicntccirendo morto. Et anchora andando con grà 
de moltitudine di gente andauano arcofl-i,& non poteano fa- 
cilmente cflerc conofeiud. Et benché le donne non foflcra 
obligate a quella legge , nondimeno molte gli andauano per 
diuotione , òc però la beata Vergine anchora lei vi andaua,lì 
per diuotione , comepernon volere il fuo dolce figliuolino 
lafciare fenza cura. Hora elTéndo fatto Giefu di dodeci anni, 
come dice il Santo £uangclilla,afccfcin Hierufalem al gior- 
no della feda Pafchale con la fua benedetta Madre , & Giofe- 
pho. Adunque noi douemo per elTempio fuo nelli giorni del 
le fede andare al fuoco che ha eletto il Signore, cioè alla Ghie 
fa, attendere alle diuine laudi, & non allccuriofid,£t vani- 
td,acciochc ilSignor Iddio non ci dica . Solcnnìutes vedrai 
odiuic anima mea. 

Finiti li giorni della feda,chc erano otto,^partetidofi la bea 
ta Madre, et Giofepho per ritornare a Nazareth in Galilca,ri- 
mafe il fanciullino Giefu benedetto in Hicrulàlem Etqucdo 
non fu a cafo,ne per obliuione o negligtntia loro, ma per fua 
■volontà, et oidinatione , acci oche egli dalla pueritia fua mo-i 
dradc il zelo che haueua circa le cofe fpirituali, et di honora- 
rcilfuocclcdcPadre,ctmanifcftarcla fua infinita fapientia. 
Et non conobbe la pia Madre, ne Giofepho, che egli folTc re- 
ftato in Hierufalem , ma pcnfauarw) , che folfe con quelli che 
erano venuti in loro conipagnia. Era collume che andando 
alle fcde,et ritornando da quclle,andauano gli huomini fcpa 
rati dalle donne , per fuggire ogni pericolo , et occafione de 
■impunti , accioche piu rcligiofamente celcbralfero le fede , 
mali {mtti poteuano andare colPadrc,o con la Madre,come 
volcuano indiffercntcmente.Ondc Giofephovcdendocheil 
fanciullo Giefu non era conlui,pcnfauachefofleconlafua 
dolce Madre nella compagnia delle donne, et flmilmentc la 
Madre penfaua che folte con Giofepho in compagnia de gli 
huomini.Ec in quedo anodo caimnaronq ynagiornaca da Hic 
; • . - ruiàlcm 
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tafalem fcnza il puto con la predetta eAimatione. £t efl*endo> 
gioliti la fera al Iiioco dello horpitio,& vedendo la pia Madre 
Giofepho fenza lui, fu concu(Ta,& occupata da vn gran dolo- 
re, & con lachrime,& cordoglio andaua,comepiu conucnic^ 
temente poteua, per le cafe cercando , Se di lui dimandando^ 
tc Giofepho con lachrimc,& dolor la feguitaua , & la accom- 
pagnaua. Certo che ogni perfona diuota,leuata in fpirito ft 
debbe farca lorprcfenti,& hauergli cordiale. Se intima com- 
panionc,& feco cercare il dolce,& pio Giefu hn che lo trouiy 
e rrouaco che l’ha, dire con fa fpofa innamorata. Inacni quem 
diligit anima mea,tcnui eum ncc dimittum. 

£c finalmente la pia,& dolorata Madre non trouando il fuo 
' caro , Se dilectiflìmo fidinolo , fi rinchiufe in camera, e tutta 
conucrtendofi alle lacnrime,& alla oratione,pcr tutta quella 
tfotte fu grandemente angofUata fopra quello. Onde noi po- 
riarmo piamente contemplare, che facendo oratione , diecffe 
in queÀo modo,o altro fìmih; nel cuore fuo.O Signor Dio, Se 
Padre eterno,clemcntiffiroo,& bcnigniflimo,aTOÌ cpiacciu- 
to di darmi il figliuolo voftro vnigenito, & diletto , ma ecco 
che io rho perfo,& non fo doue fìa,^rendctimelo vi[prego. 

O Padre fantiffìmo leuatime quefta amaritudine, che tato mi 
affligge,^ moftratemi il mio figliuolo dilcttiffimo. Riguarda 
tc o Padre beati ffimo,& piifTimo la afHittionc,& la amaritudi 
ne del cuore mio,& non alla negligentia mia , Se per la vòftra 
clementia, bontd, &pieti,reflituitemtilmio dolciffimo fi- 
gliuolo, perche fenza quello viucre nópoffo.O figliuolo mio 
diletti Rimo doue fei tu hora,che cofa è di te,& appreflb qual 
perfone fei tu.Indicami doue fei , & io verrò a te, oucro tu fi*- 
gliuolo mio ritorna ame,perchemaipiuaccadera,cheio n6 
ti guardi, & non ti cuRodifea. Io fo che tu conofei il mio gran 
dc,& cordial dolorc,però figliaol diletto nò tardare ti prego 
a me vcnire,S£ manifcflarti.Tu fai che fei la vita, & la fperanu 
Se ogni bene mio,& fenza te eflere non pofTo.Moftrami adunv 
que done che tu fei,& in qual modo io poffa ritrouarti . Con 
tali,& limili ragionamenti, 3f concetti afFettuofi, & dolenti la 
pia Madre tutta quella nonefiaffiiire,&fiangoRiò fopraxi 
'/no dilctto,& amantiffìmo figliuolo, non j[>igliando fonno,nc 
ripofo alcuno. Et la mattina per tempo vfì^cndo fuora di caffi 
,con Giofepho,^lo cercauano per li cireonlìanti luochi,.& per 
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gli armerie fàiragliarìy& parénti\&:a tutti diccaat}ueHa aflKe 
tiyft: dolorata Madre qaeik) che ^foricto nelli cantici. Num 
qatm diligic anima mea vidiiUs.tt Te voi Io trouaretc,ADnù« 
eùtreci quiaamorc languco. Mailteizogiomo ritornàdola 
(co’niiblata Madre , &Giofephoin Hieni(a4eni,trouaronoil 
deitdrraro»&amantiiItmo figliuolo Giefu nel tempio che 
deaainmezzodelliDottorit.&airhoradifTela beata Madre, 
Inaeniquem diligit anima mea£ cucca eflìlarata,& confolaca 
ad vederi Offe in genocchiò , & con dolce lachrime-rendccct 
gneie aiddicx Padre onnipotente,& benignilìtmo. 

Qiiiui fi può cooiiderare per inflruccionc, che la beata Ma* 
dne ófTendoprofugaca in £gicto,dc polla in tata cribolacione, 
nò perdèil hgliaolo,nvapoi che fu andata alla feda loperdé. 
Per ilche ooi fiamo ihftructi che Giefu nelle aduerfkà fi cu fio 
difTCféc nelle prorperità lo perdiamo. Nelle crìboiationi il Si 
gnorc fld)&d con noi , fe paticncementc per amor Tuo lo Top* 
portiamo. Ma nelle profperitdA* confolacioni molte volte 
da noi fi parte per la incontincotij^&'rilafTarione noflra.Tro- 
iiarono adunque la beata Madre, & Giofepho il dolce, & ami 
bile fanciullo Giefu nel cépio,nelquale erano andati per ora 
re,accioche lo crouafrero,èc cofì lo trouarono fra li Dottori, 
che vdiua li loro pirlamenti,&^oi li adimandaua. Vdiua pri- 
ma per effemplar de humilcd,& poi li dimandaua, non che ht 
vefTe bifogno de imparare , ma perche noi impariamo di ha^ 
ner zeIo,& defìderio de imparare le diuine fcrittuce,& docua. 
menti, & inflruttioni fpirituali.Et quelle cofe che noi non fa- 
piamo, ne intendiamo, non ci vergogniamo deadimandarlc^ 
& de impararie,5c prima ci deiettiamo a dimandare,che ad in 
iègnare. A dimoflrare anchora che effo foffe Iddio vero, dimi 
daua fottìi mence li Dottori della legge , & fapientemente gti 
rifpondcua,talche reflauano tutti amaritiui fopra la pruden- 
ti! fua,& le alte,& foblimi rifpoAe che gli daua, fopra quelle 
Tofe che dimandauano . 

Quefto era gran Aupore a tutti , imperoche piu non fi era 
Tclito^ne intero,che vn putto di tal etàhauefTc parlato, ne par 
lafTe cantò fapientemente. Egli vdì adunque humilmente, 8c 
cercÒ,& dimandò prudentemente, & con grande fapientia riC 
pofe,& rifolfe le queAioni,& li dubii,che fì proponeuano . 
Ma quali <pittfici,& dubii proponefTe lui, quello non é fcritto, 
- benché 
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bcflchc piamente fi può pcnfare , che egH cercaffe,& dimaiH 
dafie di qualche cofiipercincte alli mifierii fnoif&ailoadn^ 
to^Sc incarnatione del Meflìa.che era lui medefimo^cciocbc 
li defk Qccafionc di conofcere la «triti. Si maraatgHauanot 
adunque «tdendo lafua infantia pncritia,.S( nondiraenot 
ch«paHati» tante alte, Ai fioblimi cofe, con fidetando come via 
{rando huomo, ma non come Iddio. 

* Incominciò'il noAroSaluatore didodeci anniadimoAra«r 
re la (àpientìa foa,& non innanzi, perche in quella eta',appref 
fo gli huomiffTdiHlIcretione fuole incominciare laragione 
ad eflercperfctta,&cominrianoairhoraa dimoArareinteln^ 
letto Jit nó cominciò innàri a qucfti anni,.accioche non fofic 
Jicn&ta di lui cofhfàntaAica,ouero diabolica. Hora vedendoi 
le pia Madre il Tuo dolcifìfimo figliuolo, come è detto , tantor 
piu fi allegrò nella inucndonc Tua, quanto più fi era contriAa 
ia,& afflitta per hauerlo perduto , ma non gli difle però cofi» 
^cuna fin che lo vide con li dottori occupato. Ma il dolce fi« 
gHuolo vedendo la fua cara Madre,comprto che hebbe il pac 
Umento Tuo con li l>ottori,venne a lei , laqual tutta rifciolui , 
in gaudio, allegrezza, & lachrimandò,humilmente,dolce-^ 
mente, & affettuolamcte difle a lui. (Fili quid fecifti nói>à ficè 
l^uefta parola non è come increpationc,macome vnapiaidt 
Amorofa lamentationc, onero vna defiderofa inquifitionc. 
Certo che la gloriofa Vergine conolccua, che il Tuo dilet« 
to figliuolo era lddio,&huomo , & chenonpotrua peccare,?* 
ae fiire colà alcttna fenza rationabil caufr,però li dire. O fin 
Stuolo, perche hai fatto cofi verfo di noi, refiando-inHieroH 
làtem fénza che lo rapeifimo,& perqueAo dandoci tiinta amai 
ritudinc c triAitia,liqnali cohofccui, che p ia tua abfcntia- ta 
to ci doueuamo contriftare,& affligerer h eco che io,& il tua 
Padre putatiuo-,cioc nutririo, dolendo ci della tua abfcntia,.!» 
habbiamo cercato con grandc,&' corditi dolore, temédo-eh» , 
qudlb cho Hcrode cercò di foru nellainfantia^alttilo iiancfii^ 
foro fatto nella pucritia. < .j-i 

Et benché la gloriofa , & fzpiehcc Vergine conofeefle, cho 
nella ct8 virilciliuo figliuòlo per la làlurc fiumana dourn» 
morire fui legno della Croce,nondimcno tcmcnaiche aU'fao** 
ra non li foflc intrauenuto qualche cafoaduerio,Oi che fblTc ri 
VtoiiuU) iO c;clo,voleadopoiTcnire yfic.dt:fccndoie)quaiido» 

lui 


-aio 


Di Qjr-sLto'CHi l'io e il mostro" Sic. 

krì piacefle’Queftc efpofitioni piamente fi poflbno riceuere,* 
pigliando la perfona qual lipiace.MaqucAo documento noi 
dobbiamo intendere , & pigliare , che quando per il peccato 
habbiamo perfo Giefu, Cubito cordialmentexi douemodole 
re ,& amaricare , & con foilecitudine^ & merore lo douemo 
cercare, & con ogni diligcntia , & defiderio e tutto il cuore. 
Effe cofi lo cercaremo lo tròuaremo,cflendo fcritto nel Dcu 
tcronomio. Cumquatfierisdominum Dcumtuum, inuenies 
eiim , fi taoicn toto èorde qujcfieris eum« & tota tribui atione 
' animstu.r,cioc con gran dolore,& con amaritudine del cuo 
re,hauendolo perduto per lo peccato mifcrabilmente.Et che 
dobbiamo cercare in quciio modo Giefii con dolore» la bea- 
ta Vergine a tutti lo dlmofira quando gli difie. Ego, et pater 
tnusdolent?esqucrebamuste. Et lo douemo cercare per tre 
giorni,doèpercontrittionccondolore,pcrconfeffione con 
erubefceQtia,étpcrlafatil>attionecon fatica, -et cofi con gau 
dìo poi Io tróuaremo.Ma molti, piu fi dogliono della perdita 
delle coFe temporali, erranfitorie , che della perdita della fa- 
iute fua,ec de gli altri.Doue dice San Bernardo.Cadit Afinus, 
et eft qui fubleuet,perit aninia,et non eft qui fuccurrat. Oltra 
di quello egli è da notare , che noi douemo cercare Giefu ac- 
compagnatamente, cioè con Maria,ctGiofcpho. Giofepho è 
interpretato augumento , et lignifica le buone opere, Icquali 
(èmpre debbono crefeere, et cflcre augumentate. Maria è in- 
terpretata illuminata, et lignifica la fede che é laillumitlatio- 
nc della mente, et c anchora interpreta» llella del marc,et li- 
gnifica la chariti,laqual mai non ha occafo, come quella Ilei 
U dicendo San Paolo.Charitas nunquam excidit. Le altre vir- 
fù theologicali , cioè la fede, et la fperanza mancano in cielo; 
ma la charit^ Tempre perfeuera. Con quella compagnia dun- 
que fi debbe cercare Giefu,cioè con la fede viua , con le buo- 
ne opere folIccite,ctpcrfeue»nti,etcon la accela, et infiam- 
mata èharitd, et alTh ora fi troua certamente. Et fé vnadi que- 
fte cofe manca , ninno adulto mai lo trouarà,fc potendo opcr 
rare, non opera. Con lachrime .in eh ora , et dolore debbe 
cercare Giefu , hauendo detto la bea» Vergine , Doientes 
quzlebamus te. 

Airho»il n olito Sai aatorc,non clTafpcrando la Madre, ma 
lflili:aeDdo.diire* X^id ell^ me quxrebatis^lror perche mi 
. 1 ' haucte 
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luuete voi cercato fra li confanguinci^et li parenciPconciofia 
che piu prefto mi doueuati cercare nel tempio , che è la caTa 
del Padre mio, et nella occupatione circalc cofe diiiine e fpi- 
rituali. Il noftro Saluatorc Chrifto Giefu,eirendo reftato in 
Hierufàlem per andare nel tempio,ct elTercitare quello elTcr- 
fido fpiritualc come fcce,.dclquale poco difopra è flato de&> 
to,nol rapendo la fua benedetu Madre, ne Giofepho , anchor 
- ra ha inrcgnaco,ct dimoAratu,che quàdo li figliuoli,o hgliuo 
le fo;io inlpirad dal Signore Iddio de intrare nella religione, 
et darli alla vita rpiritualcTcni li polTono intrare ^non folo nò 
&pcndoalPadre,et la Madre,maanchora cótradicendo quel-> 
^ y fpccialmente quando ilpadre „ecla madre non fono in tal 
ncceffità ,chc altramente non fi polTono foftentare che per li 
figliuoli. Onde SanHieronimodice.Seilpadrc,etlamadrs 
fiano^pro firati fepra il lemìtare dcU'vTcio della cafa , ponili 
il piede adoiToyet palla oltra,et \ à a ChriAo nella religione. . 
Perche, come dice Santo AgoAino. Amandus cA gcnitOT,Ted 
proponcndus c A crcator.£t il noAro Saluatore nello £uange- 
lio dice. Qui anut patr'em aut matrem pluCquam me^non eA 
me diguus . Lt benché lui fapclTc, che la fua dolce Màdre,et 
Giofepho grandemente fi dolcriano ,-non.dimeno rimafein 
llicruiàlempcr honore,et gloria del Aio celeAe , et benedet- 
to Padre. 

, \U,dirialcuno,perche caufa fi dolcua,et li attrìAaua la be:^ 
U Vergiue,^pcndo che il Aio benedetto figliuolo era vero Id 
dipyilqualc non A potcuaperdcrc,,ne morire innanzi che ha- 
uefTc conipO(Ao,et ordinato Io Luagelio, et quando , et in che 
modo lui voIeua,ct fapcua anchora, che ogni cofafaccua con 
lÒmma,ctiniinitafapientia.AqucAo lidico,che quantunque 
la beau V^ergine fapclTc qucAe cofe , et gli altri miAerii della 
vita, et molte , et^affionu fuat,et che mai farebbe ammazzaoj; 
le tui noi pcrmc^clTc yriiondimeno per molte ragioni A attri- 
l\aua,ct fi doleua.iic la prima é la ragione dello amore, impe-' 
coche LUaauuuail fuo-dolce figliuolo fuiAniamente , etperò 
con foni ino, et gran dolore portaua la abfcntia fua . Xt più iu-fi 
comparabilnienteluaniaua , che tutte.le altre madre ifuoilir 
gliuoli,ot lo amaua non tanto,comc Aio figliuolo, ma ancho 
la come fim benedetto Signore, et creatore,ct con tutta la fot 
ut^etintegóti dello amore, ^iTfudo egli tuUo fup.Xt per. que 
- • - Ao appare,' 
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appare, niaggiorrtierttc fi d<>rci»a<fcf!i perdita liKf,pcf 
thequantopiir fi ama vnacofa, tanto della perditadi quelli 
fi d‘»olelaperfona,S:*fi affligge. Etpenfando la pia .Madre gii 
immefifi bcneficii dal fuo benedetta figliuolo riceuuti,fenf-* 
prel*amorcfi augumentaua, &conrcqnentemente ildoloré 
perlaamtmfflone rua.Poipenfando quella il gaudio che leni 
pre haueua rlceuuto perla fuaue prefentia,& dolcifiìma coni 
tierrationc fua,& die continuamente haucua hauuto innanzi 
a gli occhi Tuoi il creatore del ciclo, & della terra figliuoli 
cibediente, molto fi attrifiana', & fi doleuahaucrlopecTo, ha* 
nendo,#: poiTcdendo in lui ognifuo gaudiOj& confolatiotic; 
In tanto che molte volte eflendo picciolino ^tenendolo iff 
bràcck>i& per gran dolcezza di amore , & di diuotione indi* 
iandoficoiila faccia al capo, & al la faccia Aia, con lachrimé 
ftbddanti rutta la bagnaua,fi come ella benedetta Madre que* 
fto ha notificato ad vnaanima a fé dinota, nella orationc. Et 
dfeeSan Bernardo chela beata Vergine hebbe maggior gau- 
dio, & dilettatione nel cótcmplarc,ft guardare il Aio figlino- 
lofpecioA),& dilettirfimo,chc non hebbero li primi parenti 
Adam, de Eua per la amenità del paradifo, & piamente fi deb* 
bc credere , che piu volte fu admefia a contemplare inmita- 
mence la Aia diuinità,la luce,& fplendor, dellaquale irradia- 
ua,&rifp!cndeuafle]la carne .Anchora fi doleua, & fiattriAa- 
Oa la beata Madre della perdita del fuo dOlciflìmo figliuolo 
per hiimile cftimatione,in^rochc per la Aia grande humilt- 
tà>fi penfaua di non hauerc poAa tanta diligentia,come douc 
ea^ cuAodirc vn tanto preciofo,& fimilc theforo , de nonha* 
uerfieffibitaverfo lui con tanta ri uerentia, come feria Aata 
debito, & conueniente , Se pero penfaua di hauerlo perduto' 
perfuaindignità.Et in queÀo modo fi doleua, & temeua chC^ 
iorAindegna foBedibauer piu tanto bcnc,A della prefenti* 
gzatieiàs&colioqttio Anutimmo de vn tanto Re, deSignOrci* 
come prima' 

Si può anchora piamente- contempi areiche la beata- Madre 
ir doleua per gran compaffione,imperochc penlàua gli- incò- 
modi , de K difagg} , che il fuo benedetto, & diletto tìgHutrfo 
pMÌuoalliioraoella abrentiar^Aia. Et San Bemardo,di' qucA« 
indigeftCM delooAroSaluaeore inquellitre^ortrìicontefn*-' 
pUa^pasla,d»dk«allSigRorMiquoRo«iodOì CXbuono'^dè 
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dolce Gicfn,doue eri cu,& chi ti minifbraua il cibo>^i4 bevo 
re>& lo hofpitio? Certamente accioche tu ti conformaffiin 
tutto alla no(lrapouerta',& ricèueffi in te tutte lemiferiehu- 
manc,G come vn pouero della turba , anchora tu per gli yfei, 
^ per le porti andaui mendicandb.Chi mi dara che io 6a par 
recipe di quelli peazi,& fragmenti di pane cheta riceuaiijco 
mepouero,& mendico?& clTer fàtiato delle reliquie di quel 
lo celcftc,& fuauifnmo cibo.O veramente admiranda digna- 
rione, che quello, ilquale pafee il cielo , e tutto il mondo, fi^ 
andato mendicando il cibo,& rerca,delqual c fcritto. Qui 
datc{càomnicarni,&de plenitudine eiusorones accipiunc* 
Qu4e il profeta Tanto difle in Tuapcrfona.Ego autem nKndi- 
cus Tum,:$c pauper; 

Il i>olÌro benignifiìmo Salvatore ha n>édicato per li ricchi, 
ip documento loro,mo{lrandbli che tutto quello che danno' 
alli pouci i per amore fuo,tutto lo ftima,comefc forte dato a 
Te Uortb.. Et quello chiaramente la dilTe poi nello Euangclio», 
Qpod vni ex minimis mcis fcciflìs,mihi fecillis.Pbi ha mèdi-* 
catoil Signore per li poueri infolaccioloro,.ciocpei:com^ 
niendarc la volontaria poucrci per ertempio Tuo. Onde egli 
dirtf poi. Beati paupcres fpiritu,quoni'am-iplbrnm eli regnu 
cclorum. Et poi ha mendicato per tutto il mondo ineflem-»' 
pÌQ,accioche a tutti nioftrarte,& infegnalTe, che li beni mon- 
dani e tranlìtorii fono da eflcre difprcggiati per amore,& p>erf 
rifpettofuo,&glietcrni,&cclcftida cflcre cercati, & defide- 
q^i per honore,& laude,& gloria Tua. Dice San Paolo, che ii) 
Signor pernollro amore rt c fatto pouerO cfl'cndo egli ricco „ 
accrochein lui poffiamo ertcrc , & lìamo ricchi. Ricchi fonoi 
tutti quelli che credono in Chriflo Gicfir pouero, & lo imita 
rro, & feguicano pia via della pouertà,& delle altre fuc virtù: 
perfcttirtime»pcrchefl*thcforo di quelli fi è il regno diclli ciOr 
li.Efchi feguita Lui pcC vera imitatione,non ramina per cene. 
btc,mahaucr.àil Fumé della vita etccna,come egli oello Eu»-; 
geli o rba prò nacrtb. Egli c via, & Alitasse Tcriti, cui feguica dù*: 
que Ini non puòcrrare,nc eircreingan»ato,ne morire di ctet* 
na morte. l 

Dopoi il dolore, chehebfac la beata Vergine perla, peidit». 
del Tuo dolciffinao figliuolo, li feguitò il gatidik> deila inttC»-*^ 
tioue di qpellOyfi come dicciLSasctg(£oaingc]àlU>clickatt^ 
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doloclla cercato con Gìofcpho,dor)oi tre giorni lo tronaro» 
no nel tempio federe in mezzo delli dottori,chevdiua, & di- 
mandaua quelli,come difopra già é flato detto. Et vedendolo 
la beata Madre, & Giofepho furono pieno di gaudio jneftima 
bile,5c anchora fi marauigliarono non delia prndcntia faa, fa 
pendoloro che egli era verolddio , madelIt|dimoftratione 
di quelli in tanto puerile eti , impcroche penlauano diean- 
clioranon folfe il tempo di manifeftare Iap1enitudine,i<f gr.i- 
deua della fapientiafu.a.Etdiccndo I.ibeatamadrea lui. Filf 
quid fccifti nobis fic&c.egli gli rifpofe. Quid eftqjmequxre* 
batis.,anncfciebatisq»inìiisqujc Patris mei funt oportetme 
cfTc.’quafidica,fappiate che prima io debbo amare, &honò- 
rare il Padre mio celefte,& fempiterno,& occuparmi circa le’ 
cofe diàTnc,&fpitituaIi,5: poi attendere alla Madre tempora 
le, Se al nofitio. Seguita poi lo Euangelifia fanto,& dic^. Er 
ipfi nonintellexeruntverbum quod locutus eft adeos. Ben-* 
ohe la pia Madre , & Giofepho fapeffero che Giefu era figlino^ 
h) de lddio,nientedimanco non aduertirono all’hora pieni-' 
mente quello che diceffe, non effendo anchora affuefatti di 
v(dirc da lui tali parole , & non lo h.aueuano anchora fentito 
parlar della diuinitd fua Et per effere anchora occupati da> 
grande gaudio,& allegrezza della innentionc (ua, erano q«a- 
fi rapiti fuora di le, però non capirono con la mente quelle 
fue parole ben confiderandole. i 

* Dopoi le parole fopradette,lequali il Siluatore noftro dii-’ 
fe alla fua pia, Se benedetta Madre, & Giofepho , egli dffccAfi 
con loro,& venne in Nazareth, Se fecondo che dice lo Euangè^ 
lio,a quelli era fuddito,Sc gli vbidiua,& faceua profeto, cioè 
crefceua nella fapientia.Ma perche elfo benedetto Saluatore 
noftro Chrifto Giefu dallo inftantedellafua concettione fu 
pieno al tutto d'ogni fapientia,& feientia, tanto quanto fu ab 
eterno, Se bora che in cielo,bifogna vcdcrc,comcqiiefto le in 
tcnda,però egli eda notare che in Chrifto fu la fàpientiadi- 
uina,Sequeftaèinfinita,Se èlui medcfimo,Se ifteflo ,Se non fi 
può augumentare,neminuire Poi fu pieno della feientia, Se 
làpientia infufa,8e creata dallo inftante della Tua concettione 
etanta fu quanto può effere conferita alla natura hamana,Se 
quella fu habituale aU’hora,cioé che hebbe Thabito della* 
unentia,& fapictiain eflb. Se ne ancho quella fu augumeuta.. 
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L’altra lapientia fu in?e(To cfperimentale,laqualc fi riceue per 
li fcnfieftcriori,& quella crefceua con la età nella dimoftra- 
tione de gli effetti, imperoche quanto crefceua nel corpo, ti 
to fecondo il proceffo della etàfaceuapiu perfette opere in 
effetto della dimofiratione della fuadiuina fapientia , & hu- 
mana,fecondo il fuo beneplacito, & fecondo che era efpedic 
te alla fallite noftra.Et cofi dice lo Euangelio.<3> lefus proficie 
bat etate,& fapicntia,& grafia apud Deum,& homincs . Cre- 
fceua corporalmente fecondo la ctà,& nella fapientia,& nel- 
la gratia,dcllequali fii pieno fin al principio , crefceua quàto 
a gli effetti , facendo piu fapienti, & virtuofe opere, in quelle 
cofe che riguardauano l'honoredeIddio,&lafalutc degli 
huomini. Etcofi crefeendo femprepiu fimanifeftaua la lux 
grafia, & lapientia, & crefceua quato aU’vfo,& a gli effetti effe 
doridi quella, &fiiceua|profetto in altri , cioè in quelli che 
crcfceuano in virtù,& fpìritual perfettioneper li effempli, & 
la dottrina fua.Etqnefto appreffo Iddio, cioè a laude, & glo- 
ria di fila diuina maeffà,fc appreffo gli huomini, cioè a frutto 
& vtilità loro.Et crefceua in fe nella fcicntia,& fapientia qua- 
to alla cognitione elperimentale, & defli fentimenti , liquali 
di nouo fi conuertiuano a qualche cofaper efperientia,alla / 
quale prima non fi erano conuertiti . Onde San Paolo dice, 
che il noffro Saluatore imparò la obedientia per quelle cofe 
che pati, cioè che efperimcntò di nouo quanto al fenfo, quel-: 
lo che prima non haueiia lèntito.Et la obedientia, laquale có 
tutte le altre virtù conofceua per l’habito della feientia inte- 
riore, effo la efperimcntò perquellc cofe che cfteriormente 
pati.Et faftus eft obediens vfq; ad raortem. 

Perle fopradette parole, &fententie che fono de diuerfi 
dottori, fi dichiara,comeil noffro benedetto Saluatore creb- 
be in fcicntia,& gratia,& fapientia appreffo Iddio, fi gli huo- 
minijcome dice lo Euangclio fanto. Et fi dichiarano anchora 
le parole che diffe alla fua pia Madre , & a Gipfepho,lcquali 
parole e tutte le altre che effa beata Madre da lui, odelui vdi 
te haueua , le confemana nella niente fua, & di quelle molte 
TQlte fra fe fteffa nel cuore confcriua. Et non folo penfaua,& 
conferiua le parole del fuo dolcifiìmo figliuolo , ma anchora 
confideraua,& perferutaua li fatti, li gefti,le opere, & li coffa 
mi fiioijCOipe docibile,& bumiliffima difcepola della eterna 
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fapicntia,& verità, & capacifrima,&: anklifìlma di ciucila. On- 
de con fomma vcncrationc,& vigilante, & diligente attendo 
ne fc mprc pcnfaua,& confideraua la vita , le parole. Se opera- 
tioni ine. Et da quello faceuaprorctto grande , 8c eminente, 
cófideràdo il figlinolo Aio nó Iblo come huomo,ma anchora 
conielddio vero,& gloriofo.Pcrò efla, & Giofepho con gran 
de riucrcntia,&vencratione Tempre gli parlauano,& quando 
alcuna cofa gli commctteuano,anchora nella età infandle,&c 
puerilc.Et con molta riuerentia,& diuotione. Se dcnderio,& 
confolatione rcntiuano,& afcoltauano le parole Aie.Et la bea 
ta Madre,come dice lo Euangelio,tutte le cóTeruaua, Se fpefi- 
fe volte , di quelle conferiua nella mente Aia, come c già det- 
to. Et certo che Te ella non le hauelTe conferuate,noi non le 
hauereffimo.Dalii thefori Tuoi habbiamo tutte quefte cofe. 
Tutte le cpfe che del Aio dolce figliuolo da altri,o da lui co- 
nobbe, & intefe eflcre latte,o dette, le riponeua nel cuor con 
diuotione,da eflcre poi da lei con grande, & profonda conA- 
dcrationc,& diligentia ruminatc,&: meditate, accioche al tc- 
po Aio le dichiarafle,& manife Aaflc a gli Euangcli]li,S£ a tut- 
tiquclli che dc(ìderauano,& cercauano . Et eflfa vfaua qucAe 
in tuttala vita Aia, come regola. Se legge da retificaria , in re- 
gnando a tutti noi che fimilmente facciamo, cioè che fecon- 
do lo cflempio della Yttay& dctti,& fatti del noAro benedet- 
to Saluatore,tutta la vita no Ara facciamo, & conduciamo. Et 
pcnfandoj&diuotamente meditando la vita,la morte, &pafi> 
fionc,& le parole,li co Aumi,le operationi, & la dottrina Aia, 
efcludiamo dalli cuori noAri le importune,le inutili , & le va 
nc,& peruerfe cogitationi,& qucAi fanti cflcrcitii anchora ad 
altri gli infegniamo per amor del Signorc,& la falute loro. 

Et però fe alcuno ha bifogno de in Aruttiont , & di fermoni 
ricorra alla beata , & dolce Madre ,{perchc lei tutti li fcrua in 
cuAodia. Per ilche noi Aamo inArutti in che modo noi dob- 
biamo vdirc,& leggere le parole delSignore,& le diuote Icc- 
tioni,& libri fanti c fpirituali , cioè che nel cuore noi le con- 
icruiamo , & iui fpcflb le conferiamo ruminiamo , Se non 

che entrino per vna orecchia, & per l’altra preAo^, ne vfeifea- 
no. Da queAo procede che appreflb molti anchora di quelli 
che fanno vita fpirituale, regna grande ignorantia delliveri 
modi , & vie di eflercitarA in quella circa gli fpirituali , & 
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diuini eflcrcitii,& circa il vincere, & foggiogare gli vitii,& le 
pafhoni,& acquiftar il prefetto delle virtù fante, & hauere vit 
toria contra il demonio, il mondo, & lacarnc,e tutti li inimi- 
ci. Et molti,& grandiffimi errori fi commettono in nocumen 
to,& danno delle pouere anime per la detta ignoràtia. Et tut 
to quefto,peruon hauere la feientia , & non fapere l'arte vera 
della fpiritual vita,& conuerfatione,& non fapere li modi del 
combattere contra h inimici. La onde feguita che laperfona 
imolte volte perde la pugna,& refta proftrata, 3 f fupcrata, & ol 
tra di qucfto non fa il pcofctto,che potrebbe fare nella via de 
lddio,& nello efterminare gli vitii,&acquiftare le virtù. Per 
ilchefidebbeciafcheduno sforzare di bene intendere quefia 
me tanto nobiliflìma, & nece(Taria,& hauere la chiara fcicn- 
tia,& intelligentia di quella, & fempre meglio faperla, & im- 
>ararla,imperoche fin'alla morte fempre vi c da imparare. Et 
lon facendo cofi porta pericolo che non gli intrauenga quel 
lo che dice il Signor Iddio del popolo de Ifrael in Ifaia profe- 
ta,cioé. Propterea populus meus captiuus dudus efi,quia nò 
habuit fcientiam.Et San Gregorio dice. QuieaquxDeifunt 
nefciunt,a domino nefeiuntur. 

Della vita del nostro Signor Giesv Christo 
con lafùapia Madre , & Giofepho dalli 
i 2. anni fin’alli trenta . 

i VE N D o il noftro SaluatorcChrifto Giefu ri- 
fpofio alla fua pia Madre, le a Giofepho che lo 
haueuano cercato con dolore , & ritrouato co 
allegrezza nel tempio , come difopra già è fia- 
to detto,dice il fanto £uangelifia,che egli ven 
ne, & ritornò con loro in Nazareth, & a quel- 
li era foggictto , & gli vbidiua . Si come non fi legge, che il 
noftro benedetto Saluatore faceflc cofa alcuna fin'al duodeci 
mó anno,cofi dal duodecimo fin’al trigefimo non c fcritto di 
quello cofa alcuna. Et qucfto pare che fia gran fatto che in 
quelli dicceotto anni non habbia fatta colà alcuna degna di 
memoria, falutifera. Oucro fc l'ha operata , grande maraui- 
gliaé che gli Euangclifti nifintc nchabbiano fcritto , ne parla 
«.quantunque San Matheo habbia fcritta la fua gcncologia, 
ladefpòfationc di Maria,IaadorationcdclliMagì ,il fuggire 

, P 2 in 



/ 


iliS Di e«i fic* h nostro Sai. 

4n Egitto, & Io ritornar da quello. Et dagli altri Euangelifti, 
fono ftate forictc molte cofc fatte innaai al congregare de gli 
Apoftoli. Però fi puoi dire che il nofiiro benedetto Saluatore 
in quel tempo di mezza età', non facendo cofa alcuna fece mar- 
rauigliofe cofe,e tacendo piantò il fondamento anzi la fom* 
ma di tutta la fua dottrina, & quel mezzo tempo di fna vita fu 
lo cfiempio di tutta la perfcttione della vita.£t quello non lo 
hanno taciuto gli Euangelifii, anzi San Luca fufficientemente 
ha comprefo , & defcritto il tutto in quelle poche parole. Et 
erat fubditusillis, cioè che era foggetto alla fua benedetta 
Madre, & a Giofepho. Onde egli è da faperc che nelTuna cola 
del Signore noftro c fenza miilcrio grandifilmo , & però non 
operando egli miracoli in quel tempo, fece miracolofa,& llu 
penda operatione.Et fi come virtuofamente parlaua. Se opera 
ua,cofi taceua,& vacaua virtuofamente, anzi lui non fece mai 
opcra,ne infegnò dottrina piu foblime,& falutifera che que<- 
ila,laqual deferiue il Santo Euangclifla, dicendo che eraìud* 
dito a loro.Et San Paolo, tutta la gloria di Chrifto Giefu,^ la 
efialtatione della humana natura afiegnaallo efierfi humilia* 
to,& fatto vbidiente. In quello conìille tutta la £uangelic4 
dottrina,tutta la forma della Chrilliana vita , e tuttala radice 
vitale d’ogni humana virtù, & perfcttione . 

Quello vnico,& fommo , & vero Macllro , eflendo venuto 
mondo per infegnarci tutte le virtù, & la via del cielo,& della 
eterna vitiycominciò prima ad infegnarci con le opere , & có 

10 elTcmpio di fua vita,tutto quello che infeguare volcua poi 
con la dottrina, & predicatione . Et perche la radice di tut 
te le virtù, at la confcrua fi c la fanta humilta', quella prima in- 
cominciò ad infcgnarc nafccndo,& poi viuedo in tutto il cor 
fo della vita fua , con tutti quelli modi, che fono propri della 
humilci,&fingolarmcncc viuendo quelli dieceotto anoifud 
dito,& vbidiente alla fua beata Madre, & a Giofepho, alliqua- 

11 non riailàiudi fare ogni feruitio,& aiutarli. Etc cofa pro- 
babile , che anchora lui per acqutllarc il viuere necefiario, li 
eircrcitalTc , Se lauoralTcinfiemccon Giofepho nella fua arte 
di Icgname.EtqueAo fi caua dello F.uangeliodi San Marco, 
al le Ao capo,doue fi dice che li Giudei fuoi còpatrioti, masa 
uiglràdofi della dottrina fua diceuano.Vndc buie hacomnix. 
& qof cAfapientia datacA tlU, nonne hiccACabcr filiiu) 
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Mtrix.Pcrqucftc parole dclli Tuoi mcdcfimi, che lo conofce- 
Uano , & fapeuano l’arte che eflercitaua , fì può cenere che lì 
occopa(re,& aiutailè il Tuo nocricio,& padre putaciuo-Giofe-. 
pho nell’arce Tua. 

Non fì vedeua nel nofìro Saluacore alcuna fìngolarita' , ne 
difFerencia da gli altri, folo che la fìncerifììma innocencia fen 
za ombra di macchiai di contagione alcuna. Et perche a fon 
* darc,& fermare la vera humiltàc necefìarula huniiliatione, 
iaibggetcione,& detettione.v^ abictcione, atutte quelle cofe 
, . accendeua,& in quelle fì elTcrcitaua fempre,hauendo però da 

fanciullino dati molti fegni della diuinicà fiu . Ma come co- 
minciò aedificare quella virtù, & sàta humilta', calmcte occud 
cò il Tuo fplendore , & la grandezza, & la perfectione Aia, che 
ogn’huomo fì llupiua,come vn giouane coli bello, che era di 
^ . unta alpettatione, facelTe la fua vita coli rolitario,afnduo in 

cafao nella fìnagoga,& non fì occupalTc in cofa alcuna notA- 
bile,et eccellente , di modo che fi rcndcua abietto , òc vilc,& 
era da tutti derifo,& dirprezzato,& queAo era il Aio dilTegno 
& quello che intendeua.Quefìa era adunque la vera. Se faluta 
re dottrina,che con lo elTempio della vita fua egli infegnaua, 
^ &intendeuadi infegnare a tutto il mondo, cioélohumiliar» 
fì,v1>idirc a tutti, & foggiogarfi,& farli vil&,abietto,& dìfpreg 
giabile,& defìderare da tutti in quefìo modo elTcre tenuto, & 
ripucato,& da tutti elTere vilificato , derifo, & difprezzato, Se 
di quello cordialmente rallegrarli. Però non debbe parere ad 
alcuno,che il no Aro benedetto Saluatore non faceife cofa ai- 
cuna nel predetto tempo,hauendo egli infegnata con fatti, & 
opcractoni l’vnica virtù della humilta , & della vbidientia. Se 
„ della abiettione,la via della faluce , & la fola porta del regno 
delli cieli.Il volontario renderfì,vile,& abietto a fe AelTo , Se a 
gli altri, & il defìderare coli da tutti elTer tenuto, & di queAo 
allegracfì,òtlfondamento,& fegno della vera humilta, Se chi 
I a queAo grado c fatico, ha rotte tutte le catene del mòdo, del 
) demonio,& delia carne, & facil cofa li fera il caminare di vir- 

tù in virtù, Se preAo afccndere ad altilfìnio grado di perfettio 
ne.Et fin chea queAo la perfona non c péruenuca che verace- 
mente difprezzi Ée AelTa,8f delideri,& habbia piacere da tutti 
elTere difprezzat3,rchernita,obhirgata,dcrelitta,confufa,& ri 
putataviie,può dire in verità che poco o niente ha fatto, 8e 
I o; P } non 
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non acqui Aati perfccrionc alcuna nella via dello. ^tfi«o> 
n vero humile fi allegra quando fi vede vituperato, & fi duola 
quando vicn laudato, fireputa degno d’ ogni male , Sc-d’egni 
bene fi giudica indegno, & niente fi prefume di fc ftcfib.Qu«*r 
ila e la dottrina della hiimilti,laquale il ùoftro Signore cein- 
fegnaua quando pareuar:He nicntefaccfircj, pèfò acbbeeflrene 
bene conlIdcrata,& accettata, & pofta in oprada tutti,& fpe- 
cialmente da quelli che intendonOy& vogliono condurre. Se 
fare vita fpirituale.£t le non pongono t]ue(lo primario fon-f 
' damento, niente faranno, & in damo fi affaticaranno. 

Hora bifogna contemplare la dolce famigliarità có laqna» 
le il noftro benedetto Saluatoreconuerfò con la Aia^na Ma>» 
drc,& con Giofepho in fia'al crigefimo anno,ilqual finito àn» 
dòal fiume Giordano pereflèrebattizrato da Giouanni. Ma 
in quel tempo che ftetto in Nazareth,fi può diuotamente coj» 
templare come egli fi éficrcitaua,fi come difoprac fiato det- 
tOi Et come la beata Madre fpefle volte fedeua nel confpctto 
fuo,& vdiua le parole fuc con gran diuotione , & attentionc;^ 
Se li dimàdaua molti fccreti cclcfii,fc egli vbidedo a<lei,moK 
tecofe li riuclaua.Et fimilmente di Giofepho fi può penlare* 
«he aicoltaua le parole fuc con fomma diuotione , & dilettai 
tionc.Stauanoadvna menfa tutti tre,non foncuora,nedelitid 
fa,ma Tempi iciffima,& da poucri,&fobriamentcfireficiaua-. 
no,& doppo il cibo infiemrparlauano colcdiuinc, fpiricual- 
liffimc,^ celefti,8c parole non vane, ne ociofc,ne del mondo» 
ma piene dello Spirito Santo,& di fiipientia, Se di diuotiono« 
Et dopoi alqtiàti fimili ragionamenti, ciafeheduno al fuo luo 
co,& fiantietta fi riduceua per darli alquanto allaoratione,Sc 
poi riccuere la fobria, & corporal quiete della dormiuone. 

•O quanto era il gaudio,^: la letitia di quellabcata,Sf benor 
detta Madre per la prefentia de vn tanto figliuòlo, quando 
quello che con tutto fi cuore amaua,& quello, che Ikpeua et», 
fere creatore , Se Signore di tutte le cofe,viueua,2e mangiauA 
feco in compagnia, e tutte le cofe , che defideraua làpere con 
dolce affetto li diceua,& manifcfiaua. 

■ Come ir nostro Signore -si partì >£rt . • 

Nazareth, & andò al Battefino. 

11 noftro 
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: noftro benedetto , 8c pio Saluatore, compiti 
che hcbbeli trenta anni della eti Tua, nelliqua 
li era viuuto con la Tua dolce , & pia Madre , & 
Giofepho in tanca pouerta,i\'humi Ira, e tanto 
abiettamente, in quelli giorni, che Giouanni 
battizzaua -al fìumeGiordano , & prcdicaua , 
dilTe alla fua cara Madre che era il tempo che 1 ui andaflTe a glo' 
nfìcarc,& manifeftare il Padre fuo, & egli che longamctc era 
ftato occulto, fi dimoftralTc , Se fi facelFc al mondo manifeftb, 
Se operafle la falute delle anime, per laquale il fuo benedetto 
Padre interra lo haueua mandato. Etinclinandofi riuercnte** 
mente,dalei,ftda GiofephopigliòIetitia,?i prcfcil camino 
vcrfoHierufalem,&ilfinmcGiordano. Andauafolo humiY> 
mente a piedi il noftro benigninìmo Signoreper cofi longa 
▼ia,penfando,& meditando la falute noftra. EtelTendopcrue 
BUCO al fiume Giordano, trouò San Giouanni che battizzaua 
H pcccacori,& vna grande moltitudine di pcrfonc,che iui era 
nò concorfcalla predi catione fua, impcrochc lo tcneuano 
ifuaficomeChrifto. Gli dific adunque il noftro SaluatorejiO 
ti prego con quelli anchora me battezzi. Ma Giouanni riguar 
dando! o,& conofcendoloperlpirito, temette , & gli dille ri- 
uercntemente. Signore,!© da tedebbo clTere battizzato,at id 
fon quello che ho bifugno del tuo battefmo.A quefto rispon- 
dendo il SaluacorcdilTe. Horalafcia,& permetti che da te io 
fia battezzato neU’acqua,accioche tu fia poi da me battezzato 
nello fpirito , impcrochc quello che io faccio è mifterio,pcr 
ilchc fi dimoftra che il noftro 'Saluatorc,fccondo che dice San 
ChrifoftomOjbattezzòS. Giouanni.Etil mifteriofuperadem 
pire ogni gìullitia , come egli dilTe , cioè ogni perfettione, & 
virtii,& l^cialmcntc della humiltd.Et cofi fu giuda cofa che 
il Saluator noftro folle batdzzato, prima perche a quello era 
nàto^Se per qucfto era venuto nel mondo, accioche opcralfc 
la falute tmmana.Sf’Come adunque fu morto, acciocHe noi li- 
Kcralfc dalla morte,cdlì fu battezzato, accioche perii fuobat- 
tefmo purgaircleanimenoftrc ,ife per il ratto del fuo corpo 
fantiflìmo,c6fcriirc,&dcirc la virtù regeneratiuaallc acque, 
poi accioche approbalTc il battefmo di-San Gjouanni ,& poi 
accioche dimofnalTc a noi Iti forma della vera, &: perfetta hu- 
miltà , & per far quello che dapoi poco haueua da infegnarc 
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ad altri. Et quella c lagiuflitia fecofldio Santo Ambrofìo , che 
quello clic noi vogliamo , che gli altri facciano^prima noi lo 
ijicomindanio a fare, & cflbrtiamo , & incitiaino tutti con lo 
clTcmpio noftro.Et come egli fifottopofead vn minore , coli 
noi non ci defdignamo di eÌTere gouernatt, &retti da gli infe 
riori noflriXgli volfcfarequello cheatutti comandana, che 
£accirero,accioche la dottrina fiianonfolo dimodraffe coà 
parole, ma anchora la tflcrcitafle có le opcre.Lo fottoponer- 
n agli inferiori , fìèlafopraabondantehumiltà, & quedace 
l'ha infognata ilnodro benedetto, & pio Saluatorc in molti 
niodi,5c la maggiorpartedellagiuditia fì è lahumilta. Si co- 
me è fomnia,.lf intolccabileruperbiailproponerfì allifupe> 
riori,colì c fomma,& pienagiuditiail fottoponerlì a gli infc'^ 
riori.BifognadunqueefTere foggettonon foloaIddio,maan 
chora ad ogni humana.creatnra pex Iddio.Cofì certo bifogno 
è che noi adempiamo ogni giuditia , edendo la confumatio- 
ne di quella condituita nellaperfetta humilità. In quedo ap- 
pare la giuditia deirhumile, perche a tutti rende quello , che 
è il ruo,& non fì attribuifle quello, che non debbe. AlSignore 
Iddio tribuide,^ dàl’honorc, & la gloria,& a fe ritiene laab- 
iettione,& la viltà.Non piglia «juelìo d’altri,& non offende il 
proffìmo,& non lo giudica, & non fì prepone, ne fì agguaglia 
ad alcuno, ma fì reputa minor di tutti,& Tempre elegge il Tuo 
co inferiore.Congruamente adunque il nodro Signore ha vo 
luto edere battizzato da Giouanni per darci edempio di adé- 
pire ogni giuditia , come è detto , tc quedo è dato nel fìume 
Giordano,acciocbe ini fode aperto l'adito, & la porta del ce* . 
lede rcgno,doue fu dato l'adito al popolo de Ifraele,de intra 
re in terra di promi(lìonc,perche fi come loro intrarono per 
quel fìume, & per qiielluoco alla promeda terra dal Signore 
a loro,cofì per il battefìmo li fìdeli padano, & entrano alla ter 
ra fuperba de viuenti. Aperto il cielo, diTceTe lo SpiritoSantb 
in fpecie di Colomba fopra il Saluatore , &.dette fbpra lui,Ac 
lo eterno Padre con voce chiara intonò dicendo.Hic ed fìliui 
meus diledu&in quo mihi complacui. 
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o 1 che il noUro dolcinimo Saluator fu battezza"’ 
to, Tubito partendoli dal Giordano fu condotta* 
dallo Spirito Santo nel defcrto,perche la huma>- 
nttà ruafantir/imaera organo nella diuiniti 
però a tutte le cofe che egli haueuadafare,era^ 
moHb dallo inftinto dello Spirito Santo . Con 
quello motto aduncjuc andò nel dcfertOyaccioche iui per noi' 
ofFcrilTeloSpirito nella oratione allo eterno Padre, & con il 
digiuno per noi la Aia innocótininia carne macerale, & deffe 
cfTetnpio alli Addi, che per il digiuno,& perla oratione li of- 
ferifeano aIddio.Andò nvLdeferto,^ foftenne il tentatore, fio 
vclfc elTere tentato , accioche fuperando egli Le tentationi, » 
noi delTe poteAà di vincere quelle,fit preualerc , li come vol- 
fc inorirc,accioche la morte noAra deftruclTc. Et battizzato 
che fu pigliò la vita dura,fic afpera,acciochc le menti delli fi- 
deli infiammalTe allo ingreflfo della perfettione,fii; li fermalTe 
al fopportare le cofe dure,& alpcre,fi£ contraric.Certo che nói 
perfe , ma poi entrò neU’hercrmo , accioche alli fuoi perfetti 
imitatori dimo AralTe la vita foJiti'tia,fif che lalctaflTero il mò- 
do, & leconuerfationi mondane , & vanc,fii: delli catti ui,fit A 
dclìero alla Ipiritual vita,fic conuerfatione.La folitudine adu- 
quc,il digiuno, laoratione,il lilentio, fi; la afflittione corpo- 
rale, & la aftinentia,fono parti della eflercitatione fpirituale, 
&L mirabilmente li aiutano inlieme , fi; per queAe pcruiene- 
rhuomoallapuritadel cuore, laqual debbe prendemenre de 
liderare>& quella cercare, & arquiftarc.ftudic>ramentr,.eiren- 
do ella caufa della remotione di tutti gli vitii,con Irqnali nd 
può tiare in modo alcuno. Onde tutto lo elTercitio de gli fpi- 
ritualivfi; rcligiolìdcbbc elTercad acqui Aare la purità del cuo 
re,fi; della mente, come ottimo, fi; neccAario mezzo devnirfi 
aDio per charita',fi; per l’amore finalméte. Per quello merita 
lliuomo di vedere Iddio, lì come c fcritto. Beati mundo cor- 
de, quoniam iplì Deum videbunt. ^ 

MoAratala veradiuinita',fi; humanitidelSaluatorenelbat 
tefmo. Lo EuangeliAa feguita deArrioendo la {àntiilìma con- 
uerlatione fua,laquale è tutta noArainAriittione,& informai 
rione-. AlUhora dunque lubito che fu battizzato , fu conduteo 
dallo Spirito Santo nel deferto. ChriAoGiefu benedétto ftt 
quanto huomo fu pieniUìmo delli fette doni delio Spirieo 
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Santo, cotne teftifici Ifaia Profeta, però da lui fu moffb,& c8- 
dutto ad entrare nel deferto , & cefi anchora in tutte le altre 
operadoni fucycome poco difopra èflato detto.Onde lo £ui 
geljftaSan Lucadice,quodagebaturaSpirituindefertum,ha 
uendo prima detto. lefusplenus fpiritu fando regreffus efl; a 
lordane . Poi dice San Mattheo che fu condotto nel deferto, 
vtteataretiir a diabolo.Ma quefta non fu però la totale, Se fo- 
lti, & precipua cauià,ma anchora molte al tre, dellequali poco 
dilopra già c fiato detto. Anchora quefto fece per dare cflTem- 
pio a tutti di fuggire le laudi de gli huomini,che clTendo fia- 
totanto eccellentementelaadato,&eommendatoal popolo 
da Giooanni, (libito andònel deferto, & alla folitudine. Noi 
adunque effondo laudati,& dalle perfbne commendad,doùe 
HU> cercate di afconderci,amando,5c defiderando di non effe 
tc faputi.Anchora volfc il nofiro Saluatore moftrare , & infe- 
gnare a tutdil modo,& la forma de vincere , & fuperar il de- 
mo dì o,& le tcntationi Tue. 

Hauendo adunque digiunato quaranta giorni, & quaranta 
«ottci,non riccuendo cibo,nebeueraggioalcuno.Dopoi heb 
be fame, non per ncccffìti di natura, ma per diuina difpenfa- 
EÌone,& propria volontà.Bcnchc certo al tutto fopranaturale 
fia airhuomo in tanti giorni non mangiare cofà alcuna, fi co- 
me fu in Moife,& Helia,nientedimancO nel Saluatore nofiro 
fix cofaanchorapiu mirabile che dopoi quel digiuno hauefTe_ 
famCjche rn quel metto non mangiane, ne gufiaffe cofa alcu- 
na,pcrche,come dice il Padre fanto Agofiino nella cpiftolaa 
JDioicoro. Tata fu la beatitudine deU’anima di Giefu Chrifio 
che per la redondantia,dì quella,poteua il corpo fuo da ogni 
poffione,& nocumento effere preferuato , & faria fiato ferua- 
tto,fe quella redondantia, perdifpenfatione diuina, non foffe 
fiata fofpcfa (invaila refurrctdone.Egli nò hebbe adunque bi- 
fogno de cibo,fenonper volontà, perlaquale volfechelart- 
dondatia della beatitudine deU’anima Aia nelcorpo , folpeTa 
fòffe.Vedendo quefto adunque ilrentatore Lucifero per diui 
tiadifpen(àtione,andòin forma vifibile^& humaha,&gli dif* 
fo.Si f^iusDei es,dic vt lapi desifii fìantpanes . 11 Demonio 
4abitòfe<Gicfu Nazareno fofTe Chrifto»cioé lo Mefiapromef 
fijttcllatcgge,ofi,ono,però volfc fare efperientia per effere 
osrti4cat<^£iglihaaetta.da vaa parte, &datraitra mottiui , Sf 
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r^ioni forti,& folubili.Haueua fcntite molte parole,&'ved4 
timolticliuiniiniftcrii circa di lui^cioènella annonciation# 
dcirAngclo>ncUanatiuita',neiradorationcdi Magi, nella pcf 
iènucionc nel tempio, £clo teflimonio di C.iouanni Battjfla, 
per Icquali tutte cofeconiietturauacJiciui.ftiìrc CKriOo. ’ ^ 
per le rentctit?,& detti di profeti, per lequaii ^peua che CHtj 
fto da Loro promedb-faria Iddio, & huomo in vna perfona. Et 
pofipcrqucftecofe penfauache GiefiifoflbChrifto Saluator 
dei mondo. Ma dall'altra parte vedendolo efTere battezzato 
fra li popolari , & clTere afRlitto per la fame ^dubitò in qual 
modo colbiipotelTe edere Iddio, & huomo,.o veramete Chri 
flo,&p«rqucAo gii di (Te., Si filiusDei es,&c.. Sipenfolo faUo 
inimico , che fé potefle per propria potefli fubito mutare hp 
patnre delle cofe,egli fàperia che foO'e creatore di tutte le co 
ie,dc fenon poredc,intendcrÌ3 che fodehiiomopuro. Ma per 
che non è fapientia,ne rcientia,ne confìglio centra Iddio, Sf. 
opera fapicntemente in ognicofà^ilSaluatoreglirifpofein 
quedo modo,&di(Tc. Scriptum cft, cioè nel deuteronooùo 
aU’ottauo capitolo.Non in Colo pane viuithomo, cio^ npn và 
ue di folo cibo corporale, perche ò compofto di rpirito» & di 
corpo.Scdin onini verbo quod procedit de ore Deii Cofì co,- 
nieil corpo é /bftentato ,& conieruato invita di natura pjer 
lo pane maceriale,cofì l'anima c conrcruata,& fortificata noi» 
la vita delta grana per le parole del Signor,della fcrirtura 
ta,,&de libri di uoti,& fpirituali,&;^chriffianirnmi,. Però 
/ciiallocci&ingannatoreaperruadendotni foio idelciboeptt^ 
porale, ^ •iv 

Di queAo li fono molte autthorltà della frittura , Se deiìÙ 
iàntiylequali per breuiti non (ì adducono. Ma quedo è vero^ 
Se corto che le parole del Signore della fcritturafatD:a,8r dilv- 
bri dinoti, & fpirifuali»rono il verO'CÌbodeU'anifna>l& dello 

fpiritOrt& netta perfona fanno mirabiliffimi j Pcdiuitfi .adipW 

ruttirùluudcri,a.chi le vfa,& dice,& le/requéta nódÌMonuógf 
& léafcolta volontieri,& dilctubilmcnte<.-ìrjeiie ritiene 
<onferuanel cuore, Renella mente cd molta diligentia,Qt pio 
affctto.Et poi le mette in opcrationi. Dice il SalttatoreneU.0 
tuàgelio.Quiauditvcrbunimcum, & credirei.quimifito\^ 
iiabct vitam xteroam; Etin altro luogo^Beati qUi andituaa«er 
•bum Dei,d( cododiunt illudi £Uor\l« parola del SignoD^^ob 
I bono 
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bono dfcrc vdite dft tutti, & cufèodìtf ,cioè pofte in operatio 
nc.Et quello propriamente fi domanda cuftodirle. Certo che 
illuminano lo inte!letto,inducono alla fede,dirizano le ope- 
re, & cfcludeno gli crrori.Poi fortificano la fpcranza,accende 
hbla eh ariti , confolano ranima,riuoltanorafFetto dal món- 
do,& dalle voluptà , piaceri, delitie, & vaniti Tue, flc da ogni 
fen fuali ti, 3c i« dicono lo timore figliale de Iddio benedetto. 
Etbreuemente come dice il Tanto Apofto'lo.Ogni fcrittura di 
Uinamentc infpirata,è iitilead inregnarc,ad argoire,i{j£ correg 
gere, & ad erudire nella giuftitia,& perfettionc , acci oche 
rhuOmo fia pei‘fc«to,& difpofto ad ogni opra buona. Si come 
tidunque non fi fpcrala vita naturale di colui che non riccue 
*<ibo corporale, onero che riceuuto non lo tiene,cofi rationa 
bilméte fi difpera della vita fpirituale di coIui,che non afcoI>» 
tale pkrelc del Signore,© veramente vdite chele ha,non le ri 
t!en'e,nc le cuftodific. 

^ f ' Hauendo il Salultor noftro con la fcrittura Santa, & le pa- 
tole fue vinto & fuperato il demonio nella Tua prima tétatio*- 
De,fimilmentclovinfe,&lofuperònclleiltredue,dimoftr5i. 
ilo indi che quelle fono le arme validifsime da vincerlo, 
profugarlo in ogni fua foggeftione e tentacione,& il fimile è 
ilei mondo,& della carne,che Tempre douemo in ogni tenta- 
*tione,& infermiti pigliare lo rimedio ,& aiuto Angolare del 
le parole Sante, Scvirtuolìisime del Signore, & della Scrittu- 
ira ftia.Hora vedendoli lo demonio confufo,& vinto, faltò al- 
i’altra tentatione , cioè della vanagloria,nò hauendo potuto 
vincere in quella della gola.Et condufie lo Saluatore in Hie- 
tufalem detta citta Tanta, fopra lo pinacolo del tempio che c- 
ra in alto,,ch€ poteuacfTere veduto da tutto il populo che era 
^abaflb,& gli difie.Si ftlius Dei cs,mittcte deorlum , accio- 
jèhe cofi Icperfoncvedcndote come volare per aere, 8f cafea 
W giiUcntalefione,fi marauiglino e tilaudino.Et non.teme- 
tèd^ericolorperche fcritto d di te , Quoniam Angelis fuis 
rtiandauit<le te vt cullodiam te&c.come èdetto del Tal 
tiio,4l'qualc fecondo la lettera non è fcritto del Saluatore, ma ^ 
di'qualunque hnomo virtuofo,& viatore,il quale ha bifogno 
<ÌeUa'cullodiadegli Angeli, della quale non hebbe il nofiro 
1Kig0ore,& Saluatore bi^gno alcuno. Et in quello apparue lo 
^j^anno derxliauolo^il quale allegò faUamente , de mendace 
o: jci mente 
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Niente la fctittura. MailnollropioSaluatoredinouò glidif 
fe,S<TÌptum cftjcioc nel Deuteronomio al fello capo, Non tc 
ubisDominumDeumtuum.PotcQdo l’huomofare le fue o- 
perationi,& proucdere alli cali Tuoi con buono modo,& eoa 
uenientiy& nataroli mezzi, non debbe tentar Iddio , cioèfen'^ 
za necefsicà voler pigliare clperientia della prouidentia , de 
potellade rua,larciando di lare quello che è in fé , & che può 
lare fecondo il modo hiunano,& non lì commettere alla dii- 
uinapotentiaindiferetamente, & quello fé dimanda tentar 
Iddio. Perche adunque dal pinacclo del tempio d defeende* 
re giù al pauimento,vi era la fcala commoda, & ordinata , fé 
ilSaluatore lì fulTe prccipiuto, parerebbe chehauelTe tenta- 
to Iddio.Etcolìcon la detta rifpolla, Non tentabisdcc.il faifo 
nemico rellò confufo,& vinto,ma non cefsò però anchora di 
tentare il Signore,&: lo condulTe fopra vn monte alto , & iui 
lo tentò del Panari tia.Et ellendcdo la mano verfo le parti del 
mondo gli diceua,in quella parte c il tale c tale regno , & in 
quella altra li uli tefori , penfaua Io maligno fpirito che egli 
quelle cofe non fapclTe,&: coll era delufo, & ingannato lui,iSc 
gli dilTe.Io ti darò tutte quelle cofc,&: grandi regni, daicchei 
tefetu tc inginocchi , de mi adori con adoratìone di latria» 
lacuale folo àDio lì conuicnc.Qiicfla c i’antiqua.. & folita fu^ 
perbiadcl diauolo,chedelìdera di clTcrcafsiinigliatoàDio» 
de dalle creature clfere adorato. Al Ihoragli tifpofe il SaJuaiQ 
ne,dc dilIejVavia,^ partiteda me òaduerlatio maladctto.del 
la vctiii , de va nelfuoco eierno . ^Scrìtto è certamente, cio^ 
nel Deùteroncmioal follò capOvDominnmDeum tuumadq 
rabis,de itti foli feruiesiCioè per fd , de finalmente li fcruirai» 
perche la fcruitù che fi fa àlle creature, fi debbe riferite all'hq 
nore deiddio benedetto , deelTere fatta pcrrifpetto della Air 
erdinati'òne,de‘?olonti.Et non lì^ebbe.icruire,ne Tbidirc a4 
alcuno,in quelle cofe,che diuinamente fono prùhibite.Q^j 
db adunque noi feruemo igtiiuicmini.,doucmoIhauerequf 
fta ihtendoac,d: volóta' di féniire d Iddìo benedétto) neU’hpR 
mo^de nelle perfone, fiano di qnal forte vlc condiuoue:|^ 
, vogliano. 

Horahauandoil^aIuartore<cn«intOy&fupeé4to lo infcr- 
nal nemico con le atdenti.Qy^ttedclla frittura fanta.lo efclu 
fe,d: mandòviadale^de cslipartcndolìconfufojlolafciò. Et 
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cccd’ che dubito verniero gli Angeli , àminiftraiiano al Si- 
gnore, non quali ad inferiore àvcro coipe à perfona indigen- 
te, m*a cornea Signore conriucrentia,& humiltade.Ma il dia- 
nolo non conobbe però, ne per quello ne fu'certificato che 
■GiefuChriftòfolToio mefìa,pcrche non pcneeraua, che que- 
ilo niinifterio de gir Angeli folTe di vera fubiettione à lui Vc- 
deua'bcnfchè gli raimilrauano,ma non conofeeua che que- 
•llb falcen'crocomcrerui.Machc cofagli miniftraflerojqurflo 
non lo dice loi£uangelio,pur affai credibile cofa c che gli mi 
■niftrauanoxjualobc cofa da mangiare come ferui,&.miniftri, 
perche dopoi tanto légo digiuno hebbe famc.Et qucfto cioè 
4 o min ifterio de ^iArigcli, qonfapcr nccefsita' de i mpoten- 
tià,pcrchccglifihaucrla potffttto proucdcrc in quel modo» 
ichealuifoffcpiacciato,mafupcrhonorificentia, & riueren 
«ià della ^Dcettadc fua. Onde piamente fi può contemplare 
fchenon effchdo caic,nehabitationifopraquelmonte , daal- 
troóe gli Angeli gli portaffero cibo preparato, fi come acca- 
déd ]>'aniele,alqualfu poetato dall' Angelo Abacuch profeta 
dol cibo preparato, quando era nel lago di leoni. Fra i molti 
documenti fpirituali, che da quello Euangelio Santo fi rice- 
«lòno,qucflo fra gli altri donenio notare,&pigliare,che effen 
do il nollro Saluator dopo il battefino , & lo digiuno tentato 
dal nemico infernal in tanti modi,cofi parimente accade che 
la perTona piu fortemente è tentata dal demonio diuerfamen 
te,& dalli prof<>imi,& famigliari,& propinqui, quàdo co mag 
giorA piu feruentc affctto,fi vuole dedicare ò vero fi da,& fi 
applica alla vita rpiritualc,allarcligionciànta,& al feruitio 
eontinuo del Signorc,& alla Tanta, & Angelica puritade , Se ve 
ta diuotione. Ma ella debbe con cuore , &. animo gcnerofo» 
^ infuperabilc ftarforte,& conflante,& perfeucrare nel buo- 
bo,& Tanto proponimento , perche di certo portati vittoria 
còtta tutte le tcntationi,& Tuoi nenaici,mediante lo aiuto, & 
ta gratta del Signor Iddio, & con le frequenti , & deuote ora* 
tioni»& col iludio,& letuoni delle Tcritturc Tante , Se de libri 
diuoti,& Tpirituali:,& le parole vircuofiTsimc dei Signore. 
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A s s AT 1 li quaràu giorni che il noilre Signor^ 
fu ftatp nel deferto , & poi che hebbe fuperatO; 
il tétatoreidirccfe dal monte p ritornare in Na 
zareth alla Tua dolcifsima, & pia Madre.. Et ve- 
Ttcndo al Giordano, & vedendolo Giouàni ve- 
nire afe , lo dimoftrò col dito dicendo. Ecce. 
Agnus Dei,ecce qui toUit peccata mundi. Quefto c quello fo> 
pra il quale io ho veduto lofpirito Santo in fpecic di colom- 
ba ripofarfi,quando io lo battimi. Et dopoi vn’altro giorno* 
vedendolo* anchora carni nate appreflb il Giordano/imilmé- 
te gli di flc, Ecce Agnus Dei.AUhoraAndrea^& vn’altro difee- 
olo di Giouanni lì accollarono al Salnatore ,il quale, tutto 
enignifsimoydeliderando la fallite loro , Se per darli Hduti3i 
di fe,lì riuoltò ad efsi,& li dimandò quello che cercauano. Et 
non li dimandò per ignorantia , imperoche ben fapeua quel- 
lOfChc ccrcauano,ma accioche per la fua interrogati on e fe li 
faceflc piu famigliati, &per la rifponfìonc loro.piu conuenié 
temente gli inftruiflc.Sapcua certo con qualalFotto elsi lofe-: 
guitauano.Lorolldimandarono douc habita/Tei&egli licon 
dufle allo hofpitio doue fi riduceua in quelle parti, & fiettcro 
un giorno con ciTo luLDopoi,Andrea còdulfe Pietro fuo fra-r 
tcllo dinanzi a luijilqual lo riccuè benignamente , Se con ala- 
crità. Sapeua certo il noftro Saluatore quello che di lui fare 
voleua,dcperò gli diiTe.Tu vocabeiis Ccphas.Tu terai chiama} 
to Pietro. Innanzi la vocationc fua fi dimandana Simone pet 
proprio nome,figliuolo di Iona.Ccph.as vuol dire pietra, oue 
ro fìrmitàjilqual nomcall’horalipofeil Saluatorep fignifica-i 
te lo officio fuOjChe haucua da venire, cioè che doueua efferè 
la pietra ferma fi»pra,laquale fieJificariala Chiefa fua.Hau.en» 
do adunq; il Saluator dette quefte parole verfo loro, coll vene 
in qualche nocitia,& famigliarità con effi.Etpoi volendo egli 
ritornare in Galilea, fi partì da quella regiqne folO y & verfo 
Nazareth prefe il fuo camino.Etvcnendc alla cafa doue era la 
fuadolce,^ pia Madre, ciTa vedendolo fu ineftimabilmcnte 
€Ìfilarata,& letificata, Mandandoli incontro lo^abbracciò c 6 
grandiffima fuauità , & riuercntia, & lo riccuette molto gau- 
diofamente. Et egli con grande riucrentia fe inclinò alti, &r 
anchora al fuo caro notritio Giofcpho,& có loro flette, & ha- 
bicò iècondo iliblÙQ.Conueffaua humilnrentc fecondo che 
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«ra corifucto fàrc,fnnanzi,nc mai come vero Maeftro della ha 
milraylalafciò. Main qacU’anno iacominciòpcròa pocoa 
poco a manifcftarfijinfcgnando ad alcuni, & predicando oc- 
cultamente. In fin’al miracolo delle nozze, di lui fono fcrittc 
poch«core,'& quelle fono fecondo che poco difopra e flato 
dettò de Giouanni, di Andrea,& di Pietro , & quello che gli 
difTei&c. 

- Poi vn certo giorno di fàbbatoeffendo nellafìnagoga con 
gli altriGiudei„fileuòin piedia leggère nel libro de Ifaia 
Profcta,& lede in quel luoco douc e fcritto. Spiritus domini 
fuperme,propterquod vnxitme,enàgelÌ2arc pauperibus mi- 
fit me, Sanare concrìtoscorde^ & prxdicare capriuis remilTìo- 
dcm &c* Etpoi diccfprirdicarc ànnum domini acceptù,ciod 
predicare il tempo della grada«ouero della euagelica legge . 
£t hauendo il Saluator noflro lette quelle cofe nella fìnagoga 
vdedo tutti,piegòouero ferrò il libro, & lo rellituite allo mi- 
niflro,& fedettCjfi come Maeftro , & dottore, accioche efpo- 
nelfe quello,cbe haueua letto. £t dice lo £nangelio,che gli 
occhi di tutti nella fìnagoga erano intenti, & dirizzati in lui, 
tmperoche egli era delettad>ile davedere,;&rifplendeuanel 
Tolto fuovn certo fulgore di grana interiore, & di perfetti o- 
ne,chetraeua li cuori di tutti per la fuauiti della eloquencia 
ftia. £t lì marauigliauano di quella cofa noua, come fapelfe 
leggere,non haueudolo veduto andarea fcola,ne in altro mo 
do imparare.Gli dilfe adunque il noflro Saluatore. Hodie im 
pietà eli fcriptura hzc in auribns veftris , cioè vuol dire , per 
quello che voi vdite me Chrifto che vi euangelizzò,&: illumi-* 
nò li cuori voftri,& vi annonciò la grana della benignità diut 
na,in alcun modo lì è adempito quello, che c ftato prenoncia 
co nella profetia predetta. 

1 Dopoi le fopradette cofe, il noflro Saluatore incominciò a 
chiamare li difcepoli ,& renderli follecito circala falute no- 
ftra,fempre feruando lahumiltàin tutti gli atti, & gefti,& pa 
role,& operationi,& conuer(ktionefua.£t prima chiamò Pie 
tro,&Andrea,& poi fuccefìSuamctc gli altri, fecondo che ferì 
ttono li fanti Euangelifti. £t quiui li può contemplare la fua 
pia,&amorofaconuerfationecon efli loro, 5 c quàto alFettuo- 
fàmenteli chiamaua, rendendoli a loro tutto afÌàbile,domefti 
co, Se o/reqniofo,traendoii difuori>& di dencro,& conducen 


Dn Nostro Sic7<uri. 


7JfJ 



doli alfa cala della Tua dolce Madre, &; ramiglìarmente andari 
do alle lor cafc,& habicationi,quantanqae fodero poucri, vi- 
li, & abietti. Ma ben fapeua egli quello, che di loro voleua fa- 
re, cioè che li voleua conftituirc prencipi del mondo, &capi- 
'tani di tutti li iìdeli nella battaglia ,& combattimento fpt- 
- rituale. 

DkLLI NoZZI, AltIQJVALl FV PRISBNTI IL NOSTRO 
t Saluatore , & mutò l’acqua in vino . 

opoi l’anno feguenrcychefuil trentanno del 
noftro Saluatore., egli incominciò ad illudrare 
il mondo con fegni ftupendi, & mirabiliffìmi. 
Et il primo fu quido nelle nozze mutò l’acqua 
inTÌiio,1equali nozze furono fatte in chana Ga- 
liIear,Ma benché dadubio di chi fodero quede 
Trozze, nondimeno fi può mcditare,che foflTero di San Giouan 
■ni Euangelifta,fi come nel prologo fuo dice fan Hieronimo. 
•llqual fan Giouàni il Saluator nodro chiamò dalle nozze alla 
‘fequela Tua. Et all’horafu il Saluatore più famigliare, per la 
monditia della continentia virginale . A quede nozze fu pre- 
fcntc la beata Vcrmne,come fupcriora, & Madonnahonora- 
tifìima,& forella della Madre di fan Giouanni. Certo nond 
-vcriflìmile cheellafolTc andataàd altre nozze , che a quelle 
del fuo diletto, & amantiflfinio nipote, imperodie fapeua che 
lui non fi furiano didblutioni , ne leuita, nc cofe mondiali,& 
■vane,neinconuenienti alcuni, come fi fiiol fare nelle nozze 
del mondo,& fuoi conuiuii,in canti,& giochi, & balli,& rifi» 
in parole incompode, & pernitiofi:,& atti, & gedi didblu- 
‘tidìmi,& incóuenietìti.Per lequali tutte cofe certo è che gra- 
•uementc fi offende Iddio.Di Tanto Giofepho nò fi fa mentio- 
irecheiui andade,perche fi credechedi queda vitafode già 
padato,& la beata Vergine erapadatain cudodiadel fuo fi- 
^gliuolo amantiffimo Chrido Giefu, laqualcera all’hora di 
anni quarantacinque. Et però niente altro fi legge nello 
Euangelio di Gi ofepho. Il nodro Saluatore fu chiamato an- 
chora lui, come confanguineo , & li fuoi difcepoli , cioè An- 
• drea,Pietro,PhiIippo,& Nathanaelc, come già Tuoi domedi— 
ci famigliati , & forfi alcuni altri, che credeuano in lui, #c 
'-per diuotionelo feguitauano. Dunque il nodro benedetto 
" . Saluatore 
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, Sai Ultore andò alle nozze per approbare qudlo che h^netia 
-ordinato,cioc il Tanto matrimonio. Ma dalle nozze chiamp 

- Giouanni alla fcqucla{tia,pcr dare ad intendere che molto é 
piu degno , & alto lo flato virginale» che il matrimoniaie » 9c 

-più li piaccXt mancando il vino nel conuiuùOi diffe 1;^ beata, 
& pia Madre al Tuo dolciffimo figliuolo Giefu.Vinum nop ha 
hcnt.Non diflTe quello la beata Vergine, perche il vino ancho 
' ra in tutto forte mancato, iharolfcperucmre il difètto innaii- 
ri che accadefie.Nc ancho diflc quello p notificarlo al figlino 
lojilquale come Iddio fapcua il tutto, ma per Icruare Tordine 
. della diuina di/pofitione , il quale ha ftatuito il Signore , che 
noi dobbiamo nelle noftnc neceffità alni riccorrere,& dima- 
idare,& per quella ragione ella li propofc.la ncccflità. 

. FiimolTala benigna Madredallo spicito sito, dclquale era 
piena, ad incitare il nollro Saluatorc a farcii miracolo prc- 
fcntc,& vcdendo',chc già haucua congregati alcuni dilcepcH 
li, giudicò, che foflc il tempo che Ift.diuinitd fuafoflcmanifie 
, Hata , & coli preuidde porlo spirito santo quello miracolo,, 

, che il Tuo figliuolodoueuafare, Superò, acciochc lo f^ccll^ 

. loammoniiia,&loprcgauz fecondo che dicc-S-Hicronimo; 
-ik alcuni altri. Et parlò con molta riuercntiaproponcndogti 
' cdblolanecc/ntà,&confidandofial tutto nellaaffluentiffinv» 
Inapiifcricordia, liberalità.' Anchorji, fu mofla la dolce, 

. cara Madre dalla pietà dcllaqualeerapicna,non pptcndo fo.- 
llcnirela confufione del, difetto, del vipp ,uel cpuuiuip.del 
-fuo nipote, & de gli altri,&h 2 tt«ndo comp^fioneallarindigc 
, tia,& pouerd loro , perche altro qmdÀqon haucano,^ pto- 
uederfi. Andò adunque la pia Madre al fuo dolciffimo fighup* 
-lo, che fedeua alla menfain humil iuoco,& gli di0è , c^ non 
. haueuano vino, cioè che preHo era per mancarli ne^pnuitQ. 
:£t quiui dice fan Bernardo i che per quello apertamente npi 
.intendiamo, come la beata Vergine coopioiadetp^ 5r,mifei^ 

- rione foccorre,& folleua tutti nelle fuc neceffità, interceden 

doappreflb il fuo milcricordiofo, &amantilfimo figliuolo^ 
Ilqualc hauendo fentite Icparolc della fua dolce cara Ma- 

dre li dilTe,& li rifpofe in quello modo .Quid mihi,^tibie(l 
imilier.'Nundum venir bora mea. Che cofa fi apartiene.a me, 
-fica te o Donna,.inchora none venuta l’hora mia . 

Quella ri (polla del nollco Saluator alla/uapia 

- ' . alquanto 
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Alquanto rigida»& dura, mi non è però in quefto modo, pcr> 
che egli li porcaua honor grandifiìnio,&: fonami riucrentia,^ 
non diffc cofi per difprcggiarla,& per non e(riudirla,o per ri- 
|>renderla,aaa per dimoltrare, che per aU’hora quando ella fe 
,ceU propofta.non lì apparteniua,neairvno,nc all’altro.Vol- 
^e adunque dire il Sai ultore in qucfto modo.O Madre cara,flc 
riucrenda voi fete donna, però d voi non ferd imputato il di* 
fetto del vino,perche di quello fi appartiene al fpofo a prone 
dcre,quantunque voi vi molliate per compaffionc, & per pic- 
td,& bene fate.A me anchora quello non (ì appartiene in que* 
(lolponco, perche ioafpetto il tempo , & l’hora congruente a 
fare qnefto miracolo de qui a poco , cioè quando fera manca- 
lo ih tutto il vino. Airhora certo il miracolo ferì più manife> 
Ro^Stpiù grato alli conuiuanti . £tquello volfc intenderei! 
^Ultore quando dilTe.Nundum venit bora mea. Onde la pia 
Madre incefc,che la pctitionc Tua era eflaudita,& da li a poco 
IHiaucua da adempire, & però dilTe alli minillrLTutto quello 
che vi dirà fatelo.Ht quando fu finito il vino, il Sai ultore no* 
Uro gli diife,che impiellino le Hidrie d’acqua , & cofi fecero. 
Laquale acqua , il Signore per la fui diuina virtù conuerfe in 
vino perfetto,lcnzaaltre parole, o fegno elleriore.Et cofi ma- 
nifellò la gloria fua,cioè la diuinità latantc nella carne in que 
Ilo miracolo HupendOf&gaudiofo, per ilquale credettero in 
lui li fuoidifcepoli,cioè più fermamente, Apiu perfettaméte 
cfedecteroinlui dipoi il miracolo fatto, che innàzi a quello. 
Fiiiito adunque il conuiuio, il noflro Saluatore chiamò Gio* 
uanni daparte,& gli dille, che lafciaflc la moglic,& feguitalTc 
lui,& cofi fcce.Haucndo egli veduto il miracolo,che hauena 
fatto della mutationc delfacqua in vino,fubito lafciata la fpo 
fa lo fcguitò.Et quella fu laprinuvocationede Giouàni ,pcr 
laquale venne allafamlgliarità del Saluatore. Similmente la 
fpofa fua , Laquale haueua nome Anachita , volontariamente 
Oòh le altre (ante donne,lafciato lo fpofo,feguitò il Saluatore 
fi come luijperfeuerando nella fua virginità, & purità.Et volo 
do perlo auucnire publicamente, & in manifelèo attendere a 
quelle cofc,chc alla falutc humana fi apparteniuano , fc partì 
de lì, con la fua cara Madre , & li difcepoli, & Giouanni infie* 
me, che anchora Ini difcepolo Tuo fi era fatto , & andarono in 
Ca^arnaum,& dopo.i alquanti giorni in Nazareth, doue era 
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Ip.cif» della beata, & cloriofa Vergine. Laqual fpefte volte fi i 
transferiua douc era il Saluatore , & lo feguitaua con quelle * < 

altre fante donnc,delIcquali fcriucSanLuca,cheloaccompa‘ ! 

' gnauauc nelle citta', & caselle douc andana con li difeepoii. I 
jM’cdicando , & li minillrauano delle faculti Aie , fra Icquali i 

vna era Maria Maddalena fanata per lui dalli peccati , Se con^>‘ | 

utrtita. I 

Ondeappropinquandofi li giorni della paAìone, il noftro^ I 

Saluatore benedetto andò in Bethania Cartello di Marta,& di> J 
Maria,douclanottefiriduceuaconlidircepoliin cafaloroxi I 

tipofarCybauendo il giorno predicato nel tempio in Hierula^i : 

lem. Lt iui in quelli giórni andò anchora la Aia beata Madre»' 

6l humanirtìmamentcAida Maru,& Maddalena riceuuta.Poii 
andando il Aio dolciAìmo figliuolo alla morte, & alia pafììo-l 
»e,cna lo feguitò fidelmente in tutto il corfo di quella con le 
predette fante , Se diuote donne , & con le Aie forcllc , & con 
Giouanni,& Ai prefente alla morte,alla Croce, & alla fepultu 
ra fua.£t poi riAifcitando lui da morte a vita immortale,&-lei 
e tutti vifitò,& confolò benignamente , apparendogli piu voi 
te in quelli facrati giorni della rcAirrettionc. £tpoi nel gior* 
no della Afeenfione la Vergine beata con gli Aportoli, per am 
tnonitionc del Saluapre andarono foprail monte Oliueto, 

& iui lo ridderò afcendcrc al cielo gloriofamente, e tutti be- 
cignamente confolò,letifìcò,&: benedifTe.Ma in tutti li fopra 
detti mirtcrii,cioc della paAìone,morte,& fepoltura, & della 
reAirrcttione,& afeenfione del noftro SÌgnore,qucllo che fa- 
ce(fc,& dicefle labeata. Se gloriofa Vergine, fcritto c in parte 
nel trattato della paffione,che c nel Pharetra,& nel libro del- 
Va relurrcttfone,5c afeenfione. Nelliquali fi può vedere, chi 
Tuolc,&chidcfidera difaperlo. 

Dopoi lo auueniméto dello fpirito fanto, fi legge n<; gli at 
ti de gli Aportoli, che erano perfeueràti nelle oradoni,& nel. 
la communione del fantifsimo facramento con Maria Madre 
di Giefu,& le altre diuotc,& fante donne.Labenedetta,&glo • 
riofa Vergine adunque freqncntaua la communione fantifsU 
ma,& fpefle volte riceueua il preciofo corpo , & fangue del 
Aio dolcifsimo figliuolo Saluatore nortro,con immenfa diuo 
tionc, & gratitudine , imperoche fopra tutti pienamente eo~ 
nofceua quanto bene, & quanta folate pecqucllo aU’huomQ 

pcrueniìr^ 


1 


DkILA* M ABONNA 34 J 

^emcnirte.Però noi la doaetno pregare có tutto il cuore,che 
peramordcl Aio figliuolo anuntifsimo , impetri a noi degnA 
gratitudirrcjdiuotione grande, monditia,puritadc,& dcf.de- 
riOy& dcbita,& conucnienrcprcparationeàriccuere frcquc 
ti volte quel Amtifsimo, 5 t diuino iàcraoiento , il quale cITa ri 
ceucua, 5 c frequenuua diuocifsiniaracnte ( come é detto.) Et 
fc alcuno dicelTe che il Saluator noAro ha in Aituito qucAo fa 
eramento perle augumento della charitade,& in rcmifsionc 
ticlli peccati vcniati>& cautela delti mortali, & per comnie- 
morare<r& rinouare la memoria'della pafsioue Aia. Ma la bea 
taVerginefenzaqucAo Al piena d’amor,&charitade, & no:a 
Riebbe bifogno di remi{sione,ne di cautela di peccati, perche 
anai non peccò in alcuno modo,& Tempre hebbe in memoria 
-l'opera della redentionc humana,pcr il che pare che non do- 
■ueffe riceuere il facramento della EuchariAia. A queAo rifpó 
•deno li dottori fanti che la beata Vergine , per lo TantiTsime 
•facramento dello altare riccuctte fpeciale ricordatione del- 
la paisione del Aio figliuolo benedctto,&efTercitatione di at 
tuale diuotione,^ per la abfentia viAbile, Se corporale del fi- 
gliuolo,hebbclaJconfolationedellaprefcntiafua nel facra- 
mento.Poi degli altri facramenti,fi crede certo che tutti li ri 
ceueffe,& prima il battefmo,imperoche dapoi la Aia promul 
^tione, erano tutti oWigatia' riceuctio,hauendo detto il no 
AroSaluatore,NiA quis rcnatus Aierit ex aqua , Se fpiritu fan- 
dio non incrabit in regnumcelorum. Però è da tenere certo 
che la beata Vergine Ai Ae battexzata , perche altramente non 
iiauerebbe hauuto il charattere,cioé il fegno perii quale fnf* 
Ee diAinta dalli giudei , Se dalli gentili . Et quantunque AilTe 
fenza peccato originale , Se attuale , & fantìficata fuAe piena- 
mente , nondimeno era obligata al battefmo per la ragione 
detta del charattere,pcr il quale é annumerato l’huomo nd 
populo de Iddio, &habilitato a riceuere li diuini facramenti. 
Poi fio battezzata per il bene della vbidientia,perche il precet 
eo del batoefmo fu dato a' tutti, & per quello cAa acquiAò gra 
tia,& augumento di<ncriti,& effercitarione de virtude . Ma 
da chi AifTe battezzata ò dal Saluator noAro ò da gli ApoAoli, 
queAo non Alegge,non cAcndocoiàdcimportantia alcuna: 
Pur piamente A crede che Aiffe battezzata da fan Giouanni. 

> Anchora la beata Vergine riccucttc il facramento della có 
«>i! 3 • firniatione 






fìrmstiòne cf oé la crerma^aantunq>ae non Ha nt^la rcrlttort 
«fprcfTo.Et benché qucfto facramcnto,fimplicenicntc parlaa 
<io,non Ha di nccefsicade come dicono li dottori fanti, noodi 
meno, il difpreggiarlo è cofa dannabile. Ma perche la glorio- 
fa Vergine Ai perfettifsima oiferuatrice non folo dclli precet 
ti, ma anchora dclli confcgli del Signore, fegnìu che riceuef 
ie anchora la conhrmacionc, nella qualc^fìariccaette la ira*- 
prefsione de vn’altro charattere,ac.pia ampia augumentado» 
ne di racriti,& cflcrcitationc de virtù ,.onde per tutte quc&e 
grafie non riccucttc in damo il facramento della confirmai» 
tione . Et poi nceuctte anchora il facramento.della penitéda 
piu eccellentemente che gli altri viatod,percbeiD efsi l’atté 
«Iella penitentia,rHguar^ il peccato che è,ò che cftato,ra» 
mella beata,& benedetta Verginefu l’atto della penitétiafenf ^ 
aalaprefentia dci’peccato nelaprecefsionedi quello:£tque 
«ilo atto fi è la détefiatìone del peccato ò vero il nó voler pec^ 
-care.Lagloriofa Vergine adunque hebbe per la concritione 
penitentialc la confcrua tione della innocentia,&il perpetuo 
non voler pcccare,&.per la confcfsione hebbe lo rendimcto 
-delle grafie, & per la (àtisfattione , la fiipercrrogatione delle 
opere. Et la propria fua còfefsione era quefta cioc,chc fi con 
fefiaua della infuFficientia dclli mcriti,& che tanta grada ri> 
Genette dal Signor lddio,laqual mai de condegno meritò ne 
poflctte meritare. creatura alcuna, .benché lei de congruo la 
■mcritaflc.Et.di qucfto merito de congruo,& de condigno.di 
fopranella annonciatione è fiato'detto. Si confcl&ua la beo» 
•ta Vergine come è detto, & il fuo confcflbrc era San Giouao 
ni Foangeliftaeome fi credc,& fi tiene piamente, & da lui ri- 
eenctteli facramenti,3cafcoluualc dcuotc mcflc. 

l.a rancitadc,& la perfettione della vita della beata,lc glo- 
aiofa Vergine fi comprendc,& fi conofceperla oflcruatia del 
le regole della perfcttione,& della fàntitade,le qxiali efia ol- 
fcniò perfettamente nella vita fua . Et quefte regole fono po 
Ae,& infignate da diuerfi auteori catholichi,& éntiisimi , 0c 
leprime,!$L principali fono pofie dal profeta fanto nel {almo 
doue dice,Diuerteimalo,&fac bonum«inquirepac:m 
perfequere cam . La prima regola della perfettione, & delia 
fantitadcconfi{leindeclinare,'cioèlafciareil male e tuffili 
peccati . Certo che il mal della colpa, 9t delpedcato ecótra» 
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tio alU beatitudine^ felicità della fantitàt& della gratia>pe 
rò non pofTono ftare infìeme . La onde il Signore Iddio dice 
in Ifaia profeta, Quiefcite agere peruerfe,dircite benefacere. 
BifognafernMr(ì,& ripofarfì dal far male, & imparare , & fare 
il bene Molto è da noure quella parola,difcitc,cioé impa*> 
rate,(ì comeanchoradilfe il n offro Sai uatore nelloEuàgelio, 
Difbiteàme,quiamltisfum,&humiliscorde,& non dine,fa 
te che fiate humili,& manfueci,perche colui che non fà,& pa 
co fi cura di fapere la dottrina,& la fapicntia del ben fare , 6c 
camina,& fi notrifee nelle tenebre della ignorantia , poco ò 
ttiuno bene può opeanre,& commette errori^' incenuenien 
tiaffai con molto pericolo della Aia falute . Et moltevolte, 
8e in molte colè, la ignorantia non lo efcufà. Però flamo fol- 
leciti ad imparare in tutti li modi chepotemo lecofe neceffa 
rie al viuercChriAiano,&vero fpiriruale, per metterle in ope 
rationc drittamentCrdt infegnarle ad altri à tempi , & luochi, 
tmperoche dice il noAro Saluatore,Qtii ficceric, ti docuerir, 
f ioè ladottrina fua,hic magnut rocabituc in regno celorum. 
Et fan Paulo feriuedo tifi Calati dice. Et fi preocenpatus fuc 
rithomoinMiqDodeliéfo,vosqui fpirituaJescAis huiuAiro^ 
di inAruite in fpjritu lenitatis.Se alcunoearcaindclitto,& va 
fiiora della dritta lia del cielo per moto di pafsionc,ò pcrin- 
£ermitade,& ignorantia,voi che fete fpiriouali , & intendete 
^doncte inTendcre,& fapere laiegge,le regole, & li documé 
ti dellafpirituale,& chriAianavita,inAruite,& infeguateque 
Ai tali con fpirito di manfuetadine,& didolcezza, ;Sc dichari 
tade,con tutti quelli modi,& vie chevoi fapete,& che pofle- 
Ce,& reduceteli alla via della vcrità,& della cognitione,impe 
foche coll è ilvolere del Signorlddio.Et queAa è opera di mi 
(éricordiaàlui gratifsima.il cafcarCf^eAerc preoccupato da 
-delittOyfi è A mancare,& declinare dalliprccctti afArmattui, 
ddifTcpencia dei pectato,il quale propriamente è cotta li pre 
c«cti nentiuf . Manco male é preterire è tranTgrcdirc li pre- 
•retti afnrmatiuìyche li ncgatnii,pcrche queAi,cioè li negati- 
vi nonadmetteno alcuna efeufàtione , obligando fempre , Bc 
é fèmpre alla Aia offeruatione,& il peccato cótra quelli A có 
inette in operare » & indefiderare. MagliaAermatiui obli- 
-ganoàluoco c tempo il peccato ouero delitto cótraqueU 
^coa fola la OHMnifàione fi .commette . Pnnque fé alcuno 
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manca per fgn9rantla ò infermicide^coiue c decfo,noi to d<K 
uemoiudruire , 9c ammonùc , Se infegnarli per amor del Sit 
gnore,& per charitade^t non folo noi ci douemo contenta? 
TcdHàpcrcpernoi,& lanciare li pcccaci»& farcii bcnc>& cÌ4- 
Ter fpirituali» ma anchora douemo defìderare « òc pcocurare 
che tutti liproisimi nodri coli intendano, & cofì facciano , & 
ancho per quello fare orationi affai . Però fan Paulo diffean 
chora à Timotheo, A.ttende ledioni,& inflru«.^ioni. Chi vuol 
adunque elfcrc fanto,& felice , quello prima debbe fare , che 
depona,&:lafci tutti li peccati,& faccia diquclli verapenitc? 
tia. La Vergine beata, & gloriola *. eccellentemente olferuò 
<}ucHa prima regola,imperoche mai in tutta lavica fua peccò 
ne ancho venialmente . Efendo Ibta lei piena di gratia, non 
hebbe luoco in elfa peccato alcuno . La feconda regola della 
lanciti còlìlle in far il bene,& operare cofe dilEciii, & virtuo 
fe,& queAa la beata Vergine la offeruò fommamente « impe- 
cile tutta la vita fua fpefe in opere buone. 

Santo lgnatio,& fan Hieronimo*& alcuni altri Icriueno» 
«he elfa benedetta Vergine in tutta la vita fua lì haucua llacui 
to , che allhora del matucino ogni notte li Icuaua , & iìn’alla 
mattina continuamence>& inceffantemente oraua,& nella au 
rota penfaua del fuo dolcifMino,& amantifsimo figliuolo , Se 
dclli miHenifuoi,cioé della conccttione,natiuici,bactermOi 
digiuno, pafsione*rcpultura,rcfurrettione* U afcenlione . Et 
rendeua Ibmmc gratieallo eterno, Se benedettoPadre per ta- 
ta pia, & mifericordiofa libcratione della natura humana. Et 
poi venendo apparendo il giorno eh iato >in hn’a terza, có 

gran diuotione attualmente andana vilìtando li luochi delli 
miUerijdi quali erano in Hierufalem, Se iuiapprelTo . Boi da 
terza fin’a nona fi occupaua nel telfcre ò cufirc , & allhora di 
nona anchuratornaua alla oratione,.& da quella non lìparti- 
ua, finche l’Angelo del Signore le appariua,Me portaua Hcfca 
per il viucr fuo come foleua,dalla mano del quale effa la rice 
ticua con fommo rendimento di gratie , & beneditcioni. Et 
quello certo non debbe parere cofa marauigliolà, perche fe 
il Signor Iddìo pafeette il populo de Ifrael quaranu anni nel 
diferto con la manna preparata per gli Angeli, & Helia pr^fcr 
ta,il qual afeefe al monte Oreb, quanto maggiormente fideb- 
bc credere che in quello modo.f afcelTe aochora la Tua dolce» 
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a benedetta Madre'. Et co fi con l’cfca , la quale rJceneua dal; 
la mano dell’ Angelo fi reficiaua,& quella che da altroue le ve- 
nificydaaa alli |)Oueri,& anchora tutto qucUo> che con la faù 
ci delle Tue <ànte matu acquifiaua,fimilincntc con 
& charhatlnoi cuore difpenfàuapcr amor del.$.ignorei(bi^ 
gnoit . Afmrcfiailletto fbo ftaua rna. fcdia>fopf Ma qual tcnaj 
na li libri iant4& dinoti , li quali fpefie volte il giorno V& V| 
notte,interrompendo il roanO)lcggcua& releggeua. Et iui 
apprefib anchora ftaua il fuo oratorio ,doue frequenti volte 
infìfieuaalla orationei&allacontcmplatione.Onde èir.anifq 
fio che non era ne tempo ne bora alcuna che ella non fufic.Qg 
cupata vtilmente nel feruitio del Signorcv& in acquiftarc mq 
riti infiniti. . i •' . k.q 

. E’altra regola della fantità confile nel patire è tolerarc vo^ 
ionrierile aduerfita\& le contrarietà. Dice fan Giacomo chq 
lapatientia ha l’opera perfetta, cioè vuol dire cheper lainten 
gra,vSc perfetta patientia nelle cofe aducrfe fpecialniente fi df 
«noilra la eftirpatione del priuato annore,.&.Ia fincerità deUf 
altre virtù,nel cuore fermamente radicata ..Che j’huomq^ c^ 
trifta,& cimpatiéte nelle cQÌeaduerfe,queflo aceddet perche 
ama fe in le,& anchora non c morto a fc medefimo. Se alla prò 
pria volontà, & naturale inclinatione. Ma per la patientia fi 
mofira fe l’huomQ è vero humile,& manfueto , e timorato, Se 
fe ha efiinu l’ira in:fc, & foggettc le paffioni , Se fea9i%ld4io 
▼eramcnte,c tutte quelle' fono opere perfette interiorii.Que-c 
•Aa regola dunque della fantità la beata Vergine fommamen** 
te la o{reruò,pcrchc la Tua patictia fu inuincibile da ogni ma^ 
4e.Et que Ao è minifcAo confidcrando,che per li grandi, & ec 
eeAiui dolori,liquali fcntì,& pati nella paifione, & morte del 
■Tuo dolciffimo figliuolo, maidimoArò fegno alcuno de imp^ 
tientia , ne contra li crudeli miniAri , 3c. ccucifiAbri.djCfideto 
^endetta,ne reclamò có minima parola. . urf" 

Vn’altra regola della fintiti có fi Ae nella módicia,&puril|l 
del cuore , Se nelle monde , & fante aActtioni, & (pgitatioi^ 
cioè , che non fc dcfidcri colà carnale, ne terre na,per laqnalc 
iìa macolato il cuoreddramor di quelle , iraperojche nled 
ciafcheduno,fi come è la cofa che egli ama,dicenÌ:lo la 
ra iànu.Fadi funt ficut ea,qua dilezcruot.Oudc i) ¥ad |7 San- 
to AgoAino dicc.Si texxaui diligis lena cs,fi co;lum 
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ium dico tibi quia Dens es v fed audi 

Haimiilani d.icentein.Ego dklDii eftis. Con grande, & foni- 
Hfa diligentia la benedetta ^atglotioià Vergine ha oflcruata, 
It^ttiiodruqfttelia regola^ imperochellt cuor Tuo mai non fu 
mii^biato^affectionealcanaiinordihaca ,-bc daiTamor dek* 
l^fòhfìbiliiètianlicoueco£c:Sempcchcbbe cogitationi fantq 
fr fo-homiliinSitia Ai cuore^neU'aniidao prudente, parciilìma in 
^rdle, Audiofìnimanel leggfcro,incentaad ogni buona, flcrif 
taòfa òperationeyfC (olo iddio ceteaua , & con tutto il cuoce 
fo atnauar^ 11ronore,5c laudcy& gfliocia fna de(ideraua,inceii-, 
pfotndueaih Ecdi tanu poiritd cilplédetta,chc ki mag 
|iòrtìft«ltKP4diiotM>Q'fip»òSnicadcte. 

Poi vn’altra regola della fanti tà confifte nella dcitta,& fan-* 
ta*iWltt?tìi^C!,pirta'q«ah:irhuoinojè regòlato in ogni buona 
épétlrt!loft*.E tutto fai laodc,honore,5£gloria del Signorc.Et 
nocdfiio rcmplice,dcl qual dice il Saluator nello 
EuageliOiCbe fi tneoeie opere deirhuomoJ»cide,& chiare n; 
^ re'qUeHfO btchioAellaincentione dpcruicrfo,& cateiuo, £i 
ttfttoil cuOce,lc.>c opere ofeure^ tenebrone . La inteatione 
fmpotteiidineairopra, &il Signor Iddìo pi» riguardai quel 
fa eheadclTaopra. Hora la beata Vergine fempre hebbe que 
fto occhio femplici^imo della ùaca,^ritciiiiinu inccctone, 
imperoche ift tsttelecofcnonccrcòncititcfemai altro che 
rhonore,& gloria del Signore,comeè detto. Cblui che defi- 
lerà dunque llfiiatiti,&la fpiritoal pccfcttioar,gifcTui,lc fo 
pradcrte regole, & apprefTo anchorafia follccito in quefk vi- 
ra cercare, &coni«niare la gratiadcl Signor Iddio , fenza la 
cjuale non può cflcrc alcuno fanto,nc perfettojn qucfto mo- 
do fece la beata, &glotiofa Vergine in tutu la vita fua, la qua 
^c fu Tempre di grada picna,8c bcnedetta.Etpoioflcruilafi^ 
1>rteta'ncl riucrc,per4Ìlv<Jlagola,& la fuperflnini non fcafeia 
rhuomo penfarc ne ntdditarc alcuna cofa oeIcflT,nc‘fpiritna* 
fa,pcròdebbcefleile fobrio,& v»giia»e,volcdo refiftece all’in- 
dernal nemico^ qu^Ie continuamente va cercando qual pof 
tadiuorare,& volendo acquiftare la fantiti,ac Uperfcttioiic. 
•Cofi,& in qoefto arodo la beata Vergi ne feruò lafobrietà , Se 
ift'ttWte le cofe ce mperatift ima , Se conemea te. A n eh o ra v na 
tl^otft^la fantiti é )a chaffità,(èniala quale ne la fed c,qc(U 

opfcv^leiioaUa ialotc» come dice firn 
- Paulo 


A 
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faulo alti Corinthii.Si liiigais hqininum lo^r/flr 
rum&c La faiitita' di ciafcheduna anima c eftiroaualìa-i»<^ 
Cora della charita'chc ha.Peril che fé incende, che lagtorioTa 
Tergine fa dipcrfctta,& fomma/antki,pcrchefhcbbegrandif 
fiiM chariti in amare Iddio ibthiriamenic , & il profsuno pcf 
lui. Madi.qucftafuagraidc.chai!itdlì diri difetto. Et poi U 
humitti cregDladimoftfatiua, & perfettina della fantita'jùi 
wnto checoluic maggior in ciclo , il qualed piu h umile nel 
mondo. £tla benedetta ^ gloriola Vccgineifominamente 
humile fopratutti, & però fotnnumctepiacquea Dio, tal che 
meritò dielTer fatta Madre fuaPcrò leLdiflencl cantico, che 
egli haueua rignardata la ruahumilu':. 

Anchora dallifantifonoaffignate alcune ahre regole, d«J& 
rna eia edìficarioac defiproiiìmo. Certo bifogno d 
«herhuómo iknto anchoraa gli altri debitamente fiaordin» 
ftcondo la fcntcntia del iàntOiApoftoIoirnQi prò 
««diamo, cioè pfonidamentci& circonfpcttaraentc dìfponftì 
mo , & operiamo il bene non folo dinanziad'glorioib Signore 
1 dio , & in fcci^o, 6: quanto alla intentionc del cuore j mB 
anchora dinanzi a tutti glihuomini.hauendo cdificatoriticp 
oerrationc,a laude,* gloria dclSignorc,* adyrilità.Bcfalmis 
delle anime, infcgnando con filtri,* con coaumi, & con paro 
le,*eflortationi,& dottrina cclefte,rpiritualc,& falutare. La 
glori ofa, et benedetta Vergine tutto quello oderuò con med- 
ia diljgcntia,iinpcrochc mai fcandalizò pccrooaalcuRa,etiit- 
tteni compofta,* ordinatifiRma , ne gli atti,* gcdi,coiltuni, 
& parole , & in ogni conueriàtione Jùa,talchc tutti cdiicaua 
neliairreprenfibile,* iàntrèfimaTÌta fifa. Mai non la vaddctl 
curH5aditata,ne.la fenti maledire J.t ogni atto,* gcdo, & par 
lar fuo,talmcnre era di graria pieno, che-conofccua Iddio del 
«taccia,* nella lirigua faa.A tutti giou.aua,* ora ctìificatr«c 

Perbene,* d'ogni fantitaiTÌrcù,* perfetuonc. Circa le toan- 
papelncera follecitala teataVergine, cHc diima pectagc 
nel parlarefuo,* non foil'c ingiuriòfa;ne.fuperb» veribtabM- 
na.Scnza intcrniisfionebenfcdiccna Iddio; j*acciochcufict- 
do falutatada alcuno cflhnon mancalTc tìndioradallelaudi 
4nc,per la rifalntatioBC rispondcua,Dco gradas JDa lei 

-cedutoiche ^ando li SautiKnpininii fionoAilairari^ vrfponda 
noDetxgratiasyOtflèiuando llswodoj,j*iJa vEu:xadWl«b<j^ 
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Vergili* * la qual ^ l^aea formai elfcmplàr viuò 
dHta^pirieual vita>& ranta'^rfettiònc,3c connerfatione. Ec 
Còli volendo noi parlato ad alcuno, o veramence rilpòndcrle, 
dontmo fempre dire quelle parole , Deogritias. Come ne 
111 infegnato la beata Vergine. Onde la fanca chielìa dilei can 
Ca,che lavitaruainclita,3t fplendidirsimac61ocfl*empio dei 
la cdilìcatiòaeytuTte le chicfìe,cioé le anime illu(lra,&ninati 
tia.Eifadi tutte Le?>firtudccrapiena,&rirplcndente, & come 
dice fan Hieroiiimò', fi; diligentemente è confiderata,niuna 
córaèdÌTÌttò,di rplendore,di gratia, & di candore , che non 
rifplendain Marù^nella quale fopra il tutto é Hata la finale 
perfeuerantia in ogni bene,& fantita',&perfettione.Et quella 
^vna delle principali regole della perfettione,5t della faacio 
ti>cipé la perfeueratia nel bene in tutte le buone opere, fin*al 
4-ùltimo termino della vita,alla quale fola è promelTo il pre« 
•trtio, !& fenza la quale ninno vedcràlddio. LÀ Vergine glorio 
'fa infiefsibil mente fin’alla morte fi accollò al bene. Se perfene 
rò nellì plenitudine della gratia,per il che appare che ella fa 
'fantiisima. Onde volendo noi elTere fantificati,& diuenure 
pcrfetti,la douemo fcguitare,& imitare . Et non lafciamola 
iegge della vita fua,accioche à noi Tempre Ri cumtilata,&ag 
‘gionta gratia dal Tuo dolcirsimo,& benignifsimo figliuolo. 

Era vna certa dinota pcrfona,Ia quale con frequente, & gr2 
-diuotione pregaua la bcata,&gIoriofa Vergine che gli riue- 
'lalTe qualmente, & in che modo clfa pregaua Iddio , Se faceua 
tòrationc in vita fua,& come fi lludiaua di piacedi,& acquiHa 
' re dinanzi daluì grande,& fomma gratia,acciochc imitando 
liei,-fimil mente potelTc acqui (lar grada apprelTo del Signore. 
"Vna volta dunque apparendole la gloriofa Vergine gli di/Te. 
^<^ando io era anchora nella tenera etade,fo Icuaua^l dor- 
^mirc nella mezza nottc,& ingenocchiandomi nel tempio ora 
uain quello modo,cioè,che prima io pregaua Io onnipoteo- 
‘ ce ìddio,midcflc gratia cheli Tuoi comàc&mend in tutto, de 
-jper tutto potefsi adempire A in tu Itele co fe fare la volenti 
~taa,0c amare tutte le cofe che egli am.a,& hanerc in odio quel 
I le che ha in odio.Poi dimàdaua che io amalTc Iddio fupra tue 
*■ ce cofe,& il proTsimo fecondo la Tua volonti.Io fapeua cer 
•tamente che dalTamor Tuo ogni gratia difeende, & ninna vir- 
rCàpuoetfere neirhuomo fenza raaaorc,&iadiIettione Tua. 
^ Anchora 



D A yM,Al> 9 NV A. 




Anchora io<limandaua humilità,patientia;bcnigaita\cAllità,. 


ikua che io meritaiTe di vedere quel tempo > nel quale laWer^ 


. ^nedoueapartotire>&porcarcil hgliuolodelddìo,il qualC) 
douea nafeereper la'rcdentionc humanajif ciochc iopotc% 
fi a quella feruirc , ^ Chrifto vero figliuolo de Iddio adorare^ 

^ Del grembio fuo.Lt q^effa oratioDe la beau Vergine la ficc*/ 

; ua nanzì la incarnatione del Saluatore,imperochc per la Tua- 
t " grande, & profonda humilcd non fi riputa ua degna à quefio», 

I che lei douefie elTere quella Vergine felice, la quale anchora, 

' fpfle Madre d’iddio. Ma poi che ella hebbe partorito il Saluat 
tt>r nofirp Chrifio Gieru,non dimandò piuquefto nella ora* 
i;ione Tua , ma fempre , Oc di continuo rédette gracie al Signo, 
te, che efia hauefie meritato 4i efiere fatta Madre di quello,ih 
quale ha rifeattato il mondo per la morte,&p la pafsione fua.- 
, Poi difie la beata Vergine oltra le fopradette cofe à quella^ 

I faadiuota,fappi che anchora iopregaua, & faceua oratiope- 
f, al Signor lddio,che egli traefie tutto il popolo al . feruido' 
fi fuo,& in quello continuamente lo conferuafie. £t quello an» 

' ^ chorati dico che ogni gratia,& vinù, eccctta la grada della 

{antiiìcatione,non fenza fatica, &folÌecitudineacquillai,m% 

V con oratione continua, & ardente defiderio, & con profonda 

humilita,A diuodone,& con molte lachrime,& moltaafllit- 
f tione del corpo io poficdcti,&acquifiai la pcrfettione.Sc noi 

vogliamo adunquefarprofìtto nelle virtù (ante, & nella gra* 
tia,lludiamoci,& fiamo follecid à fare oratione, ^pregare il 
Signor Iddio nelli predetti modi,ma per il quarto che la Ma- 
donna pregaua di vedere quella Vergine,^c. Come è detto, • 
nudiamoci di rendere gratie al Signore, & pregarc,&fare ora 
tione,che noipofsiamo vedere in cielo con vifipnc gloriofa 
efia beata, & benedetta Vergine, dcadorare,&fxuire il fuo dol * 
cilsimo figliuolo. -j— . „ . 

Vna certa dona poucrettai^aupa due figliuole, le quali dai 
la infantia fua diligentent,ente infiruitte hauea nelli fopradet 
ti modi de orationi della beata, & gloriofa Madre, Pi era follo 
cica,che ogni giorno al tutto le diccfi'cro.ht anchora le facea ' 
efiercitai c continoamente in altre diuotioni,& eficrcicij fpi- 
rituali afiai,& le dedicò al fecuitio della beata Vergine, ^ có 
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«ómaridò^ c6 gtàlide afFetto,& difle in qneito mó’dd. O dolcb' 
C 2 ra,& benedecta Vergine, & Madre del figliuolo d'iddioi 
qVe'flfc due figlraole mie purc,& mondc,8c che vi tenerlo , vi 
y & vi prego che voi fiate Ja fua Cara Madre» 
®'àd:i*dtfkè,&^onreruatTÌcè.Etplgliandole'nlani delle figli'' 
ifti WttH?teddeireapf)l ito alle mani dellàimagi»e dclia-beata- 
Vér^é‘ihfe||rtd didiiiotfone . Et ritornando qoéltó fubifd' 
alla d^afiiaiCecò thè vn gioUané con rifplendcntt ■♦ólto , ^ 
▼efii menti $apparue dinanzi airnfeio della cafa fua , & li dette 
cchtólibreiacciochccon quelli dinari potéfiero foAcntartf 
U'^ùertóiotOj'fijiÉlril viner Aiocotidiano, ftf diipàruc dal^ 
cómf^èttèltìtb’.Mtfllfbféd'gjr^iinili , & inuidiófi vititìl auue^ 
d¥htìófedi'4ttótó4lèiò‘?théViueìKÌno meglio del fuOÌdlitoy 
iiittlr^iHtÌÌtdìidati'iÌjfóraai1fe-,Ì£dire ch’eranocatriùtj &’ ch6 
vitituahO'di'inal'guidagno.Non fapendo quelle altro che 
nltcoihtì^rfarbno coh grande fede alla beata Vergine* 
jWcè^andòWfché tóme benigna Madre iua le founeniffe 
& W'àittta(?e ih dutfiaifSiàihia . Hora accadettc in vna folen> 
trita dèlia Veigme gl6riofa,chc elTcndo le dette figliuole neld 
lh*thiefia,inpeerenttà di tutti, l’Angelo del Signor difccft dal 
eielo,& le dette due corone de fiorì, & le difiè. Quelle coro-* 
iie,vi ha mandate la voftra Madre beata Vergine Maria , in fe- 
gno della voftra virginità, & purità, &in quello modo furono 
Mberate dalla infamia . Etil prcncipe di quella terra e tutto 
il popolo ftapefàtti per il miracolo , edificarono due mona-^ 
èerij di rcligiofe dónc in honorc della beata, & gloriofa Vci? 
gine Maria,&: ampiamente di faculti,& pofifefsioni le dotato 
BO>& lepredette due forclle vergini injquclirmonallcri fece 
' ro fupcriori,done molte altre vergini fi congregarono, & vi- 
«fendo fantamente in pùrità,& in virginità, & imitando la vi-* 
tir,^ ladiuotione^& le virtil della gl driolàVcréine,6«: Madrd 
del Signorc.morendo felicemente afccfcroailicclelHrcgnii 
Per quello efiempio beIlo,& rhtfmOrartdo miracolo noi cono 
feiamo chiaramente quanto è cofa vtiIe,A: pia,& f 4 ntà,ad imi 
tar la beata,& gloriofa Vcrginc,& Madre d’iddio, nella puri* 
fti,monditia,At caftità,& nella dinota, & frequente òrationev 
&{pecialmentenèHrmodi^lioii^ariofi,i8rvIrtuofi dfórare,!! 
quali ccrtodèbbono eirere da tutti ogni giorno ofTcruati , Aé 
^quentati-. Etnon-è<l«bbiOcheft>nopiaccnti,-6f grati al S4 
’ ^norc 



*norc»3s otti^ p*esVmp«trare pg?v ^ono^S^gmtizdi Ipì , ^ 
^uchor^àj. cfla bencdctt;a,&pia Madre. peUa quali; auchoi^ 
.dobbiamo<onfidcrarc,quanto prefetto Delle dette yiaù , & 
in tutte le altre habbia fjatto.^t-per tal.confiderattooe ci do» 
iVcn^pAfoTzwc fUncq^iAarfiqve^Wbcoedcttc yir/?ù cpn tutt^ 

co^v^n^p, ?fIcVjq^%rpi, 
& far profitto, accioche al ivpftro .benc4ottp SigqorJ44ÌQ 
jjUcci^nWjt^iwn lafu^ugioiiQfii^ 4olc(e>Iadi;c.ip 
#ialm^fpei^legfiiaaK>.ADaen».-. - f 

attiva, tr CONTIMPÌaTIV’A DlltA^ 

1 ; «o(!«ponna Benedetta, & delle lutvirtù^ 

r. xpé7maftp|iftjmf- 

Vi,^: r» ■• i ,i ,rr. i -j/.-i ., ,! ■>>■''-, r? fr. 

1 A N.<: A. ognHo^Hettpipeialve^j&Kygni ringhi 
I anarrare,ai5<»gBÌ mane a fcriucrclc virtù de,gti^ 
jtic*& lcil^rftrtiem4clla^e;tu,&,glorÌGÙa Vxtr 
ginc[Mariayeif«jado>di:queUpftato ftrftto,ac prc 
inoneiato nella fcrictura/Jui^. Mid^as-filiar eop 
IgrfigaucrùtdiuvtwSjtU'ftipergreaaòs.vgiueEfai*. 
Jn quelle parolit è commendata, La.bcata Vergineprima dcUfi 
-opu lentia, 'Se molfitudinpdeilcrlccbezzc'fpirituali^^pbc fono^ 
levirtiì &ute^ft poi della fingolar ecccllentiaySt prcuHncnt^ 
di quelle . l^ltefigliuole.ciodanimcfaiitc, hanno eongtp^ 
gatcmoltc ricchezze fpiricualijphc fono li donf^levittuylii 
^ratia,linjeriti delle buone op^e,^& la glotia . , £c qw«i[ie,rie ■ 
thczzPlàdno ricchiJipofle(rorifuoi.y,ct;ameM?i,& li fanti 
:gran foli ecititd ine >-& <^i aifettp , & dcljderiO:li,sfonsaQo 4i 
<ODgrcgare,& acquiftare.qucftc,ma Iqrkchciae temporali p 
traofitoric lafciano tSc difpi<^giano -Xa beata, &‘glpnolà 
•Vergine adunque in tutta ù vita fua con ftudip continuo etm 
^cgò( Io predette ricchezze veae*^fc fpiricpali in tanta abondp 
ihtSc t>pulcntia,clio tutti gli altri rupcrò^ attaD?ò,pciib'lei(li 
ce la fcritturaknta. Tu iupwgieirafis.yniuerlwfilias. 
xamence ellu tutte ha auanzate, ncilidpniy nelle vktùyiiell^ 
dignità, nclli menti, St nella gtatia^d^ tiella'gIoria,come r.egy 

ija,& fignoradi;tuiti gli ADgdix&,dcgIi,huoraini, madre di 
^atia,& di mifericordia/rergine delle vergini pur£fsima>^ 
iantifsima,^foprà.tutùpieoadijgfRti>,&;dcHo (pìtw^^ 

Meritamente adunque i$c.oÌJMb«UQOiep;ij&ia»jl rvip;j^^^ ^ 
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:aercniKÌre‘U Tuoi griai,& inefttmabni meriti, & le iuemold 
•plici,emincntiftìmei& ecccllentirsime virtù , per honorarl» 

4 magnificarla cornee debito, quantunque non fia fufficien-. 

-tei qucftonon fololalingua,&lamanomia, maanchora di 
Slitti gli huomitii c fpiriti beati. Pur fecondo la bafTezza, ina 

t'bccillitàde mia,attentarò di far qucfto, cófidandomi nel fuo 
«diuindiìStpreftantirsimoaiuto. ' 

'Infima dunt^oc noi douemo fapereie tener certo , ehe li 
beata,SigloriofaVcrginceccede,&roprauanzatutti li fanti 
i\cIU meriti delle opre buone nella vita attiua , Sc. quetto 

per piu ragioni . Prima perla monditia.jfe purità lua , impe. 
roche tanto le oprcì>uonc fono piu mcrftoric,fi£ piu accette 
al Signor Iddio,quanto che fono piu clcgantc,& nionde dal- 
4iùyqiuinàtione,& mteehiadei peccato,la onde dice il pròre 

faftto^Secundunl puritatenrf hìanuum nìcarum,id eft opera I 
•tionum,rctdbuetmihi. Se tuttili fanti couenififero inTiemè 
^ittónòéome dice fan Giouanni nella epiftola. Sinos dixe- 
^rimus quia iifcccatum non habemus,nofmetipfos fcducimus, 
veritas ih nobis non eft . Ma perche cfTa fola beata Vergi^ 
JnédftataquelUjche tra gli viatori, mai non ha inquinate ne 
‘macchiate le opre fue per qualunque minimo, & venial pec- 
icato , come dice fanto Agoftino ne ancho ha hauuta la mao 
cbia del peccato originale, 8: è ftata tutu piena di chanta , e 
tutta bella, peròieguita cheeffa piu ha meritato nelle opera^ j 

tieni fue che tutti gli altri . Et e {fendo ftata fopra tutti 
di gratia,& di charità(come è detto)tutte l’opere che da quel 
ila fono procedute tanto piu fono ftate meritorie,& accette i 
Dìo, al qual piu piace lo affetto dcirofFcrente,che il dono,co 
ene dice fan Gregorio* Anchou per le opere della mifericof 
klia nelle quali confifte la vita attiua, lequali ha cffercitare tut 
té nel noftro benedetto Saluator,& dolcifsimo figliuolo fuo, 
ha meritato ihetutti gli alcri,li quali-quancunquc habbu 
lìo fattele opere della mifericordia, non le hanno però fatte 
taellaperfona propria del Sfgnòre.manelli membri funi . In 
ìfòmma adunque (ì conclude che la benedetta, & gloriofa Ver 
'gine nelle opere,* nella vita attiua ha preceduti , & fupcran 
Sitti ifanti.Et benché molti di toro habbiano operate c^car 
due,* difficili,* di gran fetica,* mirabilifsime,lcqnali non 
Iìtr'oua,*nonfileggechc4abcau Vergine habbia fewc, 8c 
..;/j confequentementc 
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conrcqoetiCemcntc para che loro habbiano meritato piii,& 
la precedano, nicntcdimanco è da faperc fecondo la dottrina 
delH fanti, che altramente la fatica clìcrioreaccrcfccrc il mc- 
rito,jSc altramente lo accrcfce la charita', imperò che la fatica 
efteriore opera allo augumento del premio accidentale, He la 
chariti opera allo augumento del premio eflcntiale, il quale 
principalmente confifte nella charità . Se adunque il merito 
del premio eflcntiale nó c nella fatica, ne nella difficultà dcl- 
Topera , ma nella charità , feguita che la beata Vergine mag- 
gior merito ha acquiftato,imperoche con maggior charità ef 
ìa fece ogni minima opera, che qualunque altro finto nefa- 
cefle molte diffìcili, & laboriofe,& grande.. Però perla mag 
giorcharità,maggior merito haacquifìato,eflendo incompa 
rabilmentc preferito il premio eflcntiale che è della charita', 
al premio accidentale, che è delle opere . Per; le dette cofe 
! ‘ adunque è manifcfto che la beata, &gloriofa Vergine hafu- 
t perati,& preceduti tutti li fanti, & fante nella vita* attiua , per 

I la eminente charità fuafppra tutti. Kt fìmilmente anchora 

\ la eccellentia della interna contemplatipne fua , ha precedu- 
I ta la concemplatione di tutti gli viatori . Xt quella fu miraco 
: lofa cofa,& (pcciale prerOgatiua in efla, cheefftndo ella coti 

rinuamente in fomma contemplatione , nicntcdimanco non 
ceflaua dalle opere buone, & cflcrcitij virtuofi eftcriori,ne di 
I fcruirealnoftro benedetto Saluatore figliuolo Aio dilectifsi- 
mQ,ncpcrqucftc cofe era impedita dalla contemplatione, 

'ina infìcmcmcntefaccajacpotea fare runa, & l'altra. Nean- 
che perii Tonno era fommerfo in efla il libero arbitrio,mal’a 
nimafua ]iberamente,& con atto mcritorioi&coqtemplati- 
uo inficme,non oftantc il fonno,tédcua in Dio,& in altre per 
fettioni à neHneffabili, talché potea dire. Ego dormio,& cor 
meum vigilar . Però la Tanta Chicfa,di efla legge lo Euange- 
lio del miniAcrio di Martha circa il Saluatore noflro,& della 
contemplatione di Maria, per il che fi da ad intcnderc,& fi fi- 
gnifìca che la beata Vergine opcraua le opere cfteriori, & in- 
iicmcanchoracrain altifsima contemplatione per fpcciale 
dono,& grana del Signor Iddio,tal che vno cffcrcitio di que- 
ftiduc non impcdiua l'altro, cornee detto. : / 

Ecccdcua dunque la contemplatione dclla gloriofa Vergi 
ne,quella di tutti gli altri vmori,prima nellapcrfcrioae.del 
- . " R ’i 
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la cognitioncjimpcrochc ella hauea fopra tutti la mente Icut 
ta in Dio, per megliori,& per piu eccellenti habiti,fV: concet- 
tiyli quali fopra le naturali forze lieuano lanima in alto. Se al 
Signor Iddio piu propinquamente la vnifcono,fra li quali fo- 
ho le graticdclli facramenti che rimoueno gli impedimenti 
delle colpe, & diminuifeono il fomitc,lequaÌi cofe tirano l’a- 
nima al baffo . Poi le'virtù che ftuino perfctul’anima ncird- 
fere gratuito, & la dirizzano perla operationc nel debito fi- 
ne. Etpoi li doni dello fpirito Tanto, che fanno quella pia 
perfetta, ne gli eccellenti atti gratuiti,&maggiormcnte la vni 
feono à Dio . Dopoili fono li fruta che dilettano l’anima ig- 
nita al Signore fecondo lapofsibilitd della via,& fuauementc 
la reficiano In tutti qucfti habiti,& doni. Se gratie fi trouaua 
la Vergine beata. Se gloriofa fopra tutti gli altri , però la Tua 
contemplatiónc era piu pcrfctta,& piu eccellente . Anchor? 
fu perfctta<juantoallapermanentia,& laduratione deU'atto 
& doirhabito,(ècddo il modo de gli viatori,impcroche fem- 
pre,^c continuamente hebbe quello, da quel tempo nel quale 
primafu fatta Madre. d’iddio, fin chcciuel medefimo habito 
fu fatto perfetto, & continuato in cictó uclla gloriofa cogni- 
iione,fecondo il modò,& fiato della patria. £tla ragione del 
la continuationc,& perfettione della Tua contempJationc in 
quefto mondo fu qucfi^a,cioè la Tua grande perfettione perla 
quale effa era morta a'^uefia vita prcfentc fopra tutti gli via^ 
tori,& era mortai tutti li peccati effendo altutto in quella 
eiVinto il foniitc,^*lo inccntÌBO,i®>: era purifsima, &eandidif 
finia fopra rutti ■ Per ilchtrcntta la vila Tua fu iempre c5 Ciati 
fio afooftx in i>io , Se efiendo prcfentc alla ccleftc corte,habi 
tò nel fantuaFio Tuo . Onde merhamentepuote dire. In hai*- 
bitationefan»fi3,coram ipfo miniftraui. 

Anchora la cótGplationctlella beata vergine ccccdeuaquci 
la degli altri nel modo del eonofcerc con quiete, fenza 
aficaeeione,come ènei rapco,impcroche il modo fuo di cono 
fccrenonfu fempre per modo diaftrattione , o diftuporc , o 
di eftafiyO di foporc. Quefti modi, & accidenti vengono per 
laecoellentia,& improportionabilitàdcl lume allo intcllc&> 
to illuminabile, fi come accade nella transfigurationc del Sai 
uatoi'enoftto yhcllaquale mofiròallitre diicepoli la clarità 
fua.Pcrò dice Ip £uangclio Sauto , che San Pietro dillcal Sai*- 

uatorc 
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oatore.Domiilc bonù cftrOshic eflTeétc.bcfciéicnw^dkerctt 
Stupor cnim circunclcdcrac eiì Et firn ilmét« S. Paolo ftupcfab 
to per rimile>& piu eccellete v ifione dilTe quelle parole^Virii 
in corpore,an extra corpus nefcio.Deus fcit,Ma quello Aupoi 
fc non hebbe la beata Vergine, lo intelletto dellaqualc fu pi u 
deiforme, & a quella immenfa luce piu proportionabilc,però 
non fece in efla,ne rapto,ne ftupore,fi come vna medefìma lu 
eec dilettabile a gli occhi Fani, & a gli infermicgraue,&li 
perturba.Et quella dilettatione della beata Vergine in quella 
luce era conucnicntc a lei per ragione della grande, & cccel- 
kntc monditia,& purità fua , per laqualc era rilplendcntc Ib- 
ptaPaolo,óc fopra tutti gli altri viatori^ Non è dunque perfo- 
na alcuna, laqual pofla comprcnderc,rtcppnrarc quàto Zìa Ha- 
ta deiforme la mente della glorioj&>& benedetta Vergine Ma 
ria,& di quanta luce fiaftatarifplendente,& quanto gullo, & 
iàpore habbia cfperimentato della diuina contemplatione . 
Defideriamo adunque tutti che l'anima noftra muora della 
morte dclli giulti , acci oche pofla intrare alla contemplato- 
ne dclli beatiji^t vedere il Saluatore nolìro Gielu Chrifto con 
la fua pia, & benedetta Madre in eterno. Amen. 

Grande fu la eccellcntia,& la perfettione delle virtù della 
beata, &gloriofa Vergine, laquale hebbe quella fecondo lo 
modo della patria quanto alla perfettione de gli atti,& fecó- 
do il flato della via quanto^la conditionc del meritare.E co 
fi le hebbe nel mezao modo fra. li Comprcnfori,& gli viatori, 
JLicomprenfori hanno le virtù fecondola perfettione degli 
atti, ma fenza la conditionpdcl meritare, & gli viatori le han- 
jio con la códitione del meritarc,& con la imperfettione de 
gli atti. Ma la beata , & benedetta Vergine hebbe le virtù con 
la perfettione de gli atti fecondo li comprenfori,& con la có 
ditione del meritare fecondo li uiatori,come è detto . Onde 
efla 1-c hebbe più eccellentemente, che gli viatori quàto a gli 
atti,& dclli comprenfori quanto aH’cfFetto,& del raeritarc.Et 
quefta é dottrina di Alberto Magno,fopra Mifus efl,&c. Et fi- 
milinente molte altre cofe difopra dette,& che fe diranno. 
Hora quanto allaecccllentia della fede , quefla fu maggiore 
ncllabcau Vergine, che quella di tutti gli altri fanti, prima 
per la ragione della conflantia, impcrochemai non mancò, 
ne fu in alcun’horA,.nft.tctqj)q Jijtcxrq.tM, cpmje.fu.quplla de 
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altri , come appare de gliApoftoli nel tempo della pafUonCi 
del Salnatore,alliqualiegli diflc.Omnesvosfcandalumpatie* 
mini in me itiiftanoftc.Et fu anchora maggiore per ragione 
della monditia da ogni peccato anchora vcniale,& poi per ra. 
gione dèlia effìcatia, perche fu di grandini nu pon'anza,&; vir- 
ruonta'. Conciona dunque , che dice il noAro Saluatore nello- 
Euangclio, chetutte le cofe fono poffibili a colui che crede^- 
nella tede fua, cioè della beata Vergine e feguitato vn effetto 
iniproportionabile alla fede de gli al tri, in tanto che fecoudo. 
il detto del Saliutor in San Mathco,fe noi haueremp tailta fe- 
de , cornee vn grano di fenape ,& diremo ad vn monte, che fi 
transferifca,& fi getti in mare,vbidirà a noi< Al detto della be- 
nedetta Vergine quando diife. Fiatmihi fecundiim verbimi 
tuum,vn montc-fominb,& altiffimo fopra gli altri , Iddio be- 
nedetto, & gloriofo difeefe nel mare, cioè in Maria Vergine» 
tic nelle amare penali ridi queAa vita. Dunque per le dette co - 
fc appare la eccellentia della fede della beata,& gloriofa Ver 
ginc, laquale non folo credette, come li padri del vecchio tc- 
iUmcnto,chc Chrifto benedetto doueflc nafeere della Vergi 
ne,ma per efpcrientia anchoralo conobbe.' I 

- Poilafua fperanza fu ccccllcntinima fopra quella de gli al 
tri,laqual fperanza fi defmifle cofi, chtè vna certa cfpcttatio- 
ne della beatitudine che ha da venire, laqualprouenne dalli 
meriti, & dalla gratia. EtqucAa certitudine della fperanza o 
vero della efpettatione fu fomma nella beata Vergine,impe- 
roche la certezza della fperanza de gli altri, o che è fallabile,o 
che cconditionalc;Se alcuno è certo della eterna beatitudi- 
ne può edere impedito pchc può cafcare,& peccare,& fc egli 
fpcra con conditionc , cioè (è pcrfeucrari in charità , la fua 
certezza è códitionalc,& nò abfoluta.Ma nella beata Vergine 
eterna fu infAlUbilc,& abfoluta , impcroche certa fu, che era 
infipofiibilc^che la Madre d’iddio potcHc efl'cr da quella efcla 
fa onero cadere. Dunque la fua certezza fu maggiore, che quel 
it-'di tutti gli alti i,pcrciò la fua fperanza fu maggiore . Etpoi 
lafua charità fu fomma, & precìpua, impvrochc fommamen- 
tc adempite quel precetto. Diliges dominum Deum tuum ex 
toro corde tuo &c.Etproxintum tuum , ficut te ìpfum. Perii 
che meritò in ciclo fommo premio effentialc , ilquale fi con- 
uiichctik è debito aUa cbaùtiLMa di queiU charità della beata 

Vergine. 
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Vcrgine,dirotto fc diràpfu difFuramente. ’ ) 

Quanto alle virtù cardinali che fono , prudentia, fortezza, 
^iuftitia,ctcmperantia,lagloriofa Vergine tutte Ichebbcin 
fomma perfettione. Etprima la prndentia,l3qual confilfein 
fiiegireli mali)& eleggere li bcni.cfTa,ne in l’vno,ne in l’altr® 
poteua fallare, ne effcrc ingannau,perche era piena di grati a* 
& haueua il dono d’ogni intelletto, rapientia,fcientia,& confi 
glio.Lt lìmilnicnte haueua la virtù della foltezza. Parto effen* 
tiale,dellaqualcè al fcnnino benc,cioc a Iòdio benedetto fer- 
mamente accoffarfi , & le terrene cupidità' non folo compri- 
mere,& conculcare, ma anchora in tutto diméticarlCiLiqu? le 
cofanuncdegli u latori, fin che il fomite in alcun modo viue 
in cftì,ma folo della beata Vergine , laquale a Iddio fi accofiò 
infeparabilmente,ne mai fi puote da quello feparare per cadi 
mento. Anchora haueua la virtù delia giuftitia,dellaquale fo- 
no tre preceiti,A: quefti fbno,honeftamente,cioè virtuofamé 
tc viuere , non offendere alcuno , & dare a ciafeheduno quel 
che 0 fuo.Tutte quefie cofe fopra ecccHenremente furono. Se 
ri fplenderono nella beata Madre del Signor. Effa certo l’opra 
tutti gli viatori viffe honeftiffiniamente,ilche fi è viuere deco 
rabilmente,^f virtuofamcntc,comc è detto. Et quello fece la 
beata Madre clfendo piena di gratia,& di tutte le virtù. Ne an 
chora mai puote olFcndere alcuno, impcrochc mai non puo- 
te peccare quantunque venialmente. M.ia tutti tribui quello 
che era Tuo, cioè a Iddio Io amore, il timore , Se al proflimo la 
dilcttione,impcrochcelIacrapicniffimadi charita', &non la 
fciò,nc omiflc cofa alcuna, che douefie farc.Poi fu manifella. 
Se chiara in lei fomma giullitia , quando offerfe il fuo benedet 
to figliuolo nella pasfione,per la giullisfima fatisfattionc del 
peccato del primo padre, & di tutta la fiumana generatione. 
Doueper il frutto del legno , vietato , & mangiato contra la 
ubidientia,clTa diede il benedetto frutto del fuo ventre ad cf 
fere confitto,& pendere nel legno.Ecco adunque la giuftiffi- 
marellitutione,lVr fomma fupererrogationc, che pervn frtit- 
toldi pochiffimo valorc,diedc Iddio de immenfo , Se infinito 
precio,quantunque erta pia, & benedetta Madre non hauelfe 
fatta ffaude,ma Adam hanelfr rapito,*.' deglutito il pomo. 
Ondepuotc dire veramente. Q^ar non rapui,tunc cxfoluebà. 
O beata dunque,*: glpriofa Vergine, qual gratic , honore , & 
cv* R 2 fcrultù 
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fcruitìì vi renderemo noi per vna tale e tanto degna oblattro 
ne,per li peccati noftri da voi fatta ilaqual certo fé nonfolTc 
fiata offerta, tutti rarefiimo rcflati in dannatione. 

La temperantia anchora fu nella beata Vergine fulgenti fil- 
ma fopra quella di tutti i viatori . Et prima quella del gufto , 
che fidiccaflinentia,ouerfobrieta',fu ineffa eccellentemen- 
te nobilifiìma,& puriflìma, perche ne gli altri viatori è con la 
poffìbilità di cadere almanco nel primo moto della gola, & 
in errore, & in combattimentcT, ma nella Vergine fantiffima 
fu fenza errore, fenza pugna , Se fenza pofììbiliti , di cafeare in 
moto , o deordinatione alcuna, perche elTaal tutto non può- 
te peccare.Et l’aftinentia Aia fu per merito di fupererrogatio 
ne,non hauendo da fatisfare per debito di peccato alcuno, co 
me gli altri,che hauefTc commcfTo,& non'fu per caufa,ne per 
cautela di fuggire quello , che haueffe da venire , imperoche 
nò poteua peccare,ne errare, ma in luoco di quefto la fuaafti 
ncntia fu per edificatione.Poi la gloriofa Vergine temperatif 
(ima fu nel fuo parlare , &in tutto lo Euangelio non fi legge- 
rlo fé non fette parole che ella difTc,quantunquc anchora lei 
parlafTe,& dicefTe molte altre parole quando era bifogno a té 
pi,'& luochi,&hore,&adiuerfcperfonefccondo, cheopcor 
reua,ma folo quefte fette fono fcritteper mifterio. Et queAe 
non diffe anchora fenza caufa imminente, & de importantia,' 
perclie aciafehedun^ di quelle fcgiiitò effetto, & miracolo 
grande.La prima paro.a dimque'diOè all’Angelo , quando gli 
annontiò , che doUeua concepire, & partorire jl figliuolo de 
Iddio, & fu quella, cioc.Quomodo fict iftud,&c . La feconda 
fu , Ecce AncillaDomini , allaquale feguitò fubito lo effetto 
della diuina incarnationc,& alla prima , il miflerio di quella 
feriofanicnte daU’Angelo li fu narrato, Laterza parola fu qua 
do falutò fanta Llifabcth,allaqual parola fubito San. Giouàni 
■efTultò,& fu nel vetre Aio fantificato, & lei fu piena dello Spi 
rito Santo.La quarta fu quando incominciò il Aio diuino can 
tico dicendo. Magnificatanima mea dominum. Se fu fatta la 
dtuinacoIIaudatione,& rendimento di ^ratie per ilfommo 
benefìcio della diuina incarnatione. La quinta parola Aia fa 
quando ritrouò il no Aro Saluator nel tempio in mezzo li dot 
.tori,&: difIc.Fili quid feci Ai nobis Ile &c. Et a queAa feguitò 
il miracolo della diuina humiliatione, perche difeefe con Io> 
\ — ro,cioè 
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ro.cioé con Maria, Se Gxofepho, Giefu vero Iddio, Se hnomo 
in Nazareth , Se era fuddito a quelli , come dice lo Euangelio 
Santo. 

La fella parola dilTe nelle nozze quando di flc al fuo dolcifli 
mo fìgliuoIo,& Signor nollro. Vinum non habent.Et la fetti<^ 
ma anchoraiui diÀTe alli miniftri,cioé. Quodeunque dixeric 
vobis facite.£t fegnitò laconuerlìone deiracqua in vino otti 
mo,& perfetto. Et furono reficiati li conuiuanti , Se letificati. 
Ma egli c da notare, che quantunque la beata Vergine molte 
altre parole diceflTe a diuerfeperfone, come è detto , &indi«, 
tìerfi tempi,& luochi,fi come occorreu.x la opportunità , Se la 
necellìeà per diuerfe caufe,lequali paróle nòn fono Hate po- 
lle nello Euangelio, nondimeno dobbiamo tenere ccrtamea 
te,chc ella fu modelliffima,e temperatiffima nel Tuo parlare, 
in tanto che mai difle parola de inganno, ne di bofia,ne ocio- 
là.Onde Santo Epiphanio Ciprio, & Santo Germano hillorio 
graphi,liquali fcriueno di lei,& della vita fu.a, dicono che ra- 
riflìme volte parlaua,& quello quando era bifogno folamen-! 
te.E talmente ordinaua,^ conuertiua le parole lue , che Tem- 
pre pariaua de Iddio,& del fuo figliuolo Chrillo Giefu bene- 
detto, & della fede fua,o veramente che infegnaua, & inllrui- 
ua gli femplici, & gli ignoranti , onero che difendeua la fede 
ChriHiana.E tanta grafia di eloquentia haueua , che elTortan-* 
do alla fede catholica,^ alla fpiritual vita , & conuerfatione, 
molti conuertiua. Colui che pur vna fola volta la vdiua, quan 
tunque folTe infidele,& obdurato,ouero che fubito credeua» 
fi conuertiua , onero che determinaua nel cuore di riceuerc 
predo la fede Chrilliana, o almanco celTauadc impugnarla, 
maranigliandofi di quella , Se delli fuoi vcriffimi , Se preclari 
mi (Ieri, Quelle cofè dicono li fopranominati fanti. 

DfitLI PaKajLC VIRTVOSE DEL SIGNORE, ET OSLL4 

< Nollradonna benedetta. Se delli Santi, & 

f delle vtilitaì di quelle. 

I gran miflerio, & confolatione , Se vtilitd delle 
anime fono le parole della beata Vcrginc,& be- 
nedetta Madre del Signore, Se Ipecialméte quel 
I :,che nel fanto Euangelio fono poHc,dellcqua 
li giadifopra fi è parlato. Ogni diuotione,& frut 
co di amore,& (piritual pro/etto,che per quelle 
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Tene allcanitnetcflendo commemorate, & recitate coti {piti- 
«o,3c con diuotioncjtutto tanno in Dio ridrizzarc, & ritorna- 
rcjcome nella origine, & nel Tuo fonte Et certo die gran frut- 
to, & gran profetco reguita,3c ineifimabili beni, de gratie ri;c 
utno quelle perfonediuote, che quelle dicono , & riferifeo- 
no,& infegnano.Lt finiilmentc fanno le parole , & le orationi 
celli fanti dette, & rccftate,& frequentate con diuotione, nel 
lequalieflì benedetti fanti fuauemente fi dilettano, & fono 
per quelle ornaci, decorati mirificamente , qutfi come con 
diucrfinoui,& mirabili ornamenti, og.ni volta che fono date 
& riferitc.Et ogni h-ora infondano,^ rendono fplendorc nel 
^Ì€ anime di quelli,dclla diuotione,delliquali fi dilettano. Et 
quelle cofecon molte altre utilifììme da fapcre , & fare vita 
rpirituale,hariuelaceil Signore a quelle fante di uou firme , 
Getrude,& Mctilde,comc fi legge nclli libri fuoi approbatif* 
fimijdcriceuuci dalla fantaChiefa. Etfonodoue cfcrittoiui 
(li Tanca Agnefe.Dellaquaie qui difetto fi peneranno le Aie si 
tiffiine,& diuine parole in volgare, accioche tutti le intenda-: 
iio,fecondo che le feriue Santo Àmbrofio celeberrimo dotto 
rc.Et quello a cófolatione,&:frutco,& vtilicàdelle diuoteani 
me,& ad honore,tsc gloria prima del Signore iddio, poi del 
la predetta glonofa Vergine. Per ilchc tutti fcranno follecici 
a dirle, & commciuorarìe fpeffe volte con molta confidcratio 
Dc cfpirito,ì$cdiuotione»pcrinfiamniarfituttinciramor del 
^ofo celeflcGiefu Chrilio benedetto ,& per difprcuarc il 
mondo con ogni gloria Aia, c tutte le Aie ricchezze e tlicforì 
corruttibili,& vaniti, come lei ha A.tto , & folo defiderare la 
cclcftc gloria, & li thefori diuini,cterni , & incomparabili , de 
hauere lieta patiepa nelle cofe cócrarie,& aduerfc.Et (è bìA:- 
gnofoife, patirli martirio per amor del Saluator ChrifloGic 
Ai,pcrferuarli la fede promefTa nel battefmo. Et quello hafaf 
to quella beata, & (anta vergincllaAgncfe.Etamarc la purità, 
la monditia,^ la incorrucciune,laqualc fa l’anima proflìma, 
& vicina a Iddio bcnedcctc,ìic gloriofo, comedico la fcrittura 
fatua. Se adunque le parole delli fanti recitate, & commemo- 
rale fanno canto frutto , d: beni incflÌQìabili fpiricuali nelle 
anime,comc è dctto,& esfi benedetti fanti tanto fuauemente 
in quelle fi dileccano,& fono per il dir di quelle, come con di 
Qcrfi nouiocaamcnci d|;coraci,pioUo aiag^ioinientc faràaò 
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qucfto mcde/?mo>& di pìù,k oTation i , &: parola dt^lla beat:^, 
Vcrgint , Si gloriofa Madre deiddio dette , & memorate pili 
Tolte con fpirito,& con attentione,?& con deiiotione , & ipe- 
dalmcntc quelle fette, leqinli già disopra fono dette, 3: fono 
fcritte per mifterio delli fanti Euangelifti Luca , & Giouanni, 
punque tutti Leranno (blleciti a dille ogni giorno diuotamé 
tc':&dopoi ciafehedunadire vn’Aue Maria , pregando quelU 
d )|ce,3f benedetu Madrejche gli impetri dal fuo dolciffimo 
figliuolo quelle facre virtxì,chcin quelle fi contengono, & fo 
PO dcmoftrate,& gli effetti ftupendi, & miracolofì , & diuini, 
liquali a ciafc.heduna feguitarono. 

. Maaccioche tutti bene capi fcono,&pofIàno mettere a me 
morfa le predette parole , quiui fi poneranno anchora di no- 
no ordinataniente,con lepetitionijche in 'ciafebedunafìdeb 
bono fare,& dimandare. La prima parola dunque della beata 
yergine da dire è quefta,cioé quando diffe airAngelo,che gli 
annonciaua la diuina incarnatione. Quomodo fìet iftud qnO- 
niam virum non cognofeoPAue Maria &c. A quella parola'fe- 
guitòqucftodiuino effetto che l’Angelo feriofamente li nar- 
rò il mifterio della incarnatioue del figliuolo de Iddio» laqua 
*lc in effa fare fi doueua. Quiui dobbiamo dimandare gratia 
de intendere bene , &: capire fecondo il modo noftro , & dilf*- 
gentemente confìderare vn tanto altiffìmo,& profondo mifte 
XÌo,& allo aduenimento del Signore nelle anime noftre pre- 
pararci degnamente, & di continuo, & con follecitudine pre- 
gando la diuina Madre , che da effe ce impetri lume , puritd> 
aionditia,& amore , Si gratia di Icudarlo con tutto il cuore, e 
tutte le fonte noftre,& amarlo có ogni affetto , & defiderio ro 
ftro. La feconda parola della gloriofa Vergine dà dire .& dà 
commemorar è qucfta.Eccc Anelila domini , fiat mihi fecun- 
dum verbum tuum,Aue Maria Sic. A quefta parola fubito fie- 
gu ito lo effetto ftupendo,& miracolofo della diuina incarnii 
tiene. Et quiui douemofareoratione pregandola beata Maj- 
dre,& dicendo in quello modo. O Vergine clementiffimai Si 
gIoriofa,& pia Madre de Iddio benedetto, io vipregOpamOf 
fuo, che vi moftrate a me di effer Madre, esfìbendoui in verirì 
Madre del Re di gloria, & di me fupplicanto voftro indegno 
feruo, Madre del Re per la onnipotcntia, con laquale a me po 
Mcro,3( indcgniffinio foc(orriate,3t fupplicaodo io vqftro ia 
, . : degno» 
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degno feruo,moftratc verfo di mé rafducntia, & là grandenjg 
della benignita,niircricordia,& pietà voftra. Io vi ^accordo^ 
& rapprcfcnio o dolce pia,& benedetta Vergine Maria , quel 
gaudio, & l’allegrezza inelHmabile che voi fentifte, in quelle 
wnte,& benedette parole. Ecce anelila domini fìat mihi fecu 
dumverbumtuumjtuttavoiftefTa, etuttelc cofe che cere» 
di voi fi haueano da fare , con pieni confìdenria alla diuiné 
volontà vi commetterti . Onde vi prego o Vcrgineglorio- 
^ che ame impetrate perfetta rommifsionc al voler del vo- 
Aro dilettifsimo figliuolo, & che in ogni cofa al tutto mi co- 
rnetta, & mi rifegni nel Tuo fantifsimp,;& diuino beneplacito 
& mi dia t>erfetta,* integra mortificationc d’ogni miapro- 
ptiàvoloiìtì,&fentimento>& facciami fare la Tua fantilsimt 
tc perfetta volontà, accioche io meritfi di efler fatto fpirituaU 
méte Aib rratenio, madre, & fdrella,fi come egli dific già nel- 
lo Euangelio.chifara la volontà del Padre mio che c in cielo» 
^atii mio fratello , Madre,& forella. 

:La terza parola della Vergine beata fu quella quando andò 
-a vifitare Tanta Elifabeth . Ma qual forma di parole vfafle nò 
dferitto. Purpiamcntejioi poterne penrarc,& imaginare^ 
ichein quefto modo dicefle. 'Salute & gaudio a voi fia dolcif 
•fima cognata,oucro altramente fecondò che lo fpiriro Tanto» 
:dcl quale era picna,la facea parlare . A querta parola feguitò 
•quefto miracolo,chc fubito efiultò Giou.ini, ik fece moti in- 
■confueti di tripudio nel materno vcntrc,& la madre fu piena 
fidilo fpirito fantojcficndo prima pieno lo figliuolo,& fanti-i 
■ficato.Quiui douemo pregare la dolce, & pia Madre che fi de 
gni vifitare,5rconfolar anchora noi,accioche per la charitati 
uaj&gratiofavifitationefua, lagratiadcllo Spirito Santo in 
noi difcenda.Et fiamo purgati, mondati, & fantificati, c tutti 
eflultiamo ,& ci allegriamo in Dio, & li rendiamo la debiti 
Jferuitù,&ciù'erentia,&reruiamo*lli profììmi noftri anchora 
inferiori icon humiltà nelle opere della pietà, & charità.fi fpi- 
eitualfìcòme corporali,cbmc fece Tempre U beata, He glori o- 
tt Vergine.Laqual fcntcndofi’laudarc,& efialtare da Tanta He 
*lifabeth,fubiro*fi riuoltò a laudare , & a magnificare il Signor 
Iddio, & pronóciò la quarta Tua parola, incominciando il Tuo 
«diuino canticòj&dicendo.Magnificat anima mea dominum, 
Per quertacelefte,8!c ^tisfiina parola fu fatta la diuina coUan 
_ - dazione» 
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dlàtionct^ rendimento di gratie per il fommo beneficio del<^ 
ta incimatione del figliuolo de Iddio, concefTo alla natura hu 
mana.Per ilche noi douemo con tutto il cuore laudare, & be 
Bcdir il Signore , pregando la fua beata , & benedetta Madre» 
che per noi lo laudi, & benedica nó cfTcndo noi degni,nc fuf- 
£cienti,& lo preghi, che faccia in noi perfetta la fua laude. £c 
egli a fé medefimo renda laude per tutti li beni, & doni, & gra 
tiea noi conccfTc. Di alquanti modi bellifnmi, & vtilifnmi di 
benedire,& laudare il Signor noftroChrifto Giefu benedet- 
to, & la fua pia,& clemente,& dolce Madre fcritto è nel thefo 
to delle orationifChi defìdera di dirli,& di vederli , iui li trcN 
«ara con molte altre cofe diuotir/ìme,& vtiliffìme,pcrparc6- 
rerinima famelica di cibi celefli,& fpirituali. 

- ‘ La quinta parola della beau,&g1oriofa Vergine fu quella, 
chedjffeal fuo dolciflìmo figliuolo, quàdo lo trouò nel tépip. 
in mezzo li dottori.Fili quid fccifti nobis fìcPEgo, & pater tu* 
dolctes qrebamus te. A queAa parola feguitò il miracolo del- 
la diiiinahunTÌliatione,imperocheil noftro benedetto, A: hu. 
miliffìmoSaluatore vero Iddio, &huomo difeefe conlpro» 
cioc con lafuadolce,& pia Madre* & Giofcpho in Nazareth, 
de era fuddito a quelli, come dice lo Euangelio Santo. . .. 
- Quiui douemo fare orationealla humilifsima,&gloriofai 
Vergine,che dal fuo Jolce.Sc Amantifsimo figliuolo ci impo, 
tri la v'cra,& profonda humilità del cuorc,tal che a lui i& ad, 
egni humani creatura, per amor fuo fiamo fudditi,&: fogget^ 
ti . La fella parola diffe la beata Madre al fuo diletto figliuo- 
lo helié!nozze . Vihumnon hptbent, Hauendo compafsio- 
oé|allaM)deghitàdelli conuiuanti , & allapouertà dello fpo- 
lb,il quale non hauca vino a fuffcicntia per ponete alla mcn 
(à,& finire il conuito,di(Te quelle parole . Et poco dppoi diC 
fralliminiftri,&fcruientr, Quodcunqne dixerit vobis faci-^ 
te. Etd quelle parole feguitò il miracolo chc|fece il Saluatq. 
te‘, della conticrlione dcU’acquain vino ottimo , & peffetto^ 
del qual furono reficiati,& ricreati tutti i conuiuanti . Qui-^ 
ui noi dobbiamo pregare la diuina,& pia Madre che preghi 
il fuo figliuolo dolce,& benignilsimo che l’acqua della nor 
fti'a frigidità , & negligentia,cooucctain vinopttimo,cioèioi 
£ieruore,& calidità del fuo fantiflìmo, & perfetto amorc,^ in 
femoi di lpiiico,& di^uotioacy&.di bttone>& lànpea^ p^tr 
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fette opcrationi.Qucftc fono le fette parole mifterlofe dcllà 
beata, & gloriofa Vcrgine,lcquali debbono ogni giorno enfe 
re dette, & replicate con molta diuotione, & con fideratione 
da ciafciieduno fidele Chriftiano,con fette A.uc Marie appref 
fo, & le orationi fopradctte,chc ciò facendo non è dubio che 
ella molto Ci dilettati in tal diuote orationi , & elTcrcitio, Se 
impetrarialli/uoidiuotituttoquelloche defiderano perfà 
Iute loro,ouero d’altri. 

Voleua la ragione , che prima fi poneflero le Tette parole 
del nofiro benedetto Saluatorc dette in croce , lequali certor 
debbono elferc da ciafehedun fidele, &: dinoto dette,& comw 
memor.iCe ogni giorno con grande fentimento e fpirito,& di 
uotione,& amore.Mapche fono pofie,'& dichiarate nel Pha^ 
retta nel trattato della pas'fi©nc,quiui non fi fono pofte alti !- 
mente.Et certo fele parole della beata Vergine o d’altri fanti 
commemorate, Sedette con diuotione, fanno canto bene,Sc 
frutto nelle anime, molto maggiormente quefto fanno le pa- 
role del noftro benedetto Saluatorc . Però fi debbono conti-, 
nuamente portare nel cuore per la dolce memoria di quelle 
inccri<Jrmentc,& per la diligente olTcruantia , eftcriormcnte 
opcrarlc,come fi legge di sita Cecilia vergine gloriofa. qp od 
EuangeliUm ChriAi gerebat in pe^forc fuo,& non diebus nc- 
que nodibus vacabacacolloquiisdiuinis,& oratione Ma.'>c- 
cioche noi fappiamo quali parole fue vuole il Signor che fpe 
cialmente no. afcoltiamo,^ operiamo, egli fi è degnato gra- 
tiofamente notificarle ad vna fua dinota, & amante anima , Is 
quale vna volta fentcndo quelle parole dello Euangelio, che 
dicono.Hic eA filius meus diledus in <^uo mihi bene compia 
cui,ipfumaudite.Addimandò,Scprcgolo eterno Padrc,quali 
cofe dal fuo diletto figliuolo dobbiamo vdire fpccialmentc. 
EtqueAafuia beata Vergine Metildc, fi comedi Icifi legge 
rie! fuo libro dimandato,ScintitoIato,liber fpiritualis grati r; 
Allaqual parlando , & circa que Ao rifpondendo il Signore iti 
fpirito li difie.Audite filium meum vos ita vocantem. Venite 
ad me omnes qui laboratir,Sc onerati cAis , Si ego reficià vos. 
Audite eum vosduccntem.Bcati mundo corde, quoniam ipA 
Deum videbunt. Audite eum vobis confulentcm. Qui mandi! 
cat meam carnem,Sc bibit meum fanguinem , in me mance, Se 
ego inillovEc anchora vdicelo in quello, che dice, Qui fequW 
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tar nic,non ambulant in tcnòbns,fed habcbit lumen vitx. Au 
dite eum prxcipientem , Hoc eft prxccptum mcum vt diliga- 
tis inuicem,ficut dilcxi vos.Auditc edam eum comminante . 
In quo cnim iudicio iudicaueritis,iudicabimini.Etcd5, Qui' 
non baiutac crucem fuam , & venit poft me , non poteft meus 
effe difcipulus. Queftc fono le parole facrc del noftro bene- 
/detto Saluatore , lequali il Signor Iddio Padre eterno vuole,- 
che fpecialmente noi le afcoltiamo,& Je poniamo in opra.Ec 
di quelle gli è vna oratione formata nel theforo delle oratio>< 
ni a i4:?.cartc,&fidcbbedire, StfrequctarclpelTe volte eflcn 
do vtilislìma,& diuotinìma, 

^ Parlando Tanta Birgitta in Ipirito alla beata,& gloriofa Ver 
ginc fece oratione in quello modo.O quanto c dolce, & fna- 
ue il Signor Iddio, certo che ogni huomo, che in lui lì diletta 
& riid dolciflImo,non hauei à dolor alcuno,nelqual non Ten- 
ta confoIatione.Et perdo Madre de Iddio benignillìma io vi 
prego, che talmente leniate dal cuor mio l’amore di tutte le 
cofe temporali , accioche il figliuolo voftro a me fia charifli- 
mo lòpra tutte le cofe fìn’alla morte. A quello rilpofe la beata 
Madre. Perche tu delideri hauerc il mio hgliuol in tuo charif 
fimo, feguita le fue parole, che egli perfonalmente nello Euà 
geli^dice,lequaliaquelloinducono, che fopra tutte le cofe 
amato lia.Et p quello io ti riduco alla memoria fpecialmente 
Tei parole cuangeliche, lequali penfarai frequenti volte, & di 
ligentemente,& facendo fecondo , quelle confeguirai lo defi 
derio tuo. La prima parola dunque lì é quella, che egli dille al 
ricco.Vadcjik vende omnia qui habes,& dapaupetibus, CSt fé 
quacre me. Colui dice, che vende il tutto,ilqualc della foftan- 
tia chehà, pigliai! moderato vfo , & necefsità per fe,&perli 
fuoi,e tutte le altre cofe per amor del Signore, ti: per honorc, 
& gloria Tua li dillribuifca alti poueri,A: non per fama, nc per 
lionordel mondo , ma con intentionc di ottenere Tamicitia 
de Iddio, li come appare in San Gregorio Pallore vigilate del 
Ja Tanta Chitfa, & in molti altri Principi, elle, tv: Signori tépo 
Talijliquali tanto furono amati dal Signore,fe bene haucuano 
delle ricchezze alTai,petche le difpenfauanoapoucti, & men 
.dichi. Lisi certo pon'cdcuano le ricchezze ad honor , & gloria 
.del Signor Iddio, & fefolTe fiato di Tua volontà', li haueriano 
luciate, &4bbaudoo4ic lutic.LakcoiuIa^piaiolaè quella, cl^ 


Dei.lb PAftotB Madonra, 

difTe il Saluarorc.Nolitefollicitari de craftino.La terza. Vidc- 
re quoniocio pafecres pafeuntur , quanto magis Pater cclcftis 
pafeet hominestLa quarra.Rcdditc quar funt Carfari Cxfari> Se 
que flint Dei Deo. La quinta.Primum quirite regnum Dei. 
la fcfta.Omnes qui éfuritis venitead me,3c ego rcficiam voi ^ 
fecondo che dilTc la beata, & gloriofa Vergine >al]a!qual fi deb. 
bc dare indubitata fede , quelle facrate, & benedette parale» 
che diiTc il noftropioSaluator,inducono, e traggono il cuof 
humano alla diléttione fua.Etla ragione di quello fi é in pró- 
fa, perche rinirtia tàtionalc nò può \duerc,ne ftare fenza amo 
re, però fubito che fcpara da fe raflfctco,& la follecicudine lu^ 
pcrlìuaj&anfiofa dellcticchezze, et cofeterrene c tranfitorie 
& il proprio amore, e tutte le cofe lafcia,& abbandona»fubito 
entra Tamorc del Signor Iddioyilqualcanchoraacquifta con- 
fiderando bcne,& coti grande gufto,&fentimcnto tutte le al- 
tre fopradette parole. Pero ciafeheduno le debbe frequenti 
volte memorare , & pcrtrattare , Se anchora tuttolo |Euangc- 
Tio fanio. 

Hora fi peneranno quiui le parole mellifine di Santa Agno 
fe benedetta , fi come già difopra fi è promclTo , accioche da 
tutti fiano ìntefe , & replicate , & dette fpclTe volte con diuor 
tiene , Imperoche per quelle feguifa gran frutto d’amore, & 
di diuotióealle animedi quelli chele dicono, & èlTa in quel 
le molto fuaucmentc fi diletta,^ è perquefto, quafi come de 
diucrfi ornamenti noni mirabilmente decoratzdal Signore^ 
& ogn’hora grande fplcndorc, allume rende nelle animedi 
coloro dclladiuotionc,dclliquali fidiletta. Etfimìlmenteé 
de gli altri fanti, verfo quelli che le parole, & orationi fue che 
in quella vita diccuano, diiiotamente. Se fpclTc volte dicono» 
come difopra anchora c (lato dctto.Et fanno l’amore , la intc 
tionc,tf£ ogni affetto, & dcfidcrio,& volontà di quclli,al tutto 
ritornare, & ridrizzare, & quietarli in Dio.llquale in ogni mo 
*niéto,& hora tira in fe ogni diuotionc,& dilcttationc,laqua- 
’lc habbia mai riccuuta cuor di alcuno , oucro di nouo Tenta» 
A riceua,& allo amore, & diuotione fua fia eccitato, & infiam 
mito, per le melliflue parole di quella beata, & Tanta Vergine 
Agnefc,lequalj anchora frequenti volte fono nella Chicià re- 
citate,& memorare da qualiiqueperfona voglia elTerc,&: fia. 
£t tutte quelle colè nel cuor del^iguorc conineflabil modo 
■ -* nobilitate 
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ndbilitate,& fatte cccellcntiffimcjcgli, in modo di mellc fu» 
uisfimo,lc infonde nei cuore della beata Agnefe , al cuor Tuo 
dinino tanto delicatamente adattato.Et per queÓa effa confc 
quiife quelli fopradet ti effetti gratiofi , & rende nelle anime 
delii fuoi diuoti,nelladiuotione deiliquali molto fi diletta, 
quel fplendore,& quel lume, deiquale già difopra c detto, 
gli impetra dal Aio cclcfte fpofo tutti li beni,& gratie, che de 
fiderano,&: li dimandano . 

fffendo adunque follecitata la beata vergine Agnefe da 
quel fìgliuolino del prefetto, che la volcua per moglie, & inr 
ordinaumente laamaua, & facendogli gran promisAone, 
oAenfìone d'oro, argento ,& pietre preciofe altre cofe md- 
dane,e terrene per alliceria,& inefcarla, effa tutte le difpreg- 
giò , & reffiitò , come fango, & poluere vilifffma,& fecondo, 
che ferine lauto Ambrofio,fi dice che a quel Giouine rifpolV 
& diflc in qucAo modo.Partiti da me fomento di peccato, ni| 
trimento de iniquiti,& cibo della morte. Partiti damedi-r 
co,pcrche da vn'altro amatore fon pcruenuta ,ilquale mi ha 
offertiaffai migliori, & piu degni, & precioA ornamenti , che 
li tuoi,& có lo anello della fede Aia m’ha di/pcnfata,& c grà-r 
demetepiu nobile di tc di Amgiie,& di dignità. Fgli ha ador-» 
natala mia man de Ara con ornamento incAimabile, &: ha cin 
to il collo mio di pietre preciofe, & alle orecchie mie hapo- 
Ae perle ineAimabili,ik mi ha circondata di veruanti, & cot>- 
riifcanti gemmc.HapoAo vnfegno nclIafacciamìa,acciochc 
io nonadmetta niun 'altro amatore fol che lui. Mi ha veAita 
di veftc tertiita d’oro, & di ecccllentifsimi gioielli mi ha ador 
nata. Mi ha moArato thefori incomprenfibili , liquali mi ha 
j>romefsididare,feio perfeuerarò conAantemente. Dunque 
io non poffb in contumelia del primo amatore guardar vn’al 
tro,& lafciar quello, colqual pcrcharieiio fon Agata. Dclqua 
le lagcneroAtà é piu eccellete, la poisibilita' piu forte, l'afpet 
t© piu formofojl’amor piu fuaue,& più elegàce,che ogni gra»> 
tra. ft già preparata mi ha la camera fporlale, & gli organi 
fuoi mi rifuonano con voci dilettabili, & fuaui,& le Aie vergi 
ni mi cantano con voci dotci(simc,& confonauti.Già il mele 
& latte ho riccuuto dalla bocca Aia , Sc Con aArctta dalli fuoi 
caAi,& fuaui abbracciamenti. Già il corpo Aio c accompagr a 
co al corpo mio nel Sacramento $anto,& il Aioprcciofo,& do 
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gno fanguc ha coloratc,& adornate le mie guacic. La Madre 
delquale e Vergine purifsima , &il fuo Padre feminanon sa, 
alqual femeno gli Angeli, & della bellezza, dclqual fi maraui 
‘glianoilSolc,&laLuna. DcH’odor delquale reuiuifeono It 
morti,&p il fuo tatto gli infermi follo còfortati. Le ricchez- 
l>c fuc mai non màcano,ne fi minuilcono, ne mai decrefeono 
li thefori Tuoi. A quello folo io fcruo la fcde,& d quello eoa 
tutto il cuorc,& la diuotione io mi commetto.Ilqualc quan- 
do io lo amaro fon calLi , quando lo toccarò fon monda , Se 
quando lo pigliarò fon Vergine. Et dapoile nozze non man- 
cheranno li figliuoli , doue fucccdeil parto fpirituale fenza 
dolore, & fi accumula Feconditi cotidiana.Quede fono le pa 
Tole che dific quella fanu,& pura verginella dallo Spirito Sa 
to infcgnata,& confortata,a quel giouine carnale , & infidele 
che alli fuo praui defiderii la volea inclinarc.Et fi come heb- 
bc vittoria contra di lui , & delle fue nequiffime foggefiioni, 
cofi a quelli, che con diuotione diranno le dette fue parole , 
& le altre che feguitano qua difibtto , & c faluberrima dottri 
naida clTere da tutti oficruata,& fatta.efia in quelle dilettan- 
doli mirabilmente,gli impetrati il dono delia fortezza dal Si 
gnore, & la vittoria contra tutte le peruerfe , & praue fogge- 
fìioni,e tcntationi del mondo, & della carne,& del demonio, 
& gli infonderi nell’anima fplendorc,&lume,&confolatio- 
ne,,V gli aiutati nelli pericoli, &nccefsiti fue.Oltra di quello 
gii impetrati gratia di afccndere fopra quel carro fpirituale , 
ilqualegia infegnòafanta Birgitta, apparendogli in fpirito 
alla oratione,& fagliendo fopra quefto carro, potranno ficu- 
ramente ripofarfi,& mediante quello afccndere al cielo fcli- 
ccmente,fi come Hclia efeendette al paradifo terrellre con il 
carro di fuoco. 

Quefto carro adunque fi c la fortezza,!^ la paticntia difere 
ta,& allegra nelle tribolationi,& contrarieti,infirmiti,&co- 
fc aduerfe per amor del Signore, acciochc la perfona non ri- 
torni indrieto,nc lafci la via della perfettione , & Ipiritual vi 
ta per impatientia,nc ancho indifcretamcntc camini , & pcr- 
feueri,ma fi conformi alle fue forze , & alli tempk La prima 
rota di quefto carro c la volonti perfetta di lafciare ogni co- 
là tcrrcna,& fe ftelTo, cioè il proprio amore, propria voló- 
eà,per amor de Iddio,& niun’altra cofa defiderare fol che lui^ 

Et 
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tt quella volontà' molto piace a Dio, laquale non dc/idera di 
hauere,ne poifedere cofa alcuna del mondo , & del Tuo pro- 
prio, nelle aduerfiti,ne ancho nelle profpcrita'.La feconda ro 
ta (ì c la humilti , per laquale la perfona fì repuu indegna di 
tutti li beni,& infuffìciente ad ogni cofa, ponendo ogni bora 
dinanzi agli occhi Tuoi li Tuoi peccati , Se elHmandon rea nel 
confpctto del Signore Iddio, & difpregiabile,& vriliffìma fo- 
pra tutti,& di tutti inferiorità terza rota c lo amare Iddio fa 
pientemente ama,ilqual guardandoli bene intorno a fé fteffo 
ha in odio,& in abominatione tutti gli vitii fuoi, Se fi contri- 
Aa delti peccati delli pror(ìmi,&delIi parenti Tuoi , Se fi alle- 
gra del profetto lor fpiritualc in Dio , & non defìdera , che il 
fuo amico viua per Tua vtilità,& proprio còmodo, ma accio- 
che fcrua a Iddio,& ha gran timore delle Tue profpcriti mon- 
dane,accioche non lo offenda, & li dilpiaccia.Quefta è adun- 
que (àpicnte dilettione.haucrc in odio gli vitii. Se li peccati. 
Se piccioli, & grandi, & ogni difetto , Se impcrfcttionc quan- 
tunque minima per amor de Iddio,& Tempre proponere di la 
fciarli,& poi farlo con effetto, & confcfTarfi,& fare la fatisfat- 
tione.Etnonli difendcre,ne notrire,nc efeufare perfauore, 
t) per rifpetto mondano ouer humano,o per honore.Et ama- 
re piti quelli,che la perfona vede nello amore del Signore Id- 
dio più feruenti.La quarta ro ta é la difereta raffrenatione del 
la carne , laquale per amore e timor del Signore fi debbe raf- 
frenare beneuolmente,& con difcrctionc , Se viuere con mo- 
do debito, & ordinato per amore, & ad honore de Iddio. Cia- 
fcheduno che viue in quefio modo addimandando il Tuo 'di- 
uino aiuto molto certamente li feriaccctta quefla rota . 

Se vna perfona rcligiofa , Se fpiritualc penfa , Se fra fé fteffa 
di ce coli , ecco che la carne , & la fcnfualita' me inclina, & mi 
Sprona alle cofe dcIitiofc,fi offerifle anchora il bene,il luoco 
Se il tempo,& la età da dilettarli, nondimeno con lo aiuto de 
Iddio peccar non voglio per la profeffione, & inftituto della 
▼ita mia,& per quello poco,& momentaneo bene , certo che 
^ran cofa é quella che io promelTahoal mioSignorc,& ho 
d’ogni cofa a renderli ragione.Però accioche io non lo offen 
da,& non fcandal izzi il proffimo mio, & non mi faccia pergiu 
TO,mi voglio aftenirc per amore fuo. Quella tale allinentia 
certo che degna è di mercede, & tribolatione grande . Ma fc 
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alcuno è in honore pofto y & in ricchezze > & delitie, & pen(^ 
frale ifclTo,& dice . Ecco che ioabondo in tutte le coie,& li 
pouero manca,& ha bifogno d'ogni cofa, & nondimeno è vn 
Dio di tutti? che cofa ho meritato io?&cbc dementato 
qucllo?& che cofa è quefta carne fe no cibo de vet;mi ? Et che 
cofafono tante delitie fenonvnaoccafione dein£rmita,a< 
di falcidio, perditione di tempo>& induttiue al peccato?Pero 
io raffrenarò la carne mia , ac.cioche gli vermi non lafciuiano 
in quella,& io nó entri fatto piu graue gmdicio , & accxochc 

io noncfpendailtempodi penitentiaiuutilmente.Etle tor- 

C la'carne male alTuefatta neo potrà facilmente inclinarli ad 
vfarc le cofe vili,& gro0c . cOfflcMipPUcro, nopdimcnp io 4 
fottrarrò a poco a poco alcune cofe piu delicate, few Icqua 
lì puòJperò viuere,^ foffifterc bene, accioche habbia la nccp^ 
fità,& non la fuperfluità. Adunque ciafeheduno che m ^ueltq 
modo penfa,& fi sforza di fare quanto può,*coftui fi può ch^ 

mare, 5ccòfefi'or,& martire, imperochcqueftjc vnafpecie <4 

martirioyhauece le delitie,& non le vlkCyclTcrene g^ihonpr 
ri,& difprczzarlì,c(Tcre gride apprelTo de gUhuQmini,ac lenr 
tire di.fe minimecofe . Et quella tale rota molto piace aAdr 
dio.Horail carratiero tU qucfto carro fid l'Angelo buono ^ 
prio Jc l’huomo però non getta via dal collo lUreno » ^ 
co fuo,ciocfe non lafciale fuc falubre infpirationi, rila|cian. 
do il cuore, & li fentimcnti alle colie inutili,yane,*/curili,4c. 


pernitiofe .. , 

Vn’altro carro che allo inferno conduce fi e delli catttyi,gt. 
Puerfi huomi ni & quefto è la impatientia loro coltra Wdw> 
centra il pro(fim9j& contra fe fteflì. Contra Iddio, giudicadp 
gli occulti fuoi giudieij , perche nó li dà le profpcrita 
do che vorrebbeno,15t lamentandofi, & mormorando ^ellc ap 
uerfità,& cofe contrarie che li manda. Poi malignapdocotr^a 
il proffimo,& non fopportandolo con charita,& dexracndoU. 
Et poi contra fe fteflì in molte cofe che fi vedono mancare, V 
vorrieno fenza fatica diuentare buoni , ic dimoftrano glioc- 
culti del cuore con impatientia.Di quefto carro la prima rota 
èia fuperbia,& laprcfontióe di fe fte(fo,& uanagloria,& pro- 
pria complacentia,prcfercndofi a gli altri, & giudicandoli, ^ 
difpreggiando gli humili,& li poucri,& gli abietti,&cercan- 
do.ambiciofamente gli honoti, prelature, & dSgnita>& le gr^- 
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|nore, & poi d«lH fupcriori, Ia<juale induce nel cnòre la éfcu 
ntionc delle iitfermita'.^c impérfettioni,& la leuigafione del 
le colpe, la prcfontione del cuore, & la defenfionc della mali 
tia. La terza rota èia cupidità delle cofe vane, & mondane la 
quale induce la ncgligentia,* la obliuione di fe ftelTo, & d*el- 
la cura deH’anima, & delle cofe che hanno da venire, & la an- 
fieti del cuore, & la tepidita' neH’amor de Iddio, & la infipidi- 
ti e tarditd,& indeuotione a tutti,& in tutti gli elTertiti; fpiri- 
tuali. Et poi la quarta rota è l'amore di fe fte/To inordinato , 
per ilquale Khuomo efclude da fe il timore , & la riuerentia 
del Signor Iddio,& non attende il giudicio,& fine fuo.Il carat 
tiero,&condutror di quello carro è il demonio infcrnale,il 
quale lo conduce io molti precipiti; , & finalmente nella eter 
Ha, & milcrabile ruina delPinferno. Li dui caualli che lo tira- 
no fono la fperanza della longa vita , & la volontà di peccare 
in fin'aH'vltimo.Il freno è la vergognadel confelTarfi, la quale 
talmente per la detta vana fperanza, & volontà' di perfeuerare- 
nel peccato ritrae l'animo dalla dritta via , & coli lo carga per 
li peccato, che ne per terrore, ne pervergogna,nc per ammo- 
nitone alcuna fi può leuarc.Ma quando fi crede, & fi penfa di 
^re fermamente, fe la gratia del Signore Iddio non lo aiuta, 
difeenderd miferabilmente neirinferno. 

Quefta dottrina della beata Vergine Agnefe mi è parfo di 
ponerla quiui ad vtilita',& inftruttione,& confolatione di tot 
ti, fimilmente le fue benedette parole che diife in quefta vi 

ta,accioche da tutti fianointefc,& vedute, & frequenti volte 
dette, & replicate.ìmpcroche per quefto ella molto fi diletta, 
c tutta la corte ccleftialc fi allegra. Etil Signore trae in fein 
ogni momento ogni diuotionc,& dilettatone di qualunque 
mai fi é dilettato in quelle , & di ciafeheduno che fìn'ad bora 
^i è afFettionato,&è per quelle eccitato alla diuotione,& al- 
l'amor deIddid,comc detto é difopra,* grandelume,& frut- 
to,* vtilita' difcéde nelle anime di coloro, che con pio cuore, 

<%'cOn dfuotióneledicono.Dcfiderandolabeata Getrudedi 
ftpere alcirnecofe dclli meriti di quefta delicata verginella 
Agnefe, eflendò in fpirito allajoratìone, il Signor condefeefe 
alla foa petitione,* pio defiderio,* li moftrò ciTa beata Agne 
molto amabile,* delicata,al Aio diuino cuore ap 
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piicAta, a dimoflrare , & confìrmare la Tua fublime , & grande 
purità ) & innocentia , della quale è fcrittOyche fa la perfona 
proflìina a Dio . Anchora la beata Metilde lajiotte della Tua 
feda elTendo al matuttino,& fentedo moltiplicare le fuc dol- 
ci, & diuine parole in choroneli'oifìcio. Te incominciò a con 
triiiiTCyfi lamentarli al Signoresche lei nell‘habito della reli 
^ione a lui defponfata dalla infantia Tua pon lo hauelTe ama- 
to con tutto il cuore,!! come queda verginella beatiffìma nel 
la Tua tenera, & pueril eti.Secondo che fcriuc Santo Ambro- 
lìo,quando fu martirizata,haueua folo tredcci anni.Horapac 
landò , & dolendoli quella beata col Signore , come è detto , 
egli diireaSanta Agnefe>che li donalte tutti li fuoi beni , &Ii 
Tuoi meriti. £t in quede parole quella beata intefe, che il Si- 
gnor Iddio queda dignità ha conferita alli Tuoi fanti ,chc tut- 
te le cofe che ha operato in cfsi quelle che per lui. hanno 
patite e tutti li Tuoi beni polTono donare , & donano al- 
li luoi deuotb& amatori, liquaìi per loro laudano» $c rédeno 
• grati e al Signor Iddio , per quelle gratie,oucro amano in lo- 
ro li doni fuoi.Hauendo adunque Santa Agnefe a quella bea<r 
u fatto quedodono perimpolìtione del Signore, elTa tutta 
.ripiena de inelfabil gaudio »pregaua la Regina delle vergini 
Madre gloriofa de Iddio bencdetto,che per lei,& inlieme có 
lei laudalTe il Tuo dolciflìmo figliuolo per il dono inedimabi 
: le riceuuto. Allaqual dille la beata Madre,che li dicefle l’Aue 
Maria.Et quella diiiinamcnte infpirata incominciò a dire la 
Angelica falutatione inquedomodo chequiui feguita, ag- 
giongendoui molte dolciHime parole de laudi, & benedittio 
pi, da edere limilmente dette da tutti li (ìdeli. 

Aue dalla onnipotentiadcl Padre potentislima , Aue dalla 
fapientia del figliuolo fapien tisiima, Aue dalla benignità del 
lo Spirito Santo dolci(Tima,& benigniflima Maria che illumi- 
nate il cielo, & U terra. Di gratia piena, laqual infondete. Se 
riempiete tutti quelli,che vi amano. Il Signor e con voi de Id 
dio Padre vnico,& del vodro virgineo cuore vnigenito, ami- 
co, & fpofo dolciflìmo. Benedetta voi fete fra tutte le donne, 
laquale hauete fuggita, & leuata via la maledittione di£ua, 
& a noi haucte impetrata la eterna benedittione. Et benedet- 
to il frutto del ventre vodro Giefu Chrido creator, & Signor 
di.tutce le cofe,& che tutte le.faricche».2c le beacdice,& Icil 
< lumina», 
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•1ùmìna,1e riempie, le f»ntifica,& le viuifica,ilqual« cilfpìen* 
iorc della patema gloria, & figura della foftantia Tua. Sànta 
Maria Madre de Iddio,& del noftro Signor Giefu Chrillo dol 
ciffima,& benedetta,prcgatc per me, per noi tutti peccato 
ri al preftntc,& neirhora della morte noftra Amen . Detta 
^uefta dminiffima falutatione,la gloriofa Vergine dette a 
<juella beata fopradetta anchora lei tutti li beni fuoi,&an- 
chora la fua rirginea Maternita',acciocheella foflTe madre fpi 
•rituale del Saluatorpergratia,fi come ella cper gratta, & per 
«atura.Etper quello intefe che tutti quelli, che fi reggono fc 
■condo la volonti del Signore,amando quella in tutte le cofe 
con le opre facédola,& adempiendola, fono fatti Madre di 
Chrillo Giefu bcnedetto,fecondo che lui diflc nello Euange 
lio.QuicunquefeccrityoluntatemPatrÌ5mei qui in cjlis eli, 
ipfe meus frater,raater,#t foror ell.Dunquc ciafeheduno che 
{aiutata la beata Madre del Signore nel modo fopradetto,ri- ^ 
ceueridalei ogni dono,dr gratta che vorrà, frequentando di- * 
notamente la detta falutationc. Vedendo anchora epiella bea 
ta Madre, lèntendo tanto amannlfimo,& blandifsimo alFet 
to del Signoriddio verfo le vergini,^: llando fotta llupefatta 
con grandeammiratione ,& gratitudine di tanta dignatioue 
della diurna pietà', il Signore li dilTe molto gratiofamente. 
lohòhonorate,&honorole vergini in tre modifopra tutti 
gli altri fàmti.Primaio le amo fopra tuttele altre creature. Ea 
quando la prima Vergine,cioc la Madre mia beata , mi offeri 
la fua virginità per voto, in tanto fili acccfoneiramore fuo, 
che piu oltra non mi potetti contenire , ma difeendendo dal 
cielo,in elTa tutto mi tranfufi.Poi le vergini fopra tutti gli al- 
triho inticchite,imperoche tutti li mici beni,e tutte le colè, 
cheiohopatite,cófpecial proprietà a loro le ho donate. Et 
poi fopra tutti le ho glorificate, & le glòrifico,imperoche 
quando vengono a me levandomi con tiuerentia le riceuo, 
6c li dò vniìngolar fufurrio,& fentiméto del parlar mio,& c6 
• vna libertà lpeciale,ogn4 volta che vogliono perfruHconoIi 
miei fpirituali,& felici abbracciamenti. 

. Airboradifiè al Signor quella beata anima. Dolcifsimo Si 
gnoriddio mio di qual forte, &conditione debbono clTere 
quelle vergini felicifsime,lcquali haucte elette a tanta prero 
gatiua,& dignità che liino fatte Ipofc vollrer'KifpofeilSigno 
V * ’ S j re,«c 
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re, Se di(rc,voglròno che fiano nobili»fpecìoftì, «c ricche. Ir 
ycra vcrginc,laqualc mi ho eletta per fpofa debbe cfjjrc no- 
bile per cordialc,& p rofondahumilta,mentc riputadofi, ma 
eftimandofi inferiore ad ogni creatura ,& dcfidcrando con 
tuttoilcuorc,&allcgrandofidi effere.da tutti diforeggiata, 

& vilificata.Et cofi quanto feri più humilc,tanto fera piu no- 
bilc,& foblimc di ccleAe gloria. Etio aggiugnero ahumilta 
mia alla fua,accioche confeguifeafomma, & 
nobiltà . Anchora la fpofa mia debbe effer bella , «cipecioU 
per la virtù della perfetta paticntianelle cofe aduerlc»;«t nel- 
le infirmiti, & poucrta\ctribolationi, imperochc quanto le^ 
ri piu paticntc , unto feri più bella ,£c più elegante , fi come 
l’oro quanto più c battuto colmartcllo , Se quanto piu e efla- 
minato,& paflà per il fuoco, tanto dìucnu piu fino,& riluccn 
te. Et cofi per la mia pafsione c tolerantia fua, app«era la ver 
eine più bella nei confpctto mio.Et anchora io gU aggiognc 
rò con perfetto decere la. diuina clarita,laqualcho hauuta 
dallo eterno Padre mio innanzi la conftitutioncdel mondo. 
Ì>oÌ la Vergine fpofa mia debbe clTcre abondante,& riccha dr 
«rtùjcongregandofi le ricchezze di tutte leiantc,& perle taf 

ìime virtù,allcquali io aggiognerò le incomparabili ncchra-f 

zc delle mie virtù ecccllentilsime ,per lequali abondi, x lo^ 
praabondi delle delitie del cielrffempiterne.Qucfte cofo an,- 
chora fono dette nel Pharctra nel capitolo della monditia,«t 
purità del cuore, pia quiui di nouo mie parfo replicarle, efso 
do il libro dedicato alla Regina delle vergini. Maria M:^re 
<^e Iddio benedetto , Se gloriofo , Vergine purifsima,«c fan. 

_ ^ X>efiderandoquella:beata Metilde fopradetufalutaroiwl 

■ lo aduento la gloriofa Vergine , Si Madre del Signorc,dalui 
£x inArutta dicédoliin que Ao modo . Saluta il cuor yirginoo 
della mia Madre beata nella affluentia di tutti li beni , 

quali atuttigli huominiè. Aato vtilifsimo,ciocche 

purifsimo. Onde eifa fòla prima ,;che fece il voto humilifsi-^ 
mo della Virginità, perlaquale fnecialmcntemcrito tU con. 
cepire dello Spirito Santo.Et fu diuotifsimo,«£ fantifsimo,& 
dcfideratifsimo , imperochc col defiderio fuo , dentro di fc 

^ EuLanchoraferucntifsimo nello amore aJ^P ^ pso&*» 
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tno,& fu cònrcruantifsirnOjdnigenremcnfeconrcruimHotut 
te le cofej'leqiuli io feci nella infantia,& pueritia, & giouen- 
tiiniia.Etpoi fapatientìffìmo nella paffìone mia, laqusle gri 
demente li pafTò il cuore per la continua memoria , & prclén 
catione. Poi fu fìdclifsimodmperoche volfcche io vnico,& 
diletto fuofigliuolOyfoiTe per la redentione del mondo ero- 
cifìiTOf&facrifìcato.Grandementeancliorafu follccito nelle 
orationi,intercedcndo continuamente pcria^iouaChicfa. Et 
finalmente fu diligente,& ftudiofo neIlaconteniplatione,iin 
petrando la grada agli huomini con li Tuoi meriti, Anchora 
pregando la fopradetcafanta il Signore chelidonaffe qual*- 
che cofa^mediantc laqualc fofTe la Aia memoria condnuamé 
te in quello eccitata, egli li ri/pofein qucfto modo. Ecco che 
ioti dògli occhi miei,acciochecon quelli tu redi tutte le co 
fe.Lc orecchie mie ti dò,acciochepercjucllctu intendi tutte 
jeeofe chetu odi La bocca mia ti dò, accioche tutte le cofe-, 
lequali parlando, orando, ouer cantàdo tu dei proferire , per 
quclla,ac con quell., facci , fic proferii^ . Ioti dò aochora it 
cuor mio, accioche per quello tutte le cofe per me ami. Et 
-quanto più ci allongarai da ogni creatura , & le confolationi 
di quelle renondarai, & lafciarai, tanto più fcrai elcuau 
allacelfìcudine inattingibile della MacAa' mia. Anchora quan 
to più ti cftenderai per charità alle creature,dilatandoti a tut 
ti per mifcricordia,& per compafsionc, tanto più ftrettamen 
te,& piu dolcemente circon darai la incomprenfìbilclautu- 
dine mia. Et quanto più ti humiliarai fotto ad ogni creatura 
difpreggiando te AdTa,& defìderando di effere ^gli altri di 
(prezzata , tanto più profondamente in me fcrai demerfa , & 
più dolccmente,& più Aimigliarmente fcrai inebriata dal tor 
rcnte della miadiuina confolatione , & più farai effaluta» 
bonorauindelo. 

La Vergine gloriofà,& benedetta effendo falutata da quel^ 
fa beata ropradccuconquelleparolc.Salue Landa parens, le> 
quali fentiua cantare eflendo in Chiefa,rirporc a quella Tanta 
anima che la ralucaua,& la pregaua,che gli impetraffe dal Tuo 
figliuolo vera fantiti,& difleli.Se cu defìderi di haucrc,& con 
feguire perfetta, & vera fantitàjticti. 8c accoAati ad eflb Chri 
fto Giefu benedetto figliuolo mio.ilqnale c cfl'a vera fantitd-, 
«bc iànufica cucce le còfe. M» quella péfando per qual mod# 
^ S 4 quello 
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quello potc(Tc,& douefle fare,U benignirsima Vergine in fpi 
rito liparlòj&difTe.AccQftati etiétiallafua fantisfima infan- 
tia,defiderando,& prc^ndo,che li difTetti,& ncgligentie del 
la tua pueritia,per la Tua innocentisfìnia pueritia fìano foppli 
te,& emendate.Poi denti alla ruaferuentisfìma adolefcentia, 
laqiialc fioritte in fragrandffimo amore, talché lòlo in eflb il 
fuoco del diuino amore hebbe materia fufficiente Etcofi ap- 
poggiati al feruore dellaadolefcendafua,pregàdo,& defide- 
rando,che per quella fia riparato il torpore , & la accidia del- 
la tua giouentù.Poi denti alle virtù Tue diuine, &;perfettislì- 
me,accioche in quelle,& per quella tutte le tue virtù fiano ef 
lai tate, & nobilitate.Et poi tientlal mia dolcisfimo figliuolo 
dirizzando in lui tutte le cogitationi,& opere,&.fatti,?& paro 
le tue,accioche tutte le imperfetdoni di tuoi penfieri,& fatti 
& parole,per dio fiano laiute,& fcancellatc , ilquale mai no 
cccedette,ne mancò in quefte cofc.Anchora denti a quello, 
come fpofa diletta al fpofo Aio, laquale dell! beni Tuoi è ciba- 
ta,& vefiita,& per amor Tuo ama,& honora li Tuoi amici,.& la. 
famigliai ma. Etcofi l'anima tua fi pafca,Afianotriu delle Pa 
role de Iddio,come di cibo ottimo, & delle fue ricchezze,che • 
fiano gl' eiicmpi delle fue vktù,lequali tu debbe imiuri,qua-i 
fi come divefiimcnti,& ornamcnti,adornata, &corapofia fia 
decentemente.fit poianchora dentialla famiglia fua, cioè al 
li ranti^loriofi,amando,& honorando quelli, &laudado per 
esfi,& in esfi Iddio benedctto,& dirizzainioli al diletto fpofo 
frequenti volte,accioche per tc lo preghino e teco infieme lo, 
collaudino,& in queilotriodaferai Tanta veramente,fecondo 
quello che è fcritto.Curn landò fandtiseris,& cum innocen- 
te mnocens cris. Si come la Regina per il cofortio del fuo Re, 
Regina è,Dopoi quello la predetta beata laudando, Se eftolló 
do la Vergine gloriofa,& nominandola,& dicendoli che èfta 
agloriofi 5 fimolwne,.& deiitiofisfimotempio de Iddio, efla 
gli diflcjfe tu defi deri cfrerecafa,e tempio del Signore,fiifol- 
Iccitadi cficrcitarti io quefte virtù, cioè nella mifcricordia, 
& pictàverfo il prpsGmo.nellapauétiiintuttc le cofe aduer- 
fi;,& nello amore, acnella charità,& nella obedientia,& ncll^ 
bu :n Ita , & datti alla altisfima,& dinou contcmplaciaue ySc 
fii lummofii per cognitione , & intclligeatia delle cofe diui- 
a$,^.cCilc;IUalÌ49c.delU.viu dclfpi|:iu>,li( deUdpei;fottioDe.£t; 


D'ex LA MADONNA} 

quaircfo ti fenti agitata A' commoiTa dalla ruperbia,opponct» 
la mia diuotisfima huniilti.Et fc dairira fei molclbta, & corr 
citata,raccordati della manfuctudine mia, perlaquale io er- 
mkc,ac benigna fopra tutti. Et fc dalla luYrurÌ 3 ,& immondi 
penficri c tcntationi fei combattuta , & infcftata , ricorrialla 
caftiti,* vÌTginiti,& móditia,& purità mia fantiflìma,& pcr- 
■fcttisfima.Etfc dalla accidia lèi tentata, ri corri all’amor mio 
ferucntilirìmo,«: follecita,& ardentisfima diuotionc . Et coli 
ogni malitia,& poterti del inimi co infernale vincerai, c tut- 
te le tctationij&impugnationidc gli vitii,dcl mondo,* dcl^. 
la carne,efcludcrai. 

Cantandofi anchorain vn fabbato.Salue fanfta parens *ci- 
quciranima diuótain fpirito dilTe alla beata Vergine. O Re- 
pnadalciclofeiovipotclTccon vnadolcisfima falutatione 

l^umre, laquale mai penfata non ha cuore humano,uoIonde 

n ìo farei.Et detto quello la gloriofa Vergine gli apparue, ha 
iredo nc^ttto fcritta la Angelica falutatione a lettere d’oro , 
* gli dilTe in quello modo.Sopra quella falutadonc mai huo 
mo alcuno è perucnuto,ne mai mi potrà alcuno piu dolcemc 
tclaUitarc, che colui, ilquale mi faluta in quella riuercntia,. 
nellaqualc Iddio Padrc,pcrqucrtaparola,Auc,mifalutò,có- 
lirmandomicon la onnipotcntia fua,accioche io fosfi immu- 
ne,* pura daogni Ve di colpa. IlfigUuolo de Iddio anchora 
con la lua diurna fapientiami clarificò , & fece rifplcndente, 
accioche io fia come tu pianerò preclarisfimo , per ilquale è 
ulurtrato il cielo, * la terra. Ilchc fi nota per quello nome, 
Maria,ilqualc« interpretato rtella del mare , fecondo vnain- 
wiprctatione. Etpoi lo Spirito Santo con tuttala fuadiuina 
dol«22a penetrandomi, per la fuagratia tanto mi fece eratio 
fa,chc tutti quelli che per me cercano la gratia, la ritroùano I- 
Et quello fi nota in quella parola,Gratia plcna.Dopoi quert'à 
parola,Dominujt teoum,io fon fiitta ricordeuole,.* prqmonL 

ta di quella ineffabile vniqnc ,& operatione , laqu?lc tutta (a, 

fantislima Trinità fece in mc,quando vnì in viw perfona del-, 

la diuina natura ,.lafaftantia della carne mia, talché Iddio fu 
atto huomo,* l'huomo-lddio. Ma qual gaudio , & dolceazai 
lofcntisfi in quciriiora , niunohuomopienamctc mai l’ha- 
potuto, ne può capire.Perquella.parola, Benedilla tu in mu- 
UcnbujjOgnicrmurAwwauigliaudpaM * rcn 
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detcftiitionio,che io fon bencdecta,& eflultata fopri ogni ce 
Icftc c tcrrcftrc crcatura.Et per quella parola, Bcnedi Aus fru 
dos ventris tui,è benedetto, & elfaltaco lo ecccllcntiffimo,ac 
mlirsimo,& fantifsimo frutto del mio ventre virginale,ilqua 
Icha viuificata,fantificata,3£ in eterno benedetta ogni creata 
TX. Volendo adunque noi falutare la gloriofa Vergine con 
quella diuina falutatione a lei gratilsima, & accetta (opra tot 
te le altre,diremo in quello niodo,che quiui feguica. 

Aue cola rubiconda fenza fpine, laquale ri Padre eterno nel 
le cole diuine con maelli ha foblimata,& clTalcaca, & da ogni 
Ve di peccato, & de immonditia purgata, &preferuaca,& 
ta tutta bella. 

Maria voi fete detta Hella del mare , & dal voftro figliuolo 
itenedettafete illullrata con la chiara luce della deiri ,per la 
quale voi.fete fatta fulgida, & rifplendentc,piii che perigli al- 
tri doni, a grarie a voiconcclTc. 

llSpiritOSànto di gratiavi fece piena , quando vi fece vafi» . 
de diuina bonta',&d’ognimifericordia,& pietà'. ^ 

Il Signor fu con voi con modo inellimabile , quando il vet 
bo eterno fu fatto carne, ilchc fu opera della Trinità' fintislì- 
ma,laquale.vi fece vafo, & tabernacolo dolcislìmo d’amore^ 
Benedetta voi fete fra tutte le donne, & quello il manifella 
nano tutte le tribù, & li popoli, & le genti, & li cieli vi predi- 
cano beata,& fopra elTaltata. ^ 

Et benedetto ilirutto del ventre volito racrato,& virgina- 
le, Giefu Chrillo fplendore della paterna gloria, & clarita', vV 
figura della foftantia fua.Ilqualc vi prego o dolce Madre, che 
a noi concediate di fruirlo,pcr gullo qua nella prefente vit^ 
dopoi la morte in ciclo in eterno. Et per noi pregate bora» 

& nella morte nollra 

Santa Maria Madre de Iddio dolcisfima ■, & del noAro Safl- 
natore ChriAo Giefu benedetto, pregate per me , & per tutti 
noi poueri peccatori nel pnefcnte,& poi nell'hora della mor 
tc no Ara. Amen. 

Difopra è Aato detto de alcune virtù della beata Vergine, 
&fpecialmente dellatemperantia , che hebbe nel parlare,8c 
nelli fentimentuMa di queAa virtù chein elTa fu eccellentisfi 
ma reAano da dire alcune altre cofe. 

.SimUmcnte adunqucla Vergine glorioAihebbe anchorala 

ten\perancia 
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rcmpn’Antia nclli nelle opcrationi) perche nifi pecc^ 
incucile per modo alcuno, ne ancho nelle cpgititioni , 
penficri. Poihebbe la teniperantia ne gli habiti,^ veftimcnq 
woi, li quali furono di rna mediocrità competente fccoadq 
il conunune ilato,fecondo cHe vib il noArp Salaatore,^ gli a\ 
trilanti communemente , & furono humilj , etendeuano piij 
prefto alla abiectione che alla pompa , & curiontà, & vaniti. 
Et la beata Madre perla infpiratiòne del (pirite (àntoin tutto 
leppe pigliare , Se ofTeruare la mediocrità fopra* tutti gli altri. 
Et dicono li fopradetti fanti che gli vefliméti Tuoi non erf 
oomoltopreciofi.ne coIorati,necuriofi, ne ancho erano di 
molta viltà, oucr abiettione, imperoche non hauea cauia pee 
la quale douelTe portarcfaccoo veAiincnto di afprità, & peni 
jentia.Scmpreportauatonicaiit camifa, & difòpra vn mante} 
lo religioib «li colore celcft*e>ficome era ircoAume'ddle dòn 
ne religiofe di quel tempo.- Et erano Te fue vefti mondiffime, 
ne mai u coAimmarono pervecchiezza , ma recarono fi comf 
erano quando fe le vefti nella prima nouita' , ne fi lacerarono 
« difcofirono in parte alcuna.Etquefto in fegno dellafua niti 
diffima-, & integerrima purità. Et fe il Signot Iddio conceftf 
qucftoal populo dilfracle nel difetto , hor come non credif 
mo noi che maggiormente alla Tua dolce, & virginea, & bene 
oet^ Madre habbia fatta*& conceduta quefta gratia? concio^, 
whe anchora a gli Apolloli fi penfa che quefto medemo hab 
bia conceduto, fi come di5anto Bartolomeo fi legge. Il letto 
luo era fenza alcuno ornamcnto,.ma mondiffimo,& era.di fac 
co vile co.n la paglia, oucro ftrame,.& apprclTo a quello era il 
li|ocodoucfaccuala oratione,oueroleggeua Ic (critture, Sf 
bori fanti, o contemplaua li diuini mifterij,& daiPaltra parto 
del Ietto era il luoco douc fedcuaalauorare, & fare le. opere 
quefto modo mai non ftàuaociofa. Gli Angeli 
Ogni giórno la vifitauano riuercntcmcntc, &la confolauanO(^. 
ai il celefte pane per foftentarfi li portauano. Chiefte cofedi 
leiucriueno, &.rifcrifcono li fopradetti fanti , delle quali an-f 
chora difopra ne è (lato detto alquanto , nia ucncndo quiui al 
propofito della fma tcmpcrantiain ogni cola , mi è parlo che 
epn fia ftato inconuenicnte alcuno a replicarle . 

Fu vn altra cmiaétiftìina virtù nella beata vergine efìilahu' 
8iilca,per la ^ómmaméte a Iddio piacque^ & fcnaa goel-' 

la non 
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la non le feria piacciati la Tua rirginita come dice San Berfiàf 
■do.la quale fu eccdlentifTìma fopra quella di qualunque mai 
fia fiato, ne feri.Etper qaefia hnmilca Tua tanto profonda, me 
rito di eflere eifaltata fommamente fopra tutti gli huominìe 
tutti gli AngeHin Paradifò. Effa certo hebbe la humiirànel 
cuore, 8c la moftrò<li fuori quàdo diffe.Ecce Ancilla domini. 
Effendo eletta in Madre de Iddio onnipotente , & gloriofo fi 
conofcette,& fì reputò ancilla, Et anchora magnificando il Si 
gnorediffe, Refpexithumilitatem ancilla?fnar. Etpoinelle 
opere modrò profonda hnmiltji , impcroche effendo Madre' 
de Iddio benedetto , vifìtò Elifabeth inferiore! fe con gran 
charìti,& prima lei la falutò gratiofamente,& fVando tre mefi 
appreffo di quella humilmente|, & con gran follecitudine, 8c 
imore li ferui.Anchora fu la benedetta Madre del Signore uo 
lt>ntariamence pouera , 8c amatrice della pouertii. Onde San 
Hierouimo la dimanda quefIuaria,cioèlauoratrice, impero- 
che lauoraua,& col fìlar,& cufìre guadagnaua,& per fc per 

il noflro Sai Ultore acquifiauail viuere. Ella éfìgnifìcata per 
quella donna della quale è ferino nello Apocalipfe , che ha la 
luna fono i piedi, a denotar che effa hebbe fottopofle a fe tue 
te le cofe mutabili,e tcrrenc,e tranfìtorie?, A le difpreggiò c5 
ogni affeno.Poi per quello fi moflra lapouen^ fua,che hauen 
do poffuto impetrare dal fuo figliuolo benedeno tutto quel- 
lo che voleua , fi come impetrò che alle nozze lacqua in vino 
conu erti ffe, per foccorrere alla poueni , Se indigentia di co- 
loro,& effendo Madonna,& Signora di tutto il mondo,nien- 
tedimanco niuna cofa terrena volfe poffedcre,fapendo che ò 
cofa gratifsima al Signor per amor fuo lo abbandonare, & di- 
Ipreggiar tune le ricchezze, e gli honori,le delitie,& le terre 
ne cofe,& all’huomo ineflimabilméte meritoria. 

Per molti fegni anchora fi può conofeere la pouertd della 
beata Vergine,che nella propria città,cioè Bethlcem,Iaquale 
ilei diueniua per ragione hereditaria,'douendo partorirei! 
Saluatore non ritrouò cafa,ne allogiamento, & fu neceffitata 
di redurfi con Giofepho fotto vn viliffimo tugurio publico, 
ripofàtorio delti poueri,5c de gli animali. Et nato il figliuoli- 
no delicatifsimo non hebbe pelle,ne copertorio per ricoprir 
Lo,& fcaldarlo in tanto cflrcmo freddo,malo pofe nella min 
giatora del Buoue , Se dcirAfino Ibprail fieno , con vna dura 
' piena 
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pietra fotco il capo ^prima iDaojgencioio in alcuni pàniccHx 
vililsimi,rna mondifsimi. Andiora fi niofira la Tua poucrt^in 
quello, che prima fu dcfponfataad vn fabro legnarlo pouero, 
cioè Giofepho.Et quello volfe il Signore, acciochc per le fati 
che delle mani fucjcome per cofe giullamente acquiflatefof 
fc foftentata.Et quando prefentò il nollro Saluatore nel tem- 
pioyfecc la oblacionc delli poueri, cioè de vn par di tortore» 
onero dui colombi. Et quantunque lo Euangelilla Santo non 
cfpriinaqual di quelle due cofe offerifie , nondimeno quello 
non importa, imperoche volendo notificar la poueruTua.à 
lui è ballato dircche ofTcrfc la oblatione delli poueri, cioevn 
par di tortore,o dui colóbini, perche lo Agnello era la obla- 
tione delli ricchi. Ma probabil cofa èche ella offerilTe li colò 
bi, perche fi hanno piu facilmente che le tortore, & fono an,^ 
chora di minor valuta.Et quello anchoraedetto difopranel 
laprefentatione del Signore. Poiia Vergine beata non hebbe 
in Hierufalem cafa propria da habitare, ma llaua in cafa d’al^ 
tri, pagandoli, col;7uadagno del fuo la u orare, & delle fuefati 
che,lapenfione.In quello modo del viucre pouero fi confor- 
mauaalfuo dilettifsimo figliuolo poueriffimo , ilqual nello 
Euangelio, di fcHelfo dice, che nó haueua cafa propria duue 
.potelfe reclinare il capo fuo. Et eflendo in croce in tante pe- 
ne, & dolori fmifurati,& dicendo che haueua fete,la pouera‘, 
& pia,& dolente Madre, non li potete dare purjvn poco d’ac- 
qua.Et poi eflendo morto, & pollo giìl di croce, lo inuolgete 
Tn vn lenciolo alieno, & non hauendo propria fepoltura,lo f« 
pelitte có glialtri nel fepulchro nono dì Giofepho. Dunque 
per tutte le ragioni fopradette appare che la beata, & glorio- 
la Vergine fù pouerifsima,& amatrice cordiale della pouerti 
{àpendo che tanto era grata, & accerta al fuo dolcifslmo fi- 
gliuolo ChrilloGiefu benedetto, che dal principio della vi- 
ta fua in fin'all’ultimo volfe in quella viuere,&llare,&habita 
re,& a le la dedicò, & confacrò per fpofa eletta. 

Lagloriofa,& benedetta Vergine hebbe anchora lavirtò. 
della perfcucrantia,fcnza laquale non può eflcre,ne bene, nc 
falute aU’huomo. Eflendo gli altri viatori pasfibili dal male 
della colpa, & nelle aduerfiri vincibili, & nel far le cofe diffi- 
cili.&ardue deboli, & flcjfibili,efla beata Vergine maifupaf 
fibilc da male alcuno di pq^ccato,ue ancho in alcuna aduerfi- 
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ii irnd'^^à'ilk Ta petreuerantc in thtté le viréfi ,*'& infl^sfibiìf 
iti ogni opera difficrlc,& virtuofi'.DniTf<iiuela vita fuèfu di ec 
édtllncisfima,& ammirabile fantitd,efTbfldo la patìentia, & la 
^érfeacrantia cflTentialmente allarpirituale,& Tanta vita colli 
èate,lequali virtù, U gloriofa Vergine, con tntte le altre heb- 
be in fomma,8£ cmincntifsima perfettione. Onde il gloriofo 
martire Tanto Ignatio,ilquale fttal tempo Tito, TeVinédo a San 
Cioùanrti Euangelifta,dice in quefto modo.ElTa Maria Vergi 
he benedettàidi tutti i breni,fic doni , & gratie abonda , & é di 
ttìtrt le virtù feconda.In tórte le pcrTecutioni, & afflittioni eT 
fulta,& è quièta, & nelle indigentfe,& neceTsità non c appref 
fo lei quefella alcuna,a gli ingiuriati è grata, & eTsedo mo 
ieftata fi rallegra,conftante,& perTeuerantc è in tutte le virtù. 
tc alli miTeri,tt afRlitti fi condùole,& non tarda di aiutare, & 
fonuènir attrtti.QUcfta cpiftota TententioTa,& gratioTa,TcriT- 
fcil predetto Tanto in laude, &commendatione della beata 
Madre a Tanto Giouanni EuangclHla.Etanchora ne Tcrific al- 
tune altre ad e(Ta gloriofa.Vcrginc , tutte deuotisfime , & da 
lei,& da San Giouanni ne riccuè alquante riTponfiue non mi 
co glorioTe,& diuote,& gratioTe , fi come nella Tua leggenda 
è Tcritto,& fi contiene. Poi la benedetta , & dolce Madre Tu 
piena in tutto di pieti,dolcez 2 a,clemcntia,& benignità, fi co 
me la Tanta ChicTa ad efia parlando,^ cTclamado dice.O Cle- 

mcns.O pia.O dulcis Virgo Maria . 

Li gradi della pietà Tono quattro , liquali tutti hebbe in fe 
la beata,& glorioTaVerginc.il primo c,darealli poucri quel- 
lo che c Tuperfluo,& per quefto a tutti dice il noftro Saluato- 
re.Quod Tupcreft date pauperibus.il Tecondo è il dare non To 

10 l^uperfluc coTc,ma anchora le ncccfiarie.Et a quefto difTe 
inchoraadvno il noftro benedetto Saluatorc.Vade,& vende 
omnia quar habcs,& da paupcribus,& veni,& Tequcrc me.Poi 

11 terrò grado è non Tolo dare tutte 1 c coTe Tue, ma anchora To- 
pragiongerui Te ftcflb,cioc lauorando con le mani , accioche 
•habbiadidouepoflafouuenireaquelli chcpatiTcoUoneceTfi 

tà,oucro lauorando col corpo,* con lo Tpirito, accioche pa 
Tea il proTsimo di pane,* cibo Tpirituale , fi come fàccua San 
Eaolo,ilqu'alc hauendo laTciate,* abbandonate tutte le coTe, 
booratia con le mani,accioche a Te,& alli Tuoi Touucnifle , & 
liefiderana di ditfi c tutto eTponerfi per la Talute delle anime, 

& 


DiiiA Masowma. aSf 

9c delli pror$imi,& frequenti volte oraua» & rcripC4i?iepiilp- 
le,flc e(rortaua,in(cgaaua,& predicaua per qu,ejfto effetto (alìi 
berrimo,.& fpirituale. IJ quarto grado dellapic^a è noti fol^ 
<4re tfittc lct:ofe 4 & fepjpdefimo perii profsimo , i^a^chor 
ra in refettiofte tlclU anime dare pa^te del Tuo corpo, ideila 
fua foftantia. In tutti quelli gradi di pieti fu la benedetta, & 
gloriofa Vergine , laqualc tutte le cofe dette al fuo figliuolo 
Chrillo Gicfu poueto,& con le mani lauoraua , accioche Co- 
uentaffe li ppueri , & anchora lauoraua col Spirito , & con la 
oratione , in rcfettionc fpiritnale deUe animc^i era Maeftra 
ce gli Apoiloli,i di tutti li difcepoli dei 5ignore,diriz2ando 
quelh,& inftruendoli nelle difficili,flcardue qucftioni.Etco 
“^1 • j làuto- martirelgnatio ,alei veniuanp 

moUi dell! Gentili conuertitipergli Apoftoli, defiderolì di 
vederla, i da elTariceueuano la confirmatione della fede,la- 

qualchaucuanoriceuutaperlapredicationede gjiApoiloJi. 

E tutti da effa beau Madre erano fofirmatùinffrutti, ipfor 
confSu^tl gWÌofa,& dflicifìSma , &: veqeraptSa prc/Jep. 

Aneli Ofa molti in ^erulàlcm lì adunauano, Ir ageregaoa- 
no alla fua compagnia gratilsima^ac vtile , & delitwfa, A Ha- 
uano,& commorauano con effa in gran poucru'^ diudtionc, 
^nepa,& fantita^Per laquale fan Paolo, & gli altri Apotto^ j 
Jaceiuno delle collctte,cioè delle cerche fra gli Gentili con 
utrrtiti, raccogliendo robba,& dinari per mandare a quelli,* 
ipllcuajre le Aie necefiità,* proucderli . Poi la benedetta, * 
^la Madre ha data a tutto il mondo parte della fgflantia del’ 
cv^,&làngue fuo pjurifsi^ in alimento della .viu eterna, 
O^eil corpo,* fangncdeliuo dolcifsimo figliuolo da lei pi 
girato rilqualc cia^f dono che degnamente lo ricen.efd, * 
^ltara,viueram cteioq,co»*cgU diflc,* proniilfr già nello 
jtuangcho.O cara,* fidcle «niioa conp/ci adunque, s* intcr^- 

iiapiiijWJfr&hcnigniftima la.bcnedetr 
dolcp l|^drc del Signore ^aria Vergine, * rincorri a lei 
nelle tue tribolationi,pcrico.lj,angi^iUc, * necesfità , perche 
di .certo non ti abbandonata .ma piamente in ogni tempo, * 
luoco,&hora ti aiutarà,e ti (occorrerà. Veramente dice San 

Ber nardo ,n iu n o p uò cilimaxc 0 milurare ja 1 o H gh eaza, 1 a lati, 
tudinc,* la profonditXd^a.^^i^ricordia,* pict^^ 

fatta. 
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fatta A tutti ogni co fa , a tutti della fua mifcricordia il 
,Drifle,acciochc tutti della fuaplenitudinc riccuano,li giuftì 
la eratia,li peccatorila indulgcntia, gli Angclila lentia, il 6- 
eliuolo de Iddio la foftantia della carne, c tutta laTriniu fan 
nfsima, laude, «c gloria in fxcula fxculorum.Amcn. 

DbLLI DONI, KT CRATli CONCESSE DAL 

Signorlddio alla Madonna . 

« IR lo Spirito Santo c fiata dechiarata,& notifica 

^ ta la plenitudine delli doni, & gratie che hebbe 
xtI fo crinriofa Madre del Sicnore* 



lonaiua.in me omms grana viz,i^ . — — — - 
— quelle parole gloriofe noi fiamo eccitati , & m- 
uitati a ricorrere , & andare a lei perla 

eratia,& fosfidio che volemo, itnpcroche tutta c benigna , Oc 
» . fonracftatodettO. 



tia,& la gratia 4,’ogni notitia,& d’ogni arte, & 
rione, & intelligentia di tutte le fcritture,& profetie, & delle 
cofe da operare,& c6templare,Sc di tutte le creature, che n 
mondo fono,o fono ftate,& che feranno. Ma bf^che eUa h^ 

ueffe la feientia di tutte le arti,& rnecanice.&liberali^ondi- 

meno la fciétia fua nò vfcì all'atto.St alla 

ma folo di quelle,che p fe li erano ordinate alla beatirodinc 
& in falute d’altri,& all’hora,»: quali, & quado,& quato,& do 
fi offeriuala opportunità , accioche feinpre il tutto ordi- 
«naude,& dona del Signore, & ad vtilità,^ no a vanita, 
accioche nò forfè impedita in efla la contemplatione. Ancho 
ra feppe la beata Vergine in fnmmo tutta la Theologia , per- 
che la ontione dello Spirito Santo dellaquale PJ^^ ^i 
InO-gnaua ogni cofa.Onde ella fu dortnee de g>« Apoftoli, & 

ha la^aureola delli predicatori.DellafantiffimaTrinita,& del 

la predeftinatione de lddio,8c della potentia, 8t volontà fua , 
fopra tutti gli altri hebbe lacognitione, & conwmplauala 
fua deità,& ligniti delle perfonc,&efperimcnto in 
lafuabonti infinita, & lapotentiaa falutcdi tutti predefU 
nati.Etpoi hebbe perfetta cognitione , & intelligentia de gli 
Angeli, & delle opre delli fei giorni , & del fiato de l buomo. 



1 


DiiiÀ Madonna; •tfp 

■Poi delli incarnationedel Verbo diuino , &di tutte le virtù 
hebbe per c iperientia la cognitione in fummo, 5c perfettifsi- 
ma.Etpoi delli facramenti,& gratie facramentali,& della rc- 
furrettionedelli corpi hebbe cognitione, & fomma intelligé 
tia.E quefte cofe dette fono la sòma tutta della theologia , Se 
iì contengono nelli quattro libri delle fententie del Maeftro. 
■ * Grande adanque,& ammirabile èyScè ùau la eccellentia, 
A digniti della feientia , & fapientia della beata , & ^loriofa 
Vergine, oltralaqualc anchoraéùatad'ogni gratia piena, (i 
come Tannondò l'Angelo, & la falutò con riuerentia. Secon- 
do la fententia del diuino Apoftolo, varii^ & moltiplici fono 
•4i doni,& le grane, lequali fono date per lo Spirito Santo alli 
fìdeli,& alli unti,& difcepoli del Signore. Ad alcuno c dato il 
fermone della fapientia, ad alcuno quello della feientia, Arco 
a è del dono della Fede 4 della gratia delle fanita' , della opera- 
-tione delle virtù,adalcun'altro la profetia , &ad altri il dono 
«delle lingue , ad altri anchorail dono della interpretatione 
di fermoni.Poi dice che il Signore ha dati,& porti nella chie- 
fa alcuni Aportoli,alcuni profeti, alcuni Euangdirti,& alcuni 
-altri partori,& dottori. Tutte querte gratie, & molti più altri 
-doni,& gratie iue,non è da dtibitare,anzi ada tenere certame 
te che fiano ftate nella Vergine beata, & gloriofa,imperoche, 
lì come dice San Hieronimo, A gli altri per parti, ma a Maria 
•fi è infufa tutta la plenitudine della gratia, dellaquale fenc 
fcriueno,5£ poneno quiui a laudc,&.foblimatione fua,alqua- 
-te fpecie in particolare.Et vna fi è fiatala gratia delle vifioni , 
& ciuelationi,imperoche vide molte volte gli Angeli,& altre 
Ipirituali cofe per le proprie ipecie, come dice Alberto Ma- 
gno. Et fc Moile vide la diuina eflentia,come dice Santo Ago 
jtino,&fimilmentefan Paolo nel rapto lì deferiuehauere vi- 
llo Iddio, Se la difporttione della celerte Hierarchia , laquale 
dopoiriuelòal beato Dionirto, molto maggiormcteèda ere 
dere e tenere della beata vergine,dcllaqual dice Damafeeno. 
Quod a nomine illurtrium fuperatur.Non c uinta, ne da alcu 
no fuperata nella contemplatione fua, ncllaquale ha eccedu- 
ti tutti li contemplatori, imperoche potcua vedere le foftan- 
tie delle cofe incorporali p fe fterte. L’.iltra fua gratia ricruu- 
ta è rtau quella delle profetie, per laqualc predicaua le cofe 
da venire.Et è fiata più che gli altri profeti, & che S.Giouani, 
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:liauendoci generato Chrifto Giefu benedetto SaIuacore,& Il 
Tua pi ofetia è /lata del prescte occulto, dello auuenire,& dd 
^a/Tato.Poi ha hauuta la grana delle lingac, quantunque noti 
doue/Te andare predicando per il mondo, ma riceuette però 
il dono delle lingue infieme con gli Apofloli, fedendo con lo 
ro nel cenacolo quando vennelofpiritorancoin/brmadi lin 
glie di fuoco fo^ra ciafcbcduno,ncl giorno della pcntecolle, 
&con loro,&piùpcrfcctamcnte,chc torlo riceuette. Et poi 
con diuerfe perfone parlaua, & cóuer/aua,& co/ì fecondo la 
opportunità lo cirercitaua,in(lmeado,infegnando,& e/Torta 
do.Dopoi hebbe la beata Vergine la gratta della intcrprctar- 
tione delli fermoni.ilchc c loc/ponerc Icfcriiturc /ante. Io- 
quali fopra tutti e/Ta intefe,& agli Apoilo 1 i,che a lei ricorre- 
«nano in ogni que/lionc,& ambiguità,Ie efponcna^ Onde è 
chiamata macliradegli Apoiloli. L’altra grada hcbbe,ciod 
delli doni,imperochc c/Ta hebbe in fommo tutti li doni del- 
lo Spirito Santo , & prìmail dono della fapientia , ilche c vn 
certo gufto fpirituale della prima veritàpermodo difomma 
& ecccllcndrsima bontàJìt quello gufto la beata Vergine io 
hebbe per la fua grande,flc eminente purità, & per la fuainfe- 
parabiledilettioncdalddio. Poi gli altri doni hebbe an dio- 
ra in fommo,& cccellentemente,& fu prudentifsima,& de in 
tellctto illuminatifsima,^t hebbe il timor cafto,& (ante, & ri 
cerentiale de! Signore,perche douc è maggiorefapientia , Se 

- lume deintelletto, iui c maggior timore , Se riuerétia a Iddio 
bencdetto.Di quelli doni delIoSpirito Santo la dcchiaratio-^ 
nc loro è pofta nel Tharetra a carte 1 57.I0Ì lì teda chi tuoIc , 
& a chi piace.. 

AnchoraU beata, & gfono/à Vergine hebbe lagratiadi tut 
te le beatitudini, imperoche fu poucra,come c ftato detto, Se 
módifsima di cuore,d’anima,& di corpo fopra tutti gli altri . 
Et fimilmente è della manfuetudinc,& mitità fua , però di lei 
cantala fantaChiefa. Virgo fingularisintcromnesmitis. Et 
anchoracàta che è Regina, & Madre di grada, & di mifericor 

- dia,hauendo cflà in cielo la poteftà della mifericordia, & del 
la gratia, talché a ciafeheduno che la dc/ìderi,& che la voglia 
é data per fua aduocatione,& per fuo mezzo. Però frequenti 
Tolte noi doueino a lei riccorrere confidcntemente,& dire. 
Eya ergo aduocaca noftra , iiiqs tuos mifer icordes oculosad 
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tps conucrte.La beata Getrude ftando m orationr, & alla cò. 
tcplatione,& prcgàdo la Madre bcnignifjfìma del Signore , St 
inuocandola «on quelle parolc.Eya ergo,&c.& diman dando- 
li fofsidio,6£ aiuto, li parcua che efla Madre bcarifeima fofle> 
inclinata,& come con forti vincoli trattaadaiucarla. Per la~ 
quaJ cola intele, che ogni volta che alcuno lanominaua con- 
dinotione,& riucrentia,& la cliiama,& la dimanda fuaaduo- 
cata, per quello nome in tàw la fua materna pietà c commof- 
u,cbe per niun modo fi può contcnirc , che benignaméte n ò 
ic inclini alli preghi, aedefideri luoLln quella parola, ilio» 
tuos mifcricordes oculos, &c, la Vergine gloriola toccando 
il mento del Aio figliuolo dilettilsimo con molta riuerencia> 
& lenitalo inclina vef fo di noi dicendo.Qucfti fono li rnife- 
ncordiflTmi occhi miei, liquali poflb inclinare falubrcmcnte 
a tutti quelli che con fede, & condiuotionc mi chiamano, te 
diman^no,pcrilche riceneno,& confcquifeono abondante 
frutto di fai ute eterna. Et per quello quella beata riccué dat 
Signore qnella cruditione, che ogni giomo,& fpeflc volte in 
uocaflc la fua beatisfima,dt dolce Madre per quelle,^ có que 
ite parolc.Eya ergo aduocata noftra; illos tuos mifcricordes 
oculos ad no» conucrte>tcncndo certo che lei, e tutti quelli, 
che coll faranno.ncirhora della mortc,& anchorain vita,gri 
dc roU220,rouuencionc,aiuto , Se confolationcriceueranno, 
& in ogni neceffità,rimedio,& follcuauonc . Intefeanchor» 
^eUafopradetta bcata,che quando alcuno con fpcciali ora- 
tiom commenda il fine deliavita fua,& anchora il corlò del- 
la vita a qualunque fanto fia,fubito quelle orationi fono por- 
tate innanzi al tribunal del gindice,&qucl lànto,alqual fono 
commeOè c cóilituito aduocato dal Signor Iddio.fopra quel- 
le , acciochc per clTo’, & con elle proueda delli beni alli Aio? 
deuon nel tempo opportuno, & gli aiuti: 

Poi la Vergine beata, & gloriola hebbe Ibmmaméte la bea- 
ritudine della fame, & della fece della giuAitia, perche Ai in 
lei fomma chanta', la quale fa dclìderarc,& operar il bene, & 
japcrfcrtionefenzaintcrmiflione,& grandemente. Dopoi 
nebbe la beatitudine del pianto ecccllcntcmcntc.Tutti gli al 
tri fono in Aigari al pisgcrc per il peccato, ma la Verdine bea 
ta per lafola charità.Pcro douc c più nobile caufa del piange 
fe,tlpianto«anchorapiùccccilcncc.Ma fe alcuno cercarle le 

T 2 la 


Della Vita, cìatib, et doni 

la beata Vergine ha piato in quefta vita per la habiradone dcf 
la prefente miferia,& per tadiletione, & prolongatione della 
patria, rfponde Alberto Magno, & diceche fì,imj7erochepare 
che quello fi appcrtenga alla perfcttione della charita,cioé 
«lefiderare di edere difciolto, & edere con Chrifto fecondo il 
detto del diuino Apofiolo. Anchora fu nella beata Vergine la 
beatitudine della pace , impcroche li pacifici fono quelli che 
tutti limotti dell’animo fottomctteno alla ragionerie quello 
fommamentc fu ineda. Ethebbe anchora la beatudine della 
perfecutionc grande, nella morte, & palTione del Tuo dolcilìì-» 
mo figliuolo, il cortello del dolor del quale rrapadbrauinaa, 
& il cuore filo. Et coli appare chela diuina Madre hebbe la 
sòma gratia delle beatitudini, & delli dóni , & apprelTo ancho 
ra la gratia de tutte le virtù e teologiche e cardinali. Se vniuer 
falmcnte di tutte le altre , come difopra già è fiato detto , tal 
che di lei appropriaumente c ferino. Multe filiz congregane 
rune libi diuitiaj, tu vero fupergreda es vitiuerfas. Et quello 
che dice.In me omuis gratia viz,it veritans, &c. Et certo che 
la beata Vergine ha fuperati futti quanti nel congregarli le he 
chezae delle virtù fante. Le quali veramente fono le fpirkuali 
ricchezze incorporabilidciranima,& ferme, fecure,& fiabilù 
Se perlcueranti.Etfonolc operationi buone intcriori, come L* 
atto della penirentia, Se della gratitudine , te chariti verfo Id- 
dio con vna grande riuerentia e timore. Se l’atto della miferi- 
cordia verfi) ilproffimo , Se l’atto interiore della humiUd ver- 
fo fe medesimo. Se La mondina , Se purità del cuore. 

In quefie,:ót in tutte le virtù bifogna continuamente far prò 
fettOjfi comcnelle ricchezze temporali e terrene, gli auari,& 
li mòdani Ctmprccercano, de defiderano di crefcerc,& dimoi 
Ciplicare. In ogni fiato, Se conditione di perfone c da far pro- 
fetto nelle virtù, & refiftere alli peccati, & alli vitih Se piccioli 
Se grandi, & ogni forte. Benché in vn lèato principalmente fi 
«iTcrcita la perfònain vna di quefie cofe. Se fifcondariamcnte 
nell’altra, & il contrario c nell’altro fiato, come è ne gli ioci- 
pientitde liproficienti. Et benché quando la perfona ha fatto 
qualche profetto nelle virtù non fiapiù tanto inolefiata dalli 
peccati,e le tentationi,come era prima communemente.nò- 
dimeno fempre debbe flarc fopra la guardia fua con diligcn- 
,tia , pacau a refifiere » & a combattere »noa altramente » chf 
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'fiiceiiano queUi che e<tificaaanoHieru(àIein di/hnitta da i ne 
tnici,Iìqaali quantunque da vna parte principa! mente atten» 
deflero a edificar con vna mano, nondimeno con I‘alcra tene» 
uano il cortello per refifierea gli aduerfari,che li moleflana»' 
no, fi come la fcrittura Tanta rifcriflc. Etvuql^direcheftaua- 
no vigilantir$imifopralaguardia contrali inimici,ilche do«’ 

. uemo fare anchora noi contra li inimici (pirituali , volendo! 

I edificare il tempio dell’anima nofira , & delle virtù fante , & 

I della perfettione,& vita fpirituale. ttcofiin ogni ftato bifo- 
I gnaguardarfi,&oficruarequcfto,ciotdinoncarcare,necora * 
mettere li peccati anchora quantunque minimi, & veniali, & 

' far profetco nello amor di Iòdio,ii: in tutte lealtre fantifsime 
virtù , dellequali alcune fono acquiftate per noftri efi>rcitiiv 
«r operationi,& alcune ci fono infufe dal Signor kfdio.Ecpri 
mcjcofi come fi acqniftano per opetatloni, cofi ancho p quel 
‘ le fi auglinrvctanoT fifanno pcrf«ttc,& fi conferuatro in noi. 
Exempli grafia, t*h uomo operando le cofe giufte, acquila lo 
habito virtHofo della giuftitia,iSt perfeucrando in fimili opre 
lo con(erua,& Tempre lo va angumencido,& lo conduce alla 
petfctrione,& il fimire è delle altre virtù acquiftate.Nellàvia 

dellevirtù,tuttalaimportantiaconfifteuell’operare, impero 

che per Poperarc virtuofamentc , Phuomo diuenta virtuofo,. 

& acquilhrhabitodellc virtù, cofi come per operare il male 

] d'iuenta vitìofo, & fa 1 habito de gli vitii , & quefto c quanto ■ 

j al’e virtù acquiftate.Maquanto poi alle vmn,che il Signor Id 

à'o ce infon^ per Tua grada , cofi come egli ce le dona, & le 
infonde nell anrma, cofi lui le conferua , & le angumcnta,& 

• lefS in noi perfottcTtqneftaèladiiflferentiadalle virtù infu- 
fe,& delle acquilfJte.Diccuano gli Apertoli al Saluatore.Do- ‘ 
mine adauge nobis (idem. Et il Padre Tanto Agortino parlan- 
do al Signore li diccna. lubesme domine vt diligam te, da • 
^d vM.PerquefteparoIevoiredimòrtrar,che loamarlddio 
odono,& gratiafua,& còfi^dclh fede,& della rpcrara,lequa ■ 

Jivengonoin noiperopeTadclddi<!»,^daluFfonbaugumen 
tate,,V fatte in noi perfette. >•*> 

-‘Ma egli è da notare che quantunque le cofe dette fiano ve- 
rt,nondimcno egli è neceflarió che a volere conrequirc,& ri 

' ciuercledetreviml,vico!icorTaIàdifpefirione dhlla parte ' 

I n^ra, laquale nó éaltroche-vna opci atione intcriore della • 
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volontà fatta Tcrfo Iddio non fcnza’pcròjl moninaento de Id? 
dio. Ut cofi potcnio dire che la noflra opcrationé è caiifà di- 
fpo/ìriua della chanci, & fecondo la diuerlìtàdelia difpofitidv 
ne ella c miggiorc,& da minore é minore. Et cofi anchora bi- 
fognachcnelriccuereloaugiimentodi quella vi cócorranof 
le noftee operationi,come caufa medtoria, poiché fono otte 
nute in fare che il Signor Iddio le accrefea, & le faccia in noi 
pcrfctte.Etédafapcrc,chenon ogni opra,di charitifa crefee. 
re in noi la chirita',ma fole quella che c fatta con gran fcruo-- 
re, nondimeno anchora le alttCìopere meritano, & difponga-? 
no al fuo augumento,ma non producono lo effetto, finche nò 
fi fueglia in noi vn’atco di charità tutto infiammato. Però nò* 
debbe reflarela perfonadiefrercicarfì.concinuamente nelle, 
opere della charità, quantunque non gli lia quel femore, chc^, 
bdfognarebbe,imperoche non perde però il frutto fuo, fi co- 
me c detto. Et cofi bifogna anchora eflcrcitarfi in tutte le ai- • 
tre virtù, chi vuole che fìano fatte in fe perfette, conciofiache 
perii frequentati atti fi acquila rhabito,& fi confetua, ^ vic‘ 
ne aperfettione,corae èdetto; 

Le opere della charità fono diuerfe,ma fecondo lafenten-- 
tta'delli Santi,ogni opera buona,procedada qual virtù fi vo- 
glia, quando è fatta ad honore ^ & gloria del Signore Iddio,fi', 
dimanda opera di charità^Sc è meritoria della eterna vita, per, 
che tutte le virtù ferueno allacharità, fi come anelile alla fua > 
Signora,& effa le adopraal fuo fine^ebe è Iddio benedetto , Se ; 
gloriofo. Ma fono però alcune opere proprie dj^effa charità, , 
fi da lei nafcono,& procedono , & quefte fono quelle che ri- 
guardanolddio,$c il praffimo,comcd amare Iddio, & ralle- 
grarfij^f cópiacerfi del bene, & delle infinite perfettioni fue» , 
£c dolerli delle offefe , che li fono fatte , Se hauerle in odio>& . 
. inabominatione,& il fimile è del proffimo. Quefte tali opere 
interiori fonoproprie operedi charità ^dallequali procedo- 
no polle opere efteriori tcioègiouare alprofsimo in molti 
modi con le opere della milcricordia cofi fpirituali , come 
corporali, percioche far bene a Iddio noi non potiamo, cffenj 
dp.egli il fonte di tutti li beni,& leperfetrioni ,&non ha bi- 
fogno delli noftri beni. Et quando è honorato,& glorificatOr 
da noi,a lui nicte fi accrefce,ma tutta la vtilità è di quelli che ^ 
lo honoraoo,&li dlno gloria.£t cpfi Tatto della charicà.elle.. 
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\ìort thè è il Far bene a quello che fi ama, riguarda foTo il 
lìmo capace a riceuere tal benc.La principal opera della cha- 
rità è quella che riguarda Iddio, 8c è vnaamicitia deirhuomo 
con clTo,& dapoi col proffimo per rifpetto fuo . Et quefto è 
amar Iddio, cioè vn compiacerfi del bene fuo, che egli fia Id- 
dio , & che habbia infiniti beni , & perfettioni , come ha, dal 
qual compiacimento nafee il gaudio. 

Horaquefta attuale complacentia del bene de Iddio c la 
principal figliuola della chariti,& èlapiùdegna,6c lapiù no 
bile operatione , che pofTa hauer l’huomo in quefta prefen^b 
▼ita, de è radice d’ogni noftro merito, nellaquaic quàto piu fi 
eflcrcita,ràto più crefee in charità,& più perfetto diucu . Da 
quefta nafee il gaudio neU’anima del bene de Iddio , Se poi la 
pace che c la perfetta concordia col fuo ▼olcre,& poi vno có 
rinuo, rinfiammato defiderio dello honore,& della gloria 
fua , per loqualela perfona mai non fi vede fianca di far cofa 
grata a fuadiuina Maefid,& procura, & defidera che tutti co- 
fi facciano, r fempre più a quefio fe infiamma, r fi accende. 
Quefta ci fa poi amare il proffimo , volendo noi che Iddio fia 
amato da tutti quelli che lo poffano amare. Et quefia è la re- 
gola del vero amore, & chariti,che chi ama alcuno, defidera 
anchorachedatuttifiaamatoinDio,&cheviua^in eflb. Et 
iuì nó c,nc gclofia,ne inuidia, fi come accade nello amor car 
nale,& fenfualc.Et da quefto amore del profsimo interiore fi 
procede poi alle opere,& al li beneficii efteriori. Et finalmen 
te la amorofa complacentia de Iddio,fa che Tliuoma abbrac- 
cia tutte le opre virtuofe per farli cofa grata,& accetta, & per 
ubidire a fuoi commandameti , ncHiquaii non commanda fe 
non opere di virtù. Frequenti volte adunque noi ci douemo 
Compiacerc,& godere nella mente nofira del bene de Iddio, 
& attualmente quefto penfare,&riuoltare,& ftargli fopracó 
gran femore contemplando, imperoche quefto atto proprio 
della charità c grandemente meritorio ,&augumcntariuo di 
quella. Et però noi ci douemo fare forza di vnire,& applicar 
la mente a quefio atto molte volte,comc è detto, & fcpararla 
da tutte le altre cofe,acciochefia libera e tutta fe infiammi, & 
fi accenda in produrc quefto atto deiramore tanto ccccllen- 
te,& meritorio,& al Signor Iddio tanto piacentc.Et quefta at 
Male complacentia,. & volerei! bene de Iddio, dio attuale 
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amore fuo quanto aU’atto interiore, & è il più degno che por 

fa fare ranima,ilqualc poi cfcefuorialle opere eft<S‘iori gra- 
te a Dio a tenjpi,&luochi,ne maiè.ne ftaociofo, come dice 
San Gregorio jinaopcrxgrandi.flf eccellenti cote. 

Ad ottenere adunque^ & cflTcìc ben difpofto ariceuerela 
charita,3£ Tarn or dei Sigiior Iddio, gli vuole ferma eAimatio 
ne,& opinione che niuna cofa in queilo mòdo fia piu degna , 
più preciofa , più vtilc, & più dilcttcuolc , che conofccre , & 
amare Iddio.Poi gli vuole il defidcrio'dcl detto amore fopea 
tutte le altre cofc-Etil Signore che cflaadiflc li defidcriidel- 
li poucri,cioòdc gli hiiinili»ci 'elhindica,& lo concederà. Da»* 
poi gli vuole la confidentiav ciocche noi ci confidiamo, Ac 
fpcriamo di poter venire al perfetto amore de Iddio . Et poi 
gli vuole la cognitione di elfo Iddio benedetto quanto c pof- 
fibile in quefta viu , Se rpccialmcntc conofccre la bontà Aia, 
che c lui ftcfTo,& quanto ci haamati ^ Et a confeguirc quefta 
cognitione , molto aiutaladiuota, Ac feruentc oratione,& le 
fante lettioni de gli fpiritusUi , &. diuod libri bene mafticate, 
intefe,guftate,& penetrate,poichc Afono. lctte,puero vditc. 
Et qucftoc quello. che volfc dire il noftro Saluatorc Qiefu 
Chrifto benedetto alli Giudei quando li diffe . Scrupumini 
fcripturas. Certo che quefta fcrutatione.oucrfcrutinio non 
vuol dir altro che vna diligente inquifitionc. Se confidcatiQ 
ne,&: penetratiuo intellctto,& fcntimcnto delle fcricture Ain 
te,& delli libri,& non vn leggere femplice. Se fupcrficiale fo- 
lojcomc fanno li fi»nciulli,& le perfone {empiici. Et poi che 
A feranno letti diligentcmcnte,&c5 morofita, Se beni intefi, 
bifogna mettere il tutto in opcratione.Et quefto volle inten- 
dere anchora il noftro Saluatorc quando difte . Beati qui au- 
diunt vexbum Dci,& cuftodiunt illud. 11 cuftodirc le parole 
del Signorc,cioc Icfante lettioni,è il metterle in opera, Se fc 
condo quelle viucrc,& confcruare. Anchora per acquiftare 
la charità bifogna cffcrcitarA nelle meditationi fante, v'c nella 
contcmplatione,Acafpiratione, ma bifogna intendere bene 
che cofa fono quelle cofe,cioè la quidita , Se ladiffcrcntia lo- 
ro , però bifogna ftudiarc bene li libri fanti, & catholici,chc 
parlano di quelle, & di altre cofc,& cffcrcitii fpirituali. Se fre 
quentarii ogni giorno , Se fpefìc volte , Se dilettarli in quelli, 
come nel vcro,5c’Cilutifero cibo delle anime , hauendo Icm- 
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^re la fame,& la fete della giuditia, cioè il defìderio eddnuo 
di tutte le virtù fante figniheate per il nome della giuditia,ft 
d'ogni buona opera, della vera , 9c fpiritual perfettione , Cc 
fantita'in fe,& in tutti gli altri, aiutandoli in quedo,^ intnt*> 
te le altre indigentic,in tutti quelli modi che lì può. 

Hora tornando al parlar della beata Vergine, & Madre dd 
Signore,dallaquale (ì è fatta vn poco di veile digreslìonc , clip- 
eo che oltra la gratia di tutte le virtù, hebbe, & ha anchora la 
grada delle digniti,imperoche fi come canta la Tanta ChicHu 
ella cSignora del módo,Regina delli cieli , & Imperatrice de 
gli Angeli,& degli huomini.Poihahaunto Tofficiodi tutti li 
fanti , Tofìficio delli Patriarchi, perche è Madre principale di 
tuttala Chiefa mi1Jtante,& anchora triomphante,& di tatti U 
fanti, liquali ha- regenerati in Chrido Giefn perla regenera^ 
rione viua, & ha hauuto l’officio delli Profeti , come è dato 
dctto.EfTendo data piena dello fpirito fanto,ilquaÌ condituif 
fe i Profeti, fegiiita che c data ccccllentifTìma fra loro,& è da 
ta più che profeta hauendoci generato Chrido Giefu bene* 
derto.Eccofihahauutala gratia della profetica illuminarìoo 
ne,& ha profetato del paffato quando diffe nel cantico. Fecit 
potcntiam in brachio fuo, &furcepitlfracl puerum fuum. ' 
Anchora ha profetato dello auuenire quàdo diffe. Ecce enitn 
ex hocbc.itam me diccntomnes gcnerationcs. Et del prefen- 
tc occulto ha profetato quandO'diffe. Magnificat anima mea 
dominum,fc exultauit fpirirus incus. Oltra di quedo ha hana 
to rofficiO,& il dono de gli Apodoli,tlqual fu quedo dì effe- 
re laluce del mondo. Ella cerco ha illuminato il mondo notv 
foto con la voce, ma anchora con la vita irrcprcnfìbile , Se co- 
dumi celedi,& conuerr«tionerantisfima,& virtuofa,& effein 
piare, predicando la innocentia,& la putiti. Poi ha hauuto< 
l’officio de gli Euangelifti, effendo fcritto di lei nello Euaiw 
gdiojchecóferuaua le parole che fentiua del fuo dolcisfimof 
figliuolo , conferendoli nel cuore , St nella mcnteTiVa', con le- 
fcritture fantc,& con liprofeti,3f riucrafidolcpoiagli £uan> 
gelifii,& fpccialjricntca fan Luca,alqual diffe il miderio del- 
ia falutatione Angelica, & delladiuina incamatione . Etpoi' 
con li martiri èdata martire, cOn li confeffori confeffora dii 
Giefu Chrido Saluator del mondo, dando fotto la Croce dia* 
con immenfo dolore,iS£ cordoglio, firpertalntollerabile, fino* 
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alla morte, ^ alla fcpultura. Con le Vergini è Hata Vcrgina 
purifsimafopra tutte, & con li religiod é (lata religiofa,in cut 
to,& perfettamente dedicata alla Luangclica religione. Coa 
tutti li prclati,& li pallori ha hauuto,& ha l’ofHcio, perche ci 
ha pafeiuti con le parole fante,& con in(lruttioni,(^ c6 e(Tem 
pli,at con il cibo del corpo , & beueraggiò del fangue precio 

10 del fuo figliuolo dilcttifsimo,da lei pigliato. - * 

Anchorala gloriofa Vergine ha la gratia di tutte le aureo- 
le, cioè delle rergini , delli martiri, & delli predicatori, 8c di 
quello fidiràdifottoinaltro luoco. Adùqueèmanifcfioché 
la benedetta Madre del Signore , ha hauuta ogni gratia a cu^ 
mulo di decore,& di bellezza , ad augumento di perfettione, 
ad accrefeimento di laude, & di honore,& a complimento di 
tutti li fpirituali beni. £t finalmente ha hauuta la gratia delli 
miracoli facendo prima quello mirabilifsimo, & fantifsimo, 
6c incomprenfibile fopra tutti, che mediante la fede fua , con 
vnaparQUconfcnrtndo,& dicendo aU’Angelo. Ecce Ancilla 
Domini, fiat mihi feciìdum verbum tuum.lddio fu fatto huo- 
mo.refiando la Madre Vergine immacolata. Anchora li fanti 
che fcriuenola vitafua,& fpecialmente S. Germano dice che 
fuclarificata per miracoli,& molti infermi, & deboli rellitui 
■alla fanità,& liberò molti indemoniati, dalliquali vfeirono li 
demonii,vdito folo nominare il nome fuo . Et a riguardarla 
gridauanofpauentofamente,chenon poteuano fopportaro 

11 Tolto della Madre d’iddio, & vfeiuano dalli corpi. Anchora 
dice il medefimo che tre morti fufeitò, & molti altri , liquali 
feda longo lo riferirli, ma quanti infermi a lei reniuano tutù 
erano curar i,& fanati dalle infirmiti loco. Et da ogni pronin- 
oia molti,& varii languenti erano condotti a lei, e tutti erano 
(ànati,& molte donne dal pericolo del parto furono liberate, 
chiamando, & diuotamenteinuocando il nome fuo. Et molti 
prigioni, & dalli vincoli furono liberati per li meriti fuoi. 
Adunque ciafeheduno dica diuotamente alla dolce, & cle- 
méte,& pia Madre del Signore,& gloriofa Vergine d’ ogni gra 
tia,&d’ogni gloria piena, o Madre inclita d’iddio benedetto 
noi riccorremo fotto il prefidio, patrocinio vofìro, ic vi p- 
ghiamo che non difprezzate noi nelle nofire necefGtà e tribo 
lationi,ma da tutti li pericoli,& aduerfitd liberate noi, o Ver 
gine gloriofa,& benedetta perii cuore, & per l’amore del vo_ 
/^dilectifsimo figliuolo Chrifio Giefu benedetto .Amen. 


DellaMadonna'; zyp» 

Della eccellentissima charitai et ptrit-a- 
della Noftra donna gloriofa. 

L Sapiente nelli cantici , dallo Spirito Santo* 
infpirato,dicc in quello modo» in pcrfona de-- 
l’anima tutta per amor,& chariti in Dio cranf 
formata. Diledus mcus mihi qui pafcitur in»- 
ter lilia.Quefte parole ottimamente alla bea 
u Vergine, & Madre del Signor fi transferifco 
nOydimoOrando la romma,& famigliarirsima chariti Aia, con. 
laquale ama,ih ha amato il Aio dolciffimo figliuolo Iddio ve- 
ro,& gloriofb,& daluicAata, & Tempre è, & ferà amato fo» 
pra ogni creatura. .Però egli dice nella fapientia.Hanc amaui» 
& qiizfiui mihiinTpófam aflumere cam,& amatorfadus Ann 
form^ illius.Et dice anchora che fi pafce fra gli gigli della rir 
ginita' pnriAima^dellaqnale egli l’ha dotata,& adornau. In 
prima dunque fi diri della Tua grande chariti qualche colà,flCt 
poi della Aia fingolarc,&fopraeccellente pariti, perlaquale- 
principalmente fi proua che ella ha hauuta più eccelléte cha; 
riti diuina,chc ogn’altra pura creatura Angelica,^ humana, 
ifinpcroche doue c maggiore, & raafsima puriti , iui c maggio « 
re,& fomma charita,dicendo San Paolo. Charitas eA de puro 
cord e,& con fciétia bona.Mala beata Vergine ha hauutafom' 
ma, & eccellentifsima puriti, dellaqualc fotcó Iddio non fi > 
pnò incendere la maggiore , adunque ha hauuta in fonimo la 
chariti fopra ogni creatura doppo il Aio figliuolo.Poi per ra- 
gione della matemiti,e(Fcndo ella fola Madre d’Iddio,era te-- 
finta di amarlo fopra tucci,e quanto era tenuta .tanto fece , im > 
pcroche altramente facendo haueriapeccato,!W cóA A>mma» 
mentelo amò. Et parlando anchora dello amor naturale del- 
lemadrc a gli figliuoli, queAo ineflaincomparabilntcntc fu»* 
però lo amore di tutte le altre madre, effendo lei nobile fom 
inamente di progeme,hebbe anchora nobili Almo amore fo»- 
pra tutti doppo ilfuo figliuol CbriAaGiefu,deIqualc cono»-, 
foendo cifa la dignità', la fantiti , & ccrtiAìmamentc fapen> 
do che era lddio,& d’ogni gratia,& fanriti pieno , fapeua an« ' 
CHoraconfequcntcmcnte che era dignifsimo d* ogni amore» 
Ardilcrtione. Poi iapcndocfiachelui la amaua fopra tutte le 
CECftCure humaae,^angclicliC)ò( che nó fu mai figliuolo, che 
. - ~ uuto 
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tanto ruaueraente,& famigliaxnicn.tc, & riuerétementcamzf 
fc la Tua Madre, come lui, fommamente era liquefatto il cuo- 
re Tuo in riamarlo , imperoche fecondo la fententia di Santo 
Ambrofio. Ninna cofa canto c impreffaa gli humani atfccci , 6, 
come amare colui che ama fé. Et qiiato era l’amore della bea- 
ci Vergine al fao dolciffìmo figliuolo» tanto fu lo acerbo do-« 
lore liclla fna dura,f^ amara partìone,in canto che fu miraco- 
liEhche non moride^Ma lo amor Tuo naturale era dirizzato , Se 
formato dallo amor gratuito dello Spirito Santo a lei iufufo^ 
coir dallo Spirito Santo fu mirabilmente preferu^pa dalla 
mortc.Onde é mani fetfOjChe fi come incomparabilmente fo 
pra tutti amò il Tuo fidinolo Chrifio Giefu benedetto , coli 
anchora hebbe fommo,& mortifero dolore nella acerba mor 
tc,a.' pafsione fax, in tanto che ninna Madre mai non fi porri 
eqniperare a lef^ne ncU’amor,nc ancho nel dolore. 

Tre fonolc diffcrentic dell’amore , cioè naturale, acquifta- 
gratuito,ciocinfufo. Dell’amor naturale, che fu nella 
beata, & gloriola Vetginc,dobbiamo tener certo che fu foni- 
mo fopratuttelccrcature,impcrocheeflaamò Iddio come fi 
gliuolo vtvo,Sc naturalc,ma gli altri tutti fo amano, come fcc ^ 
ni il Signore,& come Tuoi figliuoli adottiui , ma la dileteione 
'materna fbpra tutte le altre naturalmente è maggiore. Poil<^ | 
àmor acquifiato in lei fu fommamente al fuo figliuolo,^ que 
(lo amore fi acquifia,& prouenne per caufe accidentali, lequa 
li- inducono, & mouenolaMadreadamar lo figliuolcóamo- * 

re grande,cioè quando vede,che carnata, óc Inonorata da lui» 
cmero edere cflaltata in gloria, oche li dia doni, & prefenti 
grandi, o che foilenga perlci grandi cole, & afìRiccioni,& coli 
dì molte*altre caufe accidentali fi può dire. Ma tutte le foprz- 
dettc cau fe intrauénero quiui fommamente, imperoclie mat 
ftt,ue feri figliuolo alcuno , che la fua Madre tanto habbia , li- 
còme il Saluatorc nofiro la Vergine bcata,^ Madre fiia. Ne 
mai alcuno ranto ha potuto honorarc edà Vergine gloriofa»fi 
come Iddio, ferucndoli,S: effibendoli honorc, obcdi«ntia,de j 

fiuerentia,diccndo lo Euangelio che il Saluatorc dtfccfit con. 
Maria»& Giofepho in Nazareth,& erafuddito a loro. Ne an- 
che mai potette alcuno dignificarc,&cdaltarc la Aia Ma- 
dK,fi come ha fatto il nofiro Saluatorlafua,laquale in tanto 
ha foblimaca che l’haiattaRcgÌ 4 ia.del cieio,&del mondo y.9c.^ 
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Signora de gli Angeli , & di tutte le creature » & in quello che 
fopra tutto c maggiore , cioè che fia Madre de Iddio vero , & 
gloriofo.Etpoi niuno figliuolo tanto ha potuto dare alla Tua 
Madre , fi come ha fatto Chrifto Gicfu allagloriofa Vergine^ 
allaqnale ha dati tutti li doni delle gratie, delle dignità', delle 
fcicntie,dclle beatitudini, & delli meriti .Et poi elTcndo egli 
figliuolo d’iddio fi ha dato a quella in figliuolo , da clTere ab» 
bracciato,bafciato,notritOy& portato Et finalmente niuno fi 
gliuolo per la Tua madre tanti dolori , Se pene ha foftenote, fi 
come il Saluatore noflro Giefu Chriflo benedetto per la Tua, 
Se anchora per tutta la humana generatione. Conhderando U 
diuina Madre tutte le Top radette cbfe, & molte altre , poteua 
dire,& dicena.Quid retribuam domino prò omnibus qux re 
tribuit mihiPMagnificatanima mea dominum , & Diligam tQ 
domine fortitudo mca. 11 terzo amore,chc c il gratuito an» 
chorafbmmamentefuni effa, imperoche amplifsimamente 
conobbe Iddio,ilqual conofciuto,non può effere che non fia 
amato, & quello conobbe effere Tuo vero figliuolo, concetto 
per operatione dello Spirito Santo,& partorito reftando fem 
pre la virginiti. Adunque feguita per tutte quelle ragioni, che 
fi come la beata Vergine li conobbe elfer piena d’ogni bene, 
&gratiaperil Tuo dolcifsimo figliuolo Chrillo Giefu copio 
ramenteiopra tutti , coli eminentemente fopra tutti l’habbia 
amato . 

La eccellétillima chariti della beata, & glorio fa Madre del 
Signor, nello llatodi quella prefente vita fu maggiore d’ogni 
chariti di qualunque pura creatura, anchora nello llato della 
patria con finente, benché non fecondo l'atto della frnitione 
gloriofa,ma fecondo la follantia. Et quello dechiara Alberto 
Magno fopra Milfttscll, per limilitudine dicendo in quello 
modo.Noi vediamo che il fole è di molto più luminolita',che 
la Luna quanto alla follantia fua , cioè quanto alla grandezza 
della foHantia,& nondimeno alcuna volta la luna più illumi- 
na nella notte elfendo Taerc puro, che non fa il Sole nel gior- 
no elfendo l'acre feuro. Anchora il fuoco accefo nel forno è 
molto maggiore, che il lume in vna picciola candela, & nor-« 
dimeno la candela acce(à,& pqlla fu 1^ menfa,più illumina la 
cafa,chenon fa il fuoco ardente incl ufo dentro il forno, CoG 
non c inconuenieote fé maggior ciiarità fecondo la fofbntù| 
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ouer maggior luce di gratta nel foggetto paifibilc congiont» 
at corpo groflb , Se pafllbile , qual» come il fuòco inclùfo nel 
forno manca muouc,^ muta attualmente, che minor luce di 
gloria, & minor charitànel foggetto impafìfibile , & glotiofo, 
eome a fe proportionato,cioc f»c gli Angeli , S< nelli fanti del. 
ta patria.Poila fruitione della charità nella beau Vergine fe- 
condo Io ftato della via, benché forte inferiore della fruitio- 
nc delli comprenfori quanto all’atto, nondimeno fu maggio 
re quanto allo effetto , Se quello fì dechiara in quello modo • 
imperoche la charità , Se la fruitione delli comprenlbri, ciac 
de gIi'Angeli,& delli lànti nella patria, non è in (lato di meri- 
tare quanto al premio laftàutiale . Ma oafchedun’atto della 
charità nellabeau Vergine fecondo lo llacodella viafu meri 
torio della eterna vica,& beatitudine tranfcendentc le beati- 
tudine di tutti gli Angeli, & li fanti.Onde benché ella non fof 
fe comprendente in quciìa vita, de non fruilTc la gloriofa fruì 
tione della cclellc patria attualmente fe nó forlì a tempo qui 
do gli era concerto di vedere la diuina elfentiatilche non è d^ 
dubitare,ertcndo llaco anchora conceifo quelloaPaolo,&a 
Moife,coinc dice Santo Agollino , vS: lei da niuno de gli tllu- 
ftri è fupcrata, come dice Damalceno , nondimeno in erta fi» 
maggiore charici fecondo lo elfetto , che in tutti gli Angeli, 
& li fanti in paradifo,perche meritò più eccellente beatitud» 
ne per ogn’atto di charità fopra tutti. Certo che in vna fola pa 
rola,& confentimento quando dirtc. Fiat mihi fccundum ver 
bum tuum , meritò più chetiitti quanti li fanti c tutti gli An- 
gcli,cioè che forte fatta Madre del Signore Iddio, Regina del 
cielo,& Signora de gli Angeli, & di tutto il mondo. Ma la cha 
rità Tua bora nello ftato della patria c iniproportionabilinen 
temaggior,più deiforrae,& più gloriofa della charità d’ogni 
pura creatura,cort quanto alla roftantia,come anchora quan- 
to all’atto, cioè della fruitione gloriofa. £t la ragioi^ è, per- 
che rt come cantala fanta Chiefa , eilaè ftata elTaltata fopra li 
chori de gli Angeli, A: delli ftinti alli fuperni , & ceicfti regni. 
Et li fuperiorihanno più eccellentemente le perfettioni de 
gli inferiori, come dice il diuino Dionirto. 

Quefte cofe dette foho aiqqanto,alte , Se fono dette in lau- 
de ,& honor della Vergincbcata,&penfo pur che anchor li 
fomplicÌBC cauaranno qualche couftruuò) ^ confolatione 
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leggendole diuotan>cnte, flc intendendo di honorare , fobli> 
mire,i^ clTaltarc cffa bencdctta,&’ dolce Madre nelle fuc per 
fettisfimevirtù.&fpecialmcntcnclla fuaeccellentifsima cha 
rità.Et honoràdoA efTilundo lei,fi honora,& fi efialcaprin* 
cipalmcnte il ruodolcifsimo figliuolo Chrifio Giefu bene- 
detto iddio vero,dalquaie efia ha riccuutif & riccud', & ha tue 
ci li beni,& doni,^ gratic. Et quello medefimo è anchora di 
tutti gli altri fimtiycioé che honorando lopo, fi honorain esfi 
Iddio bcnedctto.Dice San Hieronitno gloriofio. Nulli dubiù 
quin totum ad gioriam laudis Dei pcrtineat, quicquid digne 
genitrici fux impenfum fucritac folcnnitcradimpletum. Ho 
xaprofequiamo adunque le laudi, & dignità t&benedittioni 
fue,&^pecialmente anchora parliamo della Aia perfectirsiina 
& eccellcute charita.dellaquale è fiata, & cgloriofamence de 
couu.Di quefio parla il profeta Santo quando nel /almo di- 
ce al Signor Iddio. Afiitit Regina a dextristuis in vefiitudean 
xato,circundata varictate.Quefia Regina è la gloriofa Vergi- 
tie,& Madre del Signore, laqualc dice che fiaalla delira fua, 
iciocnelli eccellcntisfimi,& cminentisfimf doni delia gloria» 
della gratia Aia,& dice che fia I vefiito deaurato,cioc nella 
charita che c la vcfienuttiale,pcr laqualc è decorata Tanima ^ 
&cvnitaa Dio,&fta circondata dalla varietà di fanti.Tuttili 
danti certo fi admirano della gloria fua, e tutta la cclefte cor- 
te c illufirataA giocondata nello fplcndor di ouclla, & delle 
àue virtù fanti.sfin:e,& perfettisfime.Et quefta c anchora la va 
cietà,dcllaquale c circondata»cioè delle virtù moltiplici. 

La perfettione, A: laeccdlentia della charita della beata 
Vergine confifte in molte cofe , & prima in quefio che è fiata 
di tutto il cuor, di tuttal’animajdi tutta la méte, & di tutte le 
▼irtù,& forze Aie charitatiua Certo che mai alcuna pura crea 
turapiù pcrt'cttamcntechelciadempi quel diuinoprccettow- 
Diliges dominum Deù tuù ex toro corde tuo &c.Ella amòcó 
tutto il cuor il Aio Signore , & Dio vero , tutte le cogiutioni 
Aie in lui drizzando, òt lo amò con tutta Tanima , ponendo ia 
eflb tutti gli affetti, & dcfideri fuoi,&; lo amò contutta la mé- 
te, cioè la intcntionc facendo per cfTojà: ad honore,& laude, 
& gloria Aia tutti gli atti, & operationifuc,& anchora con tut 
tele forzc,& il potere Aio,non lafciando alcuna cofa di tiuto- 
-qucllo,chc c fià eia debitrice di fare.Però ella c deicricta ncllt 
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rancici piena di charità,& de dilettionc. Et queifla è cfpofitid 
he del prccctto.Diligcs dominum Deum tu imi , c tutte le fiie 
^arti.fecódo la fententiade dottori fanti, laqual da tutti deb 
be effere ben confìderata,& meglio fatta. Poi la chariti della 
Vergine gloriofa fu fìngolare^fi perche non hebbe antecede» 
te limile, ne fequente , fi anchora perche fìngolarmente amò 
Colo Iddio, & niuna cofa cercò fuora di lui. (5nde ella potette 
conuenientemente dire quelle parole, che dice il Padre Tanto 
Agodino parlando al Signore nelli foliloquii Tuoi, La mente 
mia o Signor Iddio mio a te dinota , nello amore tuo forpefa« 
a te folo fofpirante,& folo te defiderante,& a te gemente, niu 
na cofa ha dolce Te non di te parlare,di te vdire,di te leggere, 
òc la tua gloria,& memoria frequenti volte nel cuore,9: nella 
mente mia riuolgere.In quedo modo faceua, & diceua la bea 
ta Vergine,per la precipua , fi ardente charità che haueua in 
lei. Laquale Tua perfetta chariti anchora fu cettitiidinale , nó 
■odante che fia fcritto che l’huomo non fa fé fia degno di odio 
o di amore,ma quedo in lei non hebbe luoco,imperochc cer 
tisfìma fu infallibilmente , Se indubitantemente della diuina 
«bariti per gratia ringoiare. Et benché fecondo la commune 
legge ninno fappia certamente di effere in chariti, nondime» 
no ad alcuni fanti è dato conceffo di fapcrlo per priuileggio 
fpeciale dal SignorIddio,ilquale per riuelatione gli ha certi- 
ficati, accioche anchora in queda vita cominzi in loro il gau- 
■dio della fìcuriti,& con più fortezza facciano le opere lauda 
bili,& magnifiche, & allcgramctc fodengano li mali,& lead- 
uerfiti della prefentc vita . Et quedo è manifedo ne gli Apo- 
doli,fc in San Paolo , ilquale dice di fe deffo in quedo modo. 
Io fon certo , che ne fame , ne cortello , ne creatura alcuna ci 
^otri fcparare dalla chariti , che è in Chrido Giefu benedet^ 
to. Ma la certitudine della chariti della beata Madre del Si- 
gnore fu piu cccellente,che la certezza di tutti gli altri fanti • 
imperoche in esfi è la certezza per feientia da gli effetti, ma U 
certezza della gloriofa Vergine,per laqual Teppe che non po- 
tna effere feparata da Iddio fu pcrmodo di caufa , imperoche 
Teppe che ella era Madre d’lddio,& fantifìcata nei ventre del- 
la Madre,& non poter peccare, & confequentemente non po- 
ter effere feparata da Iddio. 

Maqui^i è da notarc,che fono alcuni, liquali fanno certa- 
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mente che non fono in charità, & che nó hanno lo amore del 
Signor Iddio, & quedo c manifedo delii demonii, & dclli dan 
nati,& de gli huomini,& delle perfone in quedo mondo, che 
fono in atto, onero in propofrto di peccare mortalmente. £t 
<ii quedi tali è fcritto che loro, & la lor impieta' c in odio a Id 
dio. Poi fono alcuni altri che per cunietturc , & per alcuni fe> 
gni y conofeono hauere in fé la charita, in quanto che efperi- 
mentano , & vedeno che fi dilettano in Dio , & difpreggiano 
le cofe mondane e temporali , & quando alcuno non ha con- 
feientia di peccato mortale , Si fente in fc l’ardore dcll’amor 
diuinOy&gudala Tua dolcezza, & fuauiti.Ma nondimeno qur 
da cognitionc è imperfetta , Si aifolutamcnte non c certa , Oc 
folo è conietturale.Dice San Paolo.Nihil mihi confeius fum, 
fed non in hoc iudificatus fum.Et quedo modo di conofeere, 
cioè per alcuni fegnijcommunemcntc è de gli viatori. Poi fo 
no alcuni altri,liquali certamete conofcono,'che fono in cha 
rita',& hanere la chariti dinina , fi come c manifedo di quelli 
che fono in paradi(b,& nella patria. Ma li fanti cheanchora fo 
no in quedo mondo nó polTono hauere queda certezza fe nó 
per riuelarione,come è detto.Et la Madre del Signore hebbe 
la certezza della charita per le ragioni, che poco \difopra fono 
date dette,& la hebbe infallibilmcntc,&affo!utamcte,& più 
eccellctemente che tutti gli altri viatori. Anchora 'quedo có- 
mendalafua charitafopra.tutti, imperoche fu conforme in 
tuttOySt per tutto alla diuinavolóta. Onde fi come ella fopra 
tutti gli altri amò il Signore, cefi fopra tutti con tutta la volò 
tiycon tutto l’animo, e tutta la intcntionc,alla fua volontà'. Oc 
beneplacito fu conforme.- Et oltra di quedo era tutta in Dio 
transformata per amore, & ben poteua dire.Viuo ego,iam nó 
cgo,viuit vero in me Chridus. Iddio è charitd , come dice San 
Giouanni,& queda è quella che da all’anima l’cficre diuino, 
talché colui che è,& da' in charita', da in Dio,& Dio in efib.Et 
cofi l’amore, & la charita transforma l’anima in Dio , fi come 
la forma da l’cfTcre alla cofa. Et la fa dinentare. Oc eflere diui- 
na.Però dice la fcritturafanta. Fadi funt ficutea quar dilexe- 
runt.Il Padre Santo Agodino dice in quedo modo. Ciafehe- 
duno étalej, quali fono le cofe che egli ama, fe tu ami la terra 
tu fei terra, fe tu ami il cielo tu fti ceìedc ,& fc tu ami Iddio, 
ionon-ardifeo adire che tu Cci Dio , ma^^lcnti quello chedicc 
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tè mólte acq\je,& li fiumi fono le trìbolationi , &. le penalità? 
di quella vita, & li dolori, & le aducrfità,chc dfa benedetta, 
pia Madre ro(lcnnc,& fpecialmcnte nel tempo dellapasfionc 
& morte del fuo dilettisfimo figliuolo , alqualc fu affiliente 
in fin’all’ultimo,& alla fepoltura,clfcndo fuggiti li difccpoli. 
Et con lui fu tranfuerberata nel cuore , dal cortello della Aia 
crudele, & acerba pasfione,e tanto più quanto fu lo amore, 
& la ardente , & inuincibil charita' che in lei di continuo ere 
fceua,& perfeueraua. 

Fu poi la charità della beata Vergine predelettabile, & l’a- 
morfuauisfimo fopra tutti, hauendo portato il Saluatore no- 
ilro Iddio vere humanato nel fuo ventre facratisfimo,& virgi 
nalc,& nel cuor di continuo per gratia tenendolo prefente. 
Certo che fe lo Spirito funto confolatore alle altre diuotc me 
ti, con tanta cófolationc fc infonde, che non fi può clprimerc 
ne dire con parole , & in tanti e tanti modi infiamma le pure, 
& amorofe anime, & le rapilTc in eccelTo di contemplatione, 
& bora giubilo, & bora ebrietà di fpirito infonde, &: da nffolti 
altri incfplicabili folazzi,& delcttationi. Hora che douemo 
noi pelare, & e(limare,di quanta dilettatone di dolcezza abó 
daua la benedetta, & gloriofà Vergine, che fopra tutti fu pie- 
na dello Spirito Santo Pilquale fempre più defidcraua , & di 
quello fempre più era fatata , & per la fatietà fempre lo defi- 
deraua anchora più.Scritto é di queAo nello EcclefiaAico. 
,Qui edunt me adhuc efuricnt. Coloro che màgiano, cioè che 
guftarvo Iddio,& li beni,& l*amore,& la dilettone Aia, non fi 
. pofibno fatiate per la ineffabile dilettatone che per efperien 
tia,& alTuefattione gullano. Et quanto più ne guAano, unto 
più ne defiderano, & quanto più ne defiderano , tanto più ne 
• hanno. Et però la bcata,& gloriofà Vergine, alTucfatta alle di 
ulne dolcezze, & fentimenti,o vigilando, o dormendo o altra 
co fa facendo,femprc , & fenza intermisfione gu Aaua noue,& 
varie dolcezze diuine chefegliaccrefceuano in Dio. Et fem- 
pre finche vifl'e il Signore fece narcere,&fcaturirc in lei dal 
fonte della diuinita' ineffabili , & noue dilertationi , lequali 
noi peccatori non porcino cip rimcrc. Anchora fu lalua chari 
tà di amor famigliarisfimo, effendo Hata ella fopra ogni crea 
turaaDiofamlgliarc,tontrattando,abbracci.indo,ii: bafeian 
do tante volte il Tuo dolcisfimo iìglfuolo Iddio vero . Eipoi 
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o fuiafiucharitidireraphicoardorcy&rommo incédio,ilqiur 
le amore ha cinque proprieci,& con quello fono U Scraphini 
in Dio portati c tutti transformati. Et quelle proprietà deferì 
ue Dionifio Santo, fecondo che le imparò da San Paolo bene- 
detto, ilqualc fu rapito fìn’al terzo ciclo,&intefe, & vide li fc 
creti cclefti,fi come egli dice alli Corinti, & gli riujelò al det- 
to Dionifio fuo difccpolo fpecialisfimo,& capacisfima . 

Laprimaproprietàdi quello amor è detta fempre. mobile, 
& fignifica vno amare non interrotto, & fenza quiete, &pau- 
fationc,perchc fi come il fuoco nella Aia fiàma fempre fi muo 
ue,cofiramor Seraphico fempre è portato attualmente in 
Dio,& è inccfiabilcjcioè che mai c terminato,ai sepre dura. 

Si come il fuoco non ha termino nella attiene Aia, ma fempre. 
maggiormente crefee, mentre che troua la ma(eria augumen. 
tata,& difpoAa , ncllaquale fi pofia accendere. Se diffondere,» 
cofi ramorc,3i l’attione delliSeraphini, &anchora di tutti li 
beati quanto a que Ao,jion ha termine in amare Iddio,ilquale 
cflcudo di bontà infinita , fempre in lui fi troua qualche cofa, 
di nono, laquale accenda l’amore, & lo faccia dolce,& fuaue, 
& lo allicia,& lo dclctti fommamente. Poi fi dimanda calido^ 
p orche quella fatietà che riceuefto, per lo defiderio fempre è. 
piu acccfa.Dice San Gregorio ,• che il defiderio ha ranfictà,& 
la fatietà il faAidio. Acciò adunque che non fia la anfietà nel. 
dcfideriOji fanti defidcrando fono fattati, & accioche nella fa 
neta' non li fia il faftidio , effendo fatiati anchor defiderano », 
perche hauendo fetc faremo fatiati, & effendo fatiati haucre- 
•ino fcte.&la ragione di queAo già edotta ,& èqu erta fecon- 
do che dice San Thomafo contrali Gentili , perche la diuina. 
effentia fempre con admirationec veduta, conciofiache nin- 
no intelletto la comprcndc,ma ella tranfeende tutte le crea- 
te cofe.Conciofia dunque che lo intelletto del beato fempre. 
habbia nella diuina effentia cofa nona , dellaqual fi maraue- 
gli,& nellaqual fi diletti, mai gli vene in faftidio il vederla. Se- 
amarla, ma fcmpre,& continuaméte fi diletta di vedere queE 
lo che ama, &amare quello che con ineffabile dilettatione ve* 
de.Ondc la fatietà per il defiderio, & il defiderio per la fatie— 
rà fempre più fe infiàma,& fi accende, talché veriflimo è quel- 
lo che èfcritto.Qui edunt me adhuc exuriunt. Anchora que— 
fio amor Seraphico fi dimanda acuto , Se quefto figuifìca'va. 
' certOv 
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certo impeto di amore,& vna vchcmentia dello ardente defi- 
derio , per ilqualc non fc ripofa fin che non entri, & penetri» 
accioche luj fia douc è ramato,& in eflb transformato fia Poi 
ic dimanda fuperferuido per quefto , che quella cofa che bo- 
ghe, per la vecmentia del calore é gettata in alto fopra di fc 
Et quefto vuol dire che fi come p lo acuto fi trappaflano tutte 
le cofe,cofi per lo fopraferuido fi trappafla , & fi abandona fc 
Aefio.Si fa adunque mirabilmente quefto, che elTendo la per- 

fona per forw dello amor leuata in quello che é fopra fé, quel 

lo folo defidcra,& penfa, & amando folo quello, !xc fe,nc al- 
m cola penfa,ne defidera.T urte quefte proprietà dclPamorew 
fopra tutti eccellentemente furono nella chariti della beau 
yergine,quanto fu pofsibilcad vna pura creatura viacrice, & 
fiora lono in cielo nella fruitione beatifica. 

La charirianchora della beata , & gloriofa Vergine, fu,& d 

accettabihfsimaal Signor Iddio fopra tutti.E tanto egli Uria 

mo più che tutti gli altri , che ab eterno dallo amor le niuna 
creatura tanto fu incitato a pigliar carne humana , & a patire, 
&a farc tutte le opere della falute noftra,fi come per lo amo- 
re, & charita/ua,laquale eternalmente hau«^preuifta,& pre- 
ordmm „Kdiatri« della redentione humana La 
charita vnifle I amante con lo amato, & è dotta quafi chara vni 
ta,ma conciofiache con niuna creatura Iddio fi é vnito , fi co- 

g'onofa Vergine, & quanto alfanima 
’ ‘«dunque fu di fomnia accetta- 
tone diiiinaja charita fua, fopra la chariti ditutte lepure 
creature,in tato che nella carne,laquale da lei haueua piglia- 
ta,opero la falute di tutti noi. Poi la chariti della beata Vcrci 
ne fommamente inclina il Signore , & lo fi più condifeendf- 

re alla fua volonti in ogni pctitione, che alla rolóta'd’ocn’al 

o-a creatura. Et ella maggiormente può impetrare fuffraggi, 

n "ó pofibno rutti gli Ange- 

li,* h fantirimperoche elTendo lei Madre dìddio benedetto 
ha in vn certo modo anchora poterti di commandare , .St par 
che non fia lecito ^e il Signor li nieghi cofa alcuna, fecondo 
che Salomone difle alla Madre Berfabca . Pere Mater mea 
''u auertam faciem nicam. Onde fi 

g.ne fra gli altri doni , & gratic ha queftq’grande , & ^ 
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gaudio in paradifo,cioè che il Signor Iddio con tanta chari- 
tà è vnito , & inclinato a lei , che fecondo il Tuo defidcrio, & 
& volontà impetra,& confeguifTe da lui tutto quello che vuo 
le per ogni fuo dinoto, & fidele feruiente , fi come quefto di- 
moftrano molti miracoli, & eflcmpli, delliquali alcuno fe ne 
dirànel fine del libro, oltra quelli che difopra in alquanti luo 
chi fono pofti. Diciamoli adunque Tpefic volte con fede,& 
con humiltà,& con diuotione,chiamandolanelli nollri peri- 
coli,infirmità,tcntationi,necesfitàe tribolationi.Eiaergoad 
uocatanofira,illos tuos mifericordes oculosad nos conuerte 
Si adiuua nos,o clemens,o pia,o dulcis Virgo Maria. Penfia* 
nio quanto è fiata è eccellentifiimala Tua charità, & quan- 
to ha amato,& ama il fuodilettisfimo figliuolo Chrifio Gieftt 
benedetto ,& preghiamola che per amor Tuo, & per il cuore 
fuo benigno, & perii dolori Tuoi ci aiuti, & ci fouuenga, ci 
cfiaudifca,& fenza dubio efiaudirà li prieghi nofiri , & per la 
fua pia intercesfione ottenneremo tutto quello, che piamen- 
te noi defideraremo,& chiederemo. 

Eccellentisifima fu,& c la charità della Vergine pia , & glo- 
fa verfo Iddio benedetto,maanchora è grande,& inefiimabi- 
le verfo il proffimo,cioc verfo tutti noi mortali creature. La 
onde eferitto chiaramente per operatone dello Spirito San 
to in fuaperfona dallo Ecclefiafiico. Ego Materpulchrar dile 
Aionis,&c. Per quefie parole apertamente fi dimofira che la 
piisfima,& gloriofa Vergine ama la'generatione humana , co 
affettuofisfima,& cordialisfima charità, perlaquale efia vuo- 
le che tutti fiano fatti falu£,& ninno perifca,però ella dice. 
Ego Mater. Et quefia parola fi efpone, & fe intende non folo 
del nofiro Saluatore Giefu Chrifio , ma anchora per rifpetto 
de tutti lifideli generalmente, alli quali è Madre fpirituale 
dolcisfima,& piisfima,& a tutti defidera,& vuole il bepe . Et 
fopra quefio,cioc il volere, & defiderare il bene allo amato,é 
fondata la dilettione deH’amicitia . Et dal nofiro benedetto 
Signore ci fu asfignata,& data in Madre,quando eficndo egli 
in Croce li diede,& confegnò San Giouanni per figliuolo di- 
cendoli. Mulier ecce filius tuus,^c al difcepolo difle. Ecce Ma 
ter tua.Certo che in perfona fua difie a tutti noi. Ecco la Ma- 
dre vofira o figliuoli, & a lei dific. Ecco o dolce, & pia Madre 
li figliuoli tuoi,a te li dono,& li raccomando, & con le vifce>r 
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re tutti H commetto.F-ia ergo o Mater noftra (Julcisfima fufci 
pc nos cibi commcndatos,& mifcrere no{lri,& adiuua nos ad 
uocata no(lra,& mifericordes oculo^ tuos ad nos conuerte in 
comtncndacionem illam qua fìlius tuus diledum difcipulum 
tibi commcndauit, nos nietiproshumiliter tibi cómittimus, 
ic commendamus.Facendo noi fpciTc volte quella pia , & di- 
uota oratione cordialmente, non c dubio che alii preghi no- 
ilri per (un mifericordia , & pietà la inclinaremo, impcrochc 
«(Taci ama co intimae vifcerofacharità, & fopra ogni nollro 
male mirericordiofamente compatifce , & fopra ogni noftro 
bene lì allegra, & con affetto cordiale ci notrilTc,& ci promo- 
ue a gli eterni, & fommi beni della gloria.£lla lì domàda Ma^ 
dredi tutti voiuerlale,& di ciafeheduno in particolare, accio 
che verfo tutti moftri la fua mifericordia, & charità infinita, 
cioèalli peccatori,alli conucrtiti,& alli giudi. A tutti è fatta 
Pgni cofa per charità copionslima,& non è che la humana ira 
gilità debba temere c trepidar di andar a lei,elTendo tutta foa 
ue,benigna,pia,dolcislìma,& clementislìma , & a tutti noi, li 
è fatu debitrice, & a tutti fi cflìbilTc gratiofa , & elTorabile, & 
ibpra le nodre infirmità, & necesfità riguarda , & ci follicua, 
con amplidìmo,& cordial affetto di mifericordia. 

Sopra Ti peccatori grandeméte cópatilfe, come pia Madre, 
& non vorrà che alcuno pcccalfe, imperoche ella fa che l’huo 
mo per lo peccato muore neU'anima, & perde ogni fuperno, 
& celcdc beue,?t incorre lo eterno male delfinferno. Hora 
Zappiamo certo che le Madre fi condogliono,& piangono dv 
pra le calamità , miferie , & mali dell! figliuoli , A certo elfa 
gloriofa,& benedetta Vergine fopra tutte le Madre é piena 
di mifericordia, & di pietà,& dolcezza della diuina,& celcde 
charità.Onde anchora ama U conuertiti dalli peccati,& peni 
tenti, cógratulandofi ad ogni bene fuo. Si come la donna che 
iiaueua perduta la dragma,cioè la humana natura,che per lo 
peccapo era perfa, elfcndo ritrouatapcrla penitenza], & per 
la efficacia della paffionc del nodro benedetto Saluacore , fe- 
ce gran feda,&:ailcgrez 2 a,&inuitò li vicini c tutti acongau- 
dere feco,fi come nel fanto Euangelio fi contiene. Coli la pia 
& dolce Madre del Signor,elfcndo tutta piena di charità, gra 
demente fi rallegra fopra laconuerfionc,&penitcntiadelli 
■peccatori.Pcrò è detta ^Udrc di beIU,ciuc cada , & gratiofa, 

* V 4 & 


T 


Della charita bccbllintissima i 

& gloriofa dilcttionc , perche tutta la bellezza dciranima A:i 
nella gloria,allaqual cófcguire,la Madre di gratta ama,& aiu : 
ta li penitenti. Et amaaqchora li giufti con affetto, promoué- 
doli, & aiutandoli, & notrendoli in ogni gratia , éc defìderan 
doli li fommi beni della celefte gloria. Et quello è lo amarli^ 
cioè deliderarli bene , & veramente ella ama tutti di vero , & 
perfctto,& cordial,& bello amore. Et quando era in quella 
prefente vita,& molto maggiormente bora che è in cielo , ha 
la charita del proslìmo in fomnio, quanto può hauere vnapu» 
ra creatura. Et la grandezza, & preminentia di quella Tua cha> 
riti al jtrosfimo, procede dalla fomma charita, che ha a Dio» / 

imperoche colui che piu ama Iddio bencdetto,più per lui, & 
in lui, cioè in Dio, ama il prolììmo.Anchora perche elTa Vergi 
ne beata, &gIoriorafn plenislìma della gratia dello Spirito \ 
Santo, (ì come l’Angelo manifellò diccdoLi. Aue gratia piena» 
però ella è piena della charita del proflìmo in tanto che per 
ardente affctto,fk pietà non lì può contcnire,che fubito ched 
pregata,& dimandata non effondaa noila gratia,& lamiferi- 
cordia Tua , li come vn vafe pieno de liquore ogni poco che 
iìa moflb,& agitato,facilmente , & prcfto effonderlo liquore, 
coli fa la beata Madre della gratia, come è detto. Alla efduen- 
. tia dellaquale elfa tutti inuita dicendo, come c fcritto.Tranli 
te ad me omnes qui concupifeitis me,& a generationib* meis 
adimpleamini. . 

Etfe alcuno ccrcalTe in che modo la gloriofa Vergine è c5 
ftretta ad efrbndere in noi la charita , conte mediatrice , con- 
ciolìachc quello è in libertà Tua di farlo o di non farlo, li dice 
dalli dottori che quello è, come è del Signor Iddio, delquale 
dicono che in vn certo modo è.neceslìtato a dare la gratifica- 
te gratia a colui che fa quello cne è in fe,& non li pone ollaco 
lo alcunò.Maqivella fua neceslìtànon è necesfiràdicoattio- | 

ne,ouerodi immutabilità abfolutamentc,impcrochecgli,a | 

niuno è debitore , però quella necefsitàèdalla promifsione ^ 
fua libcralc,&: ordinatone, cioè perche liberalmente coli ha r 
ordinato , & ha promclfo di dar la gratia alli penitenti , che 
fanno quello che è in fé , & che dimandano , fecondo quello 
che è fcritto nello Euangclio, cioè. Omnisqui petit accipit» 

He qui quarrit inucnit,l$L pulfanti aperictur. Coli adunque la 
beau Yergiac pctUlibciaiità della pxoniislionc del Signor, 
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àlla volenti delqnale fonimamentc c conforme, & perla gra» 
de charita',& pieta',dcllaqual cpiena,elTa è paratifsima afoa 
uenirc nrefto a tutti quelli che alci riccorreno,come a Ma- 
dre piinìma di gratia,& di mifcricordia . Età queAo fi cono- 
fcc in vn certo modo obligata,per la liberale ordinatone del 
Signor Iddio, come è detto , ilquale ha liberalmente ordina- 
to, che ella fia inucntrice della gratia. Onde li diflc l’Angelo 
quando la annoncio.Inuenidi gratiam apud dominum. Haué 
do adunque la beata Vergine ritrouata la gratia, laqual per il 
peccato perdette il primo huomo , c obli^ata di reAituirlaa 
noi, che fiamo Tuoi poderi, & heredi. Pero niuno veramente 
a lei conucrtito ha da temere che nò pofla riceuere la gratia » 
& la indulgentia,e tutto quello, che vuole,& che defidera. 
Onde a tutti dice San Bernardo. Q^zramus fratres gratiam 
per Maria, Qiii fic quzrit,inuenit, & pulfanti aperietur , quia 
rpfa omnibus finum mifericordiz aperit, vtde plenitudine 
eiusaccipiant vniuerfi.Poi nella Vergine gloriofa è la charitd 
fomma fopra la charita' di tutte le pure creature per ragione 
delle propinquità a Iddio benedetto. Quanto ciafcheduna 
cola è più propinqua a lui,& più immediatamente vnita,tan- 
to maggiormente partecipa la fimilitudine, & proprietà Tua, 
•Perciò fi come egli è fommamentc verfo di noi mifericordio 
fo,Sc buono, alqual c proprio di haucre Tempre nufeiicordia, 
& perdonare,& amare,perche egli è la charità.Cofi la fua Ma- 
dre beatisfima,& Vergine glorioiàjcficndo a lui propinqùisfi 
ma fopra tutti,partecipa quefte proprietà fommamente , ac- 
cioche fia come ella è fopra ogni pura creatura, piisfima , be- 
nigna, mifericordiofisfima,& di charità piena, & eflluente. 
Per quefto efclama S. Bernardo, & dice. Per te o Vergine bea- 
ta noi habbiamo lo introito, & lo andata Dio,tu Tei inuentri 
ce della gratia,genitrice della vita. Madre della eterna falute 
la tua copiofa charità coprilTe la moltitudine delli peccati 
nolèri.In quefto modo adunque perle ragioni dette è manife 
fto che la Madre bcatiffima del Signore ci ama con maggiore 
charità, che tutti gli Angeli , & li fanti, e tutti gli huomini. Et 
non è Padre, ne Madre che canto ami il figliuolo , ne fratello 
la Torcila, ne amico Io amico, ne creatura alcuna tanto può 
amare, epranto ellapiisfima,&bcnignisfimain Dio, & fecon- 
do Iddio ciamauoùAdunque^cranicuu iuìuii<>nmo,& duro 
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èli cuordclli peruerfihuomini\liquali non vogliono per tari 
to amorc,quclla riamarc,per affetto , 5c vencratione di diuo- 
tione fpiritualc. 

Potrebbe alcuno c^rcaqucfto mifterio dimàdarcjfc la bea- 
ta Vergine ama alcuno più che vn’altro,& non tutti egualmc- 
te, allaqual interrogationc fi rifponde , che non egualmente 
ama tutti»ma vno più che vn’altro. Prima per laragione della 
conformiti diuina,impcroche quanto più la chariti deU’huo 
ino è ordinatifsima , ic fantifsima , tanto più è conforme alla 
volontà diuina,ma perche Iddio non ama tutti egualmente « 
perche ama più quelli che fono membri deirvnigcnitO fuo fi 
gliuolo,:$£ per quello non feguita che in lui fia mutabilità di 
Icttionc fecondo più o manco, perche la elettione fua fecon- 
do la elfentiafuanon riceue quelle differentie, nondimeno 
fecondo la cfficientia,in quàto che egli elegge alcuni a mag- 
giori beni,& alcuni a minori,!! dice che ama più,& manco, 
quelli alliquali vuole infliggere la pena , come alli peccatori 
impenitenti, fi dice che egli ha in odio,comc la fcrittura fan- 
talo tellifìca dicendo. Altisfimus odio habetpeccatores.On- 
de la dilettione fua c più prcllo di effetto,che di affetto Si có 
elude adunque per le dette cofe , che fi come il Signor Iddio 
ad alcuni vuol maggior bene, coli maggiormente ghama,ma 
non è però obligato ad alcuno. Coli la Vergine beata,& glo- 
riofa,laqualc fopra tutti è conforme alla diuina volontà,ama 
più quelli che fono membri del fuo figliuolo,& del fuo fpiri- 
to viueno nella gratia:Sc quelli che egli ha in odio,ella fimil- 
mente gli ha in odio quanto alli vitii,& non quanto alla natu 
ra,percheanchorain quello modo dice la fcrittura, che il Si- 
gnor Iddio ha in odio li peccatori', cioè quanto alla colpa, fc 
alli peccati,& nó quàto alla natuta , & che fono creature fue. 
Perche niente ha in odio di quello che ha creato, come è fcrit 
to.Poi per ragione di equità , & di giullitia, eflendo in clfa la 
charità ordinatisfima, ama più vno che vn’altro.Il dritto ordì 
ne della charità, per giullitia & equità ricerca quello , che li 
migliori per virtù,& più propinqui a Dio , fiano amati più di 
quelli che fono peggiori, & più rimoti.In iure canonico di pe 
nitentia è fcritto cofi], che quella dilettione fi dice che c per- 
tierfa,laqual non ferua l’ordine conllituito, & il modo leggi- 
timo della diletti one,co me quelli che amano le cofe che noa 
- fono 
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fono da effer amate, onero che più amano quelle » che manco 
debbono edere amate. Et poi gli è la ragione della fimilitudi 
ne virtuofa,per laquale quanto più vno é limile per virtù al St 
gnore,& alla Tua dolce, & pia Madre, canto c più diligibile. Se 
da loro amato. 

Ma quali (ìano qfti che dalla beata Vergine fono più amati 
che gli altri come la perfona pofla fare che da lei Ila più 

amaca, per le fopradetee parole della fcrictura Tanta applicate 
ad ella H dimodra quando dice . Ego Materpulchracdiledio- 
nis,&c.Quiui fì dinotano quattro force di perTone,lequali c5 
/peciale affetto fono amate dalla gloriola Vergine. Et prima 
fono quelle che hano la affettione della módicia,& caftitii. Se 
pudicitia . Onde ella dice . Ego Macer pnlchrz diledionis. Io 
fon la Madre della bella dilettione,la dilettione calla, & mon 
da lì dimanda bella, lì come al contrario la carnale, & Tenfua* 
le, & mondana lì dimanda brutta, deforme, & abomineuole. 
Dice la fcrictura Tanta. O quam pulchra eli calla generatio ctt 
claritate,immurtalis enim eli memoria illius.Conciolìa dun- 
que che la benedetta Madre del Signore è Vergine mondiTlì- 
ma,& caHiriìma,ama li calli,& Vergini Tpecialmente, & Tom- 
mamente. Onde chi li vuol piacere, & clTer grato , & hauerla 
‘|>er Madre amàtiflìma,& per aduocata,&adiutricc lìn^olare , 

& conTequenteméce piacere elTere amabiliflìmo al celellc 
fpoToyilqual lìpaTce fra li gigli candidilTìmi della callità , & 
della virginal monditia, & purità , Se ilqual Teguicano le vere, 

& Tante, & pure vergini per tutto doue va, abbrazzi, & lerui la 
callita',& la virginità con tutto il cuore,& con ogni affetto,^ 
cura,& diligentia la guardi, & cuHodifca.Allhora certo haue- 
rà la diuina Madre col Tuo figliuolo dilcctilìmo ChriHo GieTu 
benedetto per Tpeciali, Se grandi amici, & lei per Madre ama- ^ 
bililTìma, Scegli per TpoTo dilitiolìllìmo , e tutti gli Angeli, Se 
li Tanti , Se Tpecialmente le vergini per lìngulari amici , Se veri 
protettori,& adiutori, in ogni tcmpo,& ncceTfità, Se luoco,£p 
hora,& eTprimentaràlaloroTuauiTlìma,&pcrTeucrance lìdel- 
tà,& compagnia. 

Poi Te dimida Te ftelTa la glorioTa Vergine, Madre del timo-i. 
rc,per dar ad intendere che Tpecialmente ama quelli che han- 
no il timor diuino,& Tanco,& callo, & filiale. Onde quelli che 
temono di offendere Iddio, Se dal peccato, & dal mondo fì có 

uertiTcano ^ 
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uertifcano per timor filiale, & de riuerentia del Signore,que- 
fti dalla beata Vergine fono amati fpecialmente, & dal Tuo be 
nedetto fìgliuolo,& dalli fanti. Però c fcritto nello EcclefiafU 
co.Beatus homo cui donatum cft habere timorem Dci.Timor 
enim Dei,initium eft diledionis eius. Coloro adunque liqua 
li perfeuerano nelli peccati, & non offeruano li comandaméd 
de Iddio noabanno lo timore Tuo , & quelli fono alla beata 
Vergine odiofì,& detcflabiIi,come dal Signore maledetti, di- 
cendo il profeta fanto . Maledici qui declinant a mandatis 
tuis. Et nel timore fe include anchorala obedientia,& la 
humilitade, dalla qual procede . Poi fcguital) beata Madre, 
Se dice. Et agnitionis, dimoftrando per quello che ellaé 
Madre di quelli che hanno la cognitione della vera fede. Ira 
poflìbile c fenza fede piacere a Dio, ne alla fua dolce Madre, 
nealli fanti. Onde è manifello che gli heretici,& li fcifmatici, 
e tutti quelli che fentono male de gli articoli della fede, ouer 
che non hanno della vireinita della beata Madre, da lei nó fo- 
no amati , ma li fono detellabili,come inimici, & lìmilmente 
quelli che intedeno alle diuinationi, & arti magiche,& fupcr 
ilitioni,incantationi,&. fogni,& llrigàrie,& malefcij. Dilfe il 
Signor Iddio a Moifc.Malefìcios non lìnes viuere. Seguita poi 
la diuina Madre, dicendo che c Madre della Iperanza fanta, 
cioè di quelli che verfo lei hanno la diuotione della fperàza , 
laquale debbe elfere fanta ,& vera,cioè che proceda dalla gra 
eia del Signore,^ dalli meriti, & non fìa Iperanza vana , ne prò 
fontuofa , come in molti (ì troua fpelfe volte , li quali Iperano 
fenzali meriti delle buone opere,ad molto fe ingannano. Cer- 
to che quelli che fpecialmente l’amano, & doppo Iddio in ef- 
fa poneno la fperanza fua , de diuotamente la chiamano , & la 
• dimandano in fpecial patrona , Se aduocata loro , quelli tali 
fpecialmente riama, & gliaiuta fempre,& li codmiilTe.Oi ella 
è fcritto in nome della diuina fapientia Ego diligcntes me di 
ligo.Penliamo adunque quanto fìa fuaue,& vtile,&quanto fe- 
curo,& necelTario alla falute amare,& elTcrc amato dalla bea- 
ta,& dolce, & pia Madre del noftro Signore , & con ogni for- 
za nodraaquello attendiamo, & vediamo con quanta indi- 
cibilecharitd ci ama , & come Madre piiffìma , & piena di cha 
riti defìdera faluarci.Et per quello rendiamoli infìnite gratie» 
6c ièruiamole con dinoti feruitij,& elTercitij, e teniamo la ca- 
diti 
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({iti, la pudititiay& la monditia,e temiamo Iddio eoo riueré 
tiaie , Se filiale timore, & habbiamo la fede con le opere, & la 
fpcranza fanta,Ia quale e la certa afpcttatione deilabeatitudi 
ne che ha da venirc,la qual prouiene dalla grada del Signor ,, 
Se dalli meriti, com‘ e detto,& in cflTa Vergine, & beata Madre! 
habbiamo viua , Se ferma confìdentia,3c quanto più in quelle. 
virtù,& i(2 tutte le altre faremo profetto, tanto più da lei fare: 
mo amati,& confequentemente eoa lei nel cclefte regno bc;^ 
tificati. 

La matemale charità della beau Vergine a tutti fi eflende 
te meritamente è detta Madre di tutti li Chrifliani,& gli eletr*. 
ti,liquuli fpiritualmente fono da lei generati in Chrifto Gie- 
fn.Onde San Paolo dice che il noftro Saluatore non ficonfoik< 
de a chiamarli fratellr,cnendo lui il primogenito in mold frak 
telli . Et fe egli c fratello di tutti i Chriftiani,cofi la Vergine^ 
beata Madre lua, è Madre benignisfima di tutti.. Dice Santo* 
Anfclmo.SiChriftusomnium fratereft, cur non ipfà quacgCr- 
nuit omnium Mater? La fanta Chiefa ladice Madre di grada»« 
Se di mifericordia,& per la grada tutti 11 CHriiliaoi hauno lo» 
cflcre gratuito in quello mondo , Se haueranno nell’altro ia 
paradifo reireregloriofo,;adunqueella è Madre di tutti gin 
eletti.Et ci è Madre per cura,& aduocatione in cielo , Se ci hai 
generato in Chriilo Giefu tutto quello, che in quella vita, &17 
neU’altra ci c neceffario alla falute. Però tutta la fanta Chiefai 
la prega dicendoli cefi. Monflra te effe matreni , fumar per te 
prxces,qui prò nobis natus,tulit effe tuus.DtceS. Bernardo. 
Volete voi fratelli conofccrepfegnicoIui,chcc vero figlino-» 
Io di Maria. Quello che s'c dedicato al feruitio fuo,ama Iddio* 
con tutto il cuore, ilqualdi efiacnato , & in frba ri ficcata la: 
TOluntddella carne feruendo alla caflirà,&; lamonditia,& fa-< 
cendo al prosfimo,quanto può,le operedellamifericordia. 
Certo che di coilui dice Chriilo G iefu benedetto alla Tua Ma 
drc.Mulier ecce filius tuus.Oltra di quello noi dobbiamo fa— 
pcre,chcla beata gloriofa Vergine genitrice inclita de Id- 

dio benedetto,non folo ddetu Madre de gli huomiiti^ma ait 
chora de gli AngolHanti,.Jt delii beati nella patria. Se ^i tutte 
le creature, & la ragione di quello èprima la origine caufale,. 
doé,perche clTa è Madre de Iddio gloriofo , ilquale c Padre „ 
fiteanfa,^ origine di ttttt^e.crcatuce,&.co.fiella df tutti vie^ 

ne ad- 
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il€ ad cfTere \tidre.Ondc meritamente dice San Bernardo* 

O Madonna in voi riguardano gli occhi d’ogni creatura, nel- 
Jaqiulc,&pcr laquale, la benigmsfimamano d’iddio benedec 
to, rutto quello che haueua creato ha ricreato. A voi certo o 
Madre bene Jetca,& inclita Madonna, fì cornea mezzo riguar 
dano quelli che habitano in cielo , & quelli che nel purgato- 
rio,& quelli che fono andati innanzi a noi , & quelli^he fono 
con noi, Se che noi feguirino. Quelli chef^no in cielo, accio- 
chc fiano ril'arciti, quelli che fono andati innàzi, & bora fono 
con noi,accioche (ìano ritrouati hdeli. Se quelli che feguita- 
ranno,acciochc fiano glori ficati in fempitcrno. 

Eircndo la Vergine gloriofa non folo Madre de gli huomi- 
ni,maanchorade gli Angeli, cornee detto, eglièda|vcdcrc 
quali ama pii\ o gli Angeli o gli huomini. A quello fi rifponde 
che fi come il Signor Iddio coli la Aia benedetta, & dolce Ma- 
dre, più ama niuomo,chc l’Angelo, perche a maggiori, più 
beni carnato l’huomo da Iddio, che non q l’Angelo, coli nelli 
beni della gratia,come della gloria. Scritto c dal Santo Apo- 
ftolo a gli Hebrei,chc il Verbo diuino che è Iddio benedetto. 
Nufquam Angelosapprehendit, fedremen Abra?,cioè nclbc 
neficio della incarnationc,Se riparationc,& mifericordia , & 
redcntione.Et non folo in quefto,ma anchora nella gratia ,j& 
nella gloria, egli ha fatti alcuni huomini a gli Angeli fuperio- 
ri,& ha porta la natura humana in rvno,& ncU’altro feflb a gli 
Angeli fuperiori in cielo, fi come appare nel nollro benedet- 
to Saluatore,& nella fuadolce,&:pia Madre. Adunque fegui- 
Ca checficndo lei conformifììma alla volontà diuina,efTaama 
più gli huomini che gli Angeli. Et qucfto per la ragione det- 
ta , cioè perla maggiore dignificationc , & elTaltatione 'della 
natura humana fopra gli Angeli , eflendofi farro il verbo car- 
ne humana , ilchc non è rtato concedo alla natura Angelica , 
calche l’huomo c Iddio,& Iddio è huomo. Et gli Angeli ado- 
rano in Chrifto GieAi la natura humana con adoratione di la 
cria per la vnione del verbo. Ne mai è rtato , ne è conceduto a 
gli Angeli, che dairhuomo,ne da creatura alcuna fiano ado- 
rati coq quella adoratione, laquale c vn culto, &vnavcnera- 
CÌonc,che folo fi conuieneal Signor Iddio. Ferola Vergine 
beata più riucriirc,& ama gli huomini che gli Angeli, anzi gli 
ama come fc rteda » fecpudo il precetto della dilettione del 
^ ■■ proffimo. 
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prosfimo. Et poi gli ama più per la cognationc più propin-^ 
<ju3,impcrochc l’huomo gli appartiene più propinquamente 
che non fa l’AngelOjCÒciofiachc il fuo figliuolo Chrifto'Gie 
fu benedetto fi ha adottati gli huomini in fratelli, onde egli 
elfendo refufeitato dific alla Maddalena.Va, de di alli fratelli 
miei, Giocagli Apofioli,che io li precederò in Galilea. Etaa 
chora li dimandò charisfimi amici quando li difi'e . lam non 
dicam vos fcruos, fed amicos. 

In niun luoco fi legge che il noftroJSaluatorchabbianomi 
nati gli Angeli fratelli , & amici , come gli huomini , ma folo 
fcrui,& miniftri.pcrò quando hebbe digiunati quaranta giòr 
ni,&ruperato,& vinto il tentatore, dice il fanto Euangelifta* 
che vencrono gli Angeli, & li miniilrauano , & fcruiuano . . 
Adunque per le dette ragioni di propinquità la beata Vergi-^ 
nepiù ama gli huomini che gli Angeli, anchora per ragio- 
ne della doppia glorificationc,impcrochc l’Angelo ha la fol* 
fcmplicc gloria cflentiale in paradifo, ma l’huomo ha hauu- 
ta,& hauerà la ftola doppia della gloria, & cò doppio occhio 
fruirà la vifione della eterna, & celeftc gloria,pcrche nclTanL 
ma fruirà la vifione della diuinità,fi come l’Angelo, & có l’oo 
chio corporale vederà la faccia del Saluatore Chrifto Giefu v 
ncllaqnalc defiderano gli Angeli guardare. Et fimilmcnte ve- 
derà la gloriofa Madre del Signore nel corpo gloriofisfimo^' 
& ncH’anima fantisfima,& fimilmcnte da lei ferà veduto. No. 
è adunque cuor che-p^farc pofià con quanta charità efla bc 
nedetta Madre del noftro bene fi allegri, & con quanto amoro 
fi habbiaverfo di noi, liquali conofee ellcre redenti contato 
prccio del fangue dignisfimo del fuo benedetto, 6c amantifsi 
mo figliuolo ,;e tanto efTerc da lui amati, & da cflcrc in tanta 
gloria cfialtatiper lo auuenirc in paradifo. 

Finalméte refta da vedere con quali effetti, & opere di cha- 
rità, Se fcgnidcdilcttionc la gloriofa , & pia Madre ci habbia 
fenduti certi della Tua materna, & sòma charità.In prima adii 
quehabbiamoda confidcrare chccllaciha riccuuti in figli- 
uoli adottiui , & quefia adoptione, il nofiro Saluatore Giefu 
Chrifto benedetto fece in croce, quando tutti in perfonadi 
San Giouani,ce le affignò con affetto, come già di /opra è fla- 
to detto, per il che non può non amarci, haucndoci per amor 
del fuo figliuolo benignamente tutti riccuuti in quel tempo 
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-della fua dura paffionc in croce, quando vdtfo di noi moftri 
gràdiflìma charità in donarci, comodarci alci come fìgliuo 
li. Et per quel tempo, &4uoco, & opra, voH’c che quella com- 
médatione al cuore iuo tenacemente folTe imprclfa , come fe 
li diceflc. Ecco o dolce, &chara Madre mia,vedi,&cófìdera 
come, & quoto che io patifeo DctLgli huomini^& con quanta 
charità per loro la morte duriiiiri^a accetto, & foftengo. Però 
venendo, & conuertédofi quelli a te,& dimandando lo aiuto, 
& patrocinio tno,habili edme figliuoli per mea te raccoman 
dati, accioche li notrifei, & procuri la falate loro , ^ li aiuti, 
li falui per la tua piifima interceffione.il notriméto ancho- 
raci èfegno della fua grih charità, imperoche ci norriflccon 
gri follecitudine,& amore come notrifeono le madre li pro- 
prij figliuoli.E(raciconrola’nellenollre tribolationi, & quan 
do noi piangemo,& ci ha produrrò, & partorito il pane della 
vita eterna, cioè il corpo, & fanguc del Tuo dolciffiino figlino 

10 del quale ogni giorno ci notriamo,& ci pafcemo,fe da noi 
non manca.Vn’altro fegno della fua gran charità verfo di noi 
è la ^uida guardia,^ cautione, imperoche ella follccitaméte 
có la fua pia intcrceffione per noi (la dinàzi al Signore, accio 
«he non incorriamoli pericoli della eterna morie. Et fc inter 
pone quando egli ci vuol caftigare per li peccati noftri,& dal 
^ flagclli,& battiture ci difende, fotto il mito della miferi 
cordia,lc pietà ci riccuc. Ma oltradi quello la beata Vergine 
eflìbi(Te,?c moftra a noi queft’altro affetto di charità,pchc de 
fiderà grandeméte, & fi affatica per noi,accioche potiamo có 
feguir la corona della regia dignità in paradifo.Onde fcritto 
ddi lei nello ecclefiaflico, che andata incontro all’huomo, 
come Madre honorificata, &lo efTaltaràapprcfTo li proffimi 
Tuoi, & lo vefliràdella dola della gloria, e thcfaurizarà,cioè 
congregaràfopra di lui giocondità,& efrultatione, & lo bere 
ditarà di nome etemo,& gloriofo,cioé che li farà acquiflare 

11 nome,& la gloria delli cclcfli cittadini in fempiterno. 
L’altro fegno della fua grande charità è la fua piisfima mi> 

icratione,imperoche la Madre quanto è pii! piena, Se abonda 
te di pierà , tanto è di charità più affettuofà , perche la pietra 
dal fonte della dulciflua charità deriua. Et la beata Vergine è 
Madre di mi(èricordia,& Regina di clemctia,ondc ella è pie- 
na di tnirericordia,&efHuente dicharità verfo gli huomini. 
“ i-r Prima 
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^riml perche ranima fua benedetta cofi è fiata dìrpofla, & or 
dinata dal Sfgnorlddio^che diuinamente gli e infetta la pie- 
tà, & la mifericordia,& c piena, affluentisfima di charità.Et 
ben può dire quello che di rcfteflbdicelobsàtiffimo. Ab in- 
onda mea tnecù creuit miferatio,de vtero matris mear egref- 
fa cft mecum.Poi perche è piena della gratia dello Spirito S5- 
tOfilquale infonde piena dilettone , & pietà , elTcndo quelli 
doni a lui fpecialmcnteattribuiti.Etpoi coli c verfo di noi la 
pia Madre benigna , & charitatiuaper ladiuina obligatione, 
per laquale il Signore Iddio ab eterno l’ha preeJetta,& a que- 
llo l’ha voluta preordinare,& preparare,cioc che ella fìa pie- 
na di charità,per la fuapietà,& mifericordia a tutto il mon- 
do,&aciafcheduno che a lei ricorre,& la dimanda, & la chia 
ma con fcde,& con pcrfeuerantia,& con Inimiltà , fouueng». 
Certo che quella Madre beatilsima,& piena di amore,folIe 
citamenteatiitti chi la chiama li fouuiene* Etquello èvn’al- 
tro fegno della fua gracharità verfo di noi,laquaIc per il ma- 
terno affetto non fi può contenire,che non fouuenga piame- 
tc a noi figliuoli fuoi,& non ci habbia mifericordia, & pietà', 
fecondo la fentetia del fanto profeta Ifaia che dice. Nunquid 
potell obliuifci mater vt non mifereatur filio vteri lui? Quali 
dica che non fi può dimcnticare,ne allenire di hauerli miferi 
cordia.Onde San Bernardo dice. Non c lecito a credere o Ma 
donna,che voi poffiate abandonarc colui,che la fperanza fua 
I pone in voi.O nialTìmamente pia,dmolto admirabile Maria, 

I voi non potette elTere nominata che nò accendiate, ne di voi 
I lì può penfare che non ricreate l’affetto di quelli, che vi ama 
► no, ne potette effere chiamata che voi non ciraudiate,& con 

j grande prellezza,& follecitudine,& chantà non fouueniate. 

. Vn'altro affetto , Se fegno di charità , 6c cbmpafsione efsibiffe 
verfo di noi la pia Madre del Signor, cioè che molto ficóduo 
le della perdita delle anime nollre per il peccato mortale. 
Onde ella llando fono la Croce del fuo dolce figliuolo che 
^ patiua, 5: piangeua li peccati nollri, fimilmente pianfe,& ci 
j hebbe compasfione,& fi condolfe,anzi quello che è più mara 
i nigIiofo,& degno di memoria, (ì^come il fuo figliuolo bene- 
I detto Chrifto Giefu , più fi^dolflii^Croce fopra la noflr.i in- 
gratitudine,& offenfione,chhffcq>rail dolore,& racerbltàdd 
la propria pasfione, come ^ce San Bernardo nel libro delle 
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mcditationi,coiì ta beata , & pia Vergin e più fi dolfe fopra 
noftri peccaci. Se noftrc colpe che fopra le corporali pene del 
proprio figliuolo,^ le fue proprie afHittioni , Se interni dolo 
ri.Et quello era il cortelladello acerbiffimo dolore, con il 
quale fu ii fuo cuor amorofo tranfuerbcrato e trappalfato. 
Anchora per grande pietà, fd charitàella fi dolfe più in quella 
vita della mifcriadcllipcccatorihuomini,chequalùq*ie mai 
fi habbia potuto doler della propria pena ouer miferia .11 che 
tellifìcaSan Hieronimo fcriuendo invna epillolaad Bullo 
chioin quello modo. Nullum inhacvicaadeopenztorferùt 
propria-, lìcut Mariàmifcrizalienz,quodfi in vitahac, mul- 
to magiSjSc dicitur,prima quali condoletdcnollro malo, Se 
morte fpirituali,quiadicitur, prima ad Corihth.xiii.charitas 
excidic in patria , ^|uin potius confumaca eli. Onde la beau 
Vergine di fcllelTa dice nelli cantici.. Vulnerata charicate 
ego fum., 

Ma|fe alcuno dicelTe,cfìe incielò , nella patria nonpuo' 
elTere dolore ne trifiitia,fe rifponde che iui non c dolore fen’ 
fibile ouer alFcttione, ma di volontà, per la quale li fanti in 
paradifo,al tutto vogliano cherhuomo non pecchi , Se non 
perifca,Di tal dolore adunque percharitàcompatendoa noi 
la Madre beati flìma , Se benigna , mentre che vede noi morti 
nelli peccati, prega per noi il fuo dolciffimo figliuolo, accio- 
che fiamo refulciuci,& nò pariamo in eterno. Et per qllo efla 
fu fignificata per quella donna che piàngcua il fuo vnico figli 
uolo morto, & che era portato alla fepultura. La qual vedédó 
il nollro benigniffinio Saluatorc Giefu Chrillo,inoiro da mi- 
fericordia refufeitò |l fi£liuolo,& lo dette alla madre fua. Co 
fi la compa{Tìone,& f i pieghi della pia Madre,& Vergine glo- 
riofa appreflb il Signore a noi impecMOQ la fufcitacione dalli 
peccati. Onde fanto Anfclmo dico.'O bet^detta Maria,il pec- 
catore che è in difpreggio a tutto il módo,ma a te cóuertito, 
con affetto materno tu lo abbracci , Se non lo abbandoni , fin 
che Iddio per te placato, alla fua gratia piamente lo riformi . 
In quefto modo anchora dice Sa Bernardo , O felice Maria tu 
fei Madre del Re , tu fei Madre del reo dello sbandito , tu 
fei .Madre del giudice, &Jci Madre de Iddio, Se deU’huomo . 
tlfendo adunqne tu Madre dellVno , Se dclTaltro , non puoi 
fixilenete fra i tuoi figliuoli la dlfi^^rdia . O benedetta Maria 


. dttmrd 

r 


quantOv 


r 


Della Madonna 


?2j 


guanto a te fiamo obi igati noi, per la quale vn tale e tanto fra 
tello habbiamo , ciocil figliuolo d’iddio benedetto viuo,òc 
vero. Et per quello habbiamo anchoravn'àltro rcgnodolla)> 
fuacharità verfo di noi, cioè che lìamo fatti del paradifo hc- 
redt. Per la lua Maternità habbiamo acquiflati infiniti frutti 
della hcreditàcelche,impcrò habbiamo il nobilifsimo fratei 
lo Chrifto Giefu , fc il mifericordisfìmo Padre eterno Iddio , 
& là heredità del regno delli cieli. Habbiamo il theforo d’o- 
gni grana di Maria, &il feno della fuaraifcricordia aperto in 
ogni cuento,& pcricolo,& necefsità. O parola degna d'ogni 
eccettrone,quàdo il noftto benedetto Saluatore in croce dif- 
fe a tutti,& a ciafcheduno fidele,& dinoto Chrifliano in per- 
Ibna del difcepolo Giouanni.Ecce Mater tua. Se adunque la 
Vergine beata c Madre nollra, il fuo figliuolo Giefu c nollro 
fratello, come c detto, & il Aio Padre è Padre nollro, & il fuo 
regno è la nollra heredità, & il fuo theforo è noftro, perche le 
Madre thefaurizano alli figliuoli , & ogni noAra necesAtade 
afeende al cuore fuo,& certo che le vifccre fuc fono commof 
fe fopra il Aio figliuolo . Hora pigliamo quella in Madre no» 
Ara con tutto il cuore,& con humilifsima diuotione,& riue» 
rentia . 

Quefte parole amorofe,& diuotisfime fententie dette, fo- 
no del dinoto San Bernardo , come è Aato poco difopra alle- 
gato. Onde c manifefto che la beata Vergine per quefto an- 
chora ci è Aata data in Madre dolcis(ima,& benignisfima, ac- 
qoche noi, liquali meritiamo la dannatione fecondo lagiu- 
Aitia del Signore,poslianio elTere liberati, & fatti falui,ricoc- 
rendo alla niifericordia di Maria,eircndo chiamata Madre di 
gratia,& di mifericordia dalla lànta Chiefa. A queAo propoli 
to A potriano fcriuere,& riferire miracoli alTai, ma per breui 
tàA lafciano,& lidiuoti Agliuoli della benedetta Madre li 
potrano leggcre,& veder in altri lijjri. Ma quefto noi dobbia 
ino tener per certo,che ella con ardentisAma charità non cef- 
(a interpellare per noi apprclTo il Padre,& il Agliuolo,accio- 
che li peccatori A conueruno,& confeguifeano la indulgen- 
tia,& li giudi lagratia,etutti gli huomini la mifericordia. 
Onde,come dice S. Bcrnardo.Securo adito habbiamo a Dio, 
doue habbiamo la Madre dinanzi al Agliuolo , & il Agliuolo 
J-- ,j Agliuolo moftra al Padrcil .Iato , Aie pia- ^ 
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ghc i&c la Madre il petco,& le mamcllc.Diinque nluna ripnlla 
ini potrà eflere,doue concorrcno tante inlcgnc di charità, & 
dimoftrationi di perfetto amore.Et fe airhuomo pare, che la 
confuctudinc delli peccati il prema , & in quelli Ha ligato, & 
coartato,,^: non fapj)ia che fare, per tutto ciò non fi dcbbe di- 
fpcrarc, ma ricorrere con humilta',& confidentia , & con di- 
uotione alla beata Vergine,& afcoltarc il dinoto di quella S. 
Bernardo quello che dice in quello cafo, & propofito al pec- 
catore.Se tu fci turbato per la moltitudine, & grandezza «delli 
tuoi peccati, fe tu fei fpauentato per il timore , & horrore del 
giudicio,& conilretto dal profondo baratro della difperatio 
De,penfa Maria, & inuoca Maria, & dal cuore, & dalla tua boc 
ca non fi parta,imperoche peniando quella tu non falli, prega 
do quella non difperi,eiTa tenendoti tu non ruini, efia difen» 
dendoti,& coprendoti non temi, ella eflendoti ficura guida, 
non fei fatigato,& quella eflendoti propitia, peruenirai feli- 
cemente al defiderato fine. Ricorriamo adunque confidente 
méte alla beata Vcrgine,come a Madre gratiofisfima,& amo- 
rofifììma,accioche quella intercedendo per noi,còfeguiamo 
Signore la gratia in quello mondo,& la gloria nell’altro in fj 
cula fxculorum.Amen. Et che neU’hora della morte ci foc- 
corra,come fa,&: come noi continuamente la preghiamo,’. 
Ilcbcéanchora fegno euidente della Tua gran charità verfo 
di noi . 

Della somma pvrita oella beata, et 
gloriola Vergine Maria . 

E R c H E difopra nel principio del palTato par- 
lare della eccellentifsima charità del la bene- 
dettaMadre del Signore, fi è promeflbdi par- 
lare dopoi quello alcuna colà della fua luci- 
diriìma,& l^ngolar purità, però quiui fequen- 
temente fi diràdi quella, quantunque non fia 
fufficiente lingua humana,ne Angelica a narrarla . Scritto è 
nel libro della fapiétia al capo ottauo in quello modo. Nihil < 
immundum in illam incurrlt,Candor eli enim lucis etern9,& 

. rpeculum fine macula Dei maiellatis. Quefte parole conue- 
nientementc fi pigliano della beata , & gloriola Vergine,ioi-. 
pcrochc li librijchc fono intit^^m della làpientia, Ipecialmé 
< ' ^ ' tedi 
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Ve dì quella fi cfponcno.Et quelle cofcche fi dicono della in 
•creata fapientia , la fanta Chiefa interpreta , come che della 
VcVginc beita fc diceflcro,pcr la grande vnita',& piena aflìmi 
gliatione Tua, al Tuo benedetto, & dolcisfimofigliuolo,ilqua 
le c la fapientia dello eterno Padre.Qniui il fapicntc infpira- 
to dallo Spirito Santo cómendalapurita'dclla beata Madre, 
& Vergine gloriofa,& prima dice, che ella è di fpmma,& per 
fettiffima monditia, immune , & netta da ogni fordidezaa di 
peccato mortale, originalc,& veniale.rerò dice che ninna co 
fa immóda incorrane caduta è in quella, & è vn fpecchio fen 
za macchiaaicuna.Veramentc perqucfto a noi è fatta,& rcn- 
duta laudabile lapurisfima , & gloriofa Vergine,^ yencrabi- 
lc,reuerendiffima,c tutta amabile, laqualc nella fiia purita',8c 
mondina virginale,meritò di concepire il figliuolo d’iddio. 
Onde la fanta Chiefa li canta, & dice, Sand^a>& immaculata 
▼kginitas,quibus te lautfibus efferam nefcio,quia quem ca:li 
capere non potcrant,tuo premio cohtulifii. “Poi commenda- 
ta c la purità della beata Vergine in quello , cioè che c fobli- 
me,&difomma eccellcntiafoprala purità' d’ogni creatura, 
quando fidica,cheèil candore della eterna luce. Et quello 
conferma San Hicronimo parlando a lci,& dicendoli in que- 
llo modo.Re vera fi te formam Dei appellemus digna e.xiftis, 
fi te candorem eternz lucis nomincm,per omnia comproba- 
ris.Maoltra di quello è detta anchora fpecchio della maefli 
deIddio,impcro fi come in fpecchio riluce in effa benedetta 
Vergine la fomma grana della diuina bóta',& maefla',& il fin- 
golarifUmo dono della fuacharira', nella incarnatione fatu 
dilciperlaopefationedello Spirito Santo. • 

Lapurità della beata Madre, & Vergine gloriofa confille 
prima nella clongationc, & diflantia del contrario , cioè del 
peccato, perche fopra tutti, doppo il Saluator nollro Chrifto 
Gicfu,efTa da quello è fiata rimotiffìma,5c aliena,!! come già 
difopra è fiato detto, ficprotiato per diuerfi mezzi. Poi còfifte 
la fua purità' nella fomma approsfimatione fua al fommo pu- 
ro,cioè a Iddio benedetto, & nella ampliffìma participatio- 
ne della gratia, laquale riceuctte per lo aduenimcnto fopra- 
. eccellete dello Spirito Santo in effa, lo effetto dclquale è pu- 
rificare.Et fecondo San Bernardo , effendo la gratia come vn 
purifiìmo ballàmo , ricerca anchora vn purisfimo valc,doue 
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»(faaque émaggiorgratia dello Spirito (anto,iuideuecffere' 
maggior pari ta,& per qucfto la beata Vergine fu fommamett. 
te pura,& monda fopra ogni creatura, doppo Chrifto Gicftì, 
che è Iddio vcro.Ilquale c infrodutto che dice nella fapiétia, 
Hanc adatnaui , & exquifiui fponfam mihi cam aflunicrc , Se 
amator faériis Cum fornii illius. In tanto il Signorlddio amò 
la purità della beata Vergine , che tutta la Trinità fantifsima 
in quella habitó,come in dilettisfimo tabernacolo, e tato mi 
rabilinentcchcin niun’altra creatura coli habitò, cioè perla 
afTontione della Tua mondiC(ìma,rantisfìma,& purifsima car- 
’nc;Et benché egli habbiaaniata,fie ami laangclica purità, no 
dimeno più ha amata la virginea purità della fua benedetta, 
& dolce Madre per la ragione detta , & molte altre già difo- 
pra fcritte.Et fu la gloriofa Vergine in tutto , & per tutto pu- 
ra anchora finche fu nel ventre della Madrc,& da quel tempo 
fin’allaalTontionc fua in cielo perfe’ucrò nella purità,& inno 
centia ,& nella plenitudine di tutte le virtù fenaa ogni mac- 
chia, talché mai alcuno fiapprosfimò allo ftatadclla innocc- 
tia di Adam, fi come lei, & fu eccettuata da quella malcdittia 
ne, laquale il Signorlddio diede ad Eua quando li dilTc. Mul- 
tiplicabo erumnas tuas,&c.Et fu lalùa purità tràquillisfima,. 
perche mai fu incitata a mal alcuno, ne dal bene ritratta o ri- 
tardata, cflendo flato in ella totalmente il, fomite eftinto , & 
la ihclinatione,^£ ogni incitamento almalc,da effa leuato,& 
feparato.Ancbora la fua purità fu conflantisfima, & flabilisfi 
ma,imperochc tanta grada li fu dal Signore infufa , che con- 
fìrmò il fuo libero arbitrio nel benc,in modo che mai puotc 
eflere piegato, ne inclinato a peccato alcuno quahtunque mi 
nimo,& venialc.Et cofi la purità della beata Vergine eccedet 
te la purità di tutti li fantificati,come anchora difopra èftato 
detto. Et fu miracolofà,5cfoblimata per molti miracoli fo- 
pra la purità di ogni creatura.Et certo qucflo fu vn gran mira 
colo,cheella fofic Madre,& Vci'^ne punsfima,& incontami. 
nata.Poi la purità della beata Vergine fu virtuofisfima perla 
abondantia della gratia,& della fantificatione , in tanto, che 
non foloinfc eftinfe,maanchora.negli altri chela guardaua 
no cftingucua ogni inordinato afFetto,pcn fieri, & cogitatio- , 
ni, & motti. Etnonfolo quello faceua,ma anchora influiuain 
altri la grada della purità. Alla voce della falatatione fua,ia 
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faOi fu lagratlain Tanta Hclifabethy&fubito fu purificato S* 
Giouani Battifta nel Tuo ventre.Pcrò non è dubio che ricor- 
rendo noi bora a lei diuotamente con hutnilca', & falutando- 
lafpefTc volte con la falutationc Angelica a lei tanto grata , & 
dopoi dicendoli.Eya ergo aduocata noAra,iIlos tuos miferi- 
cordes oculosad nos conuerte. Non è dubio dieo,chcanoi 
impetrarà la grada della monditia,& della purità.Et fpecial- 
inente pregandola per la fua cccellentisfima,& eminctisfim* 
purità, & per amor del Tuo dolciffimo figliuolo Chrifto Gie- 
fu benedetto,& perla fuapasnone,& morte, & fangue precior 
fo, tante volte per amor noftro effufo, & abondantcmcte fpar 
fo,& perii dolori, che ella per amore fuo pati , & follennc, 9c 
per il Tuo cuore dolcisnmo,& amantisfìmo.Et per quelli mez 
zi tanto cari,&preciófiaddimandandola,&perfeucràdo nel 
lefuediuotioni,non fol la purità, & la monditia confcguire- 
mo ,maanchoraOgn’altra grana, & doni ragioneuoli , che 
Torremo,& li dimandaremo. 

Anchorafu la purità della beata Vergine fruttuofiffimax 
tutto il mondo a gli Angeli, & agli huomini , dalla 'quale è 
proceduto il predo della noftra redentione , & il pane de gli 
Angeli, & de tutti li fanti, & il noftro cibo,& beueraggio falu- 
tifero. Et c anchora da quella proceduta la pace noftra , & il 
frutto della riconciliatione,& della celcfte,& humana ripari 
rione. Chrifto Giefu benedetto c la noftra pace,come dice Sa 
Paolo , ilquale ha ridiittc, & fatte in vno le cofe cclefti , & le 
terrcftri. Et coli quello frutto habbiamo per la beata Madre 
& Vergine gloriola riceuuto. Però la fànta Chiefa di lei cara >. 
&le dice. Benedica fìliatu a domino, quia per te fruftù vit* 
Communicauimus.Maoltra le predette cofe la Tua puritàè fta, 
ta riuerediffìma fopra tutte,imperochc il Signor Iddio, & gli 
Angeli, & gli huomini l’hanno nonorata. Però tutta la Santa 
Chiefa , & la celefte patria adora elTa Vergine gloriofa con la 
adoratione de hyperdulia.chc c il culto,££ la venerationc che 
6 conuienealei inquanto che ella è M.idre de Iddio benedet 
to,il che è co(à‘eccellentifTìma,& digniflìma, & non può con 
venire ad altra creatura. Anchora in laudc,& gloria fua tutti 
gli Angeli, & li fanti cantano , &.li dicano quello che diceua 
loachiufommo facerdotediHferufalem con gli altri quàdo 
venneioBctulia^aludich vcdouafantifftn)3,& caftiflima. Tu 
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gloria Hiertìfalemjtu Ictitialfracljtu honorifìcatapopuli nò- 
li. i ,eo ip calHatcni amaucris,ìt ideo eris bcnedicta in eternò. 
Mei itamente adunque andiora noi in gloria, & laude dell'oa 
nipotcnte Iddio adoriamo, & honoriamo lafua Madre bene- 
detta, & gloriola Vergine purifìlìma,&meritamente addiman 
d^mo li Ibffraggi fuoi,& con diuote laudi, & bencdittioni la 
clTaltianio. La quale Iddio benedetto ha preferita a tutti con 
tanto honore di purità, & cò tanti priuileggi l*ha dignihcatar 
& preelcca nanzi a tutte le creature, accioche folfc Madre Tua 
riuerendilììnia,& diletti ffimajSignora del mondo , regina de 
gli Angeli, & mediatrice de Iddio,& de gli huomini, Vergine. 
mondiOima , & Madre dignifiìma de lidio . 

Vn pittore dinoto, & amatore della purità della beata Vec 
gine,ogni volta che dipingeua la Aia imaginc ,p la Tua purità 
cminécc, Si eccellete, la dipingeua bclliffima, &IpecioAfAma. 
quanto mai poteua,St iapcua.Et Lotto H piédi fuoi dipingeua. 
la imagine del demonio bruttiAìma , & deforme quanto piò 
iapeua,&poteua,come aniatord’ogni brutezza, & immondi- 
tia. A quefto pittore apparile vna notte in vilìone il demonio' 
li dilTe, perche caulìi tanto me irriti,& prouochi dipingen- 
doaii tantabnitto, & deformatoPal qual rilpofc il pittore , 5c. 
<ii/Tre,non ti porto neancho dipingere, Si far tanto brutto qua 
to lei, &labeata,&gIoriofa,&puriffima Vergine Madre de. 
Iddio non la porto dipingere tanto bella;& elegante , che an- 
nó lia più.Et bene , Si rationabilmctc io’ 
ti dipingo brutto, imperochs tu fei padre, & amatore d’ogni 
bruttezza , imóditia,& laidczza,& sépre ti ho patito incétorc» 
& immenipre delle male , & immonde, Siperuerfe cogitatio- 
ni, & anchora contra la purità della beata Vergine. Et moluV 
rpcITe volte di quefte limili per operationc del demonio ne 
patifcano,& grandamenteper quefto fi contriIbno,& fi con- 
turbano. Ma per quefte immifioni e tentamenti non fi debbo 

i^^li debbelaftrenua, &animoIa 
rcfiftentia , anzi niente curarfe di quelle , & difpreggiarlc, & 

con cuorquieto,humile,&diuoto, chiamando lapuriffima, 

& beata,«i monda Vergine in aiuto,cofi.tofto andaranno fuo 
ta della mente co! Aio inccntorc,& immcnforpreuerfo,& im 
modi^mo demonio.Et debbino ftarquitti,& rercni,pcrche 
fecondo la feutentia dcUi fanti, non nuoce ilfcndrc doue nó 
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é LI confentirr. Nc debbono penfare che per qucfloIddio,éc 
la Tua dolce Madre gli habbiano abbandonati , anzi è più to- 
fto fegno della diuina clettione , fecondo i documenti dell* 
fanti. Però debbono ftar allegri , & efferc confolati dicendo 
San Giacomo. Omnegaudiù exiftimatcfratrescum intenta 
tiones varias incideritis. Al propofito adunque ritornando , 
quel pittore hauédo vn giorno depinta la imaginc belliffìma 
della beata Vergine fotto il portico de vna Chiefa Tua dando 
honore,& gloriaad vna tanu Vergine , & il demonio fotto li 
piedi bruttiffimo,& deforme, lignificando quello che gli ba- 
nca detto il Signor Iddio fin’a principio , cioè che la Vergine 
beata, & gloriofa per la fua purità douea fpeizarc , & conquaf 
fare il capo Aio profternendo, & cóculando quello fotto i pie 
di fuoi. Et ecco il demonio no potendo quello fopportare » 
gettò a terra quel pontilloditauolc foprailqualejl pittore 
lauorauacon li fuoiartificij, peramacciarlo.MaelIofenten- 
dofi cadere in tcrra.gridò,^ chiamò la dolce, & pia Madre in 
aiutOfCAendédo le braccia, & le mani verfo quclla/ua imagt- 
ncbclliAìma,laqualimagine miracolo&mente porgendoli 
la'.manofua lo riténc fofpcfo , & lo fcruò pigliandolo per ma 
no, fin che vennero pcrfonc ad aiutarlo. Et all’hora tutti glori 
lìcaronoChriAo Giefu benedetto nella fua pùriffima,& dol^ 
ce,&pia Madre.Lafommapurita',& monditia,& bellezza del 
. la quale da tutti fommamcntc debbe clTerc honorata,& fobie 
mata. Et nò è dubio che alli dinoti fuoi fempre Icrà prefente 
in ogni lor pcricolo,tcntatione,aducrfità,& neceflìta', & pia- 
mente li fouuenAà,& gli aiutara,cl]iamando,& dimandando* 
qncllacon humil cuorc,& viua fcdc,& fcruentiffihia dinoti o< 
ne. Et pregandola per il cuore, &’l’amore del Aio dolciffimo* 
figliuolo. - 

DeIIA As SONTIONE DEllA BEATA, ET 

gloriofa Vergine Maria. 



È cofe mirabilisfime , & nuoue , & gloriofcjlc-: 
quali accadettero nella giocondisfima AfTotio 
nc della beata, & benedetta Madre del Signore' 
Maria Vergin<r, inducono a Aupore, & maraui*' 
glia tutto il mondo.La onde piamente noipo- 
temo incendere, che vedendo gli Angeli la glof 
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riofa Vergine effcre a(Tonta,& cflahaca con i‘anima , &’conil 
corpo fopra i cidi tanto gloriofamente , nfarauiliandofì fra 
loro ftefìi diccuano quelle parole , le quali fono fcrittenelli 
camiciai capo fettimo, cioè, Quf eftiftaquxarcenditdedc- 
fertOydelitiis afflués,innixa fupcr diledro Aio? Quale è queAa 
cheafeende con tanta gloria dal diferto di queAo mondo in» 
ficriorc pieno di mifcrie,e tutto poAo in malignità, alla celc- 
fte gloria, e tabernacoli d jllctti,fpecioA,& etrni.Et è abondà 
te , & AiperfHuentc delle dditie della gloria, & fuauemente li 
ripofa fopra il Aio diletto ChriAo Giefu benedetto, per la fa» 
miliari tà del (ingoiar amore, & della fruitione.Si maraueglia. 
tono gli fpiriti beati di tanta magnifica, & gloriofa eflaltatio 
ne , imperoche all’hora furono dati dal Signor Iddio maggio 
ci doni alla beata Vergine, che mai fulTero dati ad alcùa pura 
crcatura.Come che elTcndo ella Madre de Iddio eletta,& prc 
eletta,Aa Aata elTaltata fopra tutta la celeAe corte, & a tutte le 
creature prepofta , & fatta Signora,imperatrice , & regina, Se 
collocata ne gli ottimi , & fummi beni del Signore. Anchora 
quella Aia gloriofa alTontione fu nuoua,& infolita, perche gli 
Angeli mai haueano veduta vna pura creatura feminea fopra 
loro , Se fopra tutti li fanti, & li celeAi chori,elfere collocata 
alla deAra del fiigliuolo de Iddio A come quella , però mara» 
uigliandolì diceuanolefopradette parole, QuareAiAa, &c. 
Il ìlare della beata, & gloriofa Vergine, & elTere poAa alla de« 
lira del fuo dolcisAmo figliuolo , fu prefigurato per quello^ 
che c fcritto nel terzo libro delli Re , doue A dice che fu pn> 

• ilo il trono,cioè la fede dqlla Madre del Re,faqual fedete al- 
la deAra fua'Et queAa c la benedetta Madre del Signore dellL 
fignori,& Re potctifAmo,d^ fapientisAmo delli Re. £t di que 
Aa Tua gloriola Aflbntione hauendo a parlare, prima A ha da. 
dire della Aia morte lantifsima,& preciofa,Iaqual non A deb 
be dire morte propriamente,ma obdormitione,fecondo Da 
mafceno,ilquale in queAo modo dice nel fermonc parlando 
alla beata Vergine.La tua facra obdormitione o Madre fanta, 
& Vergine beata,da niuno' debbe elfere dimandata morte,im 
peroebenon ti ha alforta, ne portato dolore. Onde più pro- 
priamente fi debbe nominare tnanAto oucrotranfmi'gratio- 
ne, oafibntione , ma pur dimandandola noi mortes dobbia- 
mo Aiperc che quamunque rbuomodi commune legge^Aa 
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mccrco del tempo, della gualità , & del luoco della morte, iSe 
del Tuo flato, cioè fc egli fìa degno di odio o di amore,come ^ 
c fcritco, nondimeno la beata Vergine li ebbe certifsima prc- 
cognicione della (uà morte, & del Tuo flato.A molti siti que- 
Ao c (lato concc{To>però anchora c da tenere della Madre del 
Signor nollro Giefu Chrifto benedetto maggiormente , per- 
che qualunque caufa di queAo fi poda in alcuno asfìgna- 
re , o fantitade,o charitade,o.denderio,o dignitade, o alcra^ 
tutte , & più eccellentemente fono ftate in clfa che in altri* 

£t fe gli c dato il difìderio di faper queAo come c dato , & é 
in tutti , il Tuo dolciffì/no figliuolo glie l’ha riuelato , non vi • 
effendo caufa alcuna che impedilTe. A queda fèntentia cócor 
da la hidoria della fua beata affontione comcdifòtto.fi diri^ 
che inanzi la fua morte, l’Angelo gli apparuc, & li portò vna 
palma dal paradifo terredre, & gli pdiffe il giorno della mor 
te fua. £t lei fi preparò a qucllaper la recettiune dcUi diuini 
racramenti,per la fua humiliatione,& per adempirei! prccet 
ti del Signore, fi come adempi anchora tutti i fuoi còligli. £t 
quedo anchora fece per indruttione", & documento nodro» 
modr.indoci che coli douemo fare anchora noi. 

Hauendo la beata Vergine riceuiiti li fantisfimi facramen- 
ti in vita fua , come già difopra è dato detto , anchorali ricc- 
uette nella morte, lìt riceuettè anchora il facramehto della; 
edrema ontione , quantunque non haueffe bifogno,impcro- 
che quedo jacrameto effendo ordinato perlaremisfronedcl. 
ti peccati veniali, & per la alleuiatione della iniìrmità corpo- 
rale, effa nò hebbe peccati veniali,ne fu inferma, ne fentì per. 
laapproffimatione allamortedoloralcuno.Main luoco del- 
laremiffìone delli pcccati,& perla alleuiatione della infìrmi 
ta',riccuette la rimesdone di tutto il’dolore della morte, & la 
gloridcatione di tima l’anima, & del corpo. £t còfì riceuettc 
per humiltàquedo facramento indituito per li peccatori, ac 
cioche fi come in tutta la vita fua ella hauca tenuta,& modra 
ta la humilta',.cofi andhora nèllo edremo ponto di qucllaper 
fettamente la confumafTc,& dimodraife. Ma fe alcuno cercaf 
Tefcla beata Vergine era obligata alla legge della morte, fi 
come gli altri non hauendo c(Ta contratto il peccato origina 
lc,alquale è inflitta, e taffacala morte, nc commefTo alcuno ai 
ttomortale,acveiU2Ìc,&perqucAo pare che ella nò doucA. 
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morire, ma cffierc trandata viua in pgradifo alla gloria, come 
feriaftato rhuoniofcfoflc pcrfcucrato nel ftaro dellainno- 
ccncia,alqual ftato cfla fu fommamcntc propinqua. 

A quello fi rirponde che la Madre del nollrQ benedetto Salua 
torecongruamente doueamorire,acciochcnon parclTe mag 
giore,& più foblime de lui.Et quantunque foflc (lata dal pec 
cato originale preferuata per gratia come fù, nondimeno nò 
^ preferuata dalla pena di quello quanto alle mileriè , & pe> 
nalicà di quella vita , delle quali ella molte ne fo Henne , ìSl li 
fiirono ad augumento di merito, & eflercitatione de virtù, & 
perfettione di gratia. Et anchora per il naturale fua origine, 
& nafeimento dal Padre dalla Madre lua li rimafero tutte 
quelle penalitd,lequàli foHenne in quella vita, & confequen 
temente anchora la obligatione della morte. Onde altrameii' 
te lei follenne la morte, & altramente il Saluator nollro Gie- 
fu ChriHo,ilquale volontariamente inlìenie con lealtrepe- 
nalità la riceuc,& la pigliò per la redentione , 8c la falute hu- 
mana,& non contrade la obligatione di quella per la natura- 
le origine,e(Tendo concetto fopranaturalmctc per operatio- 
ne dello Spirito Santo della Vergine . Ma elTa Vergine beata 
fù debitrice della morte perla naturale origine , òc propaga- 
tone fua da Adam, & fù però fantiflìma , & degna d’ogni ho- 
nore,& laude,& veneratione. 

La gloriofa , & benedetta Madre del Signore , nella morte 
fua da lui fu Hngolarmente priuileggiata,&: honogita, & fpe- 
cialmente in tre cofe , che communamente in quell’hora. Se 
ponto gli huomini patifcono,cioè dolore amarifsimo, impe 
roche nò è maggior acccrbità,ne dolore di quello della mor 
te nella feparatione dell’anima dal corpo , laqual H parte per 
la grande forza del dolorè,& fi fpezza il icuore , Se fono aban-' 
donati tutti li fentimenti dalle forze,& della fua viuacità eua 
cuati.Poinafce nell’anima vnotriftisfimo merore,per laco- 
gnitionc,imperochefìvede priuare della vita,laqualea tut- 
ti è naturale il defìderarla,& di cùolte altre cofe ha triilitia,& 
merorinenarrabile.Etpoi viene all’huomo vn timore gran- 
disfimo,vedendofi innanzi tutti li fuoi mali,& di quelli hauc 
do la memoria cfpreflTa,& contra fé yedendofi. armare la ma- 
litia,& crudeltà delli demonii.Et vedendo le Aie faccie hor- 
rtbilisAme,& che Hanno per rapir l’anima , deportarla fcco.. 
- . - ncirinfcrno. 
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ncirinfcrno.Non fi può imaginarc da alcuno quanto fcrà al- 
J'hora il timore c tremor della perfona,& quello per diuerfc» 
& varie caufe , lequali per breuità quiui non fermo, mac da 
credere, & da tener certo che coli c. Vno refufeitato al fepul* 
chro di San Hieroninio,come narra Cirillo patfiarcha fcriuc 
do a Santo Agofiino,li dilTe molte,& mirabili, & notando co 
fé della morte. Interrogandolo il detto Cirillo, per qual ca- 
gione tanto amaramente , & di continuo piangelTcA fofpi- 
ran'c,egli gli rifpofe, & difle . O Cirillo fé tu lapesfi quella 
che ho prouato io , Tempre hauerefti caufa di pianto,& di la- 
chrimare,^ piangerefii. Però Tappi che Tanima mia nel pon- 
to della morte fi rillbluette , & fi parti dal corpo tanto acer- 
bamente , & doloroTamcte,chc non può capiremo mente, ne 
intelletto humano. Ne ancho io mai lo haucria potuto ere 
derCjTe io non lo hauefiein fatto efpcrimctato , perche ogni 
pena,angofiia,& dolore che può penfarc Thiiomo , niente fi 
debbo riputare, & elliniare in comparationc di qucllo.Et ve- 
nendo Thora, & il ponto della morte , tanta moltitudine di’ 
ncfandislìmi Tp'riti mi fu prcTentc,che per niun modo nume 
rare fi potriano. La Torma,& lo afpetto delliquali era tale?, 
che niuna cofa più horribile, ne più Tpauentola,nepiù tre- 
mebonda fi può penfare, ne imaginare. Piùprefto ciafehe- 
dunofiuomo fi efponcria abbrufeiare nelle ardenti fiamme 
del fuoco, che puf Tolo in vn battere d’occhio vedere quelle 
brutte forme , & faccic tante bombili , Se. formidabili de gli 
infernali demonii. Li quali a me venendo in quellaeflre- 
ma bora, miTcuocanano alla memoria tutti li peccati mici, 
c tutto quello che io haueua fatto, & penfato centra il nofiro 
benedetto Saluatore Chrifto Giefu benedetto , & mi perfua- 
deuano c tentauano , che io nella Tua mifcricordia non fpe- • 
rafie Ohimè benedetto Signoriddiomio,mo perche non at-, 
tendono , & non confiderano con ogni diligentia li mortali 
quello che bada venire, & che già a me è venuto , & lafcino 
di peccare, & far male, & offendere Iddio benedetto. Seadun . 
que tu me dimandi, & cerchi la caufa del mio pianto,egli è il j 
timore delle pene che giuftamehte fono date alli peccatori , 
& laconfideratione delle grandi cofe dette già difopra. 

Per ilche non ti marauigliare fc io piango, conciofiachc più 
pccfto ci doucrcili grandemente marauigliare Telo non pian ; 
. ' ■ eeflc. 
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gc(Te. Queftc,& molte altre cofc dilTe quello rirufcitatoal 
predetto Cirillo, degne da eflcre diligentemente da tutti no 
tatc,& confiderate. 

Hora tornando al propofito della beata, & gloriofa Vergi- 
ne, contra le dette anlìetà de gli huomini nella morte loro, il 
Signor Iddio li diede nella morte Tua molti, &*grandi doni,& 
gratie,&: lahonorò con fpècìali priuilcggi.Et la prima gratia 
che li diede fu qucfta,che volfe che ella morifle,& non fentif 
fc dolore alcuno, anzi pafTafTe con ruauisfìma dolcezza di fpi 
rito , accioche fi come era fiata eflranea da ogni macchia,^ 
corruttione,)cofi foflc da ogni dolor della morte aliena. Et fc 
il Signor concelTe quello aSan Giouanni Euangelifla , come ' 
dàteftimonioSanHieronimo, molto più , & maggiormente 
lo conceffe alla fua dolcifìima,& benedetta Madre. Laquale 
hauendo patito tanto dolore nella pasfìonc Aia , che li fu per 
vn fommo,& grandifAmo martirio, la volfe liberare dal dolo 
rc,& pena della morte . Onde per grandezza d’amore,& per 
la fuauità della contcinplatione,nellaquale all’hora fu leua- 
ta,non fonti dolore nella feparatione dell’anima dal corpo , 
Et quefto perche li maggiori motti impedifeono li minori. 

Si come la natura inclina l’anima al corpo, coA la charità mol 
to più fortemente muoue,& inclinal’animaairamorofo Gie 
fu,A come diceuailDiuino ApoAolo. Cupio diAblui,& eAé 
cum ChriAo. Quella dolcezza adunque deiramore , Se la fua- 
uiti della contcmplatione della beata Madre del Signore , af 
forfè, & leuò via ogni dolore della morte,onde ella non mo- 
ri per in Armiti , ne per angoAia , & prelfura di dt>lore,comc 
fogliono communemente morire gli altri. Ma la fua mente 
in quell’hora della morte fu fofpefà,&l osata in contempla- 
rione fuauisAma,& nello amore dolcisAmo del Aio benedet- 
to, & dilettifAmo Agliuolo. Et Addo coA a poco a poco la fua 
delicatifAmacomplefAone mancaua. Anche Analmente fen- 
za dolor fenAbile,& fenza interrompere la contemplatione , 
l’anima fua fantisAma lafciò il corpo,& non ‘giacendo in let- 
to come gli altri, ma poAa in ginocchia. Se con le mani a Dio 
leuate,A crede che in queAo modo al Signore pafTafTe. 11 no- 
Aro benedetto Saluatore Giefu ChriAo , douete riceuerc , 8c 
patire grandisAmi dolori nella parte fenfitiua della morte, 
imperochcfatisfaceuaper lipeccati della humana generatio 
’ ne, ac 
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nc,& la rifcodcua.Ma perche la Vergine beata non mori per 
redentione del genere humano,pérò non fù bifogno che ella 
paciiTe li dolori, & le angolHe della morte , anaiper la Tua io- 
corruttione doucua efTcre da quelli aliena. 

L’altra gratia,laqual hebbe la Vergine gloriofa nella mor- 
te fu queda , che contra latriflitia che gli altri patifeono in 
queirhora communemete, hebbe lietifsima confolatione ah 
chora efteriore,& il Signore volfe che ella morilTe fenza ogni 
merore,à contriftatione.Però eflahebl^e all’hora molte con 
folationi,& prima da gli Apodoli fanti , liquali tutti li furo- 
no prefenti al fuo paflaggio , come tedi fica Dionifio fantisfì- 
mo,& anchora dalli fanti Angeli, che li furono asfidenti, de la 
confolauano. Ma fopra tutti hebbe la confolatione del Aio 
dolcisfimo figliuolo,ilquale inuitandolaal cielo fùauemen- 
te,& venendoli incontro tutta la celede corte a riceuerla ho- 
florificamentc fu condotta,^ collocata fopra tutti gli angeli 
ci,& celedi chori.Et non è chi porta penfare quanto gloriofa 
mente procedette , & con quanto affetto di diuotione tutta 
la celede corte 1 i venne incontra, & con quanto placito, & fb 
reno volto dal fuo figliuolo dolcisAmo Chrido Gfcfu fu ri- 
ceuuta nelli diuini abbracciaméti fuoi,&crtaltata fopra ogni 
creatura. La Vergine beata, &gloriofa,<Sc fimilmente alcuni 
altri fanti per diuerfi rifpetti hanno meritata ncll’hora della 
morte lacelede,& diuina confolatione. Alcuni per il feruen- 
te amor del dolce, &amorofo Giefu, come San Pietro, & Gio- 
uanni Euangclida,.S£ molti altri. .Alcuni l’hàno hauuta,& me- 
ritata per la nitidezza della purità', & cadita', come Sita Cathe 
rina,CIara, Margaritta , & altre fante, Se pure,& diuotiAìme 
Vergini. Alcuni altri per le opere della pietà', come fanta He- . 
lifabeth,Martha,& Maddalena. Ma la Vergine fantisfima , Se. 
benedetta Madre del Signore haportedute in fe tutte quede 
virtù eminentemente, però fomma confolatione ha meritata 
nella morte. Poi .ilcuni altri hanno meritata la celede confo- 
latione nella morte per il fauore,& patrocinio di alcuni fan- 
ti,alliquali in queda vita hàno efsibiti qualche dinoti, & fan- 
ti effercitii di orationi,o di altre pie, & buone operationi. Et ' 
qtìedo certamete può fare,&: fa la benedetta, & gloriofa Ver- 
gine verfo li fuoi dinoti, & cari figli. Però fpecialmcnte,& fre 
quenti volte la fanta Chiela la prega ,& la dimanda che nel- 
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Vhora della morte ciriceua,& ci fouuenga. Ondevtilìsfimi 
cofa c a ciafcheduno,che a quella diuotamente,&: humilmen 
te feriu,& ogni giorno qualche dinoto , & particolare elTer- 
citio,& olTequio gli esiìbirca,»; nouamente la piglia in aduo 
cata,& Madre, & protettrice , & nell’hora della morte a lei fi 
raccomandi . 

Vn'altra gratta fpccialc fu conceflTa alla Vergine beata nel- 
la morte fua , che cHa fu da ogni timore liberata con certifTì- 
ma alTecurationc. Alcuni temeno la morte, & l’hanno naturai 
mente in horrore,anchora che fiano fanti,& perfetti. Alcun 
altri la temeno per li mali,& peccati che hanno fatti. Alcun 
altri per lo afpetto borrendo , & lamalitia,A: nequitia di de 
monii.Etalcuni altri per la incerti tudine, non fapendol’hut 
mo fe fia degno di odio o di amore, per ilche teme il diuino 
giudicio.Ma nella Vergine beata,& gloriofa ninna di quefte 
cofe hebbe luoco,& però non haueua in horrore la morte,ife 
eflendo piena di chariti, & feruente defiderio del fuo dolci! 
fimo figliuolo, defideraua d’cfTcre con lui,& faceua oratione 
di peruenire alla prefentia fua. Anchora conofceua,chc mai 
haueua peccato, ne anchovcnialmcnte,& non temeualafen- 
tentia del giudicio,& eflendo Madre d’iddio purisfima, & di 
lettisfima , conofceua che era imposfibilc che dannata fofle , 
ma che doueuaelTcre faluata,& fopra tutte le cofe efl'altata. 
Poi ella impetrò, & otténc dal fuo figliuolo benedetto que- 
lla gratia, che l’anima fua fantisfima dal corpo vfeedo, niuno 
fpirito maligno vederia,n5 perche di quelli hauelfe timore, 
ne fpauento,ma perche la quiete, A: la fuauitd della fua diui- 
na contemplatione non fofle per qualunque mezzo intcrrot*» 
ta o impedita. Et cofi quantunque le anime fcparate, & nella 
feparatione dal corpo vedano li demonii horribili,& fpauen 
tofi,nòdimeno per fpecial priuileggio la gloriofa Madre del 
Signore da quello fu feruata , & liberata da! fuo figliuolo di- * 
lettisfimo. Et nell’hora della morte fua li furono prefenti,& 
asfillenti gli Angeli , liquali non gli lafciaronoapproslìmare 
li maligni fpiriti.Et in quello modo è manifcfto,che la Vergi 
ne beatisfima,& glorioÌa,fenza ogni timore con grande ficur 
ti,& confolatione paflo di quella vita. 

Di quale eti,& quanti anni hauefle la beata Vergine quan 
do mori,& fùalTonuin cielo,li fono ditterfe, & varie opinio 
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commnncrncnte fi tiene che hauefie circa Teflanta anni 
onero fefiantatre , però fi dice la corona di fcfiantatrc Aue 
Marie,quantunquc Epiphanio hiftoriografo dica, che ne ha- 
Odia fettantadui. Et fé alcuno cercafl'e perche non fu adonta 
in cielo prcfto dapoi la Afcenfionc del Saliiatore.o veramen- 
te infieme con eflb lui , fi dice che qnefto fii fatto , accioche 
infcgnaffeagli Apoftoli,& gli illuminane iaqucllecofe, che 
fi appartengono alla fede. Onde quando ocorrcuano qucftid 
hi da effere determinate dclli fatti del Signore, & dclli coflu 
mi nella primitiua Chiefa , ricorreuano a lei, & eda del tutto 
li daua la folutione.Ella haueua conferuate tutte le parole, e 
tutto quello che fi era fatto circa il fuo dolcifsimo figliuolo» 
come dice il Tanto Euangclifta, & le conferì ua nel cuore fuci 
con quelle cofe, che erano Hate perii fanti profeti dette , & 
annonciate,& vedeua che erano adempite , & cofi le confer- 
uaua,accioche dapoi al tempo fuo potede inftruire gli Apo- 
fioii di quelli mifterii,& fatti ,alliquali loro non erano feti 
prelèntijcomed della annonciationedcH'AngelOjdella nari- 
ulti del Saluatore , della adoratione delli Magi, & della pre- 
fentanonc nel tempio, & altre cofe fatte , & accadute nella in 
fantia,& pueritia fua,& le parole, & ragionamenti che erano 
occorfi.Lequali tutte cofe gli Euangelifti le fenderò dopoi, 
fentendole , & imparandole da eda. Però di lei fi canta nelU 
finta Chiefa.Gaude Maria Virgo,cunfes hxrcfes Iblainterc- 
irrifti in vniuerfo móndo . Etquef{o fé intende hauendo ella 
infegnato gli Apoftoli,liquali con lafua dottrina per tutto il 
mondo cftinfcro gli errori. La Vergine glorioramon',& fu af- 
Tonta in ciclo nel mefedi Agofto,ncl mezzo dclqualc fi cele- 
bra la feftafolcnne della afrontioncfua,intrandoiI fole nel 
fegno della Vergine.E tutto qucfto non accade fenza gran mi 
fterio, iniperochc quel mefe di Agofto cofi è denominato da 
lo Imperatore Ottauiano,ilqualc fu dimandato Augufto, per 
che molto augumentò,& accrebbe la RepublicaRonianapcr 
vna vittoria che hebbe nel primo giorno di quel mcfe,ilqual 
prima fi dimadaua feftilc,cioèil fello cominciàdo da Marzo, 
che era in quel tempo il primo mefe deH’anno. Perche adun- 
que la beata Vergine in quefta adbntione fua augumétò mol 
tola Republicadi celelle gaudio nella patria, & è fcritto di 
lei, che é veftita del SoIe,cioc illuftrata dallo fplcndorc della 
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diuina gfom,5( ha illuilrata tuta la celefte corte, per quefto 
lu cofa congruente che fuffe nel detto mefe,& giorno in cic- 
lo aflfonta. Et quefto giorno fu il giorno della Domenica fe- 
condo la fententia de molti fanti , ilquale c giorno fantifìca- 
to fopra tutti glialtri , imperoche in quefto gli Angeli furo- 
no creati,& il mondo hebbe il fuo principio.In quefto ancho 
ra nacque il noftro benedetto Saluatore, & in quello refufei- 
tò,& mandò in terra lo Spirito Santo'. Onde fu conuenientc 
cofa che anchora in quefto giorno folfe fatta , & celebrata la 
lomma folenniti della alTontione della beau,j8; gloriofa Ver 
gine,5c Madre fua. 

Molte confolationi riccuc la Madre beatifììma del Signore- 
nella morte, cioè prima dall’Angclo,poi da gli Apoftoli , poi 
dal Saluatore noftro Chrifto Gicfudolcifsimo fuo figliuolo, 
&poi datura la ccleftccortc,che li* véne incontra, & nell'ho 
ta del tranfito fuo li fu asfiftente.Ma qualmente, & in che mo 
do foflero fatte quefte cofc,per li fcrmoni,& nanationi dclli 
lànti fc infegna,& fpecialmcntcdi fanto Cofma detto veftito 
*e,à. de Giouanni Daniafccno„& di alcuni altri fcrittori del 
ìehiftorie , fi come nella communc legenda è fcritto in que- 
fto modo.Mentrc che gli Apoftoli erano partiti in dìuerfe re 
gioni del mondo per caufa della prcdicatione,rimafe la bea- 
ta Vergine in Hicrufalcm tutto il tempo che viuette dapoi la 
afcéfione del fuo figliuolo fuauiffimo,& ftaua nel mote Syon 
ih vna camera dandoli tuttaalleorationi,&allacontempla- 
tione,& ogni giorno o frequenti volte con gandiuotionevi 
fttaua li luochi fanti dclli mifterii del fuo dolcisfimo figlino 
!b,&c5téplaua,&riuolgeuanel cuor fuo con grandeamorc, 
quello che in ciafeheduno era accaduto, & era ftatofatto. 
Anchora nel predetto monte Syon è vn’altra camera difànto» 
Giouanni Euangelifta, laquale fu la prima Chiefa del mòdo 
ncllaquale egli celebrò la prima melfa nel confpetto della be 
ncdetta,& gloriofa Madre.Hora ftddo efla rn giorno nella ca 
mera fua , & clTendo con vchementia grande accefo il cuore 
filo nel defiderio del fuo dolcifcimo,5camantifsimo figliuo- 
lo,e tutto per eftuantc amore l’animo commolTo,& eccitato* 
dalla abondantia delle intimc,& amorofe lachrime,& fingut 
ti del fuo defiderio , incominciò a proferire quefte o fimilc 
parole. O figliuol mio dolciftìmo, & dilettisfimo, o Gieftì 
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«ffiororO)& ftiauinìmo,ecco che io defidero di effere fcioln 

& di e(Ter teco, o piacciati figliaoi mio diletto, & benedetto, 

che fìa prefente queU’hora felicisfima , nellaquale io ti poflìi 

▼edere nella patria.Et dicendo la beata Vergine quefte, & al 

tre fimili amorofc,& infocate parole ,gli fu prefente TAngc- 

lo dei Signore con grande,& corrufeante lumc,^ riuerente* 

mente come Madre d’iddio la làlutò dicendo. lovifalutoo 

benedetta dal Signore , riceuctte la benedittione di quello , 

che mandò la falute a Giacob.Ecco che il volito figliuolo, dt 

Signore Chrifto Gicfu,alpettavoi Madre fnariucrendisfima, • 

qcandodopoi tre giorni voi farete in cielo alTonca^acciocha 

rendiate giocondità alle celefli,d£ fuperne manlìoni,&confo • 

late gli fpirid beati, ^cco che io ho portato vn ramo di pai* 

ciadal paradifoa voiMadonna, & Regina del ciclo, ilqualt 

coman^rete che fia portato innanzi al cataletto. Et li dette 

anchora li vellimcnti funebri mandateli dal Tuo figliuolo di* 

letto, & benedettojcomc dice il predetto fanto Cofma . 

AU’hora la beata Vergine, come fi crcde,fi pofe inginocchi 
rendendo gratieal Signor Iddio, & dimandoJli alcune gratie 
dicédo all’Angelo. Io dcfidero,& diniàdo prima con inltàtia, 
innati ch’io muora, che io veda gli Apolloli có gli occhi cor 
potali, & che da quelli io porta elfere fepelita,& ertfendo loro 
f fenti io renda lo fpirito in mano del Signorc.Poi dimàdo,dc 
dcfidero,che l’anima mia nello vfeir fuo dal corpo,non veda 
alcuno fpirito maligno , & non li occorra alcuna potcftà in- 
fernale infidiando, A quello li rifpofe TAagelo rìucrentemé- 
te,?c difle.Hor per qual cao fa temette voi reucrcndisfimaMa 
donna, & Regina del ciclo,& di tutto il mondo, di vedere gli 
Ipirìti fatanici,& maligni , conciofia che il capo loro hauete 
al tutto contritto,&fpcz2ato?Manódimeno fiafattala vofira 
volontà che non li vediate, Ik che habbiatc gli Apolloli nobi- 
li ertccutori delle cflcquic,& fcpolturi voftrx Et dette que- 
fte cofe , TAngclo con molto lume , & rilplendentia afeefe il 
cieio,& quella palma,chc haueua portata rifplcndeua di gra 
de charita',& la verga tendcua,& declinaua al verde, ma le fo 
glie Tue corrufcauano,& fplendcuano , fi come llella matuti- 
tia,& r.adiante,come narra vn diuoto religiofo, che ha vedu- 
ta vna parte di quella.Et dice che era fulgidisfimaa modo di 
ftella corrufcao£e,& quali di colore arg^teo Iplendidiffimo., 
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& lo stfpctta Tuo rcndeua gran diuotionc a quelli, chepiamé^ 
la guardauano.Hora lardata l’Angelo la Vergine beata in 
grande confolatione di fpirito , Se di mente, fubito chiamò- 
le vergini fante,& cognate, & altre fante,^: diuote dónc ami- 
che, allequali manifeftò come preiio doueua pafTare di que>. 
ila vita.Lequali tutte fentendo quedo incominciurono a pia 
gore fortemente, & lachrimare,& dire. O rantis(ìma,o bene- 
detta fopra tutte le donne non ci abandonate,^^ non ci lafcia.- 
te orfane. Ma quella confolandolc li dilTe. Se voi Madre dell! 
fìgl inoli mortali non fodenete da quelli pur per vn poco ef- 
ferc feparatc,in che modo io che fon Vergine, & Madre non 
debbo dclìderare di andare al mio hgliuol dilctto,vnigenita 
d'iddio Padre,ilquale è lavila di tutti, 2c il premio, & confò- 
latione eterna di beati. 

: .Stando la benedetta Madre, & quelle fante,& pie donne in 
quelli diuotie tuttiamorofi ragionaméti ,& predicando San 
Giouanni EuangelillainEphefo , il cielo fubitamcntc diede 
vn tuono, & vna nuuola cididifsima lo ràpì,& innanzi alla ca 
1*4 della beata Vergine lo pofe. Ilquale picchiando all’vlcio 
intròin cafa,&. con grande riuerentiafalutò la Vergine beata 
A glori ofa.Et quella conofcertdolo,& vedendolo,, per gran- 
de allegrezza non It puoce contenire dalle dolci,2cpielachri 
nic,& gli dilTe. Figliuolo diletto Giouanni ricordati delle 
piarole dal tuo MacHro,con lequalia temi diede in Madre,& 
a me ti commendò,& diede in hglio.Ecco che dal mio Signo 
re io fon chiamatai& pago il debito della humana condittio 
ne,a te raccomandò il corpo miada eflèr fepelito con fcdle- 
citudine.AU’hora Giouanni fubito proArato in tcrra,con la»» 
chrimc in quello modo incominciò dolendoli a parlare;. 
Ohimè Signore benedetto Iddio mio,mo come mandate voi 
tanta tribolarione fopra nòi?che queA^ ottima,^ eccellente 
A4aeAra della noAra religione , fpecchio iuctdifsimo d’ogni 
virtù, pcrfcttionc,& rantità,& noAro vuico,& (ingoiar foloz»» 
zqncleuatc? 

Etcoh elio piàgedo amaramére, lapia Madre li moArò la pai 
ma,&; gli vcAimcti funerali dall’Angelo portaci,come riferir 
fe il predetto sito Cofraa,ilqualdiccle cofe, che narra haiicr 
vdite,& intefe da quelli che furono prcfenti,& fiddmente le 
lcriue,& lifeciAcJUicbora dilTc la beau Vergine a Giouanni. 
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^'gliuolo mio farai portare quefla palma innanzi ai cattclic- 
to^quando toì condurrete il corpo mio alIafepoltura.Airho 
ra diflc Giouanni»opiace{Te al Signor Iddio, che quiiii foflc- 
ro tutti gli Apoftoli fratelli miei,accioche a voi Madre reue- 
rcndiflìma poteflemo fare le conuenienti elfcquie, & rende- 
re le degne laudi,& benedittioni.Et dicendo quello, tutti gli 
Apoftoli che predicauaao in diuerfi luochi per ri mondo, fu- 
rono rapiti dalle nuuolc candide, & portati,^ collocati dini 
zi alla cafa della Vergine gloriofa.Liquali hauendofì inlìeme 
falutati,& molto marauigliadofi di quello diceiiano,hor'qua 
le è la cauli che il Signore coli inlìeme ci habbia bora cógre- 
gati.Et San Giouanni vfcì fuori a loro , & li predille, come la * 
Madonna , & Madre beatiUìma doueua palTare di quella vita 
in breue. All’hora eslì tutti in lachrime li c6moll'ero,ad final- 
mente intrarono in cafa, & con grande riucrentia falutando 
la beata Madre, l’adorarono,& dilTero in quello modo . Auc 
Madre d’Iddió di grana piena,il Signor è reco , benedetta tu 
fra tutte le altre donne , & benedetto il frutto del tuo ventre 
Giefu Chrifto.Et clfa benedetta Madre li rilpofc.Iddio vi fal- 
nt difcepoli eletti dello vnigenito figliuolo mio.Et hauendo 
vdito il modo della venuta loro , glorificò Iddio benedetto, 
&fapientiinmo ,&li manifeftò tutte le cofe che gli haueua 
dette,& riuelate l’Angelo , & li moftrò le cole che gli haueua 
portatc.Santo Cofmo predetto dice,che la Madonna vedédo 
San Paolo fra gli Apoftoli, lo falutò per nome.Etcgli ponen- 
dofi in ginocchi difie.Iddio vi falui impetratione del folazzo 
mio, quantunque io non habbia veduto Chrifto Giefu bene- 
detto in carne, nondimeno , vedendo voi fua Madre beatifti- 
ma,io fon confolato nello fpirito , come fe io vcdelTe lui vo- 
pro dolci ffimo ,& amantiftìmo figliuolo.In fin’ad bora io ho 
predicato alle geti che voi haucte generato Iddio , ma da qui 
innanzi io predicarò , & infegnarò che voi fetc ftata in cielo 
adonta etrandataa lui. 

Quefto che gli Apo^oli fiano conuenuti alla morte,ouer 
dormiti one della beata Madre del Signore,e tutti vi fiano fta 
ti prefenti,lo teftifica Germano ArciueTcouo Conftantinopo 
titano, & anchora Giouanni Damafeeno nel fuo fermone. Et 
quefto anchora conferma Santo Dionifio difcepolodi San 
Paolo neliibro delli uomi diuini. Et dice anchora che lui me 
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dclìnio vi c (lato prefentc, & che ciafeheduno de gli Apodo- 
li in laude del Saluatore,& della Vergine gloriola lece vn Ter 
mone. San Pietro adunque incominciando, come narraSan- 
to CofmOjdilTe in quello modo. Rallegrati fpofa dello eter- 
no Iddio, &: candeliero dei celefte,& diuino lume,pcr laqua- 
le c fiata mani! cllata la eterna charita'.Gli altri Apoftoli diffe 
ro in quello niodo.Aue Regina coelosum, Aue domina Ange- 
lorum.Sa! ue Radix fanaa,ex qua mondo lux eli orta. Gaude 
Virgo gloriofa fuperomnes fpeciofa. Valcvalde decora , Se 
prò nobis femper Chrillum exora. La Vergine beatiflìma,al- 
l’hora in mezzo di quelli bencdilTe Iddio,& riccuette con gri 
'disfimadiuotioneil facramento del corpo, &fanguc del no- 
ilro dolcislìmo Saluatore,& delle ellrema ontione. Dopoi lì 
vedi di quelli vellimenti funerali dalTAn^elo portati , come 
c detto , & dilTe alle vergini prelènti nello olTequio Tuo, che 
non eflinguelfero le lucernej& le lampade, che ardeuano,fin 
che non folTe l’anima dal corpo feparata. 

Tutti quelli che erano prefenti piangeuano,& con frequen 
ti lìngulti fi lamentauano , & diceuano, O Madre dolciflìma « 

& beatiflìma, perche neabbandonate , & ci lafciate orfani, o 
Confolatione,& refrigerio nollro,habbiamòhauuta voi folaz i 
ZOySc rifioro delle nollre fatiche,& oppreflìoni,& con voi vi- ’ 

nere è cofa gloriofa , dunque non ci lafciate o cara. Se dolce. 

Si felice Madre de Iddio , ma morendo voi , Se regnando col 
voflrodolcilììmo figliuolo Chrillo Giefu, impetrate a noidi 
morire infieme,5: feco,& con voi in ciclo conregnarc. O qua 
to amaro c o RcucrendilTìma Madonna, lo cffcrc dalla prefen 
tia voilra ditiina feparati ,la quale è il gaudio , & la giocondi I 
ta di tutta la cckflc corte. AU’bora la benigna, & dolce Madre ' 

polla in gcnocchi,5c riuoltata al fuo dolciflìmo figliuolo dif- | 

fc.Voi dilcttiflìmo figliuolo mio Giefu, fiate vi prego adiuto 
re,& confolatore a quelli fanti che hauete eletti, liquali fi do 
gliono,& fono amaricati per il mio partire, & date la benedir ' 

rione. voilra fopraloro.Etellendenac^eiralc mani, bencdilTc ' 

quel collegio di lànti^ fideli congregati. Etpoi con volto • 
lieto, & fcrcnodilTe.In manus tuas. commendo, fili ,fpiritum 
meum.Riceuctc Tanima mia a voi dilctta,laquale da ogni col I 
pa hauete preferuata immune. A voi,& non alla terra commé 
do il corpo mio , cuflodite quello integro , Se incorrotto , il 
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qual vi c piacciuto eleggere ani habitare.Transfcrite vi prego 
me a voi , accioche doue fìete voi figliuolo mio diletto, inlìe 
me anchoraio lìacohabitando a voi. Etairhora da tutti pi- 
gliahdólicentia gratio/à, fi compofeal tranfìto con gli genoc 
chi in terra, & con la faccia, & con gli occhi riuoltata al cielo, 
& eoa la mente, & col cuore tutta in Dio leuata. In tanto che 
per la gràdeua deiramore, & per la fuauità della contempla- 
tione , non Tenti morendo pena, ne dolor alcuno , & coli per 
forza di ardétiffimo,^‘<: diuino amore, quelTanima bcatiflìma 
dal corpo fi fcparò felicemente. 

Adunque circa IMiora terza della notte,tutta la cafa di gran 
diffima fuauità fe riempi , venendo il Saluator nofiro Giefu 
Chrifio con tutti gli ordini, & hierarchie degli Angeli , Se li 
chori dclli Patriarchi, & di Profeti, ffe delli martiri,& vergini, 
& cófefibri. Et innanzi al letto della gloriofa Vergine fi pofe- 
ro come fquadre ordinate, & frequentauano dolcifiìmi,& Tua 
ui canti. Et prima il nofiro benedetto Saluatore incominciò 
dicendo.Veni ciccia mea,& ponam in te thronum'meù , quia 
ironcimiui fpeciem tuam.Et la beata Madie a quefio rifpondé 
do difTc.Paratum domine cor meum,paratum cor meum. AI- 
l'hora tutti li fanti dolcemente intonarono dicendo. Hac eft 
quz nefeiuitthorum indelióio, habcbitffudum in rerpefiio 
ne animarum fanc^arum. Et la beata Madre di Te fiefia cantò 
dicendo. Ecce beatam me dicent omnes gencrationes , quia 
fe.cit mihi magna qui potcns efi,& fanifium nomcn eius.Et Al 
rhora il Saluator intonò più eccellentemente , Se difie. Veni 
de libano fponfà, veni coronaberis. Et la Madre di gratia li ri 
fpofe,& dilTc. Ecce venio, quia in capite libri fcriptum efide 
me,vt faciam Deus voluntatcm tuam, quia exultauit fpiritas 
meus in Dco falutari meo.Et cofi quell’anima fàntifiìma. Se fi 
dcliffima del corpo vfcì có fuauita',& gaudio inenarrabile. Se 
seza ogni pena, & afflittione, eflendo da ogni peccato, v’t mac 
chìa fiaita immune. Però ne ancho il corpo seti dolor alcuno. 
Etafcefe , Se volò a Chrifio Giefu benedetto , dal qual fuaue- 
mente fu abbracciata , & di del itie diuine fu ripiena , Se fatia. 
Et ncll’vfcire la circódarono di fiori di rofe,& gigli de cóuali 
cioè gli cfferciti de gli Angeii,delli confefibri , delli vergini. 
Se di tutti i fanti. Etgli Apofioli viddero qucH’anima beati ffi 
maefiere di tanto candore, &luminofita, che ninna lingua 
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tic mortali mai narrare,ne cfprhncrc lo potria.Onde piaogé> 
do incominciarono ad erclamarc,& dire; Virgo prudencislì- 
tna quo progreJeris valdc ruciians,& quafi aurora cófurgcns, 
pulchra vtluna, cicala vt fol.O Madre, & madonna riucrendif 
fimi fiate memoreuole di noi, che reiUamo in quella valle di 
percgrinatione,& di miferia. 

Airhorail Saluator nollro dilTea gli Apolloli > portate il 
corpo della mia dolce, tc benedetu Madre nella valle di Gio 
faphat,& riponetìlo nel monumento nono cheiui trouarete, 
& in quel luoco afpettatemi tre giorni, fin che io véga , & che 
io ritorni a voi.Et detto queflo,rubito tutti quelli eirercici,& 
chori di beati, inficme con Chriflo Giefu benedetto, conduf 
fero l’anima della Vergine gloriola in cielo con immenlàeP* 
^ fultatione,& giubilo cantando, & dicendo. Qua: eli illa quac 
afcendit de deferto dclitiis affiuens innixa fuper dile<5lnai 
fuum.Et con quefte parole direnano anchora Jlla eli Ipeciolà 
inter filias Hierufalem. Et coli in cielo fu riceuuta con molto 
gaudio. Se giubilatione , & alla delira del Tuo figliuolo dilet> 
ciffimocollocatafunelthronodellagloria. Santo Cofnio fo- 

E radetto riferiflc vn grande, & mirabile millerio, ilquale no 
a bifogno di naturale dilcufTìone, conciofiaebe le cofe che 
li dicono della Madre gloriofa de Iddio fiano fopranaturali , 
& mirande cioè che ella fia fiata fatta Madre dello eterno Id- 
dio, & che rhabbia conceputo,& partorito celiando vergine, 
&c. Hor dice che clTcndorlcita l’anima del corpo, parlò il 
corpo quelle parole, Se dilTe, Gratie vi rendo o Signor bene- 
detto, & onnipotete che io fon la gloria vollra ,raccordatiuc 
di me che io fon vollra fatura. Se creatura. Se ho (cruato il vo- 
Aro preciofiffimo depofito. Etfubito untaclarita lo circódò 
che ben poteua elTcr veduto . E tato iui llctte quello mirifico 
rplcdore,fin che fu lauato con acqua mondilfima, & riuellito 
dalle Tcrgini,& L’acqua non lo mondò ne lo purificò , ma più 
prefto da quello fu làntificata. Dopoi, fi come fcriue Dama- 
feeno nel lèrmone, quel corpo fantiffimo fu pollo nel catile- 
to,ouero feretro,e tutta la cala rifplendea di lume corrufean 
. te,& fi fentiua odore fuauififìmo dicelelli onguenti. Refona- 
uano anchora,^ fi fentiuano cantici, &hinni Angelici, Se gli 
Apolloli cantauano diuinelaudi,& gli altri fanti, èc fante 
erano prcfcnci , qqo gf aadc tiucrcatU ^ & diuo^one lo 
■'.•dorauano. ^ ' .. Hor^ 
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Hora come Forte la beata Vergine fepulta, fi diri fecondo 
la narratione dellì fopradetti fanti , Se hirtorie d'altri. Onde 
egli è da fapere dapoi le fopradette cofe^ncominciorono gli 
Aportoli a difponerfi a portare quel fantiffimo corpo alla fc- 
pultura nella valle di Giofaphat honorificatamente,fecondo 
che gli hauea comàdato il Saluatore nortro Chrirto Giefu be- 
nedetto. AU’hora dirte Giouanni a Pictroyvoi portarete o Pa- 
dre sito innàzi il feretro querta palma qua dalPAngelo porta 
ta a querto efFeto alla beata Madre>& Vergine gloriofa>impe- 
roche il Signore vi ha preferito a tutti noi , & vi ha ordinato 
partore delle fue pecore. Al quale rifpofe Pietro. Più prerto a 
voi Giouanni fi conuiene porurla, perche ypi fiete eletto ver 
gine dal Signore , & è cofa degna che la palma della Vergine, 
voi vergine, & puro la portiate.Io portarò infieme con gli al- 
tri il corpo fuo fantiffimo, & gli Aportoli fratelli miei cired- 
dando il feretro, cantaranno laudi,& hinni,|& benedittionia 
Dio.Et S.Paolo fencend® querto dific a S.Pietro.Et io che fon 
il minimo fra gli Aportoli teco portarò il corpo Santo.All'ho 
ra leuàdo tutti il cattelieto in alto , San Pietro incominciò il 
fai mo,& dirte. In exitiUfrael de Egipto alleluia, & gli altri 
Aportoli feguitarono,& cantando finirono il falmo in giubi- 
latione. Ma il Signore con vnanuuola coprì il feretro, degli 
Aportoli,talche non erano veduti, ma folo fi fentiuano le vo 
ci,& li canti loro.Infieme con gli Aportoli era grande molti- 
tudine di Angeli,che cantauano diuini,& celerti canti, & lau 
,di,& hinnj , in canto che tutta la terra , Se luochi circonrtanti 
erano pieni di fuono fuauc,& melodia dolcisfima , A di mira 
bile fuauità,di gratisfimo,& gentil odore . Concitati li Gi^ 
dei della cictdaquertòodor fuane,& canto,& melodia, & in 
tendendo , che li difcepoli di Giefu portauano la fua Madre 
defonta al fepolchro,tutti corfero alle armi,& infieme fi efor . 
tauano dicendo,venite > & ammazzamo li difcepoli , di ’ora- 
fiamo quel corpo,che ha portato il feduttore. Et correndo 
tutti a qqelli canti che fentiuano,non poteuano però vedere 
ne il corpo,ne gli Aportoli copti dalla nuuola.Ecil prencipe 
de facerdoti pieno d’ira dirte . Ecco il tabernacolo di colui , 
che ha conturbati noi,& la gente nortra , & ertcndettele ma- 
ni verfo il feretro volendolo gettata terra , & fe li foccorro- 
■ no {ubicO)& fi djfUcarono bracci c^flc rtau^o pendenti 
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attacate al feretro. Et quel mifero perii gran dolore, $c erti- 
ciato lamentabilmence gridaua,At vlulaua. Mal’altro popo- 
lo fu percotTo di cecità da gli Angeli, che itìi erano prefenti * 
AH'horail principe di facerdo ci gridando dimandaua perdo 
no a San Pietro, promettendo emenda , alquaie egli rilpofe , 
che per niun modo potria confequir mifcricordia fe non ba- 
fciaflTcil feretro, & fi cóf«frafie,& dicefie , Io credo nel noflro 
Signore Gicfii Chrifto,ilqual e quella Vergine fancisfima pon 
tato ha nel Aio ventre, & doppo H parto è reftata Vergine. Ha 
uendo colui fatte quefte cofe,le mani h tornarono, & li furo 
noaggionte alle braccie,& alla priAinafanicà fu refiituito . 
Et San Pietro pigliando la palma fopradetta vi la diede , & li 
difie.Hor pigliaquclla palma,& ponila fopra il popolo acce. 
cato,& ciafeheduno , che vorrà credere come tu , riceiicrà il 
vedere, & chi non vorrà credere non vederi in eterno . Hora 
profeguendo il viaggio gli Apoftoli,&portando quel fantif- 
Ìimo,& degno corpo,pcrnenncro nella valle di Giofaphat ap 
predo il capo di Gethfcmani , & iui trouarono vn fepolchrp 
nouo limile a quello del noftro pio , & benedetto Saluatore, 
nelqual pofero quel corpo fantisfimo,&purisfimo con mol- 
ta riucrcntia, decantici Angelici, &laudi,& falmi,dehynni,& 
benedittioni . Et ferrando il fcpolchro llctteto, & fedcttcro 
apprefib a quello fin’al terzo giorno, fi come egli haueua im- 
poAo,& detto il no Aro Saluator , celebràdo folenni elTcquie 
alaude Tua, de facendo feruenti rfime,& diuote orationi . 

Stando in queAo modo al fepolchro gli ApoAoli, de vigila 
do, ecco il terzo giorno vna candida, & fpiedidiffima nuuola 
difeefe dal cielo, de circondò il fepoichro>de fi vdiuano rifuo 
nar le voci Angeiiche,de fi fentiua odore fuanillfimo, de inefia 
bile, de quefie cofe a tutti erano in Aupore. Et ecco che il no- 
Aro Saluatore amorofo Giefu Chri Ao,difcendendo con graa 
de moltitudine de Angeli , falutò gli ApoAoli dicendo . Pax 
vobis.Li quali ingenocchiàdofi rifpofero. Gloria a voi Signo 
re che foto fate cofe mirabiliffime. Et egli difie, che gracia,dr 
honore a voi pare che horafacciaalla mia dolce,de benedetta 
MadrePde lor diflcro.Signore alli voAri fcrui pare giu Aa cofi^ 
che fi come voi fuperata. Se vinta la morte regnate in eterno , 
cofi voi rifufeitate il corpo della voAra cara , & pia Madre, sc 
alla dcAra vollra etcrnalmente lo poniate. In qucAi ca^i , éc 
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dolci ragionamenti , ecco che fnbito l’anima fantinìma della 
Vergine gloriofa fu preicnte,& fu veduta. All’hora il noffro 
Saluacor parlò, & dilfe.Leuaci fu,^ vieni dileda mia, taberna 
colo di gloria, & vafe puriffimo di vita .Bella fei tutta o dolce 
amica mia,& macchia alcuna non fì troua in te. Si come adii- 
que non hai hauuta in tc fordidezza ne infettione alcuna, cofi 
non patirai la rifolutione,& inceneratione del corpo tuo. £t 
detto qilodal noIfroSaluatore,rùbitoranima della Tua pia 
Madre àdò al corpo,& fi riunì a quello,& del fepolchro ufeì^ 
£c procedette il corpe gloriofo. Et finalmente apprendo gli 
Apofioli il fepuichro,non vi trouarono il corpo , ma folo gli 
vcftimenti funerali, & lo lenciolo bianchifiìmo.Etbafciando 
il fepolchro (ànto , & laudando , & glorificando il Signor Id- 
dio,ritornorono in Hierufalem,& difTcro,chc la Vergine glo 
riofa,& Madre de Iddio benedecto,in corpo,& inanima è fta 
ta in cielo aifonta gloriofamente . 

Lagloria,& la felicità della beata Vergine confifte neU’ani 
ma, & nel corpo fi comeanchora è di tutti li beati in paradi- 
fo,per lavifione diuina,& la tentionc quando all’anima, & nel 
le quatto doti del corpo gloriofo,che fono la impaffibiHtàv& 
la agilitaVper laquale>per tutto duue lo fpirito vorrà,feràaft 
chorafubito il corpo, & la fottilità perla quale efsédo la Ver 
gine alTonta pen etraua i cieli, & la clarità per laqual e riiplen- 
deua incomparabilmente più che il fole.Etper quefia fua ine 
• narrabile clarità illufira , & fa radiante del lume della gloria 
tutta la celefte corte. Ma che ella fia fiata afibnta in.cielo col 
corpo glorioro#piamente fi crede dalla Tanta Chieia, pur al- 
quante ragioni fi polTono affignare che quefio fia. Prima per 
che la gloria della Madre nelli figliuoli ridonda, Scritto c. 
gloria hominis efi exhonore parentum. Onde tutto lo hono 
re che fi dà alla Madre de iddio, a lui fi effibifie , che di qlla è 
oaco.Dunque accioche il nofiro Signore Giefu Chtifio nella 
Tua Madre benedetta fia laudato fi come nel throno della glo 
ria fua, degna cofa é che lui li dia lo honóre di quella fomma 
gloria,che fi ha in cielo. Et non fia lafciato in terra quel tanto 
preciofo theforo del corpo Tuo, ma colfommohonore della 
rupema,& cclcfie gloria fia elfaltato come regale camera del 
figliuolo de Iddio , Se la fua Madre digniffima fia preferita ,& 
poiU innanzi a tutti gli Angeìi, Se li ùnti nella gloria del cele 
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ftc honore. Onde sato Agoftino nel fermone della afTontiotie 
dice. ThronumDeijthalamnm domini, Chridi tabernaculu « 
dignumjeft ibi eiTc vbi Chriftuseft,ti preciofum thcfaurutn 
dignus eft cflo fernari quam terra.Poi eflcndo la Madre de Id 
dio di perfettiffimafantitàfopratutti gli Angeli,e rumi Sàti. 
anchora la Aia beatitudine debbe fopraAare a tutti . Però fu 
conueniente che Tanima Aia foiTe reunita al corpo per la per 
fettione della beatitudine, perche altramente haùeria hauu« 
u manco beatitudine che gli Angeli, liquali hanno lalor bea 
titudinc canto perfetta che da cofa alcma non è ritardata , il 
che non è neU’anima dal corpo feparara , laquale ha naturale 
inclinatione al proprio corpo, per la integriti deU’huomOy 
& per la perfettione della beatitudine dellVna parte , & l’al- 
tra di quello.Etperò fin che non c riunito il corpo all’anima 
l’huomo non è perfettamente beatificato. Anchora dicendo 
il Signorlddio aMoife chelifaccfTc l’arca del patto, laqual 
prefiguraua la beata Vergine, li comandò che la faceiTe de le- 
gni di cethim,liquali fono di natura Aia imputribili, a Agni-> 
Acare che il corpo Aio non A doueua putrefare, ma elTerc in 
cielo a(Tonto,& con l’anima glorificato pienamente. Onde il 
Padre fanto Agoftino dice.Letare Maria inenarrabili corpore 
anima in proprio filio,cum proprio filio, & per proprium A- 
lium,nec fequi debet corruptionis eriimna, qua nullSi fcquta 
eft,tantum filium pariendo,integritatis diminutio. 

Poi degna cofa è,che li corpi de gli altri fanti, fono hono- • 
rati in terra,coA volendo,5f difponendo il Signor Iddio, che 
il corpo fanto, & puriAimo della Aia dolce,& riuerenda Ma- 
dre Aa honorificato,& riuerito in cielo^ efiendo di maggior 
dignità di tutti gli altri.Et noi vediamo , che in terra in niun 
luoco A vede,ne A fa doue Aa,ne ancho c honorato,ne freque 
tato dalli popoli, come fono quelli di molti altri,& le Aie oC 
fc,o rcAe,o reliquie ; però feguita,che con l’anima in cielo é 
(lato aAbnto,& iui c glorificato , & honorato degnamente. 
Altramente pareria che il figliuolo non haueAecuradell’ho- 
nor materno, laqual cola c abforda, fc inconueniente da dire 
& da tenere . Et quel corpo che è vnito alla diuina natura in 
Chrifto Giefu,non deue e Acre putrefatto.ne incinerato , ma 
rifufcitato,& glorificato.La onde anchora dice il padre fan-> 
to AgoAino nel predetto icrmone.Putredo,tc vermis,huma- 
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. rtae funt òpprobrium conditionis,a quo opprobrio cum Icfu» 
fic alienus* Maria: natura etiam excipitur , quonià de ea leAiA 
carnem fumpfifle probatur. Adunque giufta , Se degna cofac» 
che ia beata, & bcuedetu Madre del Signore infleme col cor 
pOyde con l’anima Ila fiata afibnta in cielo a fruire la eterna, & 
immarcerfibil gloria. Seguita S«o Agofiino,& dice anebora» 
La carne Giefu Chrifio è carne della l'anta Vergine Maria, la- 
qualfoprali cicli ha transferita, honorando tutta lanaturx 
linmana,& molto maggiormente la materna. Quanto adun> 
que intendo,& quanto io credo,l’anima della beata Vergine 
é Aaca,& èhonoraracon yna certa più eccellente prcrogati- 
ua dal fìgliuolo,po(redendo il corpo Tuo glorificato, ilquale 
l’ha portato,^ generato. Perche io non polTo fentire io temo 
a dire , che quel corpo fantiffimo da fiato dato in cibo delti 
vermi,fcguita ancbora,& dice.Io giudico adùquc, che fi deb 
ba confclfiire,chc.la beata Vergine Maria c fiata afifonta agli 
«terni gaudii perla benignità del Tuo dolciffimo figliuolo 
Chrifio Giefu, & più honuiabilméte, che tutti gli altri effere 
fiata da qnello riccuuta , & dalla gratia efl'cre fiata honotata 
più che gli altri , & non cflcre fiata condotta dopoi la morte 
alla commune rifolutione della putredine, & allo obbrobrio 
della polnere,& delli vermi,laquale ha generato il Saldatore 
fuo,A: di tutto il mondo.Ilquale fa che ella fi allegra in lui in 
anima,A: in corpo gloriofo, Se fcco regna fclicemcntein eie- 
loin eterno . 

; A confirmatione delle fopradette ragioni, ciocche la bea- 
•’ia Vergine fia fiata alTonta in cielo conraninia,& col corpo, 
fi Icggcno anchora alarne riuelationi circa di quefio fatte al 
Ji fanti.Dall’Angelo del Signor fu riudato a Tanta Hclifabcthf 
in vifionc,che la Vergine gloriofafu alfonta in cido,cofi col 
corpo,come con lo fpirito con grande, moltitudine de Ango 
•li prefenti.Etche gli venne incontra il noftro Saluatore Gie- 
fu Chrifio con ineflrabile,& gloriofisfimo fplcndore, portan- 
do neHa delira mano il ftcndardo della lànta Croce, & eflen- 
-docon lui infinita nulitia di fpiriti.bcati . rtcoGclcuata in 
fpirito vide quella Tanta benedetta , la beata Vergine Maria, 
■da grande, de cortnfcanteUiniccircódata,cficrccon gaudio,, 
ficgiubilationeincllimabilc in ciclo riccuuta, & con càti Tua,- 
‘ 'ttiilimi condotUadc ti&fciuudalfcpolchro. Quella fu lauu 
^ A. - " Helifabcthj 
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Helifabeth (ìglinoU del Re di Ongarìa , Uqtiale hehbe della 
Madonna molte riuelationi , fra lequali la fopradctta ne d 
vna , come appare nel fuo libretto delle vifìoni» & riuelatio- 
ni. Et di lei fu detto daU'Angclo in fpirito ad vnaperfona* 
che efTahaucua riceuutadal Signor Iddio maggiore confoUi 
tione,& più Toblime corona nella poaerti, & nella abietti 
fle,che fe foflTc Rata in ogni honore,& c6rolatione>& ricches 
ze del mòndo.Et fu molto diuotisfìmadella Madonna « & di 
San Gionanni £uangeliRa.Anchora fi legge, che viuendo faa 
to Antonio daPadoadeirordine de n)ìnori,in vna fella di Sw 
Hieronimonon vòlfe andare al maturino ^flomacato cótta 
il detto fanto^erquefto , che nel fermone della afTontione 
della Madonna dice. Monlìraturautem fcpulchrum einsiti 
tallisIofaphatj&c.Donein quel fermonejcomefìvedeapco* 
Camentelafciala cofafotto dnbio,fe la beata Vergine fia rifu 
fcitata nel corpo gloriofo,& con quello adonta in cielo,o fi, 
6 no,& non determina quello altramente.Dunqut il predet* 
co Tanto Antonio fKircaua duramente, che San Hieronimo co 
fi dubitaire,& no affirmaflc la corporale aflbntione della bea 
ca Madre delSignore.Et dando in quelli penfieri trauaglioli 
nella cella fua, venne ad elfo TAngclo del Signore, & lo inter 
rogò dicendo.Antonio per qual caufa non voi tu andare con 
gli altri al maturino. Eteglirifpofe che era indignato contri 
San Hieronimo, per la predetta califa^ & per queAo non volc 
ua andare allo off ciò fuo.Etda li a poco labeata^& glorìoià. 
Vergine fu prefente.con grandiflìmo Iplendore, & comitiua 
d’Angeli. Et fubito Antonio inginocchiandoli, la pregò con 
moluriuerentia,che lo rcdelTe certo della alTontione in cifc 
lo del fuo corpo,accioche lìcuramente potelTe quello predi- 
care. All’hora la beata Vergine lo certificò,»: li cómiirc,che 
ficuramentc quello predicalTe. Et fubito San Hieronimo iui 
apparue,& fii prefente,»: difle.Per<|uella canfa io non ho af- 
firmato quello nel fermone mio,imperoche non fui certifica 
CD.Et quella mia dubitatione,difponendo I ddio,é fiata occa 
fione.che la gloriofa Madre a più perfone lì è riuelata, & ma- 
nifellata,& di quello le ha certificate.Et dette quelle cofe , la 
bilione difparue,»c il beato Antonio redo in grande conlb^ 
licione . 

Ma oltradi^daTÌlìdne> la beatisfinaa Vergine ha rìaelato 
, ^ aiànca 
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a.fanta?lrgrttft piu volte, ^ in molti luochi,come fi legge nei 
le Tue riuelationi , che c fiata in ciclo afTonta in anima , & ìir 
corpo gloriofo. Ma che la afTontione Tua non fìa (lata cono» 
Iciuta da molti, ne predicata, quello ha voluto il hgliuol Tuo 
Chriflo Gicfu,accioche prima foffe ben imprefTa nelli cuori 
de gli huomini la credulità della afcéfìone Tua, perche erano 
difhcili,& duri a credere la detta afcennone,quato maggioi> 
mente feriano flati diffìcili a credere la afTontione della 
beata Madrc,fe fofle (lata nel principio della fede predicata,» 
£ tutto quello dilTe la beata Vergine alla detta fanu. Però iti 
vn’altro luocoparlado di San Hieronimo dice in quello mo- 
do al prefente proposto. Hieronimo niente dubitò della al^ 
fontione mia , che io foffe (lata afTonta in anima, & in corpo 
in paradifo.Ma perche Iddio anchora non gli haucua riuela- 
ta quella verità,pcrciò piu predo volfe piamente parlare du 
bitando,che diffìnire quello che non gli haueua modrato Id 
dio,come egli dice nel Termone.Ma ricordati figliuola q^U 
lo che difopra ti ho detto ,^che Hieronimo era amator delle 
▼edoue,imitator dcMi monachi perfetti,&àfTert<wei&dilTen» 
fbre della verità- Uqual ti ha meritato che tu Hj molTa,& in- 
fpirata a dire qtiellaoratione,con laquale tu mifaliitaui. Et 
la orationc , & falutatione fi è queda. Benedidus fìs tu Deus 
meus qui es trinus,& vnus,trinusin pcrfonisvnum in natura. 
Tu es ipfa bonitas,& ipfa fapientia.Tu ipfa pulchritudo,&c. 
comcq poco difotto fi dirà. Però bora di nouodico,& aggio 
gOjChe Hieronimo fu vna tromba duttile , per laqualc parla- 
ua lo fpirito Tanto. Et fu vna fiàma accefa , & ardente di quel' 
fooco,ilquale nel giorno delle Pentecode véne fopra di me , 
•tfopragli Apodolh Però felici fono coloro che queda tu- 
ba afcoltano,& feguitano.Fclicc tal Hieronimo, ilqual fi par 
tì dalla falfa dottrina,& fapientfa del mondo, e trouò la vera,. 
& celcdc rapicntia,difpreggiò l’honorterreno , & guadagnò' 
Iddio.Felici fono quelli che feguitano la Tua dottrina,& imi- 
tano la Tua vita, ilqual fu Ipecchio di proficienti , 3c dottor di 
tutta vcrità,& purità. 

Anchora difìe la beata Vergine a Tanta Birgitta, che S .Hic- 
ronimo gli haueua meri tato,ch e foffe mofl'a, & infpirataaf* 
Itttarcil Signore Iddio inquedo modo a lui gratiffimo , 

fare- ma br cuc oratione tucurententiofà>diuota,& vti- 
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liffimaachiladicc . La falutattotìe comincia in quefto md-~ 
do.Bcncdetto fiate voi Signor Iddio mio , ilquale fere trino. 
Se vno, trino in pcrfone,5c vno in foftantia,& in natura.Voi Tc 
tc efia bontà, &cffafanicntia, voi effa bellezza, & poterti, voi 
erta giuftitia , & verità , per laqiial Cpno tutte le cofc,& viue- 
no,& fosfifteno.Voi fete veramente fimilc al fiore , che fingo 
larmente nel campo crefce,dalqualc tutti quelli che fi gli ap 
propinquano,riceucno Tua vita nel gufto, alleuiatione nella 
mente,dilettatione nel vedere, & fortezza in tutti gli altri me 
bri. Cofi tutti quelli, che a noi fi appropinquano fono fatti" 
più belli lafciando il pcccato,fono fatti più fapicnti feguitan- 
do la voftra volonti,& non quella del mondo,& della carne, 
& fono fatti più giutti,,feguicàdo la vtilitideiranima,& rho« 
norc d'iddio. Però piiflìmo Signor Iddio mio, datime grati* 
di amare, & fare quello che vi diletta , & hauer in odio, & la^ 
feiare tutto quello, che vi difpiace,& virilmente refirtere alle 
Cer^ationi , e tutte le cofe mondane difprezzarc , & voi nella 
memoria mia continuamente ritenere . Quefta è la laude, & 
la oratione infpirau dal Signore a fanta Birgitta, per li mcri- 
fi del beatisfimo San Hieronimo, laquale elfa diceua , & ""C: 
quentaua molte volte con diuotione , fapcndo quella efierli 
da lui infpirata,& alui gratisfima fopramodo , & vtilisfimaa 
ciafcheduno,che diuotamente la dica,‘& la frequenti. Ma pot 
che fi parla della beata Vergine , & di querta benedetta fa.nta 
mipare diferiuere qui fequentementc vnabreuc, &vtiliffi- 
ma dottrina, che elfa gloriofa Vergine li dicde,a frutto, & vti 
, lità di tiitti,che la leggeranno. „ 

Addimandò adunque dopoi le dette cofe la beata Vergine 
fanta Birgitta , & li diife , qual cofa è quella , che tc follecita 

* nel cuore.Et quella diflc, mi occorre querta cogitationc che 

dice fe tu fei buona a te barta la tua bontà,a tc non fi appartie 
^^*dicare,incitare,& prouocare, & inrtruirc gli altri al be 
ne , & alla perfettione, & infignarc li migliori,ilche non e di 
tuo rtato,ne di tuo ordine , & conditionc. Per querta cogita- 
tionc tanto fc induriffe il cuore , 8c l animo che di fc llclfo fi 
dimentica, e tutto fi raffredà dalla charità d’Iddio.A quefto n 
fpofe la beata Madre.Quefta cogitationc molti anchora per- 
fetti rima da Iddio,impcroche il demonio impedilTc , & nt- 
tra li buoni,chc non parlino,nc inrtruifcano li cattiui.accio- 

chc 
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che non fì compongano, & (1 conuertano. Et anchora impe> 

diffe , che non parlino alli buorri , acciochc non afccndano a 
piùalco flato , & grado di perfcttionc , perche li buoni vdiea 
ladottrina,& la inArutcionc delli buoni fono elcuati a più al 
ti luochi,& meriti, & Tempre crefcono in giu Aiti^ , & bontà', 
& Tantità.ln queAo modo Philippo rcncdo allo Eunuco, che 
ieggcualfaiaproTctta, & infcgnandogli lacompendiofa, & 
dritta via del ciclo,lo inalzò a felice,^ alto grado, & luoco. 
Et cofì fece Pietro a Cornelio centurione, ik Amilmente fece 
Paolo a DioniAo. Dunque gli amici d'iddio non A debbono 
attediare nel fcruitio Tuo, ma Arenuamente, & con Tollecitu- 
dine inAruirc,& infegnare con tutti quelli modi , & vie, che 
pofTono,& fanno, 8: aAaticarA,che li cattiui Aano Tatti buoni 
& li buoni Aano Tatti migliori,& più perfetti.Et il medcAmo 
San Paolo anchora Teriuendo a Timotheo dice . Attendi alla 
lettione per pafeere te AcAb,& per Tapere bene la via del eie 
lo,& dello Spirito, & delle virtù fante, alla effortatione per 
inAruire , 8c infegnare a tutti gli altri , a tempo, & luociii, 8c 
quando,& come Aa bifogno. Certo che colui che A aAatica, 
ti A follccita alla conuerAone de gli altri , & ad inAruirli , & 
in regnarli la via dello fpirito , & vorria che tutti la capiAcro, 
& faccAero, quantunque pochi o niuno A conuertifea, & rice 
tia la dottrina, le inAruttioni,nondimeno egli riceuerà ta- 
ta mercede, e tanto premio,quanto che fe tutti A fodero con 
Uertiti.Però non c da ceAare dal dire,& efshortare,& infegna 
re,ben che niuno o pochi riceuano le parole d’iddio, QueAa 
pocadigresAone A è fatta ad vtilira delle anime, & per ferine 
re la faluberrima dottrina della beata Madre , hauendo l*oc- 
taAone del parlare della aAontione Tua in cielo con l’anima , 
con il corpo.Circaciò A può cótcplare piaméte,che il noAro 
SaluatoreGiefuChriAo benedetto venendo a lei có grande 
moltitudine de Angeli, 8c di fanti,con dolce,& AiauisAma vo 
ce intuonò dicendo. Surge propera amica mea,& veni. Veni 
delibano fponfaveni coronaberis.EtcoA la beata Vergine ri 
fufcitò,& rifplédendo nel corpo gloriofo,con gaudio,^ giu 
bilo,& efiultatione di tutta la celcAc corte, in ciclo fu a Aon- 
ta,& inthronizata. 

» Ma quiui A debbe piamente, & con diuotionecontempla- 
ce,qualmcntc le turme, & le fquadre di beati vennero jneon 
-ti Z tra 
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tra alia beata,Sr gloriofa Vergine falut 3 ndola»& honoratanié 
tc ricciicndola.Ef laprima tftrba fa dclli fanti Patriarchi, li* 
quali adorandola in quello modo la fai ararono dicendo. Id* 
dio vi falui falutiferojì^ facro nollro defìderio,laquale poco 
fa habbiamo afpettata, hauédo impito il cuor nollro di gaua 
dio,& giubilationc,&per il vodro dolcislìmo figliuolo ci ha 
uete redenti, & canato della porcili delle tenebri infernali, a 
voi laude,honore,& rendiméto di gratie,& fempiterno gau* 
dio.All’hora Adanrr benedicendola , & laudandola dilTc. Per 
quella ecco il gaudio a tutti li miei poderi, & difcendéti,que 
ilacchehatrouarala grada apprellb Iddio, laquale già per 
la inobedientiamiaperdetti.Etpoi Eua la falutò,& dilTc.ld* 
dio ti falul o beuedetta fra tutte le donne, laquale hai mini* 
Arata la vita a tutti, & la morte , laquale io cóferid,& tu l'hai 
contrita,& ederminata.Io femina dannai, e tu femina hai fai 
uato.Dapoi apprefentandofi Noe li dilTc. Salute o Vergini 
beata, & gloriofa, prefigurata nell'arca da me fabricau. Si co- 
me nel dKmtio il genere humano per l’arca fu faluato, coli il 
modo per tc Madre piisltma dlddio c dato liberato. 'Abraam 
elTultando dille . Ecco la promislìonc dlddio a me fatta,& 
adéj)itain Chrido Giefu benedetto , pquèda Vergine facra- 
tiffima generato.Et Ifaac dilTe . Salute o Vergine bellilTìma , ‘ 
& fpeciofà,)a bellezza dellaquale,nella belle fpòfa, de confor 
te mia fu dimodrata.Etper Giacobanchora diffe. Queda è 
quella fcala che io vidi,lafommità dellaqual toccaua il c^- 
lo,&il Signora quella era appoggiato, & gli Angeli per quel 
laafcendeuano,A: difeendeuano . L’altra turba fu quella di 
Profeti, liquali in quedo modo la falutorono dicendo.Iddio 
vi falui fàcrario dello Spirito Santo, & frutto del nodro vati- 
cinio,noi vi habbiamo preditfSta , & vi habbiamo profetata, 
con voi adunque bora in cielo ci rallegriamo. AllTiora Moi- 
fcfra gli altri parlò,& dilTc . Queda è quel rubo ardente per 
chariti,ndquale apparire Iddio,ilqual rubo lì vedeua ardere 
& non lì confumaua, ne abbrufiaua , ma nella Tua viriditi era 
conferuato. Coli ancho queda Vergine beata , riceuendo 
in fcil figliuolo d’iddio non patì detrimento,nelefione alca 
na della Tua virginità', monditia,& purità'. Aaron dilTe che era 
la Verga arida, laquale eglihaueuapodafu Tal tare, & era da- 
ta tremata dorida, 5 i: fruttifera.Dopoi dilTe Dauic£cco laRe^ 
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gini che Aà alla dcAra d’iddio in vcAimento doratOjCÌoé col 
corpo glorificato, circondata di varietà di fanti, & di virtù. 
Kaia diffe. Qneftac la Vergine, dcllaqualc io profetai dicen* 
do.Ecco che la Vergine concepirà, & partorirà il fìgliuolo,& 
(èrà chiamato il.nome fuo Emanuel, cioè con noi Iddio. 

Confequentemete tutti gli altri profeti falutarono la Ver- 
gine gloriofa , dicendo quello che di lei haueuano detto, 2c 
profetato.Finalmente venne San Giouanni BattiAa, & la ado 
rò dicendo.Salute o Madre dello Agnello immacolato, ilqua 
le toglie via li peccati del mondo,ilquale io dimoftrai col di 
to,& per lo auuenimento voftro io fui da lui fantificato, & cf 
fultai,& feenfe Aa nel ventre della Madre mia.Poi fanta Hclila 
beth venne,& diffe.Io vi (aiuto o Madre pia, & beatisfima,la- 
quale crederti aU’Angclo.Ecco che fono perfettamete adem- 
pite quelle cofe,che da lui furono dette, & fete effaltata fopra 
icieli.Rallegrateui col rortro dolcisfìmo figliuolo in eterno, 
Airhora vene fanto IoacKim,& fanta Anna progenitori fuoi|» 
& con grande gaudio,& giubilati onc diflcro.Benedetta fiate 
voi figliuola del Signore,imperoche per voi habbiamo com- 
iminicato,& participato il frutto deliavita, Dopoi véne San 
Giofepho fuo diletto lpofo,& có grande letitia,& effultatio- 
ne diffe.Salue o gratioia,& venerabile Madonna mia,laquale 
il Re del cielo mi donò per fpofa,& la conferuònmmacolata 
& pura Regina della cafHtà, dellaquale io fui cuftode e tcfti- 
monio della virginità , & fecretario della dinina incarnati o^- 
nc.Io fui il primo che'il vortro parto fantisfimo adorai, & fui 
compagno di tutta laperegrinatione voftra, & con ogni dili 
gentiaal voftro figliuolo benedetto , & a voi fcruì. La voftra 
compagnia mi era fuauisfima , & il parlar voftro mi era fopra 
modo grato,& giocondo. Adunque bora o Madre di grada 
col voftro figliuolo rallegrateui,& cfTultate,& a me fpofo vo 
ftro datela voftra cara,& dolce beneditrione. 

• L'altra turba che occorfe alla beata Vergine fudclli fanti 
martiri,liquali falutàdola differo in quefto modo. Salne trió 
pho nobiliffimo , & palma delli Mardri , laquale fopra tutti 
hauete meritata , quando voi ftefti prefente al voftro caro fi- 
gliuolo pendente in croce , & hauefti il cuor impiagato dal 
cortellodcl dolore attroce,&crudeliffimo.Horaallcgrateui 
ib^ra tutti gloriola, &colvoftro diletthfimo figliuolo gode 
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giocondatcui in cterao.All’hora vennero li fanti inno^ 
Ccncini,& diflTcxo.Airc reuerendisfìma,^ gloriofa noftra Ma* 
«dona, felice queii’hora,nclIaquale lainfanciadel vcArp bene 
detto figliuolo,fu cau(a della noArapasfìone. Ecco o Madre 
beatislìma qual gloria del martirio per lui ci è donata, Hate 
anchoracon elTo felice in eterno. Dopoi San Stephano 
pfothomartxre diAe. O benedetta Regina dell i Martiri, ecco 
perche io fui il primo , che per il voAro figliuolo foAenni i( 
piartirio, quanti premi! mi fono accumulati. Adunque a luit 
& a voi Ha hpnore,& laude, & gloria.L’altra comitiua fu dellt 
fanti confcirori,liqualiralutando la beata Verginei! difTero . 
Salute a voi o Aella , & luce d’ogni fantita , & fpecchio delle 
yere,& perfettisfìme TÌrtù,nella plenitudine di fanti è la ten* 
tione,& manfìone voAra , elTendo Aata Infufa in voi la pieni-, 
cudine della gratia,& delle virtù. Hora meritamente vi alle- 
grate fopra tutti nella plenitudine del celeAe premio. Se glo 
ria.Et poi l’altra comitiua, & compagnia fu delle vergini,le- 
quali (aiutandola con molta riuercntiadiAero. Salute o Ver- 
gine delle vergini beatisfìma,,*^ Madre di eccellentisfìma pu 
riti Molte figliuole hanno congregate ricchezze di meriti,& 
di gratic,& di virtù,ma voi tutte le hauete fuperatc. Hora du 
que col figliuolo voAro , ilquale vergine hauete conceputo» 
& partorito A fete reAata Vergine doppo il parto, rallegrate 
ui nel decoro,& bellezza della fomma purità in eterno . , 

L’altra compagnia fu di tutti li beati communi, che la falò 
tarono dicendo. Auc Madre di gratia,& di mifericordia,voi 
fete la gloria de gli eletti>& la honorificcntia, & lentia di tut 
ti i fanti. Per voi , & da voi habbiamo tutto il bene, però pei; 
voi,& in voi al voAro benedetto figlinolo Aa laudc,honor,Sc 
gloria.L’altra comitiua fu de gl i Angeli affi Acnti,liquali rare 
volte,& folopcr gratiefpecialiffimc fono mandati dal Signo 
rc.Et queAi venendo alla fua pia Madre la f.ilutarono,& diAc 
ro.A voi fallite Madre d’iddio benedetto,Regina del cielo,& 
di tutti gli Angeli Signora, laqualc hauete proArati li denio- 
nii, liberato il mondo, riilorata l’Angelica mina , Se dal cielo 
a YOÌ,& in voi tirato il figliuolo d’Iddio.Hora c Aiiltate,& alle 
grateuijpoAedcndo il throno della gloria a voi preparato, & 
ordjn.ato.FraqucAi fpiritibeatisfimi venne anchora Gabriel 
Archangclo,& giubilando e tutto gaudiofo li diffe. Ecco o 
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llegtnadel cìelò^che la gloria voftraó compita, faqualc nella 
falutatione vi prenonciai dicendo. Aue grafia pIena,Domi- 
nus tccum,Benedifta|tu in mulieribus.Ecco che di gloria fc- 
te piena, ecco che con voi veramente è il Signore , & fìgliuoi 
voftro GiefnChriftOjchevi elTalta, & vi letifica,* veramente 
Voi fete benedetta fopra tutti.Etpoi gli véne incórra il Salua 
tore tutto felHuo,comegia difopra è flato detto.Et perche le 
aiuine perfonc fi accompagnano infcparabilmcntc , effendo 
lui la perfona del figliuolo,vi fu anchorail Padre,* Io Spiri- 
to Santo.Ma con quanta giocódita', *fuauid la beata Madre 
fofle dal fuo dolcisfimo figliuolo riceuut3,falutata,*abbrac 
ciata,* alla fuprema gloria inuitata,non è cuor che penfare 
ne linguache narrar li pofTa.Ma posfiamo piamente contem- 
plare cheli dicefie. Vieni o Madre mia diletta, pura, dolcisfi- 
ma,*amantisfima,vieni,*intrahoranelli gloriofihabitaco 
H del tuo figliuolo, accioche ti rallegri meco infogni bene 
delle celefti dclitie fenzafine.Dapoi lo eterno Padre falutan- 
dorquella in Rubilo li difTc.Aue mia diletta figihiola,* fpo- 

fa preeletta. Vedi,&conorcilamiadminità,iotifalutai per 
l’Angelo Gabriele,* mandai che reftando Vergine,concepif 
fi,*partorisfiil mio figliuolo, accioche per la carne da te pi 
gliata,patendo egli la morte, liberaflc il mòdo. Veni ergo de 
libano fponfa mea,coronaberis.Malo Spirito Santo la falutò 
& difle. Saluc pnrisfima,* monda Vergine, fopra laqualc io 
jni ripofai con la fettiforme grada mia , preparando in te il 
luoco al figliuolo d’iddio, * formando il corpo fuo di te pu- 
risfima.Di virtù,* grafie innumerabili te inricchitti, e tiprd 
uenni in benedittioni di dolcezza , accioche fosfi degna Ma- 
dre d’Iddio.Dunque bora tfTulta,* giubila felice fopra rutti 

nella fruitione, & vifionc d’rddio.Piamente fipoflbno conté- 

plare tutte le falutationidettc,*rifpoftefarte,* che fidiran 
no.All’hora la beata,* gloriofa Vergine adorando la fantisf! 
maTrinid,Padre,* figliuolo,* Spirito Santo vno Dio,* lau 
dando,* rendendo infinite grafie , difle come è fcrirto nello 
Ecclefiaftico.Confitebortibi domine Rex,cioè Dio Padre,* 
collaudabo te Deum Saluatorem meum , cioè Signore GieVu 
Chrillo. Confitebor nomini tuoquoniam adiutor,*prote- 
aorfaéèuses mihi,cioé voi fpirito fanto me riempienefo,* li 
bcrafti corpus mcwn a perditione , prefernandomi da ogni 
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macchia,*: infcttione.Et cofi fu aifonta in cielo, con grancler 
& fonima letitia,& ctTiikatione di tutti li celeili diori, 6i hic 
rarchic,*: condotta al rhrono della gloria Tua. 

Scritto enei libro delliRc, che Dauitcon tutto il popolo 
códuceuano Tarca del Signore in giubilo cantando,*: falnie- 
giando in timpani,*: citare,*: lire.Per queAo fì dinota la giu 
bilatione del Signore,*: di tutti li fanti , *: delli Angeli nella 
affontione della beata,*: gloriofa Madre. In queka liia dednt 
rione adunque ,magnifìcandola,cantauano laudi , *: hinni di 
^ctrrìa.Etmarauigitaadofì'dcl Tuo decore,*: della Tua bellez- 
za incomparabile fopra g]i Angeli, non hauendo anchora ve 
dura bellezza fopra loro fcnon la.diuina,cantauano dicendo. 
Qua; efi illa quz progreditur quali aurora confurgens,*: ruti 
lans,pulchra vt luna,cl&3a vt fol. A quelli che coli cancauano 
& fi marauigliauano interrogando , alcuni altri tilpondeua- 
no,& diceaano.llla ollfpeciolà intcr Hiias Hierufalein , lì co- 
me voi la hauete vediita piena di bella dilcttione , & inlìam- 
matadi'.fementislìma charità. Et non hauendo loro anchom 
veduto alcuno-, dopoi il Saluatoreafcendere in tanta gloria» 
& plenitudine d*ògni gratia,e tanta e tal famigliarità d'iddio 
diceuano.Qua:.e(l.illa qux afeendit fìcut virgula fumi, ex aro 
inatibus mirrx,& tburi.s&vniuerli puluerispigmentarij.Per 
queAe parole fì dimollra laplenitudine d’ogni gratia,& del- 
la gloria fua.AlIequali alcuni altri cantando rifpondeuano. 
fixcell.qux nefeiuit thorum in delióto, habebit frudum in 
irfpcdione animarom fandarum. Efl'endo in quello modo, 
&:con quellrgaudii condotta j&.elcuata labcata Vergine, *c 
pafìàndo li cieliA^ vedendogli tanti amplislimi,& bellilTimii 
& Ic-gloriofe manfìoni diijeati nel cielo empireo, dille le pa. 
fole del falmo. Quam dileda tabernacula tua domine virtu- 
tum,concuptfcit,*:defìciranimameainatriatua. Veraméte 
. è migliore vn giorno nelli palazzi,*: fale,& manfìoni tue,fo- 

f jiVa migliara,& migliara nel mondo , & nelle Aie fangofe dir 
erte,*: ofcurc habitationi. AU’hora il Aio dokisfìmo fìgliuo. 
lo Giefu ChriAo li dille. Eccoo Madre mia charisfìma,*: be- 
nedetta,vedete Taniplitudine,*: la bellezzadellicieli, *: del- 
le manfìoni , & habitationi , Icquali ho preparate a ^i eletcL 
miei a Aantiare felicemètc in eterno,*: quiui apprelTo di me 
(brete anchora voifopra tatti elTaltata f,Sc meco regnarete. 
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Tutte quefte cofc ha fatte la mano mia a gloria , Se fempiter-* 
na laude,& honorc delladeita'. All'hora diflc la Vergine glo- 
riofa. Veramente io confeflb.quia Magnus dominus,& lauda 
bilis nimisjin ciuitate Dei noftri in monte fanfto eius.Et coli 
afeendendo gaudiofamcte,& con gloria mcnarrabile,& paf- 
{andoii chori Angelici, & manfìoni de beati’, a tatti lafciò la 
cara benedittione fuachiedendolaquelli, & magnificandola 
tutti, & dandoliia fùapreminentia, & dignità' fopradi loro. 
Et peruenendo al clioro , &-manfione delli Seraphini, quelli 
fi commendarono alci dicendo.O Madre di bclLisfìma dilet 
rione, noi ardemo della cììariti d’lddio,ma voi in fomma pie 
nieudine di charita',Iddio come figliuolo hauetc fopra tutti , 
& più che tutti amato. Degna cofa è adunque, che fopra noi 
afeendiate al throno a voi preparato dal Signor Iddio , & vo- 
flro dolcisfìmo figliuolo Chriflo Giefu,lafciando a noi la de 
fiderata, & pia benedittione voflra. All’hora la beatisfìma, 8c 
dolce Madre, rendendo gratie , & laudi immenfe al Signore 
dine.Benedidus^minusDeusirracl,qui fecit mirabilia ma 
gna foiiis,& benedidum nomcn Maieftatis eius.Etpoi bene- 
dicendo a tutti gli Angeli,& beati chori difTe.Benedidi vos a 
domino,qui fecit c<xlum,&:terram. Et all’hora fueleuataal 
-throno duodecimo, ciod del noftro SaluatoreGiefuChrillo 
fopra tutti li chori de gli Angeli, & delli fanti. 

Qualmente la Vergine gloriofafoffe dalla fantiffima Trini 
td'intronizata,cioèoó bonore,& gloria nel throno collocata* 
fi può con diuota , & pia mente contcrnplare. Onde effendo 
flatacódotta in tanta gmbilatione,& eflultationecome èdet 
to,& effaltata fopra tutti gli ordini, il noftro Saluatore Chri- 
fto Giefu benedetto có fummo honere lapofe alla deftra fua 
nel throno dellagloriafua.il padre fanto Agoftino quefto có 
ferma -dicendo. A voi madonna degnamente ficonuieneil 
throno della gloria del Re,hauendoui egli elettain Madre ve 
ra,& amandoui come fpofa bcHifììma fopra tutti, per abbrac 
ciamento di amore vi ha feco vnita, & accompagnata. Onde 
fé ella è Madre,& fpofà del Re, appreffo di lui nel throno Aio 
’debbe federe. All'hora duque le diffe lo eterno , & benedetto 
Padre.Benedettafei tu fra tutte le donne, fi come per l’Ange- 
lo ti annóciai , Se ferai benedetta in eterno e te benedirò , SC 
fli^taròil nome tuo. £ téxonAituifco Signora fopra tutte le 
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cofeercate, &: fopra il Regno mio, & allo imperio della tuj| 
voce vbidiri tutto il popolo, come già dilTe il RePharaone 4 
Giofepho. F.t a tutti quelli cheti feruano fiddmentc,& a cui 
ti piace da il Regno mio. Tu Regina delli Angeli, tu Signora 
del Mondo. rcgua, it allegrati nella gloria mia per infiniti fc- 
Coli.Dopoi il figliuolo de Iddio Padre Chrifto Giefu, bencdi 
ce .ido la Tua Madre faiuinìinalc difie.Benedetta fiate voi Ma- 
dre dilettiffima , beato il ventre vofiro nel quale portalli me 
figliuolo de Iddio , & beate le verginee aiàmelle,con lequali 
melattafti.Hora godete,i5c rallegrateui meco nelthronodeU 
Li perpetua gloria.Ecco perche mi hauete feruito fidelmenta 
& con deuotione immenfe, vi rendo il càbio, & retribuiione 
della reruitù,accioche fi come voi mi hauete riceuuto nel vo 
Aro vétrepurifluno,digniffimo,& virg^nale,cofi io vi riceuo 
fiora nel cekfte folio fcliciflìmo,&gloriofiflìmo. EtficomQ 
voi mi hauete pafciuto,& cibate,cofi-pafceiàvoi della dulccc 
za della diuinità,& gloria mia.Et fi comevoi mi veRifie di car 
ne huinana,& di vna vcfte inconfutile, coli Ijpra vcftirò voi di 
vcftimcnto di gloria neiranima,& nel corpo glorificato. Voi 
llcRi alla delira mia compatendomi, ISt dolente quando io pé% 
deua in croce,hora Rate rallcgràdoui alla deRra mia nel thro. 
no della gloria,il quale vi ho preparato, accioche meco hab-^ 
filate la fruitione della felicita', & d’ogni bene della ccIeRe pa 
tria. £t voglio che fi come ogni effercito di beati, & di eletti 
Oli adora,& lauda, coli voi Regina di tutti, ogni Chielà di fan 
ti vi laudi, honori ,& benedica . 

Poi benedicendola lo ipirito (àntodiffe.Bcaufei tu,& feli. 
ce o Vergine Maria,chc portaRi il Signor Giefu ChriRo crea 
tpr del módo,& hai generato quello che ti ha fatta,& in eter- 
no fei reftata vergine puriffima. Coli canta la Chiefa dallo fpi 
rito sàto gouernata,& infpirata.Benedetta fei tu figliuola che 
da me foRi iàntificata nel materno vétte, &'obombrata neU^ 
concetxione del figliuolo de Iddio,& di virtù,& doni,& gra^. 
tie piena abondantemente,in tanto ché della tua plenicudia<fc 
riceue,dc reuiuifTeogni creatura. Ecco adunque che a te è dOi 
nato, che fi come in terra io mi ripofai in te con la ripletion» 
d'ognigratia,cofi fioraio habitiinte cono^iplenitudine; 
della gloria. Tu fei Madre di gratia, & de miuricordia, & fei 
Madie di veaia«& de indulgentiar Ù Signore li ha empiu dei 
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U plenitu4ine di tutti i beoi,accioche fe alcuna gntia,& fata 
tc veniràal módo>egli conofca quella da te ridondare,& prò * 
uenireycomc da niediatrfce,&piirfima aduocata. Varamente 
tu Tei tutta bella, & nó èintetnacchiaalcuna.Horagiubila,fi« 
eifulta in giocoudità,& contempla vn Dio nella Trinità raum 
ti:>nma,regnando fenza fine col tuo doldsfìmo , de amantisltTi . 
mo figliuolo.Airbora dilTe la beata Madre^& gloriofa Vergi 
ne.Magnifìcatanimamcadominu.Et exultauirfpiritus meus 
inDco (alutari nieo.Quiarefpexithumilitatc ancillxfuz.Sie 
nomen domini benedidum,ex hoc nunc,& vfque in f|culuni. 
Et voltandoiraturti li beati dilTe.Magnifìcatc domimi mecó» 

& exaltemus nomen ciusin idipfum. Congratulamini mihi 
omnesquidiligitis dominum ,quiacum e^em paruulaplat« 
cui altisfìmo,& demeis vifeeribus geniti Deum,& hominem. 
Et fubito tutti li {ànti,come in figura è fcritto nello Apocalif 
fe,pofero le corone fue , cioè le vittorie, & gli honori dinan<* 
zi al throno de Iddio,.cioé della beata Vergine , nella quale fi 
come in throno Chrifto Giefu figliuolo de Iddio fi ripofò. Et 
in quello modo honorandola,& principalmente in effa honor 
rando,dc laudando Iddio,incomincioroifo a benedirlo dice 
do.Dignus cs domine Deus accipcri gloriam,& honorem, 
TÌrtutcm,cioc per la Vergine, & gloriola Madre, quia occifus 
cs,&: rcdeniilli nosDeo noftro in fanguine tuo, ilqual fangue 
dalei pigliato haucte. Gaudeamus, & exultamus, &damu» 
gloriam Deo,quia venerunt nuptif Agni, cioè a noi è venutoi 
d^accrefeiuto gaudio, &elTultatione per lagloriadi Chrilloi 
Gieru,& della fuabeadsfima,& dolce Madre. Adunque Ga be 
ncdittione,dr clarità , & rendimento di gcat»e,honore,rirtùv 
& fortezza a Iddio noftro in Izculalìcculorum.Amen. Etali^ 
Vergine beata diflero . Feelix namq; es làcra Virgo Ma^ia,ds 
omni laudedignisfima,quiaex teortus cftfoliuftitix Cbri» 
ftus Deus noftcr.Tu gloria Hiemfalem, tu honorifteentian'» 
ftra,tii Ixtitia cocli,eo q>caftitatem antaueris, dt ideo benedi- 
Sa eris in «temum. Et coli la beata Vergine in cielogaudio- 
ftimente inthrouizata da tutti gli Angeli, & li hm* è laudata;,, 

Se honorata,& per eflTa,& in elTa è laudato,SrgloFÌlicato,ft be*~ 
nedetto Iddio. Ondeaccioche noi tutti per li meriti (boi ri^ 
ceniamola gracia , & la gloria , laudiamola, & honoriamol’a 
con ogni fonutSc humilineute,& diuotjofie,dr fede fup-' 
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«ptichiamo a quelUt & dimandianv^Ii il Tuo faaore, aiuto, 8c 
• patrocinio, in ogninoftra neccsfìtà,ango(lia,infìrmità, peri- 
colo,tcntatione,e tribolationc,fì come lainuoca,& lafalu- 
ta,& la prega la Tanta Chiefa dicédo.Salue Regina miTcricor- 
dix, &c. %aergo aduocatanoftra, illos tuos mifericordes 
oculosadnosconucrte. Etfenzadubio alcuno riceueremo, 
8c fentiremo lo aiuto, & la Touucntione Tua. Amen. 

Molte volte, & in diuerfi bioch i di Topra gii H è detto, che 
noi douemo pregare la beata Vergine dimandàdola,& chia» 
mandola nollra aduocatadicendo.Eia ergo aduocata noilra 
&c. Imperoche per quella limile inuocationc molto ccom- 
molTaj&incitata a rouucnirci,eirendogli grata, & accetta fo- 
pra modo,lì come ella hamanifellato,parlando tn Ipirito ad 
vna anima fantislima.il Tanto Profeta Dauit , di lei profetan- > 
do dille. AdititRcgiua a dextris tuis. Lilinuàdo il dignislimo 
luoco e throno reggio,alqual è Rata gloriolàmcnte elTaltata, 
come c detto, cioè alla delira del Tuo figliuolo ChriRo GicTu 
benedetto . EtqucRo Rare alla deRra Tua, li é participare Rn. 
goUrmentc l’honorc,&beni,& dignità Tua, Topra tutte le al- 
tre creature.Et dice che Ra in vcRimento deaurato , ilche li- 
gnifica la Tomma gloria Tda , & Toblimità , & luminolità, & la 
conformità alla gloria del figliuolo , ilquale è il vero fole di 
giuRitia.Dopoi manifeRa il profeta Tanto^ TolTequio glorio- 
ìiflimo di tutti i Tanti alla beata, & glori oTa Vergine , & come 
da quelli è honorato dicendo che è circódata di varietà, cioè 
da diuerli Tanti, & virtù ce]eRi,dalliquali è laudata,& cR'alta- 
ta,elTendo lei nel throno dignislimo della gloria, neiquale R 
dice congruamente,chc non Tede, ma Rà nel conlpetto del Si 
gnor Iddio alla deRra del figliuolo, per lo officio dellaaduo 
catione,per ilquale èRata alTonta in cielo , accioche Ria co- 
me aduocata noRra, intercedendo continuamente apprcRb 
lui per tutta la humanageneratione. Anchoraédetu Rare 
per il bcneficiodella Touuentione,perche c paratisnma,5c di 
TpoRtiTnina ad aiutare tutti in ogni necesRtà per mifericor- 
4ia,& per la Tua charitàafRuentislima.Li lànti dopoi lareTur 
rettionein cielo potranno Tedere,& Rare,Ac caminare, come 
vorranno, ma piu prcRq Raranno,che Tederanno, fecondo la : 
r^Otentia delli Tanfi , perche al corpo in quanto che è inRru-, 
ffiento deiranimapii^ R conuiene U Rare,che il federe, per la^ 
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f*rontczza allo operare, & laudare Iddio. AncBora perche più 
c cóueniéte alla gloria del Signor, che filano dritti, cheche fo. 
dano dinanzi allo altisfìmo Re,conciofìacbe ne ancho haue> 
ranno bifognodi Tentare, efTendo fcritto (felli beati in Ifàia 
profeta. Current,& non laborabunt,ambnlabunt,& non defi. 
cient.Onde il federe del noftro Saluatore Gicfu Chrifto alla 
dcftra del Padre,è detto per lignificare la giudiciaria potefid 
fua,non che anchura fta retto come vuoIe.Et la delira del Pa- 
dre lignifica la equaliti quanto alla diuinitd in elfo, onero lì 
fommi beni della gloria quantoalla fua humanita', perche il 
Saluator nollro quanto alla diukiiti c eguale al Padre, tc qui 
to alla humanita é pollo nelli precipui^ & fonimi beni Tuoi. ' 
Ma la beata Vcrgine,perche non é Iddio ma pura creatura hu- 
xnana,perciò a lei non fi può attribuire il lèdere alla delira de 
Iddio Padre.Ma per Phonorgrande^colguafe dfobh'matafo- 
pra tutte le creature dopoi il Saluator Chrilh> Giefu , perciò 
a lei fi-attribuilTe lo Ilare ouero anchalo federe'alla deftra no 
del Padre,ma di] Chrifto Gicfu in guato huomo rperche fom 
mo,& grande honore lidii ftareapprefib il figliuolo, conio 
Madre,& Ipofa d’iddio , & Regina del mondo. Onde ella fta 
nel folio reginalc,eflèndo anchora dettaRegina del cielo, 8i 
di inifericordia. Quando TAngclo gli annonciò la refurret- 
tionc del Saluatore ildi diPafqua, lafalntò dicendogli con 
riuerentia. Regina cali lctarea11elnia,8(c. perche rifufeitato 
è gncllo che hai meritato di portare Voi Madre beatisfima 
fete Regina del ciclo,percheallapotcftàvoftra fono fogette 
tutte ledclelli cofe. 

Anchora dalla Tanta Chielaella d detta Regina di miferi- 
eordia piu prefto,che di fapientia , o di giuftitia , ouero d’ai- 
tro,accioche nei intendiamo,the per quello folo,è conftituL 
ta Regina di tutte le proprietà diuinc,ciod della fapictia, del 
la giuftiti.i, della gloria, della charitài& coli delle altre,dicér 
do il profeta sato. Miferationes eius fupcr omnia opera eius^ 
Et San Giacomo dicc.Superexaltatautem mifericordia fudi- 
cio.Il regno adunque della mifericordia didd io nella beata< 
Madre, denomina la potentia fopra tutte le opere fueiEt que- 
fto haueua profetato Ifaia profeta quando dilTe . Preparabi-: 
tur in mifericordia folium cius. Quello folio dia Vergine' 
pia^ milcricor4iolà,Qdlagualeld<Ug fi è ripofatOy.com e ia> 
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Tedia. Quando adunque noi Hamo granati dalla giuftitia,o 
da altra pre(Tura,& afperità ango(liati,ricorriamo alla dolce^ 
Se pia Madre Vergine Maria , & appelliamoci al throno della 
mifcricordia,& dcllagratiafua.A quello ci cflbru San Paolo 
quando dice. Adeamus con fidutiaad thronum gratia;,vc mi- 
fericordiam confcqu.amurin tempore opportuno. Il throno 
della grada c Maria dairAngcIo annonciata piena di grada. 
Ecc quella Regina Heller » che andò a fupplicare dinàzi al Re 
Affucro per lafalutejA: libcradone del fuo popolo. Allaqua( 
diflc il Re, dimanda quello che tu vuoi,che fe anchora mi do 
mandalli la mezza parte del mio regno tu larimpetrarai. Il Si- 
gnor Iddio còdene in fe quelle due cofe , come due parti del 
ilio Regno, cioè la giullitia, A: la mifericordia . Dice il Tanto 
profeta. Duohzc aùdiui,quia potellas dbi cll,& mifericor- 
diajquia tu reddis unicuiq; fccundum opera fua . Dunque il 
Signor ha data la mezza parte del fuo regno,cioè la mifcricor 
dia alla fua beata. A: pia M4dre,& Tal tra parte, ciocia giulli- 
tia per fe l’ha ritcnuu , ma c però anchora piisIlmo«& miferi 
cordiofo fopra tutri,& le miferationi fuc,comc c detto,fono 
fopra tutte le opere Tue, & a lui è proprio di fare,& hauer mi- 
fericordia. j 

Si come la detta Hcfler Regina era propinqua al Re piò, 
«he niua’altro del fuo popolo, coli la Vergine beata,& glorio 
là Regina del ciclo, è a Iddio fommo Re , propinquislìma nel 
throno della gloria celcllc fopra tutti gli Angeli, & li bead. 
Ma circa di quello fono diuerfe opinioni, alcuni dicono, che 
ella è fopra tutti li chori de gli Angeli, & di beati, & fopra lo 
•ordine di tutte le creature nella quarta Hicrarchia folo alci 
propria,ma di luoco,& dignità è fotto la diuina Hicrarchia » 
douc è Chrillo Giefu benedetto nella delira d’iddio Padre. 

Et coli la pia Madre èpolb fra Iddio, Ade creature , come me 
diacrice,fì come il collo è llatuito lira il capo, & li membri. 
Alcuni altri tengono che la beata Madre fìa fopra tutte le ha 
mane,& Angeliche creature nel proprio throno pollo appref 
^ (b< il throno del fuo figliuolo Giefu Chrillo alla dcAra fua in 
dignislìmo luoco del cielo empireo . Etquello è lignificato 
nella fcrittura Tanta nel terzo libro delli Re,doue fi dice, che 
il Re Salomone fi leuò fu,& aodò incòtta alla fua Madre, che 
^nina,Ac la adocà eoa debita àuerenti^ ^ fedette fopra 
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il throno proprio.Et alThora fu pofto vn’altro throno ouero 
Tedia alla deÀra del Re per la Aia Madre, laquale iuifedette 
apprclTo lui. Eccoli dicono, &penfano quelli, che Amiltnen» 
te fìa della beata Vergine in paradifo nella celeAe gjoria.Poi 
dicono alcuni .altri che ella fede in quel medcAmo throno 
gloriofisAmo col Signor noftro Giefu Chrifto figliuolo Aio 
alla Aia dcAra.EtqurAo ficauadallcparole del Padre Santo 
Ago(lino,ilqualc nel fermone della afsótione dice in qucAo 
modo,&: queAafentenciaé AataanchorapoAadi fopra. A ce 
Madonna degnamente A conuiene il throno del Re di gloria, 
ilquale amandoci come vera Madre,!^ fpoià decora, & bellif 
lima, con abbracciamenti d’amore a fé ci ha vnica,& accompa 
gnata. Rallegrati adunque,& elAiltafenzafine. PerqueAaau*r 
thorica',la fopradetta opinione fi conferma. Ma benché a noi 
Zìa certo fe la gloriofa Vergine fia in quel medefimo throno 
<fol Aio figliuolo Giefu ChriAo, nondimeno la Tanta ChieAi 
crede quefto 'certamente, che ellacelTaltata in gloria fopra 
tutti li chori gli Angeli,& fopra tutti gli ordini delle pure 
creature.Et quello noiloconofceremo poi chiaramente nel 
la patria,quando per grada del Signor li veniremo, & vedere 
Ilio verfo qual parte del ciclo fiapoAoilthrono fuo,& del Si 
gnore.Pcr quanto che dalla fcrittura fi può capire , il throno 
del noAro Saluatore,& della Madre Aia, & fimilmente la man 
fionc dclli beati è poAa all’Aquilone. Quel fupcibo Lucifero 
dilTe.In ca*lum afccndam,fcdebo in monte te Aamcnti in late 
ribus Aquilonis.Et il profeta Tanto parlando del la città fuper 
na dice.I-undaturcxultationc vniuerfctcrra,monsSyon late 
re aquiloni$,ciuitatis regis magni. Ma qucAo noi lo uederc- 
mo poi in ciclo, com’c detto. Doue la beata Vergine clfendo 
effaltata fopra tutti, lo clarifica , Hi lo ilIuAra, & fo diletta per 
la Tua bcata> ik lìslcndidisfimaprcfentia , & per lo odore Aio 
fragrandlfimó,& AiauiAìmo.Ondc ella dice. Nelle piazze del 
la Aiperna Hierulalem.Sicuc cinamomum,& balfamum aro- 
matizansodorem dedi, &quafi mirra clcda dedi Aiauitatcm 
odorisitcAcndo felicitata nella abondantia della vniueria 
le gloria , dice che nella plcnitudinc.delli fanti eia tendone 
Tua. Et meritamente, fi come dice San Bcrnardo,nella picnitn 
dine delli fanti, & nella gloria loro è la.tentionc di Maria, al- 
laquale non è mancata la purità de gii Angeli,ne lafede delli 
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Fatriarchi,ne la Tperanzadelli Profetane il zelo de gli Apofld 
li, ne la conilantia dclli Martiri,ne la allincntia delli Confef» 
fori, ne la caditi delle Vergini , ne la fecondici delle Marita- 
te.Et hayendo efla hauute tutte quelle gratie, & virtù eccelle 
temente, anchora ha hauute le aureole, & corone asfignatc 
dalli fantidcquali a tre principali lì riducono,cioédella Vir- 
ginici,del martirio,^ (htllapredicatione. 

In prima adunque la beau Madrchahauuta perii premio 
della virginità fua,laaureola, Alacoronaeccellentislìma di 
quell3,efscdo data la più degna, A la più perfetta. Se eminéte 
che da, che mai foflc,ne che fcri.Onde fi come la vittoria fua 
fu gloriofisfima córra i nimici,!cofi la corona della vittoria d 
gloriofisfima fopra tutte le coróne delle Vergini. Et ella c da 
ta,&é Vergine delle vergini per eccellentia, dunque tutto 
quello,che fi conuiene alle altre vergini,più eccellentemen-i 
te a lei fi apparciene,come aSignora, & aRegina loro,lequa- 
li al Re fono condutte mediante lei,& doppo leùPerò dille il 
profeta fanto.Adduccntur Regi vifgines pod eam , proximz 
eiusafferentur cibi. Quelle che fono p*rosfime , & vicine alci 
per fimilitudinedi virtù fante,quedeferannoadducce,&pre 
Tentate al Signore in lentia , &c elTultatione, & da lui feranno 
coronate gloriofamente,come ipofe charifsime, & amancisll 
me. Poi lagloriofa Vergine ha la corona, &laaureoIadeli^ 
martirio, imperoche il dolore che efia patì nella pafTìone del 
(irò dolcifiìmo figliuolo,fu più acerbo,& più amaro, che tut- 
te le pene,& pafiìoni di tutti gli altri martiri,& li paflò , & af- 
flifle ranima,&il corpo.Et San Bernardo quedo conferma di 
cendo.Molto maggiormente,& più che martire penfiamo,& 

. giudichiamo la beata Vergine, nellaquale la compasfione de 
Talfetco fuperò la pasfione del fentimento. Dunque efia ha la 
corona del martirio più eccellentemente che alcun altro. Et 
poi anchoraha la corona, & aureola della predicanone più 
eminente, & più ecccllente,che tutti gli altri predicar ori, ha 
uendo ella predicato con fatti,& con operationi,lequali era 
Aotntte a nodrain(h:uttione,& vtiliti,& infegnauaa tutti c6 
te Tue virtù perfettisfime edercitate fopra tutti gli altri di c6 
finuo.Poi perche ella infcgnauaanchora, &infbruinali fom- 
mi predicatori,& dottori della fede catolica,cioù gli Apodo 
gli£uangcUdi,hauciido coafcroace nel cuor Tuo tutte le 
V. ■ Parole, 
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parole,& fatti, & gefti,e tutto quello , che era accaduto nella 
infantia,&pueritia,& giouentù dei Tuo dolcisfìmó figlinolo 
Chrifto Giefu , acciocheal tempo opportuno loriuelafTc a 
gli £uangclilfi,che lo rcriuefTero. Et poi infegnaua anchora 
a molti altri , & gli inflruiua circa le cofe^ella fede, & della 
vita /piritual, & Chriftiana,& circa li buoni coflumi,& virtà 
fante, come difopra anchora c flato detto.Et infegnaua fopra 
ecccllentcmente,& con ardentisfima charita, & fommo defi- 
derio delia fallite di tutte le anime,però effa ha la corona ec- 
celientisfìmadella predicanone fopra tutti. 

• Nella fcrittura fanta,& diuina fono porte, & deferitte mol 
te forti di corone,lequali fono date alli sati dal Signor Iddio 
' nella celerte patria,in premio delli meriti,& virtù loro.Et di 

tutte querte la beata,& gloriola Verginei coronata, & deco- 
rata in ciclo.Onde nello ApocalifTe di San GiouSni é deferit- 
ta,che è coronata in capo de vna corona di dodici rtelle , fe- 
j condo,che erto vide,& li fu mortrato . Per lequali rtelle fi di- 
. notano tutte le corone*, con lequali fopraeccellentementè è 
coronata.La prima dunque fi dimanda corona d’oro,laquale 
é il premio della gloria fbrtantiale , & confirte nella chiara vi 
(ione d’iddio, & della fantisfima Trinità', Padre, & Figliuolo, 

I & Spirito Santo ,& nella fuafruitione ,& fempiternatentio- 
ne.Èt quella corrifponde alle tre virtù theologichc, cioè Fe- 
de,Speràza,& Charità,per lequali nella prefente vita fi vnifle 
l’anima a Dio per grafia, & nelTaltra per gloria. Ondeaque- • 
He tre virtù fuccedeno in cielo le tre doti deiranima,che fo- 
no la vifione, la tentione,& lafruitione .Alla Fede fuccede la 
vifione d’iddio. Alla Speranza la tentione,& la fruitione^per 
laquale la porentia volitiua dell’anima fi accorta a Dio, fi co- 
ma a fommabonti, erutta l’anima fruirtein lui,&gurta l’af- 
rtuentia de inenarrabile dolcczza.Et la tendone, che fuccede 
I alla fperanza,è la perpetua pofieffione , per laquale fecondo 

, la memoria l’anima è gratificata,& glorificata , & accortido- 
! fi allafomma Maertà, è fatta fienra perfettamente della per- 
petua tendone della gloria,&delIa polTesfione etentione di 
Iddio bcuedctto.Ma la vifione, che fuccede alla Fede è vn ha- 
bito luminofo foprainfufo dal Signore, per ilquale la poten- 
da intellcttiui dcH’anima feri dotata, 8e eienata a vedere Id- 
dio chiaramcDt«}fi^iBec^ eonfom'ina,& iatSabiltrgiocon- 
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diti. Miperchclabcatisfima, &gloriofa Vergine Topraec- 
cdlcntemente piùchetutti gli altri in quella vita rifplendè 
di quelle virtù, & le polTcdelfe.cioè Fcdc,Spcranra, Se Chari- 
ti,aunque improportionabilmente fopra tutti ottiene que- 
lla corona aurea in cielo della gloria foUantiale gloriofamé- 
ce.Et di quella lì può intendcre,i<£ pigliare quello che è fcrit- 
to nello EcclelìKlico.Corona aurea ìiiper caput eius, expref- 
Cx Ugno lanAitatis, glorie, honoris, opusfortitudinis.Si di- 
tnàda corona d’oro, imperoche quello premio clTentiale cor 
rifponde alla radice della Charita,& non alla generatione de 
Topera.L’oro è incorruttibile, per ilquale lì dinota la charitaV 
Qux nunquabi excidit , come dice San Paolo. Et anchora di- 
tettabilmcnte rilplende,nel cheli dinotala clariti della vilìo 
‘ nefruitiua. Et coli intendere fi può, che il premio elTcntiale 
in paradifo, confine nella vifione, & cognitioneamatiuadcl 
Signor Iddio,cotne dice il Saluatore nello Euangelio.Hfc eli 
vi tu eterna, vt cognofeant te folum Deum verum. Quella dit- 
tione erclulìua,folum, determina Iddio , 6c include ogni dei- 
tà, perche non è deità fé non quella che è in Dio, & c vna me- 
de(ima,che c nel Padre,& nel Figliuolo, Se nello Spirito San- 
to.Deus Pater, DeusFilius, DeusSpiritusSandus. Ettamcn 
non tres Dii fed vnus eli Deus,comc fi dice nel fimbolo della 
Fede. Et in quello modo ciafeheduna perfona della Trinità 
fantisfima c folo Iddio vero. Et quem mifilli lefum Chrillum, 
cioè nel chiaro,^ fruitiuo afpetto del Padre,& del Figliuolo 
fecondo la Aia diuinita',& anchora dello Spirito Santo, ilqual 
con loro è vna cofa medelìma,e polla elTencialmcte ogni bea 
citudine della mente creata Et la Trinità fantisfima è vno bea 
tifico oggetto di tutti li beati.Ma nella cognitione,& vifione 
del Saluatore quanto alla Aia humanità confille la beatitudi- 
ne quanto al premio accidentale, & fecondariamctc.Pcr qiit- 
fte cofe è manifeAojChe la beatitudine conlìAe uelTatto dell* 
intelletto elTcntialmente,& direttamente , talché la contem- 
plati one della fomma,& prima verità chiara , & immediata d 
la eflentia della beatitudine,oucro efla felicità;in quanto pe- 
rò che la contemplatione,& la vifione ha la Iruittione aggió- 
ta,& la dilettione.La cognitione fenaa la dilettione, Se la frui 
tione non è perfetta. 

. Grande adunque»& gioconda , Se gloriofa c quella corona 
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4nrea della beata Vergine, laquale fopra tutti gli Angeli, & li 
fanti vedeiddio Padre, & il figliuolo da lui gcnerato,& lo Spi 
rito Santo che daH’vno,& dall’altro proccde.Vn’altra corona 
fé dimanda la aureola della virginita',& è data alle vergini, le 
quali moreno con fermo propofìto , & volontà determinata 
di feruare la virginità . Ma fe vna muore vergine, & hauefle 
hauuta la intencione , & volontà di maritarfi , de perderla, la 
virginità quafi per niente gli c computata, & non ha di quel-, 
la premio alcuno, ne la aureola . Quella corona, la Vergine 
gloriofa eccellentemente la posfiede Ibpra tutti, elTendo Ver. 
gine delle vergini dignisfima,^come poco dilopra è flato det 
to.Poi gli e corona, che fi dice la aureola della predicatione^ 
& quella fi dimanda anchora flella,fi come é fcritto in Daniei- 
profeta. Qiii ad iuflitiam erudiunt multos, quafi flella; in per 
petuas xternitates.Et qui dodi fuerint, fulgebunt quafi fplcn 
dor firmamenti. Et di quella è fiata coronata la beata Vergine 
come anchora c fiato detto. L’altra corona fi è la aureola del 
martirio,& di quella fimilmente è coronata in ciclo fopra tut 
ti,per il dolorofo,& eccesfiuo martirio , che pati nella com- 
pasfione del fuo dolcisfimo figliuolo,neÌqual dolorpatì più, 
che tutti gli altri martiri, per il che meritò fomma,^c ecccllé- 
tisfima corona del martirio. Vn’altra corona fi domanda co- 
rona della vita , dellaqualc dice il Signore nello Apocaliflc a 
ciafcheduno.Eflo fidelis vfq; ad mortem,A: dabo tibi corona 
vitx.Et quella c data all i tre fiati della continentia, cioè virgi 
nale,viduale,& maritale, delli qnali c detto dal Saluatore nel 
Io Euangelio, fotto fimilitudine del feme , che cafea in terra 
buona, vn grano fa fruttO'Ccntefimo,raltro felTagcfimo ,j& 
l’altro trigefimo. Quello frutto adùque fi c il premio di quel 
lacelefte corona della vita beata[, laquale corrifponde allo 
fiato della continentia, nellaquale ciafeheduno che fera pro- 
uato e trouato fidele fin’alla morte,gloriofamcnte la riceue- 
ràin cielo. Ma perche la benedetta Madre del Signore perfet 
tiffimamente meritò in tutti li predetti fiati,clla posfiede, & 
ha il frutto, & la corona della vita gloriolamente , che a tutti 
gli eletti fi conuienc Efiafu maritata conrincntisfima deffó- 
fataaGiofepho,&fù,& refiò Vergine perpetua, & fu vedoua 
cafiisfima dopoi la morte fua. Vu’altra corona fi dimand.T pai 
ma di vittoriai& quella c vn certo premio , Se celcfie gaudio, 
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ilquale|fì conuienc non all’opra, ne alla radice della charita', 
maallaTolontà,&édaco alli fanci,‘che perfettamente hanno 
vinti fé Aesfì^in tanto che hanno hauuta la volontà , & pieno 
dcfìdcrio di patir il martirio per amgr del Signore, quantun- 
que per diuinadifpenratione non fìafeguitato lo effetto, co- 
me di San Martino, & San Francefeo , Se altri. Quella corona 
della palma, la Vergine gloriofa ecccllcntcmentda meritò, 
quàdo fé ftelTa col fuo proprio dilettisfìmo figliuolo nel mò- 
te Caluario alla pasfìone fi ofFcrre,óc dcfidcrò con effo mori- 
re mille volte', però l’ha ottenuta , & la posfìede fopra tutti 
eminentemente. 

ApprefTo le fopradette gli è la corona della giullitia, laqua 
le è il premio della mercede renduto dal Signoriddio per le 
buone opre,pcrche fecondo la eqttitàdellagiuflicia,ciafche 
dimoricene da lui la propria mercede fecondo lafua fatica, 
come dice San Paolo di fe fteffo chiaramente. Bonum certar- 
tnen certaui.Io ho combattuta buona battaglia, ho confuma 
ro il corfo,& ho feruata la fedc.ln reliquo , cioè doppo que- 
lla vita prefente,& quelli meriti, a me è ripoHa la corona del 
la giuAitia, laquale mi renderi il Signore giu Ao giudicc.Per- 
che adunque la beata , & gloriofa Vergine piùdi tutti A è per 
la gratia abondantisAma affaticata , & per la premincntia del 
dittino amore fu piena del merito d’ogni buona operatione , 
perciò ha riceuuu nella affontioncfua,&posAede in ciclo 
quella corona di mercede, & di rctributionc della diuina giu 
liitia.Poi gli è vn'altra corona detta diadema di decore. Se di 
bellezza, della quale c fcricto nel libro della làpientia al pro- 
poAto delli lànti.Accipient regnum decoris. Se diadema fpe- 
ciei demanu domini.QueAo diadema ouer corona di bellez 
za, è data fpecialmcte a quelli fanti,liquali fono viuutiin pu- 
rita,& mondi tia de innocentia,& fono fenza macchia innan- 
zi al throno dlddio , & feguitano lo Agnello per tutto doue 
va', A come è fcritto nello Apocaliffe di qucAi tali fanti,& can 
tano vn cantico nouo,ilquale ninn’altro può cantare. Quella 
certo c vinù rara,& coTi c corona di dccore , & non è di mol 
ti.y premio adunquc,& il gaudio che hanno queAi fanti del- 
la puritz,della innocentia,& della mondftia A dimàda diade 
ma, onero corona di bellezza,& di dccore,perche p la pariti 
incorrotta, nellaquale c il decore, & la bellezza dclrani<n^ ^ 
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(èra dato il diadema di bellezza del la gloria accidétale in pa- 
radilo. Ma perche la beata, & glorio fa Vergine fopra tutte le 
le creature Fu purisfima,& di tanta eminente purità', & inno- 
centia,che maggior di quella non fì può intendere Fottold- 
dio,per tanto ella posHede, & ha la corona di fomma bellez- 
za,& indicibile detore , talché la bellezza di tutti gli Angeli, 
& lì fanti in rifpetto del decore , & della bellezza fua, è come 
la luce delle (lelle,& dellaLuna,in rifpetto,& compai atione 
del fole.Però di lei c fcritto nello Ecclefiaftico.Sicut fol ori- 
ens in altisfìmis Dei, (ìc mulieris bona; fpecies in ornamentii 
domus fuz,cioé la bellezza di Maria Vergine nó folo buona, 
ma pcrFettisnma,è in ornamento della cafa fua,che è la fuper 
na,& celeile patria. Et però il Signor dice a lei.Toca pulchra 
es amica mea,fuauis,& decora,& macula non eil in te. 

Vn’altra corona ii dimanda regale,dellaquale è fiata coro- 
nata la Vergine beatisfìma,& gloriofa , come Regina del cie- 
lo, & Signora del mondo. Onde in fìgnihcatiqne di queAo à 
fcritto di Heller Regina. q> Adamauit eam Rex(uper omnes 
mulieres,& pofuit diadema regni fuper caput eius. Poi gli è 
la corona fponfale,dellaquale è fcritto inllàia profeta. Tan- 
<quam fponlàm decorauit me corona dominus,^ indumento 
iuRitif circondebit me.Perche la Vergine beata c fpofa dello 
cterno,& fommo Re , però ottiene gloriofamente la corona 
ponfale,& dice che il Signore,come fpofa di corona di glo- 
ria l’ha incoronata.Oltra di quella glié la corona detta di glo 
ria,óc di honore , della quale dice il profeta fanto. Gloria, & 
honore coronalli eum domine. Di quella corona è coronata 
la beata Madre del Signore,e(Tendo eleuata , & elTaltataa tan 
to honor di gloria,& di dignità, che da tutte le creature cele 
Ili e terrellri è da elTere adorata con debito honore. Se lauda- 
ta,& glorificata', come Madre digniUìma de Iddio , e throno 
ftto,nelquale fì è ripofato. Dinanzi a quello throno li fanti 
poneno le corone fue,come fì dice nello ApocalilTe,in fegno 
di riuerentia,& deadoratione,{&infìemc laudano Iddio be-; 
nedetto in fe,& nella fua Madre dolce,^ beatisfìma . 

Finallnente gli évna corona detta proteRatiua iurifdittio 
ne , laquale è còme vna corona di pietra preciofa, & quella è 
data in cielo dal Signor Iddio,a gli eletti, & figliuoli fuoi,fe- 
eondo il detto <lcl profeta lànto.Pofuilli in capite eius coro- 
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sa de lapicTe prxciofo.Et qucfto c in fcgno,cric fono figlino^ 
K dello eterno Re , & heredi d'iddio benedetto , & coheretli 
diChrifto Giefu a regnare con lui in ficulanrculomm . Et 
coli in fegno della potefìà , fe li conuiene la corona regale, a 
lignificare che in quello regno be*tisfimo,po{rono impetra- 
re dal Signore, & hauere tutte le cofc che fogliono,& che de 
liderano. Ma la gloriofa Madre, & Vergine beata molto pii 
eccellentemente fopra tutti ha quella corona , laquale ha po 
telli, non folo come figliuola dello eterno Re , maanchora 
come Tua Madre reuerédisfiin3,& diletta fpofa , & Regina del 
Cielo , & Signora , & Imperatrice, laquale non folo ha iurif- 
dittione de impetrare, come gli altri, & figliuoli, & figliuole, 
ma anchora ha potellà di comandare, come Madre al figlino 
lo,accioche lìa fatto quello , che elTa vuole, & chejjimanda, 
fecondo quel precetto della legge. Honora patrem tuum,& 
matré tuam. Onde a lei citata data ogni potellà & iurifdittio 
ne,& però ejU dice. In Hicrufalcm potellas mea. Et non folo 
nella triom^ante , & fuperna Hicrufalcm ha potcftà,ma an- 
chora nella infcriore,& militantc.Però parlando San Bernar- 
do a lei li dice.Data eli tibi o Maria omnis potellas in calo , 
& in terra, vt quicquid voi ucris valcas impetrare. Eia ergo ad 
uocatanoRraillostuos mifericordesoculos adnosconucr- 
te,& adiuua nos,& ora prò nobis,& benedic nobis, & exaudi 
nos. A quella corona d’ogni potellà fu inni rata la beata Vergi 
nc dal Signor Iddio nella fuaalTontionc, fi come c fcritto nel 
li cantici doue ad ella dice in quello modo , inuicandola. Se 
chiamandola dolcemente. Veni de libano iponfa mea, veni 
de libano , veni coronaberis , de capite ainana, de vertice fa- 
niir,&hcrmon,de cubilibusleonum, de montibuspardorù. 
In quelle facrate parole fi dimoRra che la beau Vergine inni 
tata ad afcenderc al ciclo, dal monte libano, che è interpreta 
to candore,& lignifica la biancheaza della callità,& purità, è 
coronata dal Signore Iddio, come fpofadilctta de cinqui for 
te di corone di potellà. Prima li c Hata dau la corona di potè 
Uà de capite amana,che c vn monte,?: è interpretato compri 
mens eum , onero coangulbtio eius , & lignifica tutti'quelli, 
che fono in quello mondo,& nel purgatorio fono conlli- 

tuiti in triboiationi,aducrfità,angollie,infirmità,tentacioni, 
& nccesfità di qualunque forte fiano, liquali a lei riccorrcno 
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con rede,5e humilta',& diuotiohe j & ella a tutti foccorre be- 
nignamente ^ & fi esfibifle , come pia Madre di ìniiicricordia 
follenandoli. Etper il capo, flefommità di quello monte, fe 
dinota la grandezza, ik fommita' delle tribolationi dette e tut 
K le altre,fopra lequali erta ha potelld di liberare. Se aiuure, 
& fouuenire.L altra corona di potcfta',:chc ha la gloriofa Ver 
8*”® dil]5cnfarc la grana. Se la clo- 

te pollo in Giudea,pero conucnicntcmcte lignifica li giufti . 
alliquah 11 Signore Iddio li da' il lume della gloria , Ikfa luce 

T maggior profeto,^ afeendere 

alla altezM , Se alla fommita delle virtù fante. Se della perfet- 

^nlir Spiritosanto . Onde il detto monte 

&niir,anchora e interpretato, & vuol dire. Attollcns nouita- 
tcm,ilche conuiene alle dette cofe,& allo accrefeimento del 

iornn^’^^n ^ adunque vna 

corona della potefta della beata Vergine , laqualc può, & fa, 

giuT,^rfidS^ 

A àc Vertice Hermon , ilquale è vn 

hora in Giudea, & é interpretato ,lnathema 
n//«f f f ** peccatori grandi , che fono nelli 
/ colmo,& fommita foprema.Et quefti tali cofi li 
anathema , & fententia del peccato fono degni del 
merorc dell inferno.Etfono maledetti, declina 
do da li commandamenn del Signore, fi come dice il profe- 
ta fanto.Di quefti tali coronata é la Vergine gloriofa in que- 
llo raodo^che conucrtendofi a lei , efla gli è Madre di venia, 
impetrandoli la remisfione,& indulgcntiadi peccati dal fuo 
mifericordiofo,& benedetto figliuolo . Foie coronatade 
^bilibusleonum,cioé che ha potefta fopra gli infernali de- 

nìonii,liquali come leoni rugienti fempre cercano qual pof- 
fono diuorare,nelli cubili, & manfioni delliquali fono gli in 
ndcli,& h diiperati,che nò fi vogliono conuertire.Et di que- 
. itna beata Madre ha anchorà la corona della potefta', accio- 
che fia centra di loro Madre di vittoria, & diprotettione del 
Ji luoi fideli.Impcroche per lei é ftato,& è cóqua(Tato,& fpez 
aato il capo del ferpente infernale , Se per li meriti fuoi fono 
profugati Iidcmonii,&gliinfidcli,&li mali, & pcruerfi huo 
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mini fono vinti , Se fuperati , accioche non nuociano, & non 
preuagliano alii biioni,& a gli eletti, & li fìdelt. Et poi é coro 
nata la benedetta Vergine de montibus pardorum , cioè che 
hajioteftà fopra li fonimi, & varij,& pernitiofi errori, & bere 
lìe,la varietà, & malitia,& nocumento dellequali è lignifica* 
ta per la varietà della pelle del pardo,& per la atrocità, & crii 
delcafua. Sopra di quelle la gloriola Vergine ha la corona 
della poteAa,di eHerminarle,ellingucrle, & fradicarle. Et la 
fanta Chi efa per quello la inuita a gaudio, & eflultatione di- 
cendoli.Gaude Maria Virgo,cundas herefes fola interemifti 
in vniuerfo mundo.Ecco adùque le corone della potella fua. 
Se come ella è Madre di gratia,& Madre di mifericordia, Mar 
dre di venia, Madre di vittoria , Se Madre della vera,&: diuina 
fapientia,& di verità, laquale illullra tutte le Chiefe,& diuo- 
te anime, & a tutti è fatta ogni cofa. Se apre il feno della mife 
ricordia fua,accioche tutti della fua plenitudine riceuano . 
Beatisfima fopra li beati,Signora de gli Angeli, & del mondo 
Vergine delle Vergini purislima, lentia delia eterna vita,bel- 
lezza,& decor delli celelli,& Regina di tutti, fpofa d’iddio be 
nedetto, Madre di Giefu ChriRo Saluatore, Se della Iklute no 
flraaduocatapiislìma.Alci ricorriamo con gran diuotione j 
Se fede,& humilta,& fera folleuata ogni noftra miferia,?& in- 
fuffìcientia,'hauendo riceuuta dal Signor ogni potella in eie 
lo,& in terra, come poco difopra c flato detto. 

Espositione dello Evangelio, Intravit 
lefus in quoddabi callellum, applicato alla 
vita della gloriofa Vergine Maria. 

n quella gloriofa Alfontione della beata,& di 
uina Madre,li legge lo ,Euangelio di Martha, 
& Maddalena, a lignificare la fua vita attiua,& 
contemplatiua, dellaquale difopra ne e flato 
anchora detto alquanto, ma quiui fe ne parla- 
léte al propolito dello Euangelio.llquale qua* 
tunque lia fecondo la lettere di Martha, & di Maddalena,non 
dimeno la fanta Chiefa lo applica alla beata Vergine , in lau- 
de,& commendatione della vita fua,& della ottima parte dei 
lacontemplatione,cheposliede in cielo, &polTederain cter 
no.Ma/pecialmcte lì legge in queRafolenne fella della alfon 
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[ tione faa)5c non nelle altre^ accioche ciafchecluno Iti inftrut 
I to per elTempio della gloriofa Vergine > che è (lau alTonta in 
' • ciclo,&eleuaca a gli eterni premiiy&gaudii inenarrabili, c6 

.quali meriti anchora lui poifa peruenire a quella celeile vita 
fruitiua di beati, & come iì debba eifercitare nella vitaattiua^ 

& contemplatiua. Onde in quello facro Euangelio fì dimo- 
ftrano tre forti di vita fpirtuale , dellequali la prima è la vita 
attiua informata di gratia. Et quella é lignificata nella attio-^ 
ne di Martha, laquale riccuette il Salur.tor ChriHo Giefu nel- 
la cafa fua,&. era follccita circa il frequente minillerio di fer- 
uirli,& li turbaua,& dillraeua circa molte cofe. La feconda è 
la contemplatiua vnita,& accompagnata a Iddio. Qiiella è Ci- 
gnificata nella contcmplatione di Maddalena , dellaquale li 
1 dice nel detto Euangclio,chefedeuaalli piedi del Saldatore 
j nollro Giefu Chrillo,& afcoltaua attentaméte le parole fue , 

[ & non era follecita della cura della Aia forella, ma folo di af- 

i coltare le parole del Signore , & era intenta alla dolcezza , fc 
Tuauiti di quelle. La terza è la vita fpirituale, laquale fe dirai 
da fruitiua,lirmata,& llabilita nella celefh; gloria. QueAa è lì 
gnifìcata neirottimaparte,laqual afe Maria elelTe,& da quel 
la non fera leuata in eterno. La prima vita è buona,la fecon- 
da c mcgliore,& la terza c ottima.Per la prima fi peruiene alla 
feconda, & per l’vna,& l’altra alla terza, imperoche laattione 
che confille principalmente nello elTcrcitio delle virtù mora 
li difpone alla contemplatione,comc dice San Gregorio . Et ' 
I per li meriti della anione , & contemplatone di quella vita, 
fi peruiene alli premii grandisfimi della fuperna. Oc celelle vi 
ta fruitiua.La onde per quello fiamo inllrutti, che la beatisfir 
ma Vergine Maria nella préfente vita elTendofi eflcrcitata nel 
la vita attiua , & nella contemplatiua c peruenuta alli fommi 
premii della fruitone fuperna, coli noi ci douemo clTercita- 
re in quella vita prefente, accioche có Chrillo Giefu,& la Tua 
Tanta, & benedetta Madre posfiamo regnare, & fruire nella ce 
lede vita.Impariamo adùque per elTcmpio della beata, & glo 
Hola Vergine di viuere bora nelle anioni, & opere della pie 
tà,& anchora elTcrcitarci nella contemplatone a hiochi e te 
I pi,accioche con clTa posfiamo còfequire il fine buono, & Tot 

dma,& perfetta vita fruitiua. 

i -Lo intrare nel caflello, come dice lo Euangelio, lignifica 
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lo ingreflb del figliuolo d’iddio nel mòdo, ilqaale èpfopn<f 
vn Camello ribello contraDio,nelquale fìgnoreggia il demo 
nio infemale,per varii,& diuer(ì,& molti vitii. Dice San Gio • 
uannijche il mòdo c pollo tutto in malignità , però egli è tut. 
to armato contra il Aio Signore,& regna in lui l’auaritia , gli 
inganniyle vAire,& le rapine,la lu(furia,le vanitala Aiperbia* 

He la ebriet^Jn qucAo caAello intrò il Signore , & vinfc,& Ai- 
però il forte armato che lo pon'edeua,& Io fcacciò fuori con 
la virtù, & potentia fua.Intrato nel CaAcIlo, vna certa donna 
che A nominana Martha lo riceuette in cafa Aia.Tutto queAo 
è il modo della concettione del noAro benedetto*Saluacore 
Giefu ChriAo,nel ventre della gloriofa Vergine Maria. Quan 
do egli venne in queAo modo primariamente lei lo riceuet- 
te nella caia Aia, cioè che loconccpittc nel Aio ventre facra- 
tisfimoe Virginale, & è detta Mulier,a molliendo,3t mitigan 
do herum,id eft dominu.Si come fignifica quello nome pro- 
priamente , perche in tanto ella mitigò e placò , & emollittc 
Iddio, che egli riceuette li noftri diffetti nel Aio ventre, & fac 
to AipasAbile,& mortale , patendo fame,& fete,& portando 
lenoAreiniquita',hauendoci mifericordia,&per noi fatisfa- 
cendo,& in fe riconciliidoci al Aio Padre eterno, & benedet 
eo.Poi élfendo in Croce,& vedendo quclla,& il diletto difee 
polo Giouanni,la chiamò donna, li dilTe.Mulier ecce filius 
tuus,come diceflc.Ecco ho donna,, laqual tanto mi hai miti- 
gato,& fatto molIe,che tante e tate pcneji'c dolori follengo » 
& patifeo bora fu la croce per tutta la huinana generatione » 
& prefto foftenerò la morte actrbÌ9Ama,e canto mi hai incli- 
pato alla mifericordia.Ecce ergo lìlius tuus.Ecco tutci,& cia- 
Arhedun’huomo ti dò in figliuolc,acciochc Aj j>er loro aduo- 
cata,& intcrueniente , per falute delliquali bora io Aò in pe* 
ne amarisAme e tormenti.La donna che riceuette il Saluato- 
re hauea nomeMartha,& fu Vergine fecondo le hiAorie , 
interpretata prouocantc onero dominante., E tutto queAo 
conuenientemente AgnrAca la beata Vergine, laquale perla 
Aia h umiltà', & purità, & virginità prouocò il Signore Gieftì 
ChriAo a venire nel Aro ventre , &fu fatta Signora, & Regina 
del ciclo,& della terra. 

Poi hauendo ella riceuuto il Saluator Iddio benedectonel 
la cafa fiu,cioc nel proprio vencrc,li miniArò più eccellente 

mente 
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mente nella vita Aia > & incomparabilmente più che Martha 
c tutti gli altri, & circa di quello fece tutte le opere della vita 
attiua. Martha era follecita circa il frequéte miniAerio di fer- 
uire al Saluator,& queAo fece la .Vergine gloriofa in tutto il 
tempo della conuerfationefua nel mondo, incominciando 
dalla Aia natiuici,& profequendo in An’all’vltimo della fepol 
tura.Nella natiuità ella fola li fcruitte,& il miniAerio,lo leuò 
di terra, lo inuollè nelli panni, lo pafeette, & cibò del Aio lat* 
te virgineo dal cielo difeefo , & lo portò nelle Aie braccie,& 
con ogni diligentia il gouernò. Molte volte, come Agliuolo 
dolcemente lo bafeiaua,^ abbracciàdolo,come Iddio lo ado 
raua,& riueriua.Crefcendo poi li fece la tonica inconlutile , 
& con grande follecitudine gli attendeua , & hn’al trigelìmo 
anno dolcemente con lui conuer(ando,li ferultte, & li mini- 
ftrò in ogni cofa neceffaria fecódo lo flato della poucrtà Aia, 

, laquale volontariamente haueua elctto.Poi molte volte lo fe 
guitaua con le altre donne fante nelli viaggi Aioi, doue andar- 
ua , & afcoltaua diligentemente le predicationi Aie , & li mi- 
niftraua.Et poi lo feguitò fidelmente nella pasAone condole 
doA,& li fu prefente alla morte, & alla fepoltura . In queAo 
adunque, che Maria Vergine gloriofa era follecita circa il frc 
quente miniAerio delle opere della vita attiua , verfo il Aio 
dolcisfìmo figliuolo ChriAo Giefu,A dinota quello, che dice 
l’Euangelio fanto,cioc Martha fatagebat circa frequens mini 
Acrium.Poi dice anchora di Martha,che era follecita, & A tur 
baua circa molte cofc,come il Signore li dilTe. QucAo certo 
fece anchora la beata Vergine, & fpccialmente nella pasAone 
del.Agli nolo Aio. All’hora fu grandemente turbata fecondo 
la parte fen Aciua,& era follecita circa molte cofejimperoche 
vedeua con molte piaghe, & modi eflcre afflitta, & lacerata 
la carne preciofa,& delicata del Aio dolce, & amantisAmo fi- 
gliuolo ChriAo Giefu benedetto. Et cominciando quando 
egli fu prefo neH’horto , An che in Croce morì amaramente, 
molte volte fu crucciata,afflitta,turbata,e tormentata, fecon 
do li noni dolori, & pene,& crudelti,che a lui erano inAitte , 
&gIiaccrefceua»o. Dice il beato Santo AgoAino parlando 
della Vergine gloriofa, & delli dolori che patì nella pasAone 
del Aio Agliuolo,in queAo modo. Chi può eAimare di quan.- 
to dolore, & cóturbationc era premuto, & occupato il cuoce 
' ' Aio 
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Tuo fopra la pasHone dell’* nico » & diletto figliuolo « ifquale 
tanto puramete conccpitte , e tato gaudiofametepartoritie, 
& con tanta dolcezza lo notricò>& lo pafcette.Et poi feguita 
narrando li fuoi dolori, & pasfìoni,& dice. Vidit eum ligatu , 
& foluere nonpotuit,vidit corpus vulneratum,& alligare nò 
valuityvidit fanguinem fluentem, & abftergere nequiuit , ca- 
put inclinatum,& fuftentare non potuit,flentem, & confola- 
ri non valuit,audiuit lìtio clamantem,& ci aquam miniflrare 
nequiuit. Veramente adunque ellapoteua ditele parole del 
falmo.Turbata funt omnia offa mca,& anima mea turbata e(l 
valdc.Et quello , fr per la paslìone del figliuolo, fi per ilfcan- 
dalo delli dircepoli,fi per la olHnatione di Giudei. Ecco adà 
que la turbatione di Maria. Quz turbata eft circa;pl urima, 8c 
quelle cofe dette quiui difopra appartengono alla vita attiua 
lignificata per Martha, laquale era turbata circa molte cofct 
come li dille il nollro Saluatore. 

* Hora quanto alla vita contemplatiua lignificata in Madda- 
lena,tre cofe,e tre millerii fi notano nello Euangelìo pertiné 
ti alla contemplatione,perlequali è lignificatala contempla 
rione della beata Vergine,imperoche quelle fommamete fu- 
rono in effa . Prima fi dice che Maddalena fedeua alli piedi 
del .Signore,& vdiua le parole fuc , perche la mente Tua era to 
talmente in Dio rofpefa,& era pafeiuta de inenarrabile fuaui 
tà ncH’udire le parole fue,&: meditarle.Quclla opera ciafche 
duno la fa quandofede o Ha alla predica intentamente vden 
do il fermonc,& le parole del Signorc,& con diuotione me- 
ditandole pigliandole , & conferuandole nel cuore , per 
metterle poi a tempo,'&luoco in opcrationc. Etanchorafi 
fa quello quando fi Icggcno le fcritture fante , & li libri diuo 
ti,&fpirituali con molta dinoti one,&attentione,o fi afcolta 
no. La beata,& benedetta Madre del Signore Iddio fomma- 
mcntc fece quella opera di contcmplatlone più ch’ogn’altra 
creatura.In lei fenza comparatione furono piu che in Madda 
lena,& in ogn’altro fanto quelle tre cofe , cioè la eleuatione 
della illuminata mente in Dio , & la intenta auditione delle 
parole del Saluator noAro Giefu ChriAo,& il guAo della fua 
tiisfimadolcezza,& eflaporatione.Prima ella fu fommamen- 
te illuminata], & con la mente in Dio tutta eleuata, & piena 
di clariti della diuina fapientia fopra tutte le pure creature . 

Et 
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£t benché alcuna rolta dormifTe corporalmence,come gli ai 
cri,nondimeno|in elTa non fu il fonno, che lleua in noi l’atto 
del libero arbitrio,& l’vfo del meritare. Onde poteua ben di 
re quello, che è fcritto nelli cantici. Ego dormio,& cor meù 
vigilat,cioè nella contemplatione . Anzi più, hn che era nel 
ventre della Madre,pienamentehebbe l’vfo del libero arbi- 
trio,&il chiaro, & pieno lume della ragione,^ fuinpiùfob- 
lime flato di contem^latione,chemai fode alcuna pura crea 
tura viatrice nella età perfetta,talche anchora nel ventre ma 
terno perfettisfimamentefopra tutti contemplaua Iddio. Et 
quello tiene,& afferma Sito Bernardino da Siena, nel fermo- 
ne che fa.De admirabili |^atia,& gloria Matris Dei. Onde 
offa dormendo contemjS^a più perfettamente Iddio , che 
non contempla alcun’alyo vigilandjo.Nel qual lume di con- 
templatione altisfìma , ella hebbe tai^ cognitione , Se lume 
del creatore , che in quello conofceua tutte le creature, & le 
altre cofe , e tutto quello , che era da fuggire , & da hauer in 
odio,& quello che era da feguitare,& da amare, & da abbrac 
ciare. Quella è la illuminata contemplatione della beata,& 
gloriof* Vergine,per laqualc mentalmente fedeua allijpiedi 
del Signore,come & più che faceffe Maddalena . 

Secondariamente la beau, & benedetta Madre più ch’ogn* 
altra creatura, & Maddalena , intentamente vdiua le parole 
del fuo dolcifsimo figliuolo Chrillo Giefu,& non folo le piir ' 
bliche predicationi quando incominciò a predicare publica 
mcte,ma anchora in priuato quàdo era fanciullo, & in quel* 
lianni,che con efTa,& con Giofepho flette in Nazareth. Mol- 
te volte parlaua,& diceua cofediuine,& celellidclli fecreti, 

& fuperni millerii a confolatione loro , Se la Madre piislìma 
con ogniattentioneafcoluiia,&: fuauemente, A' dolcemente 
. lì pafceua,addimandandolo anchora lei di molte cofe,fapc- 
do che era Iddio vero,& lalàpictia dello eterno Padre,&che 
tanto fapeua nella minore età', come nella maggiore,e tanto 
effendo in terra,come eflendo in ciclo Quella cadunque U 
auditione delle parole del Signor (ìgnilicaca in Maddalena , 
laquale più perfettamente efiercitò la Madre beatisfima,co- 
me c detto. Et poi fuineflaladegullationedella Aia vitadi- 
uina fopra la Maddalena e tutte le.altrc creature,come dimo 
4ra il Padre Santo Agollino fopra il prefentc Euangclio dice 
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do, Della parte di Maria, laquale è detta elTere ottima, non è 
alcuno che pofla efprimerc,quale Se quàta lìa ftata nella bea 
ta,& gloriola Madre del Signore : imperoche grandisfima,ìSc 
inellimabile dolcezza d’iddio fu in efla,quando lo Spirito Si- 
to in quella foprauenne , & la virtù dello altislìmo la obom- 
brò,& di quel medelìmo fpirito concepcttc . Hauendo in fe 
la fapientia diuina,& increata, haucua &pore,& guilo di quel 
lo TuauisHmo. Queila Maria non folo alli pi«di,ma anchora 
al capo del Signore fcdendo,vdiua attentamente, & fuaueme 
te le parole fue,lequali tutte nel cuore Tuo con ogni diligen- 
tia conferuaua,& fpeiro in fe ftefla di quelle conferiua.Niuno 
nui guilò quanto è fuaue il Signore, H come quella Vergine' 
beatislìma.Certo che ella era ineli2ata dalla vberti , & abon- 
dantia della cafa fua,& abbeuerata t^l torrente delle Tue de- 
litie.Et quello non è t^auiglia,imperoche apprelTo lei anzi 
dentro di lei era il fonte della vita,dallaqual procedeua: tan- 
ta perfezione deH‘vna,& dell’altra vita. 

Il Santo Euangelio mollra la feconda opera della vita con 
templatiua, in quello che dice che Martha lamentandoli al li 
gnore dilTe.Soror mea reliquie me folam miniUrarc. èlcll’ani 
ma humana fono due forelle, cioè la Aiperior parte della ra- 
gione,laquale nella contemplatione intende a Dio,& la infe 
riore,laquale per li fentimenti,^c membri efteriori lì elTerci- 
ta nelli buoni,& virtuolì atti , & nelle opere della mifericor- 
diaperlddio.Et perche l’huomo occupato ne gli atti efterio 
ri è impedito dalla altezza della contemplatione, & è dillrac- 
to con la mente alle cofe inferiori.Et di nono qiundo egli in 
tende alla contemplatione, la mente fé ricoglie dalle cofe in 
fcriori alle fuperiori,* è fofpela dalle azioni delli fentiméti 
cfteriori.Per quello auuiene,che la forella lafcia fola la forel- 
la quando la parte fuperior della ragione eilratta dalle cofe 
eileriori,& intenta alle diuine,non fì cura diaiuurla in e(Te- 
quire le azioni efteriori. Ma nella Vergine beata. Se glorioià 
quella fu colà mirabile, & dono di grana fìngolare,che le ope 
rationi de gli elleriori fentiméti circa tutte le buone opere , 
Se circa il feruire,& miniUrare al noUro benedetto Saluatore 
mai non impedirono in elTa lo ricogliere della mente , & lo 
atto della contemplatione,ne il gullo della gratia efperimen 
tale.Ne ancho l’atto della contemplatione mal nò impedì in 
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eflailvirtuoro,& debito officio della adminiftratitia parte 
delli fentimenti inferiorijchedolcisfimaniéte non miniftfaf 
fe,&non fcruilTcal fuo figliuolo Chrifto Giefu,cofi nelle in- 
fantili necesfità, come nelle altre opportune nel corfo della 
vita rua,& nella inftruttionc de gli Apoftoli,& de gli altri jpf 
fimi. Anzi quefte due-perfetti on», cioè la attione^Ma córem- 
plationc concorrcuano infiemc,& intendeuano continuarne 
te allo accrcfcimento delle virtù, & della gloria. Cofi adun- 
que intendcndo,la forclla n5 lafciaua fola la forella miniftra 
re, come difTe Martha. Ma quello accadde alla beata Vergine 
dopoi laafcenfione del fuo figliuolo benedetto, quando ella 
fulafciatain terra fenza il fuo prefentiale folatio.Etbcnchc 
fi allegrane dell’honor fuo quando àfcefe in cielo, nondime- 
no lì contrillaua dellaabfentia fua,e(Tendo mofla dal natura- 
le, & niatcrnalc aft'etto,come dice San Hieronimo , & defide- 
rando la prefentia del fuo figliuolo, ilquale amaua tanto cor 
dialmcnte,& foinmamcte,che fpelfe volte diceua,o dilettilli ' 
mo figliuolo mio,o ti piacelTe che adefib forte rhora,nella- 
quale io forte da quella valle di miferig fciolta, &fosfi teco" 
prefentialmcntc in cielo.Sitiuit anima mea ad te Deum fon- 
tem viuum, quando veniam,& apparebo ante faciem tuam ? 
Però erta per defidcrio di pietà', come Martha al Signore fi la- 
mentaua ,che non hauelTc lo aiutamento del folacio della 
fnaforella,cioè della felicità fuperna, douecol fuo figliuolo 
vìuerte in gloria, & eflultatione. ’ 

Laterza opera del la vita contcmplatiua fi dimoftra nello 
£uangelio,doue il noftro Saluatore diffe a Martha. Vnum éft 
nccertarimn.cioc la vnità della mete in Dio. Finalmente que ' 
fio è necertario alThiiomo che fia vnito a Dio, & fia fatto con 
lui vn fpirito iftertb per vincolo di charità, come dice S. Pao- 
lo.QuiadhcretDeo,cioè per vincolo d’amore, &di charità, * 
vnus fpiritus e/l. L’amore è vna virtù vnitiua de diuerfi infie- 
me,& però fi dicono eflere vno, benché crtentialmentc fiano 
differenti. Colui che fi accorta al Signor Iddio per amore,è 
vnito al diuino fpirito, & è transformato in Dio , & colligato 
* a lui,3c altro non vuole fe non fecondo lui, Aedi due volontà 
n’è fatta vna fola,perche li veri amatori del Signore in tutto , 
&per tutto alla fua volontà fono conformi, &non hannoal- * 
tro volcr,& non voler che il fuo , & cofi fono fatti vn (pirico ' 
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conlul.Etquinto piùrhuotno faqueflo, ciocdi accoftirfl a 
Iddio percharità,tanco più fi appropinqua al ftito di beati»8c 
è fatto Tempre più perfetto. Qucfto fu perfettisfimaméte nel 
la benedetta, & gloriofa Vcrgine,Iaquale efiendo a Dio total 
mente conuertiua,& per amore vnita,niun’altra cofa intede- 
ua,ne voleua , Te non che vniti a Iddio per chariti, riuefie in 
Chrifto Giefu,& elio in erta. Onde per la Tua dolce memoria 
frequenti volte vifitaua li fanti luochi,nelliquali erto haueua 
fatta o patita qualche cofa mirabile,coine anchora difopra è 
flato detto, c tutta in amore, in lachrime fi rilTolueua . Ma 
qucfto Tuo andar vifitando li detti fanti luochi,fi debbe inre- 
dere fecondo Santo Ambrofio,più fecondo lo fpirito,chc fe- 
condo il difcorfo,&lo andare corporale, cioè che ftando nel 
la camera fua,contcmplaua le cofc,chc haueua fatte , & pati- 
te il Tuo dolcisfimo figliuolo in diuerfi luoghi. Etcofi tutta 
feinfiammauaneiramordiuinoj&attédeuaa queftofolo in 
tutta la Tua vita, cioè al vincolo della diuina chariti. Benché 
molte anchora andartc,& vifiuffe corporalmente i detti luo- 
chi con molta e gran diuotione,& compasfione, & riuerétia. 

Circa la vita fruitiua della beata, & gloriofa Vergine figni- 
fteata nella parte ottima, che eleife Maddalena, fecondo che 
dice TEuangelio Tanto, egli è da fapere,che ella è detu haue- 
re eletta la miglior partc,non perche Martha elcgcrtc la catti i 
ua,ma perche Maddalena clertc la cótemplatione, laqual fini . 
pliceméte è migliorc,che non è l'attioncjimperochc più im- 
mediatamente vnirte la mente deU*huomo a Dio . Et perche 
le opere della vita attiuanon hano luoco,fe non nella prefen 
te vita,però venendo lavita'celefte della patria • fono leuate 
via.Onde dice rEuangelio della vita contemplatiua. Qua; n6 
auferetur ab ea, perche iui fi haueri perfettisfima mente, & fi 
teneri in etemo.Dunque per quella parte ottima di Madda- 
lena , che non feri leuata da lei, ne mancherà in eterno, fi di- 
nota\ & fignifica la vita fruitiua , che è nella fupema patria, 
laqual cófifte nella vifione amatiua d'iddio benedetto,&glo 
riofo. Quella certo è la vita ottima, perche è felicisfima^fic 
perpetua, & iui è ogni bene , & ninno male, doue laudaremo 
Iddio.continuamente, & egli feri il fine delli defidcri noftri, 
& feri fine fenza alcuno fine. Et come dice San Paolo, feri iu 
tutti ogni cofà,xioè che haueremo inelTo tuttoquello che 
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vorremo. Hora qual parte è miglior di qucfta,& qual altro è 
miglior fine,chc perucnire al Rcgno,dclquale non c fine. Al 
propolìto adunque la bcatisfìmai& gloriofa Vergine, quella 
parte ottima elelfe neirAlTontione Tua, quando ai'cefe a quel 
la celefle,&fupernapatria,neirottima parte dellaquale viue 
an eterno. Doue fruifle il Tuo dolcisHmo figliuolo in molti 
gaudi! ineffabiliyglorifìcata nella beatitudine fopra tutti gli 
Angcli>%gli huomini beati. Buona è la parte de gli Angeli 
in cielo, liquali contemplano Iddio,comePadre,& Signore. 
Migliore c quella de gli huomini beati^che lo contemplano 
Signore, Padre, & fratello.Ma ottima è laparte della Vergi 
ne gloriofa,imperochecontemplaIddiocome Padre,Signo 
re,fratelio,& figliuolo. Però ellaé elTaltata, & polla in thro* 
no dignislimo lopra tutti in corpo beato , & gloriofo,& eoa 
la gloria Tua decora,& adorna tutta la celelle patria,dilettan 
do quella,& illullrandola,li come il fole illullra, 6c clarilica 
il mondo. Però dice San Bernardo. Per la fapicntia di Maria 
tutto il mondo é illuminato , in tanto che anchora la celelle 
patria più chiaràmente rifplende,& lampeggia, illullrata dal 
iulgore della verginea lampada, & clarità fua. 

LlTendo adunque la beata Vergine polla in tato colmo di 
beatitudine, & di glojia inparadifo,posliede,& fruifle molti 
& ineffabili gaudii.Sogliono li Tuoi cari,& diuoti hauere me 
moria,& honorare con particolari orationi Tpecialmctc fet- 
te gaudii ruoi,liquali elTe hebbe in quello mondo. £t quello 
d proceduto da vna certa riuelatione fatta,come fi penfa . A 
San Thomafo Arciuefeouo Canuiarienfe.fSi dice che egli fa- 
Jutauaogni giorno la Vergine gloriofa più volte perii luoi 
fette gaudi! che hebbe in quella prefentevita con fette Aue 
Maiia.Delliquali gaudi! il primo fu nella concettionedel fi 
gliuolo dlddio,quado TAngelo la falutò dicendoli. Aue gra 
tia piena, &C.11 fecondo fu nella portatione di quello nel fùo 
làcrato , & virgineo ventre none mefi , & nella vifitatioue di- 
lànu Hclifabcth.11 terzo fu nella fua natiuità. 11 quarto nella 
adoratione dell! Magi. Il quinto nella inuentione di quello 
dopo! tre giorni nel tempio . li fello nella refurrettione,at 
afcéfione fua.Et ilfcttimo nella alTontione di efla beata Ver- 
gine in cielo, & della mrsfione dello Spirito fante.Salutàndo 
ladun^ttc vq^ volta quel làuto nell! jtredeui gaudi! coo le 
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Aue Maria» ecco cheefTagli apparuc con molta clarita,&li 
diflc. Charisfimo,& diletto mio,gratiofamcnte accetto la 
tua diuotioncjcon laqualc frcqucnti,volte mi faluti,comme 
morando li gaudii mici , liquali io hebbi in quella prelcntc 
vita.Nondimeno io vorrei che tu mi falutaslì anchora» & ha- 
ueslì memoria di quelli gaudii miei, liquali bora ho in cielo 
cflendo gloriofa.Et lìmilmente di quelli ogni giorno haueflì 
dinota memoria,& con quelli ini làlutasli nuereii|pmente. 
Laqual cofa fé tu la farai , àc ogn altro lidelc , che per mia di- 
uotione quello faccia, io prometeo che nel tempo della mor 
te fualo liberato, & coprirò » ik difenderò l’anima fua,& ilei 
cófpetto del mio dolcisfimo figliuolo Itarò per quella,&jin- 
tcrccderò,& la cófolarò,& anchora in vita fouuenirò,& aiu- 
tarò quella perfona. All’hora quel beato Tanto adorandola 
Vergine gloriofa,& rendendoli gratie diuotislìme li difl'e.O 
benedetta, & gloriofa Regina del ciclo,ac Madonna riucrcn- 
disfima,& Signora mia,dicetemi vi priego quali fono in cic- 
lo quelli voRri gaudii, con liquali,&: per liquali vi debbo là- 
lutare.Et elTa li dilTe, 6c li manifello gli inlrifcricti fette gau- 
dii, dclliquali quel fanto fcrilTc laudi bellislìmc in verfi,& co 
minciò colì.Gaude fiore virginali,qu 2 honcrc lpeciali,tran- 
rcendisrplendiforum. Angelorum principatum,&c. £t coli 
feguitò firriuédoli tutti fette in quello modo , & applicando 
a ciafcheduno.vna Aue Maria«Maquiui li pógo in profa vol- 
gare,accioche tutti, & li fcmplici bene gli intendano. 

• - 11 primo adunque fi dimanda gaudio di dignità, cioèper- 
chc la beata,& gloriofa Vergine fu efl'altata nel cclcllc regno 
alla dignità fingolare canto altisfima,che palla tutti gli ordi- 
ni de gli Angcli,& delli fantijClTcndo ella vera Madre d Iddio 
& confequentemente é di loro dignisfima Signora . Il'fccon- 
do fi dimanda gaudio de illuminatione , imperoche u come 
il fole illullra , decora quello mondo , coli la clarità della 
'beata Vergine fa bella , & iltuRra tutto il paradifo,& la cele- 
fte corte,& della bellezza fua fi marauigliano il fole, Se la Lu- 
na.il terzo li dimida gaudio di adorationc,& vbidientia, per 
che tutta la celeRe corte , cioè gli Angeli , & li lami la vbidi- 
fcono,& lahonorano,&laadorano,come Madre Riuerédif- 
lìmad’Iddio. Il quarto gaudio è della protcllatiua impetra- 
ti one,impecQcbe tutto quello che élla vuole, dal Tuo dolciffi 
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mo figliuolo può impetrarc.IIqual dice, come diffc il Re Sa- 
lomone alla Tua Madre lìcrfabca. Pete Mater mea quo J vis, 
ncque enim fas efi vt auertam a te faciem meam. L’altro gau- 
dio è della fesfione , cioè perche elle fiedeprosfima alla fan- 
tisfima Triniti,efsédo nel throno del Tuo dilcttiiTimo figlino 
Io , alla delira della diuinaMaeflà in exeelfis, fecondo che 4 
fcritto.Aditit Regina a dextris tuis.Ondc il Padre,*! figlino- 
Io,& lo rpirito fante con fingolar,& amorofo,JV: farnigliaril^ 
fimo afpetto la riguarda fopra tutta la celefle corte. Et ici có 
indicibile, A: imcnradilctcione,& charid, & fruirione c por- 
rata,^ immerfa in quella gloria infinita, & luce inaccesfibile 
&ncl fecrctodilertamento delle diuine perfone, douccon 
dilettatione ccces()ua,&fiiauita inenarrabile vede, ^ conte- 
pia qualmente il Padi e genera il figliuolo , & l’vno,& l’altro 
fpirano lo fpirito (anco. Et in quefta vifione,& fruitionc ricc 
uc gaudio incomparabile , A immenfo , fenza ilquale non fi 
può vedere Iddio benedetto, & gloriofo. 

Vn’altro gaudio riccue la beatis/ima verginc,& Madre del 
Signor, per la premiatione delli Tuoi di,uoti , perche Iddio be 
nignisfìmo per amor fuo a tutti quelli che la honorano,& c5 
diuotioneli ferucno.daprcmii infinirij&jnenarrabili in que 
ila vita prefente,& poi nell’altra. Onde perche cfTa vede che 
ogni giorno mediate lei fi faluano de gli huomini, & che tue 
ti li fanti per lei faluaii rendono gratic , & laudano il Signo- 
re, & ella infieme, quello li c gaudio ineftimabile,& grandini 
mo. Sempre fi accrefcealli fanti gaudio accidentale in para- 
difo, della falute,& beatitudine di quelli, cheper loro ficon 
nertono ,& fi faluano, fi come a gliAngeli c gaudio fopra la 
falute,^^: conuerfione delli peccatori. Per quello.’ dunque ri 
cene la Vergine gloriofaimmenfo gaudio.! t quefto fempre. 
Se in eterno crcfcer’,nc mai mancherà perla moltitudine de 
gli beati, nelliqualianchora fempre fi acci efee il gaudio per 
clfa Vergine beata. Non fi può dunque efprimcre la infinità 
delli gaudii,^: dciramorc della bc.ata,& gloriofa Madre d'id 
dio, laquale tanto inelFabilmcntec foblimata.A: dignificata, 
&in tanti modi lerificata,& beatificata Per ilche noi debbia 
mo quella fingolarméteamar,imitare,5: honorare, Se a quel 
la fidelmcte,e5f con diuotione feruire.Lt quello ci llrà fegno 
ccrtisfimo dellafaiute nollra,diccndo la fcrittura fanta in no 
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^ me fuo.Beatus homo qui audit me. Beato'colui che mi afcol- 
ta,& che mi vòidiffe dice lei,& che viuc fecondo gli effenipi 
& le inftruttioni della vita,& della dottrina mia»& che vigila 
ogni giorno alle porte mie frequentando le fante Chiefe , Se 
honorandomi con dinoti feruitii,& cflcrcitii,& oflecraBdo» 
mi con puro, & dinoto, & humil cuore, & fpecialij&feruen- 
tisfime orationi.Colui certo che mi trouarà con quelli ;oiTc- 
quii,trouarà la vita della grana, A confequiri la fai ute dal Si 
gnorc.Quellochemi afcoltanó feraconfufo nel giorno del- 
la mortc,& del giudicio,perche io ftarò per lui dinazi al mio 
figliuolo,CS£ lo aiutarò,Iiberarò,& confolarò. Et coloro che 
operano in mc,cioc per mi o per gli eflempi miei, non pecca 
ranno. Et»quclli che mi elucidano,cioe che mi credeno, & 
predicano lucida,& pura da ogni macchia, c tenebra di pec- 
cato,^: coli mi honorano,& adorano,& a tutti mi fanno ma- 
nifella,^ predicano , & infegnano le virtù , la dottrina le in- 
llruttioni,& leperfettioni mic,haucranno , & confeguìràno 
vita eterna. Delli fopradetti gaudii corporali, & fpirituali 
della beata Vergine, le orationi Tue formate fono nel libro 
detto theforo de orationi,iui fi vedano, & dicano ogni gior- 
no con diuotione,& fe li fara' gratiffimo feruitio,& ella fem- 
prc benignamente tutti aiutarà,confolara',& efiaudirà. 

Ea benedetta, & gloriofa Vergine,dallà finta Chiefac no- 
minata (Iella del mare. Et queftoèper fignificare,che fi co- 
me quelli che fono porti nel grande, A fluttuate mare ,& per 
la ftella fono diri^zati al defidcrato porto, cofi per Maria Ver 
ginc,& Madre d’iddio bcncdetco,tutti quelli che a lei fi con 
uertcno,& ricorreno,fono dirizzati, & códotti al felice e tra 
quillo porto della eterna falute.Ondc a querto propofito di- 
ce San Bcrnardo.O tu che ti vedi porto nel tenebrofo , Se prò 
ccllofo mar di querto módo,& nelle fuc tempertuofe,& flut- 
tuanti onde,& da tanti pericoli circondato , non riuoltargli 
occhi dal fulgore di querto fplcndidisfimo pianerò , cioè di 
Maria Vergine gloriofa, fe tu non vuoi cll'ere dalle procelle , 
& dalle onde aflbrbito.Sel fi licuano venti di tentationi. Se fe 
tu incorri fcogli di tribulationi , riguarda querta lucente , ^ 
chiara rtella,&: inuoca Maria.Se dalla grandczza,& moltitud 
ne di peccati fei turbato, & dal terror del giudicio,& dal ba 
ratto , & abiflb della difperatione comenci edere afforbito 
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chiama, & grida , o Maria Madre dlddio, & di miicricordia 
roccorrecemi.Se dalla iracondia, & auaritia o dalla bruttezza 
di pcnficri,& illcccbra carnale lei concuflb, riguarda Maria, 
chiamala con burnii cuore,& riua fede. Nelli pericoli,nelle 
angoilie,neir inhrmità dolori e tribolationi,<& in tutte le ne 
cesfitd chiama, & penla diuotamcte a Maria, & a quelli indrir 
za gli occhi humilmentc,& con fperanza. Pcnfando,& chia- 
mando quella tu non erri, tenendoti quella non mini, difen- 
dendoti quella tu non temi, conducendoti quella non fei fa- 
tigato,& eflendoti quella propitia, & fauoreuolc, pcruenirai 
fclicemente,& ficuramente al porto della falute,& della vita 
eterna. Imperochc ogni peccatore ad efla conuertito , Se da 
lei piamente riguardato,imposfìbile è che fia prof-ondato,!& 
^ che perifea. 

Poi eflfendo la beata Vergine,& Madre del Signore, noftra • 
piis/ìma,& fidelisfima aduocata,! huomo ha ficuro introito, 
tc acceflb a Dio,fi come dice San Bernardo diuotisfimo , do- 
ue la Madre Ila dinanzi al figliuolo , flc il figliuolo dinanzi al 
Padre,la‘Madre nioftra al figliuolo il facrato petto, il figlino 
lo mollraal padre il cofiato,& le piaghc.Dunquc iui non po 
tra elfere efpulfione alcuna, doue concorrono tanti fegnij, & 
dimoftrationi d’amore.Sc adunque non gli puòcfTerc alcu- 
na repulfione,fcguita che il feruire alla Vergine gloriofa,è 
certisfimo fegnodi confeguire la falute eterna.Etnelliferui 
tii,& ofTequii di orationi,officii,digiuni , eflTcrcitii, corone, 
rofarii,& lettioni,cheper lei , Se per memoria,& per amore, 
fc honore Aio fi dicono , Se fi fanno,la perfona debbe fpefle 
volte addimandarla,& nominarlaaduocata,dicendo.£ia er- 
go aduocata noAra,iIlo$ tuos mifericordes oculos ad nos co 
uerte.Imperoche quefto li è molto grato , Se accetto. E tanto 
c commofia la Aia pietà' , Se benigniti per quefte parole, che 
non fi può conteriire,che non c6dercenda,& non aiuti, & nó 
efiaudifea li diuoti Aioi,fi come ella ha notificato ad vna ani 
ma fanta,& diuotisfima.Etdi quello anchora ne è fiato détto 
difopra in alquanti luochi , ma quiui fi replica per eflere fe- 
creto bellisfimo,diuotisfimo,& vtilisfimo.Ma che il feruire, 
& eficre diuoto alla beata Vergine fia fegno di confequire la 
falute eterna finalmente,quefio è manifefio per {molti mira- 
coli, & riuelationi.Onde narra fanto Anfelmo nel libro del- 
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li miracoli, che vn, certo principe di Iatroni,vencndo v:ia voi 
tain fabbatoa caiadc vnapoucxadopoa, vide, Sconobbe, 
cnc cdìi. Se ic Tue figliuole digiunaiiano in quel giorno , & li 
dimandò per qual caufa in quel giorno del fabbaro digiunaf 
feno.Rif]>ofc quella donna, difl'c,io ho imparato, & fentito 
da vn fanto huomo,chepredicaua,checiafchcduno, ilquale 
per la diuotione della beata Madre digiunail fabbaco,meri- 
tarà fare la confesfionc nello articolo della morte, & non paf 
faia' di quello mondo fenza la grana della vera penitenza, & 
feampara la eterna dannatione.AU’horadilTcqnel ladro, A: io 
facio voto alla beata Vergine di digiunare il fabbato, fin che 
io viucrò.Et coll facendo quello conrinuamente,accade che 
dopoi molti anni circndocomprefo , & pigliato nel latroci- 
nio fiibitamcntc fu decapitato. Etccco mirabil cofa, il capo 
pagliato , & feparato dal corpo incominciò a gridarc,& dire, * 
confesfionc cófcsfionc.Stiipcfattitutti quelli, che erano pre 
lenti, mandarono tofto, ik iui fecero venire vn facerdote, il- 
qualc eflendo venuto vnito,il capo di quel ladro al corpo,& 
airiiora egli dilTc io que^o modo.Nclla vita mia quello bene 
ho fatto, che per honore,& riuercntia della beata, & glorio- 
fa Vergine .Maria ho digiunato nelW fiibbati. Et eflendo deca 
pirato, li demonii volcuauo rapire l’anima mia, mafubito fu 
prefeiuc la beata Vergine , laquale non lùfciò fanima vfeire 
del corpo mio fin che io n«m lii pienamente contrito, & con 
fcfl*ato,acciochc f ampasfi la dannatione eterna . Et coli con 
felfati che hebbe tutti i Tuoi peccati, C\* dimandati diuotamen 
te li lufFragi,niori in pace, ISc fu faluaroT t quello vedendo, & 
intendendo quelli che erano prefenti, magnificarono Iddio, 

laudaronariaclementiadi Gielu Chrilto benedetto nella 
gloriola Vergine, Madre Tua. Et per quello cmanifello, 
che l’huomo alci fcruendo, iJt honoran^lola dinotamencc in 
qual modo ,& eirercitiofia,hacuidcnte,i?tprobabilfegno 
della eterna fiia faluationc. 

.Ma circa lo honorare la beata Vergine , & hanerla in gran- 
de vcncracione,ifcreiuire a lei diuotamentc,cgIi eda fapcrc, 
che Giefu Ghrifto benedetto fi honora , & fi adora, come Id- 
dio vero con quel culto, & honorc,chc fi d!m.anda latria, che 
criionore,il culto,lSt ladiuotionc,& vencrationc, che folo a 
iddio fi conuicne» Ma la beata Vergine noh fi honora, ne fi 
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tdora,come Iddio, ma come vera Madre d'iddio, & Tofto Id- 
dio , nientcdimanco fopra ogni creatura non vnita al verbo 
per vnioncpcrfonalc, cioè forco Giefu Chriflo,^r fopra tutte 
le altrccofc create. Et rhonorc,& venerati onc fuafidimàda 
iperduglia,che c l’honor conneniente ad vna ecccllcnusfi- 
macreatura.Ma dirà alcuno fc peccano coloro ,Iiqualipare 
che maggiormente,& pili diuotamente habbiano in venera- 
tione la^Vcrginc beata, che f jiefu Chrifto. Certo èche moiri 
fono pili pronti, & più diuoti a digiunare il fabbato', & le al- 
tre vigilie delle felle Tue, & a dire rofficio fuo con r^iii riueré 
tia,di quello che fanno nelli digiuni ,’officii , tc feilìaicà del 
Saluacore,& più fono feruenti nelladiuotione, & nello aft'et 
codella veneratione della Vergine gloriofa, che del noftro 
Signor G4efu Chrillo. Aqueftofirilpondc,chetali perfone 
più predo Ti moueno per fimplicita,che per feientia. Onde 
quantunque coli non fi doueria fare, nódimeno, perche l'ho 
nordella Madrcncl figliuolo ridonda, come dicono San Hié 
ronimo , & Damafeeno , il Saluatorc noflro fopporta queda 
fimplicità. Anchora pienamente noi potemo credere, che il< 
Signor Iddio vuole per lo fpirito fanto infiammare molti al- 
la diuorionelpecnledclla Vergine Madre bcatisfimaaccio- 
che per li fuof meriti confeguifeono la fallite , & gli altri per 
eflempio dì quelli,alla diuorione della Vergine fiano indut- 
ti.Il buono, & ottimo figliuolo Chrido Ciefu benedetto vuo 
le,che lia honorara la fua pia,& dolce Madre con diuotione, 
& veneratione griidisfiina,& fingolare, perche egli fa che tut 
to qucllo,chc ad elfa e esfibito,folo per eiro,che di lei è nato 
gli c offerto. 

- La Vcrginrglorlofaèpcrfonafantlsfima,& dignisfima, flc 
in quanto c Madre d'iddio, ella è creatura eccellcntisfima.Et 
però a lei fi conuiene,& fi debbe doppio hcnorc. In prima in 
quanto chccffa è fantisfima perfonaalei fi conuienc l’hono- 
rc,& vencrationc,che fi dice dulia. Ma poi inquanto che ella 
c Madre d'iddio eccclìentisfima , fe li conuienc l’honore , Se, 
la veneratione de hiperduha,cOmepoco di fopra edatodet 
to. Onde la finta Chiefà ogni giorno eccc'l •: temente la ho- 
nora celebrando l’officio liio , quella nelle bore canonice 
lauda; d3,& molte fue fe finità per l’anno celebrando. Perii 
che api are cóquantaamorofaiflf. «ione debbe rhuomolau 
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darc,& rcncrabilmcntchonorare la gloriofa,&: riucréda Ma- 
dre del Signore fopra tutti gli Angeli, & li fanti , & come Re- 
gina de! cielo, & del mondo , & hauendo portato nel Tuo far» 
crato ventre, quello che il cielo, & la terra,& lei,c tutte le aU 
tre cofe ha create. Et fi com^quclla gli ha fcruito per noi, 
cioè per lafalute noAra,&glihaofterti<liuotioflequii, &fa- 
crificii del ciiore,dclla bocca,delle opcre,&del tempo, coll 
noi dobbiamo dinotamcnte,& con amorofo affetto a lei fcr- 
uire.Per la falute di tutto il mondo ella fi offerfe prontisfima 
mente in ferua,&ancilla del figliuolo d’iddìo quando all’An 
gelo diflc.Ecce Ancilla Domini,fiat mihi fecundum verbum 
tuum.CofidebbCjSc èobligato ciarchednnoadesfibirli fcr- 
uitii,&oirequijdiuoti,&fcfteiro offerirfcli infacrificio di 
laude,honore,& vcncrationediuotisfima,hauendorfìlei giu- 
ridicaméte obligata tutta la fiumana gencratione,per la ob- 
latione diuotiflìma,& pronta di fe ftefla fatta al Signor Iddio 
perii bcnc,& perla falute,& redentione di tutti.Et ha fcrui- 
to al noftro pio Saluatore con TolTequio dinoto dclfanima , 
& del cuore in molti modi, &,primicon lavina, & piena fe- 
de crcdédolo figliuolo vero d’iddio benedetto, & gloriofo 
Però fanta Heli/abeth li dilTc beatificandola. Beata quz cre- 
didifti. Etprima lo concepitte nel cuore con la fede ,J& poi 
nel ventre,come dice il Padre fànto Agoftino. Nifi Maria ere 
didiirct,&prius fide Chriftum concepifrer,nequaquam in ve 
trem fufcipercporuilTet.Ondeper la fede del cuore mondo , 

' & puro li fcruncon laquale meritò di riccuerlopcr lafalute 
. di tutti vniuerfale.Poi nel tempo della paifione fua, in lei Co 
la rimafe,& pcrfcueròla fede,niggendo li difccpoli,& abba- 
dpnando!o.Et fimiimcnte in lei fola reftò la fperanzr, tenen- 
do, &: fperando fermamente che il fuo diletto, & amàtisfirr.o 
figliuolo douelTc il terzo giorno dalla morte fufeitare. An- 
choraconla fuacharitd ardentisfimatraflc dal ciclin terra 
Iddio benedetto , accioche a noi csfibifl'c il benef^io dell’a- 
ijiorcincftimabileneyaincarnatione,&pasfione fua. Onde, 
egli dice a lei nelli cantici. Vulncrafti cor meum foror mea 
fponlà,vulneraAi cormeum . Però volfe il noftro Saluatore 
prefente quella in fegno d’amore effere nel cuor ferito con 
lalanza,quantunque folle già morto, Si non fcntilTc pena al- 
cuna.Ma il dolore , & la pena rutta fu neiranima,& nel cuor 
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della beata Vergine , e canto fenfìbile , & amara ftiora ‘delta 
morte, quanta feria (lata corporalméce nel (uo dolce figliuo- 
lo fé FofTe flato viuo.Onde per tanto acuto,& eccesfìuo dolo 
re egli è da credere che feria morta, fe non foffe fiata per di- 
ttino miracolo preferuaca . Etcofì appare quanto benefìcio* 
ineflimabile ci ha conferito lo ardente amore , & charità del 
notlro piencisfìmo SaluacoiC,& della fua dolce, & benedetta 
Madre. • *, 

Del cuore adunque la gloriofa Vergine cihaferuiti con 
I amore, & anchora condolcndo intimamente, & compatep- 
do al fuo dolcisfìmo figliuolo che patiua , perche il cortello, 
del dolore paffando l'anima fua,per noi l’ha facrihcaual Si- 
gnore.Onde San Giouanni Chrifoflomo dice nel fcrmonc . 
Pareuano duialtari nella pasfìone del noflro Saluatore , vnO 
nel petto di Maria Vergine , l’altro nel corpo di GiefuChri- 
fto bcncdetto.Egli facrificaua per noi la carnc,& il fangue,& 
cfTa l’anima. Certo che lei defìderaua con Chrifló fpargere il 
fangue,& con la morte corporale confumare il millerio dcl- 
laredentione, ma quello era priuileggio del folo fommo fa- 
cerdote Chriflo Giefu,che col fuo prctiofo, & degno fangue 
ci rifcataffe.Nondimeno il fuo materno affetto molto opera 
ua a farci Iddio propitio,& fauoreuole.il lìgliuolo,dalla ero 
ce guardaua il petto facrato della Madre pia fupplicante,ma 
il Padre celcfte guardaua alla croce,& alle piaghe del figliuo 
lo intcrpellantc.Et coli la falute deU’huomo, propitiando,& 
hauendo mifericordia il Padre,fi faceua.Poi la benedetta, & 
gloriofa Vergine col fuo piisfimo,& amorofo cuore ha ferui 
to a noi de(klcrando,& promouendo la redentionc,& la falu 
te noflra.Perilqual defiderio offerfe l’anima propria ad effe- 
re trappaffata dal cortello della pasfìone acerba del fuo dol- 
cis(imo,& dilcttisfimo figliuolo, com’é detto . Et offerfe effo 
benedetto fuo figliuolo a Iddio Padre in hoftia, & oblatione 
fuauisfìma , & piacente , per li peccati, & fcelerità di tutto il 
mondo,perche non puotc dare per noi maggior co fa. Antho 
rad ha feruiti la beata Madre, della memoria dcirintellet- 
to,della volonta,& delle cogitationi,pigliando dentro di fc 
tutti li millcriincccffarii alla falute noflra, & le parole del 
SÀlUatore o che di lui erano dette,oc^li atti,& gefli, & opera 
troni fue'^che circa dtlui etano fatte,cóferuandole,confe- 
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rendolc,& majiifcftandolc. Le confcruaui nella mente acciò 
chedapoial tompofuolemaniteftaiTcagli Apoftoli a predi 
carie al mondo per la Calate noftra,comoiecc. AnchoralvicQ 
fcriua con le fcritcurc, tante , fi come li pruicti lehaucuaiiQ 
predette, cioè laconet.t.ione,Unatiaita,laati<3j:atione deUi 
Magi,laprefcntatipiic nel tempio, la pcedicatione, li miraco 
1 ijici paifionc con tutti li uulierii,la mortc,la fepoltura,il ca- 
nore le fante anime del limbo, la rcfurrcttione, la afeenfion^ 
in ciclo, & la misfione dello ipiritofanto.Sapcndo ella,& in- 
tendendo ottinianiente lercritture,& li profcti,dt con quel- 
le conferendo li miitcrii detti,vcdeua che tutti eranoàdcni- 
piti,& glorificaua,& magoificaua Iddio benedetto* dt gloriò 
lo. La gloriofa Vergine anchora ci ha feruiti del cuore.con li| . 
profonda,& cordiale humiltd,inclinàdo,8t mitigando,lddÌQ 
verfo la humana genefaDone , accioche per nolèra falute pi- 
gliaflè carne hiunana.tJndc il Padre Canto Agoftino dice nel 
icrmone della Alfontiooe.U vera beata humiltà di Maria,la- 
quale ha partorito Iddio a.gU huomuii,& lavitaalli mortalii 
ha rinouato ti cieli, de purilitato il mondo , aperto il paradi- 
fo,& liberate Icaniincdallimbo. O veramente gloriofa hu-: 
milta' di Maria,laqualc è fatta porta del pacadilo, & fcala del 
cielo, per laquale in terra è difecfo Iddio. 

Quelli fondi facrificii della beata,di; gloriofa Madre, per, 
liquali certo fiamo.obliga'i aferuirla-iO .■ialmente condii 
uoti olfequii , dt, particolari cifercitii Ipirituali anchoranoi 
offerendoli prima vera fede , per laqual crediamo, & confefr. 
fiamo lifuapurisfima virginiti ni- 1 concepire il figliuolo de 
Iddio., nel parto,& doppo il parto, c tutto queilo,chc la fama 
Chiefacrede.Et poi offeriamoli Ja fpcranza,t il che noi ci có- 
fidiamo.dclla fiu pietà', de poiella',ft virtù, de mifericordia, 
EflacRegina dimifcrjcordia , de la fpcranzadella falute qo- 
pia,& dolce , & clemcnt.sfiniaaciuotatanoftra. Come 
’ l.i fantaChiefaladimanda, pcrònoiladojuemo.ainare ,dcri- 
pen Jerli il ftrqitio della ch;ìrÌM,&: da lei faccmo amati,com^ 

* cari figliuoli alci donati. Noi li fiamo anchora debitori del- 

la diuotionc della coinpasfionc,però ci douemo ricordar de 
gli dolori, di affiittionc fue fecondo, che è fcrilto.Ne.obliuH 
fcaris gemitus Matris tuar.Per ilclie fi da configlio dalli fanti» 
^ che rhuomo ogni giorno almanco idica quiodcci Pater np- 

" . a ■ fter, 


I 


Dexka MAd.on.nX*! 


Iter,?: Aiic Maria diuocamente per la pasfione del noftro be- 
nedetto Sai uatore,& per la còpasfìone della Tua dolce , & pia 
Madre, & coli t'accdo,in capo de un'anno iifonoTalutate tut 
te le piaghe del Signore,ma (Idcbbe però perfeuerare ancho 
ra di continuo facendo il predetto e(Tcrcitio,& dicédo quel- 
li pater nofler,fe Aue Maria.Poi ci douenio con tutto il cuo- 
re, & pieno animo,& dinoto defiderio mancipare , & dedica 
re al fcrnitio fuo,& conferuare le vie fue,cioè la vita, li collu 
mi,& le virtù, perche quello vincolo, & obligatione falutare 
tira rhuomo fuora del pec 9 ato , & lo conduce alla falute , & 
-vita ctcrna.Et douemo con frequente memoria penfare li be 
nefìcii,& le gratie da quella,5d per quella riccuute, & penfa- 
re delle cofe che aU’honore,& gloria fua fi appartengono . ■ 
Etiacongratulatione dellabcatitudine,& felicità Tua conti- 
nuamente fia appreflb di noi, pregandola con fpeciali orario 
ni che la còpasfìone della miferia noflra apprelTo quella fem 
pre fia. Et cofi con dinoto cuore noi douemo Tempre verfo 
di quella hauere hnmile riuerentia, talché non penfiamo , ne 
diciamo,ne facciamo cofa alcuna, che li difpiaccia,accioche 
gli occhi piu-isfimi dèlia Tua mifcricofdia non riuolti da noi. 

fn fette modi ella fece facrificio della fua bocca fantisfima 
al Signorlddio,come appare nel Tuo diuino cantico. Magni fi 
car.Et (ìmilmente noi douemo prcdicare,& anonciare le mi 
rabile òpere def Signore fatte in'efiaper la fallite noftra. 
i't poi di tutto ilfilocorpo fannsfimo,& durisfimopernoi 
fece al Signor grato facrificio,cò/i noi, tutti ci douemo efpo 
nere nd fcrnitio Tuo, & ogni giorno benedire tutti li facrati 
memhri,^; fentimcnti Tuoi, con Hquali ha fcruito al Saluatoi- 
fenoftro,lalutando ciafchediino con vnafaliitationc Ange i 
ca,cioc .Sue Maria prima dicendo vnoP.':tcrnoficr,& dopoi 
dirc.O glorioraVerginc,&: Aladrod.Tddio benedetto. Adoro 
fi benedico voi, e tutti li membri voftri fantisfimi, &purisfi 
mi, con liquali perla falute noftra hauetc fcruito a Chrifto 
Giefii dilettislimo figliuolo voftro. Dicono alcuni che han- 
no cCHrihient3to,05c da fanti hiiomini hanno intefo,& vdito 
cheap n ia fi può t.'ouare altro modo di cottidiana penfio- 
ne,ilquai ranco 1 compiaccia,<Sc li fiagratojcomc il fopradet 
to.Però ogni dinoto della beata, & gloriofa Vergine a quello 
ogni giorno Ila follccito eoo molto affetto , 6c intima diuo-r 
.. . . tionc. 
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tionc.Etpcr quello che noi damo mancati nel fernirlejA- nel 
Io amarla per lo palTato,douemo far fi come il Signor infirui 
la beata Metildeda quale dolcndofi,&rcndendofi a lai col- 
pabile per quello, cioè che mai hauca feruita , Se amata la lu2 
• dolce,&piaMadrc,comcdouca,cgliinrpiritole rilpofe,^ 
diflc. Per quella tua negligcntia, lauda la mia beata Madre 
nella fidelitade,con la quale fopra tutti mi è fiata fidelifsima 
nella vita fua,in tutti gli atti fuoipreferèndo Tempre la mia 
volontà alla Tua. Poi lauda,& elTalta la fìdeltà Tua, con la qua 
le fidelifsimamentc in tutte le mje necefsità mi è Aa prefen- 
te,talche tutto quello che io patiua nel corpo, olialo patina 
&foAeniua nella mente. Et poi magnifica, & lauda la fui fi-' 
dcltà,con laquale anchora in cielo in queAo mi è fidelisfima 
cioè in cercare a me li peccatori , accioche fi conuertifeano. 
Se procurare,chc le anime dalle pene fiano liberate, impero- 
che per li meriti fuoi,innumerabili peccatori fonoconuerti 
ti,lSc le anime dalle penc.del purgatorio fono per la fua mifei 
ricordiofa intercesiione liberate. QueAo è vn modo fingola- 
TÌsfimo,& dinoto per fopplire , & emendare li dilFctti, & ne- 
gligcntie commclTe nel fcruitio,& nclTamore della beata,& 
gloriola Vcrgine.Et clTendo infognato dal noAro pictisfimo 
Signore,noi lo douemo hauere accetto, & grato,& fpelTe voi 
te laudare la fidcltà della beata Vergine per le dette cofe , & 
& formare la orationc fecondo quei cbncetti,& ponti ndtifi- 
cati,& moAratj dal Signore. Et non è dubio che a lui,[& alla 
fua pia Madre faremo oflequio,& eflcrcitio grato.e a noi frut 
tuofo,&vtilisfimo. Et quello anchora difopraèAato poAo« 
ma non è inconueniente che anchora quiui fia applicato, ef* 
fendo orationc vtile,& ditiotisfima,Srdal Signore moAratat 
& infognata. 

In tutto il tempo della vita fua,la gloriofa Vcrginc offerfe 
al Signore per noi offequio di diuotionc,impcroche tutto.in 
feruitio d’iddio benedetto, & in honore, & laude, & gloria 
*fiia,& nella cura,& promotione della falutc humana, oràdo, 
contemplando , leggendo, inAruendo, & lauorando,& ogni 
cofa facendo. Et bora in cielo non manca , & non mancharà 
fin'aU'vltimo del mondo diferuirc in molti modi per noi mi 
fcri,^ indignisfimi peccatori , intercedendo. Se aduocando,' 
benché queAo aol pollà capite la mcnteluutuna, ne lingua 
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fìarrarc.Pcrò non potendo noi in tutto il teirìpo feruirc a lei, 
douemo almàco a certi tempi occuparci ne gli ofTcquii fuoi, 
6c a folcnnizzare le fue feftc prepararci per la penitentia,con 
trittione,& confesfione, & con altri eiTcrcitii dinoti eipiri- 
tuali,& lettioni,^ orationi, & predicationi , 9c con riceuerc 
la fantisiìma communione per honorc,& laude,& gloria del 
Signore, & anchora fua,& di tutta la ceicftiale,& fuperna cor 
tc,& in falutc di tutto il mondo, & viui,& morti. Et douemo 
in ogni fettimana almanco vn giorno ipecialmente a lei fer- 
uirc.Et quefto giorno conueniente è il fabbato,ilquale dalla 
(anca Chiefa fpccialmcnte è dedicato , & deputato alla beata 
Vergine, & di quello li fono alquante caufe . Vna èper la ri- 
cordatione del Aio martirio,^ per la Aia intcrcesfione,&: me 
ditatione.Si come per la paslione del faluatore é dedicato il 
venere di,cofì per la compasfione della Aia dolce, & pia Ma- 
dre AiccedeilSabbato,cheèinmezzofrail giorno domini- 
nicale della refurrettione , & il giorno delta paslione del Si- 
gnor.perchc e/Ta è mediatrice della falute noftra.L’altra cau- 
(à c per la ftabilita della fede, laquale in quel giorno del làb- 
batoreftò in lei fola, patendo fcandalo ruttili difcepoli per 
la morte, & pasfione del Saluatore.Et vn’altra caufà è,che in 
tal giorno, come lì legge nelle hillorie de miracoli, la glorio 
fa Vergine ha fatte gratic,& benefìcii affai alle perfone, e fpe 
cialmentealli peccatori . Ercoli perle ragioni dette, noi ci 
douemo occupare in quel giorno del fabbato, fpccialmcnte, 
Stpoianchoraogni giorno in qualche parte,& hora,negliof • 
fcquii fuoi,& in clTcrcitii fpirituali,& corporali, orando, Icg 
gendo, allenendo, in Aruendo &c.a laudc,honorc,& gIoria,Cfc 
riuercntia fua,& del Aio dolcislimo , & amantislimo figlino^' 
lo Chrifto Giefu benedetto. 

Del servire alla gloriosa, et 
benedetta noftra Donna. 



Servire, & honor.ire,& adorare la gloriola, 
li benedetta Madre del Signore,Io Spirito San- 
to nel ialino unti inuita^douc dice . Adorate 
fcabcllum pedum cius, quoniam fandum cA. 

Il capo del no Aro benedetto Saluatore Giefu 
ChriAo c ia diuinita,li piedi^, con liquali è ve- 
nuto 
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mito a noi è la humanità , dcllaquale iiScabdlo c il hcrato j' 
& virginal vette di Maria, nclquale none mefi egli fi riposò* 
Qucfto Scabcllo noi lo douemo adorare, & honorarc con de 
biti feraitij,&; oficquii il tempo della vita noftra , fe,volemo 
acquiftare thefori incomparabili, fecondo quello che è ferie 
to.Sicutqui thefaurizat,ita,& qui lionorificatMatrcm fnam, 
ideft,Mariam.Il Signor Iddio,& Saluator noftro l'ha honori- 
ficata,& glihacsfìbito oflequio di feruitù,però maggiormc- 
tc noi la douemo feruire,ec lhidiofamcte honorarla có cuor 
piisfimo,& humile,& dinoto affetto.lddio benedetto Trini- 
tà fantisfima l’ha hoaorata, quando la falutò per l’Angelo ho» 
norificaméte,& la benediife dicendoli, Auc gratia plcna,do- 
minus tecum, benedica tu in mulieribus.Et il figliuolo d’id- 
dio Chrilto Giefu Iddio vcro,fin’al trigefimo anno li haesfi- 
bito r'uercntiale offequio ^dicendo rÈuangcliila fanto, Dc- 
feenditq; cum illis,Sc erat fubditus iliis,cioe minillrando , 8c 
vbidendo in ogni*cofaallafua Madre benedetta, fica Giofe- 
pho fuo notritio,& padre putatiao.Efiendo la beata Vergine 
dai Signor Iddio conftitilita, cheappreifo il fuo dolcisfima 
figliuolo fia noftra aduocata,& nelle m^ani fue fia ogni noftra 
falute, certo che a quella diuotamente douemo feruire , eie 
quella riuerentemente honorarc , procurando efla la falute 
noftra, & la cifauditione delli noftri preghi,& oiTccrationi. 
Onde narra vn fanto huomo , che nell’officio cantando certi 
rcligiofi laSalue Regina, & dicendo quelle parole. Eia ergo 
. aduocata noftra , illos tuos mifericordes oculos ad nos con- 
uecte,viddero più volte che efta beata Madre del Signore in- 
nanzi al fuo dolcisfimo figliuolo fe ingcnocchiaua, comedi- 
rooftrandofi fidele,& pia aduocata in pregare per la fallite di 
tutti, & fpecialmente per quelli che la chiamano,& la dima, 
dano aduocata. Quefto c conforme a quello, che già difopra 
alquante volte è fiato detto, parlando di quefta medefimain 
uocatione,& fi cóforma alla riuelatione di efla gloriofa Ver 
ginc fatta alla beata Getrude circa quelle parole.Eia ergo adì 
uocata noftra, &c. Per ilchc frequenti volte con lieto cuore, 
& pronta diuotione,& ferma confidentia li douemo dire , & 
replicare in ogni noftro bifogno,infirmita',angoftia,c tribo- 
tatione,& a quella fcruire fidelmente.Et non é dubio, che la 
pia Madre,& noftra fidclisfima aduocata ci ai u tara', &p co cu- 
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rari per noi appixiTo il Tuo figliuol dilettisfimo Chrifto Gie- 
fu.Dicc San Bernardo che non polTooo difpiaccrc alla fantif 
finia Triniti tutte le oblationi,& preghi, & orationi,& impre 
fé commene nelle mani di Maria. 

Per il feruire alla beata,& gloriofa Vergine molti beni , & 
gratie fi acquillano , & prima la preferuatione dalli peccati, 
dicendo ella quello, che c fcritto. Qui operanturin me,cioé 
per mi, & per honorarmi,non peccabunt . Et quelli che mi 
afcoltano non fcranno confufi nella morte, di nel giorno del 
giudicio,imperoche io darò per loro dinàzi al figliuol mio , 
Poi fi acquifta la fua diuotione, & lamore del fuo figliuolo , 
jmperoche chi c amato dall'uno è amato dall’altro, & non fi 
può amare l’vno lenza l’altro . Poi fi riceue in ogni necesfiti 
Ìbuucntione,& perdite il tutto fi riceue ogni bene, & confo 
latione, & finalmente la celcfte,& eterna retributione , & lo 
honore,& lamagnificcntia della gloria,efìrendorcritto.Qui- 
cunque honoritìcauerit me glorificabo eum , & qui contc- 
ninunt me erunt ignobiles. Liferuifuoi fcranno in cielo di 
fpecialc gloria vediti, fi come nel mondo li ferui d'vna Regi 
na fono de (ingoiati vellimenti ornati, & ficonofeono fra gli 
al tri, fi come è Jeritto della donna fortisfima , che lignificala 
Vergine beata. q>domcllici eius vediti funt diiplicibus. Et li 
rimunerarà nella d.uinità del fno figliuolo,'^ gloriofo frut- 
to del fuofacrato ventrc.Però ella fi dipinge nella Chiefa co 
e(To in braccio,a dinotare che lo vuol dare prontamente alli 
Tuoi cari,domclt ci,& (cruenti. Et continuamente dice a lo- 
ro.Tranfitc ad me omnes qui diligiiis me , & a gcncrationib* 
meÌsadimpleamini,cioc fa:iateui,o voi che mi amate d ogni 
bene della fruitionc,vt dclladiuinita',& humanita'dcl mio fi- 
glfuolo da megencratOj&partorito.Eccochevoi fctclahe- 
redità del Signore come fuoi fig'iuoli,fc la mercede volita c 
Chr.llo Giclu benedetto figliuolo del mio ventre virginale, 
nella diuinitàdelqual vi pafcercte interiormente, & ellerior 
mente nella Immanità Hora confidcrando tutte le fopradet-t 
te cofe , noi douemo cilcre follati nella diuotione , tk nel 
fcruiiio della dolce, & benedetta Madre del Signore. Mavo> 
l:ndoch;:li fianogr.itili fcruitii nofirijbifognoccheliamo 
fidcli.& chefiano fatti nella fede citolica,pcrchc fi come di- 
ce San Paolo. Imposfibile cofa e fenza la fede piacere a Dio, 
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& perconfcgucnte anchora alla Aia Madre ^loriofà. Onde 
gli hcrctici ,& A:ifmatici erutti gli infideli eAranei dalla fe- 
de catolica non esfibifcono, ne poflTono esfibire feruitio gra 
to, Se falutifero alla beata Vergine. L’altra conditione che a 
queAo A ricerca è la verità della imitatione, dicédo San Gre 
gorio.Veraanim fanftorum venerano, eft veraipforum imi- 
tauo.All’hora vdfamente noi feruemo alla Vergine gloriofa, 
& la honoriamo,fe con tutto il cuore la imitiamo,& la vole- 
mo imitare,fcguitando,&: viuendo fecondo la vita, le virtù, 
Se li coftumi Tuoi. 

Et poi bifogno è che li esfìbiamo feruitii gratiofi*, cioè co 
charità. Ma egli c da fapere che in molti modi noi potemo 
feruire alla beau Vergine , ma per li fempliciquiuifc ne di- 
cono alcuni precipui, medianti liquali, come A legge, molti 
miracolofamente hanno ottenuti da lei fofAragii , aiuti, li- 
beratione.Etil primo c,che quando fona l’Aue Maria, o la A; 
ra , o da mezza notte, o la mattina, o da noha,o da altr’hora, 
ciafcheduno A debbo ingenocchiare fel può , & falutare Itre 
volte la beata Vergine diuotamente con la falutatione Ange 
lica. IlfommoPonteAcePapaGiouannixxii. conceduti ha 
trenta giorni de indulgentia a tutti quelli, che falutaranno la 
Madonna con quelle tre Aue Marie quando fonano li tre fe- 
gni di campana,coni’è detto . Vn’altro fommo PonteAce ha 
eccedute grande indulgétie a quelli che dicendo le tre Aue 
Marie quando,& com’è detto, innanzi a ciafeheduna aggion 
geranno,& diranno queAeparole,cioèalla prima. Angelus 
domini nunciauit Mariz,& concepir de fpiritu fan<^o . Alla 
feconda.Ecce Anelila Domini , Aat mihi fecundum verbum 
tuum.Alla terza.Verbum caro faéium eft,5c habitauit in no- 
bis.QueAe parole fono facili , Se breue , Se da tutti potranno 
eAereimparate,& dette facilmente con molti meriti, & in- 
dulgentiefopradette.Lafanta Chiefaconuenientemente ha 
ordinato,che la fera,& la mattina A fonipo li tre fegni per di 
re i’Aue Maria, imperoche nella fera del giorno A penfa , Se A 
crede che l'Angelo appariAc alla beata Vergine,^: la falutaf> 
fe.Etdurando il dialogo fralei,& l’Angelo An a mezza notte, 
airhora concepitte il Saluatore quando Analmente diAe. Ec 
ce Anelila Domini,&c.Però la mattina poi o doppo il matu- 
tino A fona li fegni per dire l’Aue Maria , a dinonciare il gau- 


Della Madonna. jpp 

dio della diuina incarnatione fatta.Poi fi die? l'Ane Maria la 
fera,& lamattina,accioche la Vergine gloriofa ci cuftodifea 
il giorno«& la notte, & dalli inimici infernali, & dalli pecca- 
tili: da tutti li mali,& li pericoli,Jci liberi, & ci guardi. Però 
ogni fera dicemo,o douemo dire. Sub tuum pre/ìdium con- 
fugimus fandaDeigenitrix &c. 

Vn’altro modo di ieruire alla beata Verginee il digiunare 
li fabbati,& le vigilie delle fede fue. Quello li c molto grato, 
onde lì legge di vn latrone,che coli haueuafatto,ilquale nel 
la morte lua vide la Vergine gloriofa inginocchiata dinanzi 
al Aio figliuolo, che perlai pregaua , & nó lo lafciò finche nò 
gli hebbe impetratala grana della vera penitentia,accìoche 
fcampalTe la dannatione eterna.Vn*altro modo grato di ferui 
re a lei e, che ogni giorno la falutiamo con l’Angelica faluta- 
tione,per li fuoi gaudi! ,Uiquali hebbe in terra , & hora ha in 
cielo gloriofa, come già difopra èAatodetto. Narra fanto 
Anfclmo de vn Chierico , che ogni giorno faceua qucAa di- 
uotione,&: falutaua la Vergine gloriofa nell! gaudi! fuoi con 
vna Aue Maria per ciafeheduno. Ilqual venendo alla morte, 
grandemente incominciò a temere , A’ fùbito gli apparue la 
beata Vergine,& li dilTe.Checofa hai,& perche temi tu.con- 
cioAache ogni giorno mi hai annonciato li mici gaudii?hora 
io ti difenderò,& intercederò per te e ti confolarò. Et fimil- 
mente faccio, A farò con tutti gli amici , A ferui mici che in 
qucAo modo mi falutano,& ogni giorno mi ferueno có que- 
lla diuotione.Oltra di queAo v’ è vn’altro feruitio,& diuotio 
ne grata a lei , cioè lo hauer memoria della compaslìone, A 
delli dolori Tuoi , commemorandoli con vna Aue Mariaper 
ciafcheduno.Et quali,A quanti fiano qucAi dolori , & ancho 
ra li gaudii, difopra già è llato detto, & nel Theforo delle ora 
doni, fono tutti nominati nelle orationi Aie particolari , Ic- 
quali ogni giorno fi debbono dire con diuotione.Et la beata 
Madre, He Vergine gloriofa riuelò a fanta Hclifabcth figliuo- 
la del Re d’Ongaria,che ciafeheduno, ilqnale la inuocafie, & 
la pregafTc per li dolori della Aia compaslìone gli imperraria 
la vera penitentia,A ogn’altra grada conueniente, che li di- 
manda (Te. 

Anchora vn'altro modo di fcruirli èlo aAenerfi dalli pecr 
cad fpccialmcntc nelle fcAc Aic,& nelli làbbati.Poi anchora 
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vn’altro c diuotamentc infiftcrc alh laudi Tue, cioè che volo 
ticri la perfona dica o afcolti le mclTe , gli oFfìcii, & le predi- 
chcdi Ici.Et di quello li fono miracoli maniFelH. O quanto è 
falubrccofa,&: vtile, & grata alla Madonna Koccuparfi nelle 
laudi fué y & volentieri di lei parlare, o leggere, o fcriuerc,o 
afcoltare. San Bernardo diuotislìmo dice. Niuna colà tanto 
mi diletta fi come l’vdirc fcrmoni , Se parlamenti della beata 
Vergine Maria, & lo infillcrc alle laudi, atTscnedittioni fue. 
r.r però egli meritò di periicnire alla gratia,at perfcttionc di 
grande fantita'. Inuocare anchora il nome fuo, Se. lionorarlo 
inclinando il capo,ouer li ginocchi quando fi nomina,o che 
fi fenre nominarp,c vn modo di feruiili grato a lei . Et fimil- 
mentefare mifericordia,& clcmofinaaquclli,cheper il det- 
to nome fuo dimandano.Et di quello li ibno miracoli nota- 
bilisfimi.EtTìnalmcntc vn'altromodo da fcruirealla glorio - 
fa Vergine è gratisfimo,& vtilifsimo,& di gran merito a quel 
li che lo fanno,& quello è lo edificare Chiefe,altari, o capei 
le al nome,& honore fuo, dandoli anchora le cofe pertinen- 
ti, & vellc,& Calici, S: ornamenti ecclefial^ici,Ct facerdotali, 
& far dipingere folcnnemente le ifnagini fuc.Et il far quello 
Se fimil cofe,o libri di lei,o nieirali,opalii,o touaglic, o para 
menti,o lampade,^ luminari c molto vtile nelle citta', impc 
roche la Vergine beata è fatta fpccial e patrona , Se protettri- 
ce di tal citta',&: pcrfone,o cafc,o villc,o callelli. Onde fi leg 
gc di Giouanni Patricio della Città di Roma,che apparendo 
li la bcnedctta,& gloriofa Verginei! dilTe. Io voglio che tu 
fappi, che edificandomi tu vna Chiofa in terra, io ti cdificarò 
in cielo vn copiofo theforo,& manfione eterna. 

Nelli predetti modi adunque,* in molti altri fi feruealla 
benedetta Madre del Signore, allaqual fcruendo ne riporta 
la perfona grandisfimi frutti,* gaudii,* cófolatione,* fpe- 
cialmétc nell’hora della morte . Edla per quello è fatta nollra 
piisfima protettrice,* adiutrice in tutte le nollrc necesfita', 
* occorrentie.Ogni peccator fi debbe confortare,* confola 
re,làpendo e tenendo certo che la beata Vergine indubitata- 
mente aiuta quelli cheli feruino,&pcnfando anchora che in 
vn certo modo elTa cobligataalli peccatori , imperocheper 
quelli è fiata eletta in Madre del figliuol d’iddio benedetto. 
Et il nofiro Saluatore Ciefii Chrifio per li peccatori è venu- 
to in 
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quefto*modo»(i come egli tellificanello Enaftgelio. Dunque 
la gloriofa Vergine in vn certo modoè obligata a noi y in ri- 
eompenfa de rn tanto beneficio [ritenuto dal Signor Iddio’ 
per noi, onero per caufa noftra.Et fanto Anfel mo confirman- 
do quello dice.Mariac molto obligata a gli huomini, per li- 
quali efiaé Aata eletta Madre, d’iddio, & gli huomini fono 
molto obligatialei, imperoche per ella fono riconciliatia 
Dio.EIla è mediatrice benignisfima della falute noflra, della 
qual dice San Bernardo. Foclix mediatrix Maria , qux viris, & 
mulieribus falutis antidotum propinauit. Noi douemo cer 
tamente ^crare,chcpcrlci può cflcre fatta la falute noilra e 
tutto quello che defideriamo, imperoche nella corte del ce- 
Iclle Re ella ha fomma,& masfìma pofsiza, eflendo lei fua ca 
ra,& benedetta Madre, allaquale niuna cola può, ne vuole di 
negare.Malidice,comeSalon>oncdifleaBcr(àbea.Dimanda 
o Madre quello che tu vuoi , perche non è conueniente che 
la faccia mia da reriuolti. Et eifac da lui amata fopra tutti li 
beati e tutte le creature. 

Dice Santo Anfelmo. Noi fapemo la beata Vergine eflfere 
di tanto mento , & grana apprcifo Iddio , che niuna coià di 
quelle che eifa vuole,può mancare dello effetto fuo.Però có 
grande confidentia,& ficuramente può l’huomo fperaredel 
lamediatione,& procurationc fua, perche ella può ogni co 
fa,^£ fa,& vuole. Ethaanchora fomma prudentia, & feientia, 
còme illuminatisnma,& però ella fa hauer di noi mifericor- 
dia, perche fa tutti li noftri difetti , & miferie , & pericoli, & 
necesfita' . Et faanchoraprudentisfimamentc inclinare il Si- 
gnor Iddio alla mifcricordia,& pietà verfo noi,& riconciliar 
lo,& diuertir da noi l’ira fua.Onde ella è fignificata per quel 
la Abigail Donna prudcntisfima,dellaqualdicc lafcrittura 
fanta,che andò velocemente con doni,&prefcnti con*^ra Da 
uit irato, & mitigò l’ira fua,& prudentemente lo placò, accio 
che nò ammazzaffe Nabal pesfimo marito fuo. Cefi adunque 
la beata Vergine ha il faper placare il Signore , & lo potere, 
teappreffodi quello ha il fidel volerc,&pio defiderio perla 
pietà diuinamcntc a lei infufa, di hauerc a noi mifericordia , 
& pietà. Però diceSan Bernardo delle dette cofe. Non manca 
a Maria lapoteflà , perche c Madre della onnipotentia, ne li 
mauca la induftria dello impetrare, perche è Madre della fa- 
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pienm,Sc non li manca la volontà, perche è Madre di mi/cri 
cor'dìa. Dunque ella è ottima, & Hcurisflma aduocata noilra, 
come difopra in alquanti luochi è flato detto?, & per quella 
ragione della aduocatione è tenuta la beata Vergine ad cfTe- 
re prefente nella caufa della falute noftra fidclmcnte, & efle- 
quirc Tofficio della aduocatione Tua. Et certo che tanto fidcl 
mente procura per la falute noftra,che no abbandona il pec 
catore a lei conucrtito,fin che a Dio non l’ha riconciliato . 
Et c prefente a quelli che la chiamano con fede, Se con diuo- 
rione peraiutarli,& confolarli,& liberarli. Et ella ritrouata 
la gratia che haucuamo perfa, però fìcuramente a lei ricorre 
■ ré douemo.Et di quello dice San Bemardo.Per te o'beatisfi- 
ma habbiamo lo introito a Dio, laqual fei genitrice della vi- 
ta, inuentricc della gratia,la tua copiofa charità copre la mol 
titudine delli peccati nollri ,&lagloriofa tua fecondità ci 
partorilTe la fecondità di meriti. Et elTendo redenti del caro 
precio del preciofo,& degno fangue del figliuolo fuo, ficura 
mente potemo,& douemo andata lci,perche non può lafcia 
re in vano vn tanto prccio dato, & efpollo per noi , cioè per- 
mettcre,& lafciare , che noi periamo , pur che fidclmentc a 
lei ci riuoltiamo,?: ricorriamo. Onde ciafeheduno può,& 
debbe fare oratione, Sparlare alla diuina Madre in quello 
modo che infegna,& dice San Bernardo. Reduccte alla me- 
moria o Madonna riucrendisltma,& dolcislìma, che lo inno 
centc vnigenito figliuolo vollro, dinanzi a gli occhi vollri fu 
facrificato per noi peccatori. Nò vogliate adunque o pia Ma- 
, d re di (prezzare me per quello, ilqualc per amor mio nudo,& 
impiagato pendette dinanzi a voi,accioche rilcattalfe , &. li- 
beralTcme. O bcnigna,& dolce aduocata nollra,riuoltatc a 
noi quelli vollri occhi piisfimi,& mifericordiofi,& foccorre 
tealle nollre miferie,calamità,angollie, infirmità, neceslìtà, 
preffure,e tribolationi.Sub tuum prxlidium confugimus fan 
da Dei genitrix , &c. 

Non debbe .alcuno dubitare,che ricorrendo con pio cab- 
re,& viua confidcntia,& humile diuotione alla beata Vergi- 
ne, & Madre del Signore, non fia daleiaiutato,& fouuenuto. 
Dice fanto Anfelmo a lei parlando. Si come o bcatisfima Ver 
ginc egli è iinposfibile che voi vi dimenticate li meriti voOri 
coli o micislìma egli è incredibile, che alli fnpplicanti vollri 
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non habbiate mirericordia,& pierà.Etqueflo (jconferma,& 
c chiarisfìmo per li molti miracoli , che ella ha fatti verfo U 
Tuoi diuoti,&feruéti,&rupplicati,liqualiha fai nati faina 

^ molte volte dalli inimici,& da ogn’altra tribulationy& cótta 
rietà.Narra San Hieronimo gloriofo, de Giuliano Imperato 
re,ilqual andando contra li Perii hauea offerto il fangue del 
li Chrilfiani alli fuoi Dei, dopoi che hauelTe hauuta la vitto 
ria.Et andado a quella imprefay& palTando per Cappadocia, 
fé li fece incontra San BalìlioVefcouo di Cefarea. Alquale 
dille Giuliano dementato con efeandefeentia. Quando io ha 
uerò foggiogati li Perfi,ncl ritorno mio diftruggerò , & fou- 
uertiròlatuacittd, impcroche voi non adorate li Dei, & le 
Dee mie.Vdito quefto San Balìlio, ritornò nella citta, & nar- 
rò a tutto il popolo le parole dello Imperatore , & comandò 
a tutto il Clero inlìeme con il popolo tutto, le donne,& li 
fanciulli, che afccdelTcro fui monte di Didimo , nclquale era 
ima Chielà della noUraDonna benedetta, e tre giorni digiu- 
nando dimandalfero al Signor Iddio nelle orationi,che folTe 
disfìpato,& rotto il fentimento,& voler dello iniquo,& per- 
uerfolmpcratore.Etcolì facendo, dorando có molte lachri 
me,&diuotione quella grande moltitudine, San Balìlio vide 
in vilìone vna gran moltitudine di elTercito celefte,nel mez- 
zo delquale era la gloriofa Vergine fopra il thronofuo glo- 
riofo,1aquale dille alli circonlbnti, chiamate a me Mercurio 
& elTo andari ad ammazzerò Giuliano perfido , che bialléma 
Iddio, & il figliuolo mio. 

Quello fanto Mercurio fu foldato di Decio Imperatore,al 
qual vn giorno apparue vn huomo rplendidislìmo, & li dilTe 
che era mandato da Iddio ad aiutarlo nella battaglia,& li die 
de vna lanza promettendoli che có quella efpugnaria, & prò 
llcmeria li Barbari, & lo ammoni,che dopoi la vittoria lì ri- 
cordane del fuo Signor Iddio vero,8f gloriofo. Combatten- 
do adunque fotto lo Imperatore contra li Barbari, con quel- 
la lanza ammazzò il loro Re, &: molti altri proRernette a tcr- 
ra,& gli altri fuggirono tutti fpauentati,&confufi. Dopoi la 
vittoria Decio lo chiamò,& li dimandò chi folTe, & per qual 
virtù haueua ottenuta la vittoria.Et egli li dilTc il nome,& la 
gencrationefua , & lo Imperatore lo cóRitui prencipe fopra 
relTercito fuo.Etpoi che fu ritornato feco a Roma , l’Angelo 
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del Sigoor anchora in fegiio gli apparue lo eccitò, & lo r/pre 
fé duramente della negl igentia vfata verfo il Aio vero Iddio 
doppo la vittoria in con(^cerIo,& lo minacciò Te egli non fì 
conuerti{Tc,& detto quello, da lui difparue.Per li detti dello \ 
Angelo, Mercurio A couuerti alla fede ChriAiana , & lafciò, 

& difpreggiò gli IdoIi,& allegramente riccuctte il batrefmo. 
£t dapoi multandolo loJmperatorearacrifìcareagli Idoli» 
cHo rifiutò , & difpreggiò d’andarli, & dapoi il facriAdio di- 
màdandololìmperatorcper qual caufanonvi folTeandato» 
con viua voce egli fi confeflo ChriAiano,& fi fpogliò la vcAc 
militarc,& fciolfc il cingolo, & gli reAitui il tutto.Per il che 
l'Imperatore crudelmente lo fece tormcntare,& darli molti» 

& vari! acerbisfimi fopplicii, dalli quali tutti fu dall’Angelo 
per la virtù diuinaliberato , ^ conAantisfimamente tutti fu- 
però.EtflueAo vedendo l’iniquo Imperator confufo, coman 
dò che foffe coadotto nella prouinciadi Cappadocia, &iui 
folle decapitato.Et venendo con li foldati,che loconduceua 
no nella città di Cefarca,iui gli apparue ilnoAro Saluatore 
Giefu ChriAo,& lo confolò benignamente, & de li a poco fu 
decapitato fuora della città.Etnell’hora del tranfito rifplen 
de grandemente il corpo fuo,& da quello vfei odore fuauisfi 
mo. EtperqueAo miracolo molti fi conuertirono alla fede 
ChriAiana , & fu fepulto in Cefareà, & fopra la fua fepoltura 
fu edificata vna Chiefa al nome fuo, ncllaquale furono poAe 
le arme fue,& la lanzaportate iui per diuina difpofitioue, Se 
iui per reliquie fi riferuano fopra il fuo fcpolchro. 

Hora tornando al propofito della beata, & gloriofa Vergi 
ne, dico che hauendo ella cómefib a gli Angeli, che a lei chia 
maffero Mercurio, egli fubitoleuandofidal fcpolchro venne 
con la lan 2 a»& con le arme fue,& comandato da quella velo- 
cemente fi partì,& andò ad eflequire quanto gli impofe,cioò 
ad ammazzare l iniquo Imperatore Giuliano: Airhora fue- 
gliandofi dal Tonno San Bafilio,andò nella Città al fepulchro 
di San Mercurio, fopra ilqualc fi confcrnauano le fue armi fo 
fpefe,& iui non le trouò. Chiamò il guardiano della Chiefa» 
ét li domadò doue erano le armi di Mercurio, 8c egli gli affir- 
mòcongiuramento,chelafcra pafTau erano iuE OndeSaa 
^afilio credette alla vifione,& a tutti la rinelò,e tutti ritorna 
dp»& difeendendo giu del monte , fopra ilqualc erano afeefi 
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■àllaChiera della beata Vergine allaorarione , come detto é 
.'difopra »!TÌngratiarorto il signore noftro Giefu Chrifto la 
jfua dolce, & pia Madre che dal pcruerfo ‘Imperatore', & fna 
crudeltà liberati gli haueuano. Et andando al fepolchrodi 
ifanto Mercurio, trouarono le arme fue, Se la lanza di nouo in 
’fanguinaca.E tutti laudarono^ & glorificarono Iddio con grà 
.fcfta,& giubilatione nella beata Vergine, & madre Tua’, & nel 
ifuofanto,& gloriofo MartircMercurio, per laloroùluatio- 
.nc.&Jiberationc dallo infidele,& iniquo Imperatore crudel 
Inimico delti Chrilhan », ite della Chriftiana fede. Dapoi quat 
tro giorni venne in quella città yn officiale dello Imperatore 
' chefidimandaual.ibanio , &diflecheeflcncio Giuliano ap- 
prefib il fiume Eufrate con grande moltitudine, & guardie 
de foldati, ecco che in vna notte venne vn foldato incognito 
Armato con la lanza, & con quella lopafTò da vn lato all'al- 
tro con grande impeto , & forza validisfima , & fubitamente 
Jifparue,& non fu più veduto da perfona alcuna. Et Giulia- 
no infideIisfimo,& pcruerfo,incominciòabiaftémare, &ef. 
clamare dicendo. Vicifti galile*. Tu hai vinto,tu hai vinto, o 
Gielu Nazareno di Galilea, & cofi dicendo fpirò , Se diede la 
anima a gli infernali Demonii ,chc nel profondo dell'infer- 
no la ftrasfinaro’no.O gloriofa dunque, & doIce,& pia Madre 
del Signore,che libera li Tuoi dinoti, & feruenti da tutti li ini 
.mici,& corporali,& fpirituali. 

Silegged’vn figliuol d’vnapouera donna, chehaueuaim- 
parato a mente quel refpon Torio della Madonna col Tuo ver- 
fctto,ilqualc cucila fella, & nell’officio della Annonciatio- 
nc Tua nel matutino,& dice cofi.Gaude Maria Virgo,cun<Sas 
harrefes fola intercmifti.Qua: Gabrielis Archangeli didis ere 
didifii.Dum Virgo Dcum,& hominem genuini. Et poft'par- 
tum Virgo inuiolatapermanfilli. Gabrielem Archangclum 
credimus diuinicustc cfl'ealFatum, vtcrumtuum credimus 
deSpiritu Sanfto effe grauidatum , erubefeat iudeus infelix, 
-quidicit Chriftum,ex lofeph Temine effe natum.Tutte quelle 
parole cantaua quel fanciullctto in voce puerile per le^llra- 
.dc,& perle piazze molte volte affai Tuauemente, talché mol- 
ti fi dilettauano di quel canto Tuo, A: di quelle parole grande 
mente, & li dauano limofiria.In quella citta' hlibitauanomol 
ti giudei, frali quali vno commoflb ad ira,& fdegno centra 
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di lui per quelle parole , che canraua in laudè delfa gidrioni 
Vergine>& in confufìone delligiudei,locondu(Tefraudulen 
temete in cafa TuatlSt lo ammazzò > & lo pofe Torto vn modio. 
La Madre cercandolo con gran dolore, & noi trouando , ric> 
corfe al giudice della cirri, & accufò quel Giudeo,in cafa del 
quale era ftaro veduro inrrare il purrq,fì come dalli vicini ha 
ueua inrefo.Il Giudice conuocò rurri li giudei,& fece quella 
fenrentia che foffe cercato nelle cafc loro , 5c Te (ì trouaffe il 
putto morto,tutti foflcro abbrufciati,& fe non fi trouafie, la 
donna che gli haueua accuTaritfofie a quella medefima fenté 
eia fottopoAa. Subito incominciarono a cercare per rune le 
cafe , & non fi trouando il putto perche era fiato occultato 
Torto il modio,fn data la Tentenna, che la donna fofie abbru- 
Tciata , Se efiendo condotta alTJncendio efiendoui concorTo 
tutto il popolo,li Giudei inTultauano,& fi allrgrauano, ma li 
Chrifiiani, & gli amici delia donna con lei piangeuano-. Se fi 
amaricauano.Et quella poueretta non hauendo altro refrige 
rio ne riccorTo,che la Madre benignisfima del Signore,paTsi 
do dinanzi ad vna Chiefa Tua, Te li raccomandò con grandisfi 
ma diuotione , Se confidentia, & con tutto il cuore pieno di 
dolore. Et cefi dolendofi, & piangendo,cqminciò a fentire 
alcune voci,& Tuoni dolcisfimi fimih al canto del Tuo figlmo 
lo , che Toleua cantare quelle beliisfime laudi della beata. Se 
glorioTa Vergine , Se dimandaua alii circófianti TeTentiuano; 
Et ecco che tutti fentcndo quel canto, & cbmmosfi a diuotio 
ne, andarono la douc fi fentiua quella voce Tonare, Se coli ri- 
trouarono nella caTadiquel Giudeo Torto quel modio douc 
e a fiato pofio il putto morto, che iui era viuo, ma nella gola 
’ inTanguinato,&; cantaua con molti Angeli le laudi della bea- 
ta Madre,& le parole Topradettc. Onde veduto quefio mira- 
colo interrogarono il putto,& egli ognicoTali narrò per or 
dinc,& difie,come laglorioià Vergine,. Madre del Signo- 
re lo hauea Tanato nella piaga della gola,& Tra gli Angeli-no- 
trito dolcemente.Per ilche tutti li Chrifiiani laudarono il Si- 
gnore nella beata Vergine con ineffabile gaudio. Se conTola>- 
tione,& abbruTciarono tutti li Giudei . Et cofi perii meriti 
della Vergine glorioTa fu Taluata la Madrc,& il figliuolo. . 

Anchora la Madre beattsfima del Signore aiuta, Se libera li 
Cuoi diuoti dalla Tommerfione nelle acque.Et quefio appare 

per 
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(notti mtracoliychc efla circa di qacAo ha fatti , & dimo> 
Arati)dclliquali ne fono difopra ferirti alquanti. Poi elTa Jibe 
ra anchora,& perfeuera dalla cófufìone quelfì, che a le ricor 
renO)& la dimandano con fcde,& con diuoto,& humil cuo- 
che ogni giorno li fanno {qualche olTequio particolare 
di diuotione. Onde fì legge d’vna donna » laquale era data z 
molti peccati)& immonditie,nondimcno faceua queAo be- 
ne-.che ogni giorno diceuaingenocchi fette volti l’Aue Ma- 
ria. La moglie d’vno,colquale la detta donna faceua male, 
molto pregaua la beata Vergine, che la confondelTc. Etvna 
volta rimagine della Madonna, dinanzi laquale faceua l’ora- 
tione,li parlò,& difle. QueAa donna dellaqual tu parli, ogni 
giorno mi faferuitio , & olTequio gratislìmo , & mi offerifle 
vnaccetisfìmoprefente. Et però finche ella fa queAo, io non 
lapofTo confondere, anzi io la difenderò , & laliberarò [dalla 
confufìone,& conuertirò il cuore fuo , Se li darò la compon- 
tione,& Iodio d’ogni peccato carnale. Se immondo. Haueq- 
do la beata Madre , & Vergine gloriofa compite tutte quefte 
cofe dette feoondo la promeffa , all’hora quella peccatrice fì 
correffe,& la dona ritrouò il marito fempre cafto. Et per que 
Ao appare che quelli che ferueno alla Madre di grada , per li 
meriti di quella fono liberati da ogni confufìone, Se cófegui 
feono la gratia della compontione.Poi conferua la purità'. Se 
la caAità alli fuoi diuoti,& ferucnti,& gli cpnferifTe, Se impe 
tra la móditia,& la purità del cuor,& del corpo, & della men 
te,&laliberationedallipenfIeri etentationi immonde inte 
riori,& eAeriori,& dalli affetti inordinati, & fenfuali.Vn gio 
uene,ilquale era amato da vna donna lafciuamente, riceuet- 
tc da lei vn'anello in fegno d’amore . Et vn giorno ìntrando 
in vna Chiefa,& vedendo vna imagine bellisfìma della beata 
Vergine , gli venne in cuore gran diuotione , Se defìderio di 
eleggere, & pigliare quella per fpofa fua diletta, & amabilisA 
ma,& in fegno di queAo pofe quell’ anello nel dito della ima 
gine,laquale fubito Aringendo la mano riténe in fe fanello . 
Et quel giouene vedédo queAo, tutto reAò impaurito,& Au- 
pefatto,& lo narrò alli compagni fuoi, liquali lo ammonirò 
no,& configliarono, che in^affe nella religione. Ma lui trat- 
to dalle concupifcentiedel%ondo non ficuròdiJqucAo,8c 
contrafTc li fponfali con vn’altra.Et vna notte dormendo nel 
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lctto,quclla imagi ne dcUa beata Verginé gli appàtué ino^l^5" 
doli l’anello, A* riprendendo l-iniìdehta'fi:a,£cqucjlo >uc<glia 
to,& eccitato dal Tquoo pensò che quello, che hancuavido 
foircillulìgn.e,St. di.no rto tomi «ciò a dormire. Et ecco la fe- 
conda apparitiione della ini.r.i:inc,laquàlc con'duriaiìnie bat- 
titure , A:,cominationi loTalitc ^ & fuiiita qaelloxuigilando 
lalciò tutte jlc colè del mondof’i & andò nel ilcrc’mo afernìre 
alla amatrice Tua Vergine gloriola, òrAladre bcatisfima del 
Signor Iddio.Qucllocnotabilc,& (ingoiar éflcirpto dericor 
rcre alia noftra pia,& benedetta Madre,dc Vergine purislima 
(n ogni nofira ncceslìta,ccntat!one,& infirmitaòrnaslìm e per< 
la monditia,& puriddel cuore, & del corpo, & della mente, ; 
&pcracquifta»la,i<iconrcritatla,&augumcnraila. ;ì 

.Oltra le fopiadette gvatlc la Madre bcati^bma anchora 
molto honorali (boi diuoti,& rcrucntùRicòncilia li pecca- 
tori a J3io. Oifearcia li denion i.’lllumina gli erranti. Libera 
dllladannationc.Rirtaurali men*.b:i Etalhfuoi diuotifoc- 
córrc in ogni pericolo, neccsllta, tentationc,ìnfinnita',corv- 
trariets.c tribolacio :c,&: ^pcciàlnlctc ncirhòradella morte. 
Di tutte quelle cofe li fono teftimoni;, i: miracoli alfai. Ma 
pevcJic fono polli , ferirti in al tri libri fpiritualidadiufrli 
auttori fantislimiits; diuotislimi con molti alti i,circadiuer- 
fl cali, & accidenti. Però non mi cparfodi ponerliquiui al- 
ti .tmer>te,per non fare l’opera più pròli Ifa . VnaMatronala 
quale era molto diuotaallabeatr^V r^ine, inftrucuadiligea 
temente, 8: informàua,& cccitauali figliuoli,& le figliuole 
lue a limile diuotior c.E t frale altre cole li prcgaua,S: gli ara 
moniua.chc in ogni dolore,&: pericolo.^ nccclTiti fubito in 
uocalTeno l’.niuto della bcat.i,it gloriofa Vergine, & dicclTc- 
ro Au ; Maria &c. Quella Matrona hauca vna figliuola molto 
bclla,laqual có gràde àffetto’, & follccitudinc tutta fi daua al 
mbndo,:tUc pompe, & vanita, St alle llrilciaiie,& bellettamé- 
t ,A vanisfimijStfupcrrii i orn -ti, 8»: vclliture,& fcandalizaua 
& iuin'Uiaaninie,&pcrfoncalfi,'. f teifendoan iatavn gior- 
no di feflafolcnnc per lacicta cofisbc'i'cttat3,c tanto ìnhonc 
liamente vellica,chc haueua fcandalkato, & data caufa di rui 
ria,&r di pcccarcagentealfai.il giorno ftqucnte andando fo 
la per il tuo giardino, ecco che il^l^iauolo gli apparuc , gli. 
dilTc,prcllo vieni meco.Alqualc clfa difl'c.Chi fei tu ? Rifpofe 
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if DwuòloV& diffe. Io fDn<5ucllo, delqaale tu fai,& defìderi 
intentione,Si la volontà, & dclqiraJctufci vnaretc, ic 
armatnra di pigl»arc,& ammazzar le animc.Pcrò é ncccflario 
chcTU venghi alla cala mianel prtofòndo dcUinferno có quel 
li'che.hai eccitati, t innitati con le tue vanita , & belletti, & ; 
portature inhoneftc.Volcndola adunque rapire, & ftrasfina- 
rc'viail dianolo neirintrrno,icfra cominciò a gridare, & dire.. 
Vel^it\c Maria benederà aiutatrtPi.Etfccódo chela Madre 
gli haucua infegnato,incoriiiriciò adircl’Aue Maria. All'hora 
iLDemopio la lafciò. Se dilTe . Maledetta Ha quella che ti ha 
infrgnaco à dire quelle cofc,f>erchc.le queAo nò mi folle Aa- . 
to contda^io laccua hoggi di te cònuico e trioihpho.alli miei 
compagni neU'inlernoittdctto queAo fi paru con gran Ari- 
dnfc, & confufiòne.Et lafciò quella mifera tutta trémebon- 
da,& impaunta.Laqùale.fi può credere piamente , che aDio i 
ritomall'c,& fi conuertilTe, & lafciafic il mondo , & le vanità, 
& gli altri peccati, per li meriti, & intcrcesfione della beata, 
Si gloriofa Vergine Maria.Quiui debbono cpfiderarc le.per- . 
Ibne.che fanno li fopradetti eccesfi,& peccaci enormi, & fca 
dalofi delle pompe, & vanità,& perleuerano in quelli,che Co 
no tutte del i.>iàuolo,faccndo la fiia intcntionc, & volontà. 

Et egli Aa continuamente in Ioro,etapprcAb loro per rapir- 
le, et Araflìhirlc nel profondo deirinferno,fenonfiemcda- 
no,et nò lafciano quelli peccati peAiferi c tanto abomineuo 
Ual Signor Iddio,ct a tutto il cielo.Però fi debbono raccomà : 
dare molto, et fpefle volte,et con gran diuotionc alla beata, 
et gloriofa Vergine M3ria,falutandòla con rAngcIìcafaluta- 
tione,ct facendoli ogni giorno qualcheparticolarferuitio, . 
etolTequio fpintuale.EtcUa tutta benignisfima, et geatiofa, 
gli impetraràla gratiadeUacompontione,etramoredel be- 
nedetto, et dolcisfimo figlinolo fiio.imcdiantc ilqualegli ve- 
niranno in abominatione tutti li peccati, e tutte le vanità , et 
fupcrfluitàe tutto il mondo con fiie dclitic,ctamarisfimi pia 
ccri.htco.fi firinnolibere d-a tanto borrendo, ctfpauentofo 
pericolo, et difgiatia , et dalli potcAàc tiianniadcirinfer- 
nal inimico. F.rortinriainentc, et fapientcmentc farannoala- 
fciare,ct difprcggi^e il mondo, et fcruarc la Tua purità,ct ca 
Aita, et fare vita laatisfima,etfpirituaIe,come fece quella fo- 
pra nominata. r . ^ * 
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Longo feria certo il narrare>ec deferiuere tutti li miracoli • 

& le gratie,lc vtilità)& li beneficii«liqualt quotidianamente 
fono dati,& predati a tanta moltitudine di perfone>dalla bea 
ta>&: gloriofa Vergine,& Madre d'iddio benedetto, in diuerfi 
tempi, & varii luochi,& regioni del mondo, &per il paflato ' 
anchorafono dati concesH. £c ninna lingua e fuffìcieate a 
narrarli,ne mano a fcriuerli,ne cuor, ne mente Humana a cà- 
pirli.Et non manchariclTa Madre benignisfìma in fin aU’ulti 
model mondo, & non ceffain ogni giorno,& hora,esfìbire , 

& concedere alli Tuoi cari,& dinoti ferueoti benefìci/ , doni, i 
ruffraggi,f^ infinite gratie,che la chiamano,& con humil cuo 
re,& con diuotione la dimadano.Onde ne io , ne qualunque . 
alcrojfiamo foFfìcientia fcriuere tutti li miracoli fuot dupen 
di,& gratiofi.E tanto moltiplicano le gratie da quella Madre 
piisfìma,& di grana piena,lequali concede, & fa cótinuamé» ^ 

te alli fideli , & diuote perfone che alei riccorreno , circa le 
animerà circa li corpi,& circa li beni ederiori,e temporali, 
che èx;ora al tutto inenarrabile, & infcruttabile. Ma io mife- 
ro,& vilisfimo peccatore vi prego humilméte odignisftmay 
& felice Madre deiraltisfimo,& benedetto figliuolo d’iddio 
Padre onnipotente , & gl ori ofo|, 'Signora eccelientisfima^ di 
tutte le creature. Vergine fingolare, & fra tutti mitisfima,& 
gloria di tutta la cel ede corte,benedetta Vergine Maria a voi 
ricorro, voi cerco,& voi dimado,a voi mi dono,& ogni cau- 
fa,& imprefa,& necesfìti mia,a voi commetto, & raccoman- 
do hora,& femprc,& nel tépo della morte mia. Et per amor 
del vodro dilettisfimo figliuolo, & del fuo cuor piisfimo , & 
amantisfimo , vi prego o dolce, & cara, & benedetta Madre, 
che mi aiutate,& foccorriate in ogni mia necesfiita', perico- 
lo, tétatione, e tribolatione,& indigena, & per me intercedia 
teappreffo del Signore.Et vi degnate riceuere gratiofamen- 
te quede laudi, &fcritti dell’honor vodro, Se delle vodre vir 
tù perfettisfime,& eccellenti , & della vita vodra fantisfima, 

& conuerfàtione diuina , celede , & eminente , lequali fono 
fcritte nel prefente libro, quantunque molto infuffìciéteme 
te.Se diminutamente. Certo voi fapete o Madre beatisfima, 
che io fon indegno,& improbo,Sc infufficiente laudatore,^ 
vodro feruo inutilisfimo,& ingrato. Nódimeno quàto voi vi 
fece degnata donarmi gratiofaméte,io ho fatto^ Se vi ho odcr ' 

to 


I 
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; to4|udio che ho pQtuto,& ho hauuto, .& di nono rofTerifco, 
in tflaltatiòne,& laude, honorc,& gloria voftra, & del vo- 
^ ftro diIcttisfimo,& dolce figliuolo Chrifto Gicfu benedetto, 
alqual principalmente il tutto riferifco , & dono fapcndoio 
quello elTcrui grato, & acettislìmo . Voi dunque o Vergine 
bcata,&gloriolà,efculate vi prego la inrufficientia,& ignora 
. tia mia per la voftra bontà,& pietà', & per la ineftàb ile gratta, 
’ dellaquale voi feic tutta piena,& perciò vi lauda ogni creata 
ra. Voi beatisfima,& dolce Madre', & Vergine delle vergini 
efeufate vi prego le colpe, & li peccati miei,& di quelli impe 
tratime dal voftro figliuolo benedetto la rimisfione, & impe 
tratime lume , amore,& purità ,^oi che fetepurisfìma fopra 
tutte le creature, & ftelladel mare Iucidislima,& d’amore,'& 
charita' tutta effluente.O pia,& dolce aduocata noftra, volta 
te , & inclinate a me quelli occhi voftri pieni di gratia , & di 
mirericordia,& aggregate me mirero,& indegno al numero, 
& bencHcio delti diuoti,& cari voftri. Datime anchora o Ma- 
dre benignisfima perfeueratia nel feruitio,& nella gratia vo- 
ftra, & profetto d’ogni virtù,& perfettione,& fantiti ,& fati- 
me imitare,^ feguitare la vita,li coftumi,le virtù fantisfimc, 
& leperfettioni voftre,3c aiutatemi nell’hora della morte 
. mie,accioche per li meriti, & fufTraggi voftri,fia fatto parteci 
pe con voi della celefte gloria,doue con tutti li fanti, & fpiri 
ti beati,io laudi , & benedico il voftro dlkttisfìmo figliuolo 
Chrifto Giefu,& voi,con ogni gaudio , & giubilatione in fte- 
cula fzculorum Amen. 


OrATIOMI ISTRATTE DALLA BEATA GkTRVDE. ET 

Metildc per dire nella pufificatione della Madonna, & 
nelle Aie folennità mutando il nome , &c. & nella 
fettimana della Quinquagefìma,& in ogni té 
po, per impetrare la remisfionedelli , 

peccati, & gratie affai. 



c o amantisfìmo Signor mio Gicfu Chrifto, 
che il couore,& l’anima mia, con tutta quel- 
la diuotionc, che io poffo vi faluta, fentcndo 
in molti modi prenontiare la fefta gloriofa 
della rantisfìma,6c benedetta Madra voftra . 
Et fentendo che voi mi diceti , che ogn’hora 
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, io ftia preparato allo-adueni'mehtiiii voftrt>|nel OiioiriHio.fo ri 
-prego per per li tutte Je vi 

. Iccre lidia. imrncnfavoftrapicta,perbc,.& per tutto fi moH- 
< do battano alla poru della vollra diuinanriTcricordia , otte- 
• nendo,& concedendo a tutti noi la piena remisfione<li tutti 
li’pcccatinoftrJ.E tutta la diuinìti voftraneraluti, mandatk- 
. doci incontro ogni frutto della voftra rantisfìma humanitd. 

I Et-conqueffo modo placitis fimo, degnamente fiamohotaa! 
i lapccfehtc£erta,& fctApre alla'gratiaTÒftra preparati. -Etut- 

- te Ic’o’pre oó(hc in vwr,& pcr.purificatc,iSc nobil/ttteyVipre- 
^pglHamochc’allafantisfimaj&icmprc veneranda Trinità le of 

feriate, in laude,honorc,& gloria fempitema. 

Noi dcfidcriamo adolcisiimo Signore, di preparare , 5c 
■ dare a voi Va camera del nolhro cuorc.Etcjttefto volemofare 
I per vdftrainftruttionc , & nionitione , aprendo quello a voi 
, per continua mcmotiadellij-eccatfr&dcUi mali noftii^do- 

- glicndoci,5cpcn'tendòci di quelli per amore,'&perrifpecto 
voftro,& proponendo ifi cuore perfettimétc di non più pe'c- 
care,<Sc emcdarci,6c per la memoria tlclli benefici) voftri gta 
tuiti,pcr quelli fempre laudandoui,i5c bcnediccndom.Horx 
ci riuoltiamo con molta confidentia alla pia, et benigna , 5c 
dolce Madre voftra , come a fapiente!, 6c pia aduocau nofVra 
apprelTo voi,& aquclla fupplicando*cón cuor diuoto,& hu- 
mile diccmo.O beata Matcr,3c innupta, Virgo gloriola. Regi 

- na mundi, Mater yeritatis,iSc lucis intercede prò ncbis ad Do 
m,num. O I.ilium candidisfimum fiinffisfimde,pr£fulgide, 
femperq; tranquilla: Trinitam.Rofaq; prxfulgida calice ame 
nitatis.Difcipiina morum.Vioia’humilitatis, Domina facro- 
ram.Paradirusdclitiarum,&voIuptatis.Iàtlua coeli.StellaMs 
ris. Tcmplum Salomonis.jTuris Dauidica. Spiritus Sandi Sà- 
crarium.Salus infirmorum. Arca Noe. Refugium peccatoru , 
Columbafim|ilicisfima. Arcafèderis. Oliuavberis, pulchra, 
frudifcra,&fpeciora.Foìisortorum.CiuitasDei.Tcrrebintus 

, tpedicinalis Tota pulchra.Speculum fine macula.Ortus con- 
^dufus, Pulchra vt Luna ele(^vt Sol ,tcrribilis vt caftrorum 
. acies ordinata.Puteus aquarum viuentium.Cedrus in nfonte 
.. libano exaitata. Palma in cades. Plaéfanus iuxta aquas. Mirra 
cleda.Ciprefius in monte Syon.Vitìi$ friiAificans odoris Tua 
. uitatecp^.^silfliQU.ruiuisfimusodQti: Mater Dei dulcisfima. 
oì Spcs 
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Spes noftra firma. Aduocata noAra clemens>&; pia. Mater mi> 
fericordix.De qu.t nafci,& de cuius ladepafci. Rex cflorum 
voluir>diuinis inBuxionibus animas no Aras pafce.PoA parcù 
Virgo inuìolaca permanfiAi, Dei genitrix intercede prò no- 
bis. Exaudi nos,adiuua nos, & libera nos, & ora prò nobis o 
Mater piccatis,& totius Trinitatis nobile triclinium.Et impc 
tra nobis remisfionem peccatorum noArorum,& benedillo 
nem a Domino , Se mifericordià a Deo falutari noAroydc Aic- 
curre nobis per amorem dulcisAmi Blij tui Domini noAri le- 
fu ChriAiy«Sc per cor ciusamantisfìmum,& piisfìmiim . 

O Madre beatisfìnia , intercedete per noi , & dicete a eia- . 
Tcheduno. Salus,& benediftio fit tibi a Deo Patre,& a Alio^ 
eius lefn Chri Ao,dc a Spiritu San(Ao , qui eA omnium opera- 
tìonum tuoium fandificatio.In nomine Patris,& fìlij , &Spi- 
ritus fandi Amen.Indulgentia, & remisfionc omniù peccato 
rù tuorù tribuat tibi Dominus ex uifeeribus fuxgratuitx pie 
tatis.Amen.Ettibi det fuam fan(Aisnmambcnedi<Aionem.Ec 
rotto il mito voflrodifcndeteci.EtconquellppuriAcate tut 
te le macchie dcU'animay&del cuor noAro,accioche no com 
parano dinàti a gli occhi della diuina giuAitia .Et offerite al 
voAro dilettisfìmo fìgliuolyScgratiofo, la noAra frigida diuo 
tione,gratiHcata,& fattoli accetta per la vnione della voAra 
diuotionc purisnma,& infiammata > Se ad effa congionta , Se 
applicata.Ec laudate cAo benedetto Bgliuplo voAro per noi, 
éc illuminate le grandi noAre tenebre , voi che fece AcJla del 
mareluminofa,<& irradiantc,dcfcte detta illuminatrice,fecó 
do il voAro nome fantisfimo, Srgratiofo, Maria.Impctrateci 
adunque o Madre di gratia,& di piota', amore, lume, & putiti 
Sincera, voi che fete purislìma e tutta illuminata , c tutta bel- 
ja,&d’amordiuino,5c chariti tutta infiammata.Et impetrate 
cianchoraogni gratÌ 2 ,virtù,perfettione,&fantita', &l’amor 
perfetto del voAco figliuoldilcttisfìmo,&laimitationc Aia, 

Se voAtain og '.i tempo,?cluoco,& lapiaeffauditioncdi tue 
ti li noftri prieghi,& ragioneuoli,&pietofiaffetti. Se defidc- 
rii,& fpecialmcntc quclli,che bora con humrl cuore. Se gran 
de pófidenira vi offeiiamOjliquali fapiamo,che al voAro pio - ‘ 
confpetto fono manifeAi.Infieme coq voi'dunquc o pia Mat 
dre^noi laudiamo , & benediccmo il voAro benignisAmo fi- 
gliuolo coli dicendo.lefu corona virginum,amor, dulcedo, 
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& ofculutn.Et con gli Angeli fanti dicemo. Te Deum lauck> 
musin fzculQfquem amor fecit Virginisfiliuni. Hzcedquz 
nerciuiethorum in delido, habebit frudum inrefpcdione 
Animarù fandarù.Benedixifti dne terrà tua, auertilii captiui- 
taté Iacob,&c.tutto. Anchora inuitiamo tutti li fanti, & li ce- 
Icfti clTerciti dicendo. Hymnizate nunc fuperi,paritcr refo- 
nate, & inferi.Et infieme con tutti dicemo.Benedidio, 5c da 
ritas,& fapientia,& gratiarù adio,honor,virtus, & forcitudo 
Deo noftro in fxcula fxculorù Amen.Salue Regina. Aufe Ma- 
ria iii.Dcus qui Virginalem aulam,&c. 

Defendite nos,& adiuuatc nos poteftates omnes Angelica 
éiipientesvbiq; vera Religione vitamq; fpiritualem confer- 
uari,dc ab omnibus perfede fieri femper,& aligeri. Pater no- 
fter. Aue Maria i.Et a quello volemo dare opera,& aiutate cò 
gran follecitudine in tutti i modi , & vie, che noi poterne, de 
^pemo.Effendo quello fecondo il fantisfimo voler, & bene- 
placito di Dio. 

Poi per la fatisfattione , &remisfione di tutti li peccati, & 
le ingiuri e,8c contumelie , che vi fono fatte o Signor in que- 
lli giorni prosfimi alla fanu Quadragefima , & in ogni tépo, 
fecondo la volita pia inRruttione,&ammonicione,noi dire- 
mo molte volte in quello modo laudando , de benedicendo 
voi Signore ecccllentisfimo,ct clemétislìmo , et de ogni lau 
(de,et gloria,et honor dignilfimo. 

Dulcisfime Onelefu Xpe.Tibi laus.Tibi gloria.Tibidecns^ 
Tibi gratiarù adio, in fempiterna fxcula. Amen . 

O Maria Mater Dei, ex omnipotentia Patris validisltma,ez 
fapientia fili] fapientisfima , et exbenignitate SpiritusSandi 
benignisfima,adiuua nos , doce nos, et fuccurre nobis nunc, 
et femper , et vbiq; locorum in omni przlTura,necesfitate, et 
tribulatione Amen. 

Nos cum prole pia,bencdicat Virgo Maria. Amen . 
Salus,etbenedidiofittibiaDeoPatre,etaIefuXpo filio ei% 
& a Spirita Sando quiellomniùopenituorùfandificatio. 

Benedicat tibi dominus,et cullodiat te.OHendat Domin* 
facicmfuamtibi,etmifcreaturtui. ConuertatDominusvul- 
tum fuum ad te,ct det tibi pacem. 

' ■ InuocabQtnomen meum fuper fiUosIfrael,etcgo benedi- 
cam cis,dicitDominus. In nomine Patrist et Fili/ f et Spiri- 
ttts Sandù t Amen, 
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Okationb pek offerirsi alla Maoomma, 

& impetrare gratie da lei. 

Regina Cflorum, Domina Angeibrum, & Sai- 
uatrix omnium.Tibi tanto deuotius nos fragi 
les Aipplicamus^quàto vifcerapietatis tuz co 
piofìus erga homines benigna impendis.Acci 
pe igitur fan<5lisfima,& beata Mater , quz tibi 
(incera (idei deuotione perfoluimus. Et ita vi 
tam noftram , &omniaquzinterrisposfìdemusvt homines, 
folita miferatione difpone, quatenus noRra tibi deferuiat 
aftio , & noftra: facultates, & nos, & omne quod habemus,& 
fumus , tibi in aliquo beneplacito obfequio expendantur , & 
feruiant.Et impetra nobis lumen puritatem,&‘ amorem, & in 
omnibus bonis , & virtutibus perfeuerantiam , profe<Rum,& 
augumentum continuum. Per amorem, & cor benignisfìmu 
dulciRìmi Filii tuiDni noftri lefu Chrifti.Amcn. Aue Maria , 

Oratione di San Francefco in laude , & honor 
della Madonna. 

Ave Domina fanda, Regina fanftisfìma, Dei genitrix Ma-; 
ria,quz cs perpetua Virgo,ele«Ra a faniRisfìmo Patte de c^lo, 
quamconiccrauitcum (anftisfimo, &dilcftoFilio Tuo acfpi 
ritu Sanélo paraclito.In qua eft , & fuit omnis plenitudo gra- 
tisc', &omnebonum. Aue Dei ac Domini noRri Jefu ChriRi 
palatium.Auetabernaculum cius.AueDomuseius. Aue veRi 
mcntum eius.Aue Ancillaeius.Aue Mater eius. Etvosomnes 
fandz virtutes Angclicz,queper gratiam, & illuininationcm 
Spiritus Sandiinfundimini in corda fìdelium , venite nobis 
in adiutorium. O Mater fandislima fandislìmi Dni nri lefu 
ChriRi,Sponfalpiritusfandi,orapronobiscu fando Michae 
le Arcbangclo,& Gabrielc,ac Raphael^, & omnibus virtutib* 
C 9 lorum,& omnibus randis,Tuumdilcdis(imum fìlium Do- 
rainum noftrum,& Magillrum. Amen. 

Oratione che faceuano H fanti Padri nel limbo, molto efìfìca 
ce. Et (ì può dire per fe,& per altri in ogni neccs(ìta,ten- 
tatione,infìrmita',pre(ruraetribolationc. 

. ODvlcissìmc Dne Deus noRer. Veni, & da nobis auxi- 

lium 
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lìum,& oftcnde nobìs viam,& vcritatcm,8f illumina noj, quf 
cxpeAamus tc.In alio enìm non eli falus » & fpes nobis nifi in 
te. Afcédat igitur in cflù ad aures tuas clamor ifte, & tc trahat 
admifcricordiamfuper nós. Amen. 

f 

Oracioni effìcacisfime>& diuotisfime per fe,& peraltrit& per 

viui,& per morti. 

Chirieleiron,Cbnfteleifon,Chirieleifon. 

Pater nofter. Aue Maria. 

Salaacor mundi faina nos, qui per crucem tuam, Se fiingui- 
nem tuum redemifti nos.. Ausiliare nobis , te deprecamur 
Deus nofter. 

Dulciffime Domine Icfu Chrifte,per agoniam tuam fanélif 
Cniam,& orationem quam orafti prò nobis in mote Oliueti, 
quando fadus eli fudur tuus ficut guttx fanguinis decurren- 
tisintcrram.Obfecrotc vtmultitudinem fudoristui fangui 
nei,quem prx timoris anguftia copiofisfime prò nobis eftudi 
fti,offerrc,& oftendere digneris Deo Patri omnipotcnti.con- 
tra multitudinem omnium pcccatorummcorum velhuius', 
& huiuS)&c.& libera me vel illum in hac hora,& in bora mor 
tis ab omnibus penis,& anguftiis,^ cruciatibus,& contrarie- 
tacibus,&aduerfitatibus,& difficulratib*meis,autfuisy quas- 
prò peccatjs meis timeo me incurrifie. Qui viuis»& regnas 
Deus per omnia fxculorum. Amen* 

Chirieleiron)Chriftcleifon,Chìrieleiron . 

Pater nofter. Aue Maria. 

Santifica nos Domine , Se defende figno fandx Crucis, vt 
fiat nobis obftaculum contra fceua iacula omnium inimico- 
rum noftrorum. Defende nos Domine per lignumfandum, 
& per prxtium iufti fanguinis tui quo nos redemifti. 

Dulcisfime DomineIefuChrifte,quipro nobis moridi- 
gnatus es in cruce,obfecro te vt amaritudines omniù pasfio- 
num tuarum quas prò nobis miferis peccatoribus pertulifti 
in Cruce quando fandisfima anima tua egrefia cft de corpo- , 
re tuOyOfFerre digneris Deo Patri omnipotéti prò me vel prò 
ifto vel illo,&c.£t libera animam meam vel illius in hac bora 
& in bora exitus fui de corpore ab omnib* malis,p9nis. Se paf~ 
GonibuSySe nane » Se femper ab omnibus aduerfitatibus, con- 
trarie- 
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trarictatibus,neccsfitatibus,periculis, & difficuttatib* occur 
•rcntibus,quaspro pcccatis fuìstimetfc meruhTe. Qui cuoi 
Patre,& Spiriti! fanAo viuis,& rcgnas,&c. 

Chiriclcifon, ChriflcIcifon,ChiricIcifon. 

Pater noilcr. Aue Maria. 

P R oj E c E, falua, benedic, faluifìca, &/andifica Domine 
me me famuliim tuum vcl illum, &:c. per fignum fanAac Crii- 
rl$,morbosauucnecorporis,dc anima:, &.omncs cotraricta- 
tcs,&aduerfitates.Et córra hoc lìgnum,nullum ftetpericulùk 

Dulcisfime Domine Ici'ii Chrifte, qui per os profeta tui di 
xifti,incharitatc perpetua dilcxitc,idcoattraxi tc mihi mifc 
rans tui.Obfccro te vt candem charitatem tuam, qui te de Cf 
lisin terram ad tolerantias omnium pasfionù tuarum traxit, 
ofFerre,& oftcnderedignerisDeo Patri omnipotenti, contra 
omncs p^nas,& paftìones meas vel huius,&c. quas prò pecca 
tismeismeniiffe me timco.Salua,fic libera me, & anima mca 
in hac hora,& fempcr ab omni malo , ab omni pericolo, & ab 
omnib.aducrfitatib*,cótrarietatib. diffìcili tatib. & necefsita 
tibus mcis.Aperi mihi Domine ianuam vit{,& fac me vel illu 
gauderc cum fantìis tuis in gloria.Et per merita, & intercef- 
fìonesBeatisfimi Virginis Marii Marris tui mifcrcre mei , & 
cxaudi me. Amen. Qui viuis,& regnas cuniDco Patte, &fpiri 
tu fando per omnia ficula l^culorum. Amen. 

In nomine Patris,ó: fìlij,& fpiritus fandi.Amen, 
Misit Doniinus verbum,&fanauiteos,&eripuiteosde 

intcritionibus eorum. 

Neq; enim herba ncq; malagma fanauit eos , fed fermo tu* 
Domine qui fanat omnia. 

Mifericordia tua Domine adueniés fànat omnes.Et in me- 
xnoria,& virtute verborum , & fermonum tuorum vclociter 
fanantur omncs. 

Salus,&benedidio fìtnobisaDeoPatre, ScalefiiChriflo 
filio eius , fi: a fpiritu fando qui cft oinniii operum noftroru 
fàndifìcacio.In nomine patris,& fili),& fpiritus fandi. Amen. 

Miferere mei Deus , fecundum magnam mifericordia tua. 
Et fecundum multitudinem mifcratiouum tuarum*, dcle ini- 
quicatem meam . 
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1 Amplius lana me ab iniquitate mea,& apeccato meo man 
dame. 

Benedicattibi Dominus,& cuftodiat tc.Oftendat Domin* 
faciem fuam tibi,& mifcrcatiir tui. ConucrtatDominus vul- 
tum fuum ad te, Se dettibi paccm. 

Inuocamus Domine fupcr nosnomen fan£ltim tuum. Tu 
autem benedic nabis , Se adiiuia nos , libera nos, Tana nos, & 
cxaudi nos per idem nomen fantfìum cuum quod eft , DomU 
mis.Tedcprecamur,& obfecramus per idem mifcrercnobis> 
Se exaudi nos.Ainen. 

Icfus Maria.Crcdo in Deum . 

Salue Rcgina.Patcr nofter. Alle Maria . 

ExaudiatteDominusin dietribulationis. 

Protegat te nomen Dei lacob. 

D E V 5 in nomine tuo faluum me fac,fc in virtute tua libe 
timCySe fanamevel iftum,aut illum,&c.Dcuspropitius erto 
mihipeccatori,& parce mihi Domine, Se exaudi mepropter 
nomen fanftum tuum. Nomen omnipotens, terribile, glorio 
fum,admirabilc,rindum,benediftum,magnum,inclitii,l3u- 
dabiIe,honorabile,olcù eifufum,inefFabile,Dominus,excel> 
fum,^ternum,Dominiisexercituij,VerbumDci,iuftum , ma* 
gnificum,bonum,fanatiuum,& virtuofum. 

DuIcifTìmc Domine Deus nofter, alTumimus nobis adunca 
tum,a<: adiutorium in mediatoris officium, nomen tua: maic- 
ftatis,ac glori^Tetragramaton faniftiftìmum,quod indigni fu 
mus feire , nec etiam nominarc,fcd tàtum diuifionem littera 
rumpcrronarc,videIicet,Ioth,Ee,Vau,Ee,vthuiusfantìi no- 
minis virtus,in cuiusloco ponitur,Dominus,hocipfum effi- 
caciter obtineat,quodpurafupplicantium deuotiofideliter 
petit, & clamat. Dulcisfime Domine Icfu Chrifte veritas in- 
uioIabilis,qui promittis perorationis inftantiam, in tuo no- 
mine petentibus petitionis effedum falutarem , concede 
quod petimus,tribue quod rogamus , & donaquod obfccra- 
mus.Exaudi,Domine,placarcDomine,attéde,&: faciNe mo- 
teris propter temetipium benigniffime Domine De' nofter » 
quia inuocatum eft fupcr nos nomen fanftumtuum, glorio- 
uim,virruofi{?ìmum,fanatiuum,Dei verb(i,cternum. Amen. 

Dixifti enini Domine Deus meus inuocabunt nomen meu 

fupcr 
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fuper filios irracl,& ego bcncdicam cis. Bcned/c iginif no- 
bis Domine Deus noÀer,& miferere noftri, & acliuua nos , 8c 
exaudi nos.Amen. 

Adiuuanos Deus falutaris nofter. Etproptergloriam no- 
minis tui Domine libera nos. Et propitius erto peccatis no- 
ris propternomen tuum>£c exaudi nos . Domine faluum me 
fac,& exaudi nos in die qua inuocauerimus te. Et falunm fac 
popiiliim tunm Domine, & benedic h ereditati tua:. Miferere 
noìlri Domine, miferere noftri. 

La efpofitione del Pater noflcr,di San Francefeo benedetto. 

Pater nofter. Saniftifftme Pater nofter. Creator nofter, 
Redemptornoftcr,Confolatornofter,SaIuator nofter. Qui es 
in caclisjin Angelis,in fan Ais, illuminans eos ad tui cogniti o- 
nem,quia tu lux es,inflammans eos ad tui aniorem diuinuni, 
quia tu Domine Amor es,in habitans,& implens eos ad beati 
tudinem,quia tu Domine fummum bonum es,& eternum bo 
num,aquo omnia bona,& fine quonullum bonum. Sandift- 
cetur nomen tuù. Clarificetur in nobis notitia tua, vt cogno- 
feamus qua: fttlatitudo beneficiorum tuorum.longitudo prò 
mlsfionum,fublimitas Maieftatis, & profundum iudicioru. 

Adueniat regnum tuum,vtrcgnesin nobis per gratià tua, 
&facias nos perueniread regnum tuum,vbi eft vifio tui ma- 
nifefta,tui diledio perfeda , tui focietas beata , & tui fruitio 
fempiterna. 

^ Fiat voluntas tua, ficutin cglo , &in terra, vtdiligamus te 
c.x toro corde, te femper cogitando, ex tota anima , te fempcr 
defiderando,ex tota mente , omnes intentiones noftras ad te 
dirigendo,& tuum honorem in omnibus fempcr quxrcndo, 
cum omnibus viribus,omncsfenfus virescorporis ,& anima; 
in tui amoris obfequio,& non in alijs expendendo. Et proxi- 
mos noftros diligamus (ìcut nosipfos , omnes prò viribus ad 
tuum amorem trahendo, debonis aliorumftcut de noftris 
gaudendo,in malis compatiendo , & nemini vllam oifenfìo- 
nem faciendo. 

Panem noftrum quotidianum da nobis hodie.Diledum fi- 
lium tuum Dominum noftrum Icfum Chriftum, da nobis ha 
bere in memoria , intclligentia , & riuerentia amoris que ad 
nos habuit,& eorum qux prò nobis fecit,dixit, ^ fuftinuit. 
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Et dimittc nobis debita noflra , per tuam miferlcordiafn 
& ineffabilcm virtutem paflìonisdileAi filij tui Domini no> 
ftri lefu Chrifti,& bcatiflima Virginis MarÌ£» & omnium clc- 
«ftorum,& fandorum tuorum merita, & interce{Iìones,dimit 
tc nobis omnia peccata noflra,& parco nobis . 

Sicut,&: nos dimittimus dcbjtoribas noftris . Et quia non 
piene dimittimus.Fac nos tu Domine piene dimittere, vt ini 
niicos noftros propter te diligamus,& prò eisad te dcuore in 
tercedamus Nulli mal um prò malo redamus,red omnibus in 
teprodelTe ftudeamus. 

Etnenos inducasintemptationem occultamvelmanifc- 
ftam,fubitam vel improuifam ne unquam confentiamusil- 
tis.Scd libera uosa malo, preterito, prxfenti,& veuturo. Àm. ' 

Orationcdi S.Francefco dadirfpeffo,& molte volte. 

Omnipotens, cternx,iiifte, ac mifericors Deus,dano- 
bis ni iferis propter temetipfum, femper facerequod feimus 
tc velie, & femper velie quod-tibi placet, vtinterins mundati 

illuminati, & igne fpiritus Tanniti acccnfi,pofliinns fequi ve 
ftigia dilctìiffinii filij tui Domini noftri lefu Chrifti. Et ad te 
alti ffìme fola tua gratiafclicitcrpcruenirc. Qui in Trinitatc 
perfeifta,& vnitate fimplici viuis,& regius , & gloriaris Deus 
omnipoteus in fxcula fscculorum. Amen. 

^Laoratione di Manaffc Re di Giuda da dire perla 
. rcmifììonc di peccati. 

Domine Deus omnipotens, Deus patrum noftroru,Abra 
Iiam,lfaac,& Iacob,& feininiseorum iufti, qui fccifti cjlum, 
&terram con omni ornatu eorum,qui ligafli mare verbo prc 
cepti tui, qui conclufiftiabyfTum, & fignafti eam terribili , & 
laudabili nomine tuo,quod omnia pauent, & tremuntavul- 
tu virtutistuz,quiaimportabilis eli magni (ìcctia gloria tuf, 
ifc infuftentabilis ira comminationis tua fuptr peccatores, 
immenfa vero, & inucftigabilis mifericordia promiffionis 
tux,quoniàtu csdominuS;altiffimus,benignos, longanimis, 
& nniltum mifericors, & pcnitcnsfupermalitiashominum. 
TuDomincjfecundum multitudinem boiiitatistuipromifi- 
fti penitcnt'am , & remiffionem ijsqnl peccaucrunttibi , & 
multitudinem miferationumtuarum decrcuillipenitcntiam 

pecca- 


ALLA Madonna.' 




peccitoribus in faliitem. Tu igitiirDomine Deu's i'uftorum, 
non pofuifti pcnitentià iuftis Abraham, Isaac & lacobjijs qui 
tibinon peccaucrunt,redpofuifti pcnitcntiamproptcr me 
peccatorcm,quoniain peccaui fuper numcrumàrenx maris. 
Multiplicatxfuntiniquitates me* Domine, multiplicatxsiìc 
iniquitates mex,&hon fum dignus intaerì, &afprcerealcitif 
dinem cflijprzmultitudine iniquitatum mcarum. Incuruat* 
fum multo vinculo ferreo, vt nó pofifìm attollere caput mcù , 
& non eli reipiratio mihi , quia excltauiiracundiam tuani,& 
malum coram te feci .Non feci voluntatem tuam, & mandata, 
tua nó cudodiui, (fatui aboMÌnationes, & multiplicauì offen 
fiones.Et nunc Aedo genua cordis mei,precans a te bonitatc. 
Peccaui Domine,Peccaui,& iniquitates mcas agnofco.Qua-. 
re peto rogans te.remitte mihi Domine, reniitte mihi,& ne fi 
mnl perdas me cum iniquitaóbus meis,neq; in cternum, ira- 
rus,re ferucs mala mihi,neq; damnes me in infima terra? loca, 
quia lu es Deus, Deus inquam pcnitentium , & in me oftcdeS. 
omné bonitatem n\am , quia indignum faluabis mefecundu. 
magnani mi fcricordiam tuam. Etlaudabotc fcmper 

• omnibus diebus viti mef,quoniam te laudar om-* 

nis virtuscalorum,v'<ctibi eftgloria in ficua fe- 
culorum. Amen . O Agne mitiffime mifcrcre 

• mei , Deus propitius erto mihi peccatori. 

• Bencdiftionem,&indulgentiam,5i re 
misfionem omnium peccatorum 

meorum tribue mihi omnipo- 
tensclementiffimcDeusex 

• ' > vifeeribustuf gratutepie 

tatis. Amen. 
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INDVLGENTIE PER L E D E VOTIONI IN- 

FRASCRITTB CONCESSE DA PaPA GIOVANNI 

XXII. come nella Bolla appare, laquale é in Hierufa 
lem nel Monafterio di Monte Sion. 

A chi s'inchineri al nomedi Iesy, ò della beata Vergine. 

Maria. venti giorni, 

A chi s inginocchierà al Sacramento de l’altare, ao.giorni, 
A chi farà oratione peri morti. ao.giorni. 

A chi dirà qualche oratione della Sàtiflfìma Trinità, lo.giomi 
A chi fì inginocchierà nella me 0 *al Vcrbum caro fadum 
. eft. i. jo.giorni. 

A chi fi inchinerà diuotam/cnte, al Te ergo qu^fumus tuisfa- 
mulisfubueni. jo.giorni.' 

A chi fi inchinerà al Gloria patti. jo.giorni. 

A chi fi inchinerà aU’vltimo verfo dell’Hymno, 40.giorni. 
Achileggeràl’hore della Madonna, per ogn’hora.40.giorni. 
Achiftaràinpitdial Magnificat^Bcnedidus, ANuncdimit- 
tis. 40.giorni. 

A chivifiterà gli infermi. 40. giorni» 

A chi leggerà l’oratione delle fette allegrezze della Vergine 
Maria. 40.giorni. 

A chi leggerà laSalue Regina in honor della Madonna. 40.g. 
A chi renderà gratie a Dio per i benefici) riceuuti. 40.giorni. 
A chi rimetterà benignamente le ingiurie al prosfimo. 40. g. 
A chi fi confefiarà generalmente. 40.giorni. 

Al Sacerdote che leggerà la meiTaauanti vada aU’altare.40. g. 
A chi ftarà alla mefia con diuotione. 40.giomi,' 

A chi fi confetTarà al facerdote pollo in luoco d'iddio. 8o.g. 
Al confeflbre che confefla. 80. giorni, 

A chi dirà il primo notturno e tre lettioni de morti con le 
laudi. 8o.giornù 

A chi dirà quello pfalmo Miferere mei Deus fecundum ma- 
gnam mifericordiam tuam. 8o.giornK 

A chi lì communica e digiuna. 8o.giorni. 

A chi predica il Verbo di Dio. i oo.giorni. 

A chi afcolta la predica attentamente e c6 diuotione. 100. g. 
A chi dirà tre volte l’Aue Maria quando fi Tuona. 3 o. giorni. 
AchineU'Aue Maria, oltrail benedidus frudus Ventris tui 

aggiugne- 
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aggiugnerilcfus Chriftus.fanfta Maria Matcr Dei ora prò 
nobispeccatoribus trenta giorni da PapaGiouannixxij. e 
trenta da Vrbano. 

A chi dice,Nos cum prole pia benedicat Virgo Maria, Se dol- 
ce nomen Domini noftri lefu Chrifti, & gloriofiffirnsc vir- 
ginia matris Mariz,fìt benedidum in fzcula ixcuiorù. amé 
trenta anni, & trenta quarantene. 

A chi dice, Alma redemptoris mater , quz per uia cceli porta 
mancnsj&ftella maria, &c. 5.giotni. 

A chi dice TAntiphona.Natiuitaa tua,Dei genitrix 

Virgo,&c. j.giomi. 

A chi leggerà il iàlmo.L^tatua fum, per la pace della 

Chiefa. lo.giorni. 

A chi fa riuerenzaal Sacerdote 5. giorni. 

A chi dice dopo màgiare. Dominua nofter Icfua Chriftua dee 
viuis gratiam fuam piiffìmam mifericordiam, 5 c defundìis 
requiem. Amen. ao.giorni. 

A chi dirà ò ydiràTEiiangelio di San Giouanni , In principio 
eratverbum,&c.ea’inginocchierà al Verbum carofadum 
e(l,ouei o bacierà il legno della Croce pollo in qual lì vo- 
glia luoco, lì dona da Papa Clemente vn’anno,e da Giouà- 
ni 4o.giorni d’indulgentia. 

A chi dirà dopo le bore Canoniche.Sandz,& indiuiduz Tri- 
nitati,Iefu Chrifti crucifixi humanitati, & beata* Mariz vir 
gini eiusnuirri.lltfempiterna gloria ab omni creatura,Per 
infinita fxcula neculorù.amen.Iì dona dalla Tedia apoftoti 
ca laperdonanza di tutte le ncgligentie cómelTe in quelle, 

Scbaslianus Rolandms-Juns utriufej; conJultuSff^ V/V 
canus curice Eptfcopalis Bonomenfis Gcncralts preejcn^ 
tem Itbrum mbd catholica fida repugnas 

Contmcntcrrt,probdUi. 

B<3P Fratcr Vinccntius Spargiatus Bononicn, Y icari, s 
Bcucrcndi lmjwfìtori5,approbo butte librumnon conimi 
tm ahqmd rcpugttans fida catboliae imprimi 

Jn Bologna , nelle Cufè del Gtacarellt, i 
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